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Tecniche di ricerca e problemi
nell'opera di John Madge

umani

L'opera di John Madge, il sociologo di cui in questo
volume si presenta la tradì?ìzione italiana di Tbe Origins
of Scientific Sociology, (1962), ci semhra debba essere al-
meno entro ceîti limiti inquadrata nella tradizione del-
l'empirismo anglosassone e s-oprattutto briìannico, nel sen-npírîsmo

che egli ha della sociologia una concezione eminente-SO

mente pratica, utilitaristica. -L'autore non accetta certo le
premesse filosofiche del positivismo anglosassone, ma sepremess
leggiamio quanto è sbato-scritto su Stuart Mill (a cui il
Madge si -rifà spesso) Ja fiiosofia del quale « è nel suo
complesso un positivismo della morale-» che fa di que-
st'ultima « una sciema positiva fondata su fatti e leggi,
per avvalersene come strumento di azione sul mondo so-

o, Storia della filosofia, To-ciale » (Cfr. Nicola .Abhagnani
272), la COrino, Vol. II, 2, p. 272), la continuità della s6ciologia del

Madge con una tale concezione della scienza non dovrebbe
rimanere oscura.

Britannico, nato nel 1914, John Madge compie gli
smdi preuniversita:i a Wincester -e quelli unÌversitari pres-
so il Trinity College di Cambridge. I suoi iinteressi Siso il l'rinìty (;ollege di (.:ambrìdge. l suoì interessi si
dirigono subito verso i prohlemi della ricerca e sopr'at-
tutto delìa sociologia urbana. Nel 1944 diviene « Research
Fellow » in scienze ecorìomiche presso i'úniversità di Bri-
stol, aove rimane sino al 1952.-Poi, da tale data, lav«?ra
presso un eme statale di ricerche industriali e scientifiche
'di Londra. In tale posizione si occupa di problemi urba-
nistici, svolge in proposito alcune ricerche sociologiche,
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e scrive Tbe Rebottsing of Britain (1945) e, insieme con
R. Jevons, Housing Estates in Bristol (1946). Nel 1953
pubblica Tbe tools-of Sociol Science, un manuale di me-
todologia della ricerca che ha avuto largo successo in
Inghilterra e negli Stati Uniti. Attualmente-è « Chief Con-
sultant » presso il Political wd Economic Plarzning e
docente dÎ pianificazione nel Dipartimento di Architet-
tura dell'UnÎversity College di Londra.

Già da queste attivitÌ e da questi i'nteressi risultada quí
dellela concezione- che il Madge ha delle scienze sociali, stru-

mentale in relazione a concreti problemi umani- quali
quello dell'urbanistica e della pianificazione. Ricercatore,
egli sente inoltre l'esigenza di-precise
dano i risultati attendibili. Per }'autore.

sente inoltre l'esigenza di-precise tecniche che ren:
o i risultati attendibili. , dunque, la vera

sociologia, - quella che egli definisce « sociologia scien-
tifica » '? ha ir;izio con la ricerca empirica. Egli -non negatlfiCa » - ha uìlZlO COn la îìCeìCa empìrìCa. Eglì nOn nega
certo l'importanz:a e la fumjone della teoria, e anzi ne
auspica mertonianamente l'integrazione con la' ricerca, ma
il suo punto di vista appare esplicito e chiaro sin dalle
ptìme pagine del volume che qui presentiamo. Egli siptÌme pagÌnì
rifà aua ricericerca il cui carattere sia « sistematico », abbia
cioè una certa precisione e metodicità per quanto ri-
guarda la raccolta e l'elaborazione dei datÎ; non si limiti
N livello delle « brillanti intuizioni », Ciò spiega come
Madge
tro di

possa a'ffermare che sia « indubbio » che Ìl « cen-
gravità della sociologia sia oggì negli Stati Unitinegli

sceltad'America », e come escluda dalla sua scerta delle ricer-
che empiridìe di cui trattare, per esempio, L'etica pro-
testante e lo spirito dà capitalismo di -Max Weber: in
quanto tale opera è rimasta- « una feconda fonte & ispi-
razione » ma-non può essere considerata una compiuta

ÌrÌca.rÎcercarca empirîca.
Dopo tale premessa, va tuttavia ribadito che il Madge

non è -certamente il sociologo chiuso nel culto del me-
todo, un rappresentante «ii-quell'atteggiamento che C.n rappì

Mills iî'$Jtìght Mills in L'immaginaziotze socio'logica (trad. italia-
na, Milano, 1962) ha definito « empirismo astratto ». So-
prattutto a proposito di Max Webér, la cui opera, dice-

vamo, non viene discussa nelª presente volume, ma anche
infatti non esita adi « mtti i primi sociologi » egli

delle .'scrìvere che -la persistenza delle loro idee « dimostra
ancora una voka che una scienza non esige soltanto
determinate capacità procedurali, ma anche una origi-
nale visione del monao » (p. 7'). Il Madge quind.i ri-
conosce la grande importanza dell'intui;jone e dell'ori-
ginalità ?neua sociologia, così come - egli ci dire'tbe -
nelle altre scienze. Non solo: pur essen«lo la sua atten-
zione e il suo interesse rivolti-verso la ricerca e le sue
tecniche in sociologia, egli ha sempre una concezione
quanto mai probleFnatica- deua sua-disciplina e anche
dei suoi strumenti.

In un suo 'prec«:Àente volume, intitolato appunto Tbe
Tools of Social-Science (Londra, 1953) tale atteggiamento

suiito nell'interesse che si dimostraproblematico appare suibìto nell'ìnteresse che sî dímostra
ella sociologia e delle sue tecniche. Ma l'ideaper i limiti di

su cui l'autore insiste iiù a lungo è che gli strumenti
della sociologia debbono essere considerati '- e solo in
questo caso G utile trattarne - in quanto sono sìati ela-
borati e desbbono servire ad 'affrontare e risolvere pro-
blemi pratici. COSI eglî, coerentemente, si sforza di mo-
strare ;ome sia òpportuno servirsi, nelle scienze sociali,
del linguaggio comune, in quanto :solo in tal modo pos-

ilorosÌamo speFare di comprendere realmente ciò che col
i quali 'vogliamo smaÌare « sentano essere il significatoi quali
del lorío comportamento e del loro ambiente » sociale

). Certo le parole ptecìse vanno preferite a quelle
tenere-presente il-com-

po';tamento concreto nell'amT:iito del campo di ricerca,
non deve condurre a consi-linguaggio

ìtti solo iri
e la precisione del li:
derare i termini esatti"solo in quanto si applicano perfet-
tamente a una teoria concepita În precedenza. Le esigenze
aoncrete da afl'rontare non permettono «n linguaggio a-
stratto e lontano da quello-della vita vissuta, coerente
solo con determinate iremesse di ordine teorico. Il ri-
fiuto del culto del metodo ci sembra del tutto eviclente.

Madge prosegue il suo volume sugli strumenti delle
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scienze sociali - su cui stiamo riferendo breyemente -
danao ampio rilievo alla utilizzazione dei documenti, per=
sonali o dÎ altro tipo, a seconda che siano gli stessi inAivi-
dui che si vogliono smdiare ad aver precedentemente de-
scritto eventi, situazioni e sentimenti,- oppure la fonte sia
indiretta, Pur ponendosi il problema 'deÎl'autenticità, I'au-
tore non esclude ?a priori l'uso di alcun genere di ªdocì4-
menti. Anche i documenti storici possono essere utili
dati per la ricerca socicílogica, né vi è motivo di escludere
ogni-possibilità di collaborazione tra storia e sociologia,
Vì è anche qualche accenno al problema dell'obiettivitàproTole

brevedella conoscenza (sia pure molto -breve dato il tipo di ar-
gomento trattato) e al tentativo di sòlùzione -proposto
dai pragmatisti, secondo cui la validità del pensiero an-
dava misurata sulla 'base deua sua praticità. La teoria del-
l'ideologia è ricordata in quanto pone il problema della
possibilità della conoscenza disinteressata:- non si tratta
più di considerare i limiti della mente umana in quanto
tale, secorìdo il principio kantiano delle categorie a iriori,princip

'dato daanch'esso ricordato dall'autore, ma piuttosto di ve«lere
di liberare il pensiero dal condizionamento sociale ed
economico. La soluzione proposta dal Madge è « pragma-
tistica ». Egli infatti, trascurando i problemi epistemolo-
gici che tanto ?avevano interessato tale autore,- riduce il
pensiero di Mannheim all'asserzione secondo cui è neces-
sario rinunciare alla conoscenza oggettiva, e mttavia, in
determinate circostanze è possibile-giungere a decisioni
valide in relazione n probÍemi particolari nell'ambito di
una prospettiva parziale, ma comunque condivisa daiuna prOSpettlVa parZlale, ma COff
membri di un determinato gruppo.

L'autore tratta poi dell'osservazione 'e delle sue ap-
Jicazioni pratiche nelle scienze sociali, cominciando conP.

1' « antropologia funzionale ». Seguono i capitoli sull'inter-
i generi, e sull'esperimento, che «lo-ViSta nei SuOi Vari

vrebbe fornire i dati più attendibili e che pure nelle scien-
ze sociali è di applicazione particolarme'nte difficile, La
parte del volume concernente le tecniche di rìcetca sa-
ìebbe così giunto aua sua conclusione, ma il Madge

ha avvertito l'esigenza di concludere con alcune pagineha avvertîto Iªesígenza
circa i lirniti della scicirca i lirniti della scienza sociale. Egli ammonisce-che
non bisogna insistere troppo sull'esattezza del.la scienza;troppo

:o dalleun ideale abbandonati scienze fisiche e a cui, mtl
tavia, i sociologi sembrano ancora tenacemente attaccati.
Inoltre « il buono scienziato » deve avere la prudenza di
non cercare di de«3urre dalle tecniche di ricerca e dai
dati di cui dispone più di quanto ae une e gli altri gli
permettono. L'autore tuttavia conclude che nel « nostro
mondo tormemato » vi sono molti problemi pratici che'mí pi

l malrichiedono una soluzione e molte situazioni comprese
da coìoro che si trovano ad agire in esse. La sociologia
dovrebbe contribuire a chiarire tali situazioni. Quanto più
essa, perfezionando le sue tecniche, diviene efficace, tanto
piìì aumentano il potere e le responsabilità morali dello
« scienziato ?sociale ». Si pone quÎ un problema che non« scîenzíato ?socîale ». )î pone quî un problema che noí
trova certo una soluzione univoca nella sociologia con-ogîa co;

funziortemporanea: il sociologo, pur avendo questa funzione
pratica, deve ignorare quei-problemi che tormentano il
mondo contemp.oraneo e che pure sono di portata tal-
mente vasta da non poter essere studiati con i modesti
mezzi attualmente a-disposizione della sociologia, op-
pure deve in ogni caso cercare di affrontare con-respon-
sabilità anche questi problemi? Il Madge, anche se sem-sabîlîtà anche queStl problemîr' 1l ffladge, anche se sem-
bra orientato verso la prima risposta e sente l'esigenza
dell'esattezza e della precisione circa la raccolta dei dati
che conduce all'umiltà e alla rinuncia di trattare di pro-
tìlemi di portata tale da non poter essere studiati neÎ ri-
spetto di questa prima esigenza, d'altro lato avverte I'ur-
genza ai problemÌ che torFnentano gli uomini del nostro
Eempo e non possono pertanto lasciare indifferenti i so-po:

.olociolozi, non solo come uominilogî, ni
iologi.

.on solo come uon'um, m.a neppure pr?oprÌo come
SOC?I

È stata certarrìente - come egli stesso afferma -
l'esigenza di trattare di concreti 'problemi umani a con-
vìn«?ere il Madge a non ripetere al Brooklyn College, dove
era stato invitato dall'Jnghilterra, un corso sulle tecniche
di ricerca considerate in-astratto, ma a esamiîìarle nella
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blema metodologico più difficile affrontato da Durkheim
è-st;to -queÌlo di"definire il suicidio residualmente. Quanto
fflºaati 'statistici è-noto-che -essi-erano già esistenti-e che
'il rice;catore-si limítò- a- elaborarli per-dimostrare la sua
't'esi'."À--tHe-proposito il Madge descrìve il « coefficiente
a'i"'pr;ervazironW,--cioè il -rapporto tra le percentuali di
;uic"i'di--nelle-categorie consia'e;ate e le variabui con cui
l'Wut"ore'-mette-inºrelazione-il fenomeno sm&a5o. Il 5on-
'cetto 'di a'n'omia'Ì spieg;';-esa'uri';ntemente+ ancbe se forse
n'on"è"m;ssa-sufficientemente in luce la 5iaú'kererìz,ì che in-,
't'ercorre'tra ml'uso -dm -te-rm-ine Ìn De la divis.ion du ;ravaiX
s"o'ci;I "(1893-) -e ? -Le-su-icùle, e se, verso la conclusione
:;l';ol'ume'-, Îl -Maage afferma; mertonianamente, che ano-
;a 'e "co';port;mento 'deviante sono « concetti gemeui »,
;;tre-'í;?stumo-aeììe sottoculture 51evianti, aJcui l'au-
't'o;e" dedica-due capitoÎi Z-quello sulla scuola &i Chicago
e";ello -su Stre;t-'Corrter Society - ci sembra dimostrare
la possibilità del comportamento deviante nell'ambito dila -possi
defínite e integrate Ol

Nella trattazione che segue,
Peman"t"in'-Europe-and-America di"W. I. Thomas e Flo-

-M'adge rivolge gran parte del suo interesse
ì raccolta dei dati e ai metodi usati dagli

rian Znaniecki,
glle tecniche di raccolta dei dati e ai metodi usati dagli
-..i-,.: .ì,,,.y i-;plakn'r*'rli 7K-ntre Durkheim si servìva dia'u;ori -pe; --rielaborarli. Mentre Durkheim si serviì
Th'atr'o'l ettivi-già-raccolti, i due autori della ricerca in

iasi fonte che'qu'e+::Îony;: ,-pnr, re:º:'r':oìl1q licn, P?coana'stiodeurtallzeioDneer qllulaolsri0a"po;es;e=forrn'Ìre-qThal-d'ìe dato utile per il loro lavoro, com-
prese le fonti più soggettive. Esaminarono dunque ungan numero ai lettere private, il materiale tratto dagli'gran numero aí lettere private, il materiale tratto «ag
archivi di un giornale polacco, gli album delle paìocchiíe polacco, gli album delle paìocchîe,

'afico di un giovane polacco emigrato.: biograf
poi delli

e un resoconto hco di un gíovane poiacco cìì
e distinzioni tra tendenze (aítteggia-

a valori
Madge tratta'men:i-soc'ÍaÍ) 'e-condiîzio;Ì (ambiente sociale), e tra

i.- Considera inoltre il « farnoso con-sociali e atteggiamenti.
c;to"»"adr-« ;Ìrììzione della situa:jone » e, la distinzione
:M'i"quatt;o"de-siaerîJ ai nuOVe esperienze, di accettazione,
'dÍ'Aminio,-e-':di-sìcu-rezza.- 'h notato che Madge mette
òu' 1"u"c"e"'co'me"gli' auto;i-giungano-a-muesti concetti in se-

loro valiità pratica. Egli ringrazia il proEessor

così si potevano mostrare la validità pratica e i limitÎ deuatà praí
sulle íricerca.- Il passaggio dal manuale sulle tecniche di ricerca

-presentiamo e che consiste nella tratta-al libro che qui
singole ricerche sociologiche, ha sppunto il finezione dizione di singole ricerche sociologiche, ha sppunto il fine

di mostrate l'importanza pratica della rìcerca - e, con-
.e tecníche adoperatete per un tentativo

oltre che quello di
itemenlSeguenteí

& soluzii
ntemente, deiìe tecmche adoperí
luzione di problemi concreti -

discutere delle -diverse tecniche e dei diversi-orienta-
me.nti possibili neua sociologia empirica.

Il Madge riíugge dalle « vuote esercitazioni accade-
miche ». Le ricerche su cui egli riferisce sono sorte sotto
lo stimolo di gravi prohlemi -sociali: suicidio, disorganiz-
zazione, conformismo gretto della « classe meàa », odio
di razzm, produttività, totalitarismo, leadership, compor-
tamento sessuale. L'intento deu'autore consiste nen'esa-
minare le ricerche nel lotn contributo al mondo delle
ìèìee, alle tecniche di rìcetcí«ì, e alla comprerìsione e al
contollo dei problemi sociali.

La rassegna delle tìcerche comincia con l'analisi di Le
suicUe (1897), preceduta, come negli altri casi, da una
biografia del 'suo autore.-Il Madge espone chiaramente
ridea durkheimiana di hase secondo cui il suicidio è un
fatto soci4e che.non può.essere spìegato facendo riferi-
mento all'individuo, e riJ'erisce cÍrca la ricerca mnpia-
me,nte sia per quanto rìguatàa il suo problema sHìale
che 'per quffito 'Ìiguar51a -quello metodol'ogico. Durkheimche 'per quanto nguard
indica la soluzione de:l primo nella « corporazìorìe », co-
stituita dai lavoratori della stessa categoria e che coope-
rano allo stesso fine. Tale soluzione, nota giustamente il
Madge, sarebbe valida tanto nei confronti del suici4o
anomico quanto di quello egoistico; risulta pertanto una
notevole somiglianza'tra que';ti due 'generi di' suicidio, (10-
vuti entrambi-a una scarsa integrazione sociale. Il pro-
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guito all'esigenza pratica «li individuare un valido siste,
ma di controllo sociale. « Esso dovrebbe ptesupporre il
possesso di tre tipi di dati: 1) le condizioni obbiettive
in cui l'individuo,- o la società, deve agire (cioè i valori
sociali), 2) gli atteggiamenii p=esistenti che influenz4-
ranno il suo comporiamento (cioè gli atteggiamenti), 3) la
definizione della situazione, "cioè la piùr-o meno chiara
concezione delle condizioni e la consapevolezza degli at-
teggiamenti" » (p. 100).

?roblema sociale trattato nell'opera in questione èIl ?pí
chepiù che evidente se si guardano le 'cifre concernenti il

iovimento migratorio dalla Polonia in America che glimîgrati
:ideraíìo.autori considera-r4o, Tuttavia, forse in quanto « gli autori

dichiararono esplicitamente che ciò
ticolarmente a cuore erano le questioni riguardanti il me-
todo » (p. 116), l'attenzione 'è: maggiormente rivolta a
tale ordine di problemi, pur non mancando la consiclera-
zione del mutamento soc'Îale dovuto al passaggio da una
cultura nazionale à un'altra e dall'organizzazione mtale
a quella wbana con il conseggente djsadatta?mento.

Il capitolo seguente è dedicato alla scuola di Chicago,Il capìtolo seguente è dedîcato alla scuola dí Lhîcago,
di cui Thomas fece parte e che sì?ìbì l'influsso del pen-
siero degli autori de?l C?omadino polacco. Essa infatti ri-
volge l'attenzione alla disorganizzazione sociale nelle cit-
tà, "al problema degli slums"e aei ghetti etnici. L'impor-problí

di quítanza ai questa scuola consiste nèll'aver posto per prima
esplicitameme i problemi dell'ecoìogia e neìl'aver ela-esplicit
borato principi quali quello dei «rch'Î concentrici e della
successi'one, per cui con l'espandersi «iella città i nuovi
cerchi vengono occupati da coloro che preceaentemente
abitavano più vicino al centro. A tale proposito un rap-
presentante delia scuola esprime la teoria- del ùcentra=
7mento centralizzato «che postula lo sviluppo, via viasvilup)

ei che 'espanae,
le carat

, di nuovi nuclei che riproduconoche la città si
in scala ridotta le caratteristiche del vecchio centro citta-
dino » (p. 127). Quamo alla teoria sociale, il Madge af-
ferma essere evidente « che gli interessi della scuola di
Chicago erano diretti maggiormente alla gente e alle isti-

tuzioni viventi che all'inquadramento àe'ì problemi so-'cuialli,"e' c'he'molti 'fra Ì-socrologi-di Chicago consideravano(lelª" a'strazio'tìi'di':arattere-teorÌco nient'altro che scorie ine-1'C"ìaìiaat-ìsìììì yì yq-- --.-??? ?..vitabili >> (p. 151 ). L'unico elemento nuovo sarebbe, come' - 'ªª " ª -' -"'---1ªî--ª -r-rslrstv:toasi è appena detto, l'introduzione dell'analisi ecologica.Nessurìa tecnica di ricerca è scartata a priori: uso di do-
;entr 'ufficÌ'ali e personali, osservazione partecìpante,'caus"e"bisto';;s.--Cì:o-pexmette al Madge di essere più esau--a,-t-ì*s. rhp wl caùitolo sul contadirìo polacco per ciò.'rre'nte "che'-nel--capitol-o -sul contadirìo polacco
?r- -:......+,í,s .;ì rrìrìtprnìtrì iimqno aei oroblemî.cKe'-riguarda ìi contenuto umano dei prol

Alcuni limiti, dovuti alla? m,încanza di COnOSCenZa .ae.-
gli originari COnteSti Sociali deglÌ imn'ìigrati (e Che quindinon si riscontrano neu'opera «3ì Thomas e Znaniecki) ven-
'gono""co;ì-;aggÎ;rmente'in luce. Sorprende, per esempio,:1 1.---Q... .:+,,1:,mr, 'I'.a4Tmamaziíìne- a DrODOSitO delle lótte
"*ì--"4'am' i:li;í-in'ìì-na Ìlttlè SZCtl'V: Che-« far valere la? legge

.e-era molto più difficilecontffio queste guerre fra
in America che in Sicilia poichè i meto«]ì a disposizioneî'n Ameríca che în :lcuia' poícììe 1 rneto'u.ì a .uìopv.:ììt-- --- -delle autorità erano irîsufficienti. In Sicilia, 'per esempio,ªuenlleinfdourlmu'aÌt'ore""può 'Wm;nere=;nonimoJ se 'sa che qual-
CllnO ha commesso un delitto può informare semplice-
mente la

Gli símdi dei Lyna, AMùldXetoum e Middletotnn in
Transition, costituiscono l'argomento successivo. Essi rap-p'r'es'e'n'tan'o 'un -esempio- di- c'ome, a detta degli stessi au-*,ì-; «rsccanrs pq«iere aùt»licati eli schemi concettuali del-"toti,-possano essere" applicati gli
l'antropologia culmrale anche alla società contemporaneai'anî:r()poiugia' yuìtì.xìaìy -4-----, ..-- --- ? .e ai suoi problemi particolari, quali la famiglia, la clas-
se, il consumatore,', Fecc'."-Il -prob'lem-a umano- consideratobC 11 ywxxoìîììììuìì-sìì - ---. -- - ..)

.5

3-

..

è queuo della provincia americana e della Sua menta*e queuo «Jcuìa' p:vvììììy-« ---- ---- -lità chiusa e gretta. I Lynd si ripromisero di smdiare la
cultura di una città di provincia; e, da dílettantí, aíven-? ? .?? ?-?t.-..:..-:.+; n.r,ìs*rì*t'nt+rì nnanAn lo studîo delía co-'nue'r'o"'profes""si';isti-, sopra'ttutto quando lo studio del'.SOpîattl?lìtO quanao iu :b.

30 «:kìpo dieci anni dallamunità venne ripreso

tCC?lJlC ì.ìì hxyyìy-h -..---- -???= 1lìa - 11' ª11parteCipantei auinterpretazíone aeì materiaìe aOCumen-parleClpauici ìaìì hsìyy-y--,.,..,.. .-? ? ??tazio, all'uso deîla statistica, dell'intervista diretta e dei
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questionaff, per una descrizione coscienziosa della comu-questìonan, per una descrizione coscienziosa della comu-
nità in smdio. Il Maasre sottolinea il carattere critico del-=Maage

»nti dell'opera nei confronti della provincia americana in cui so-
no-vivi conflitti razziali e anche di classe. I Lynd iní'atti
asseriscono la presenza di due classi in conflittol « la clas-
se Îavoratrice » e « la classe degli a.ffari ». Questo carat-degli

«3ellatere polemico nei confronti «3ella società americana e la
necessità di scrivere « cose importanti su problemi ?im-problem

mi allaportanti » (p. 220> sono anche più evidenti alla luce
dell'opera iiù tar«la di Robert -Lynd Knouìledge for?uìledge

MadgeWbat-? (1948). « Le sue idee - afferma il
costituiscono una sfida -altamente st-imolante ai ptegìu-
dizi della società americúna moderna: necessità di un

e pianificazione socialecontrollo e di una maggiori
ento dei

maggior
per facil fini umani della vita;.cilitare il raggiungimí

:ndere 4a ji'necessìtà di estendere ra realtà della democrazia nel go-
verno; rìecessità «li esaminare attentamente la sostanza
dei conflitti di classe... » (p. 181).

Dopo la considerazione di questo orientament5ì pole-
mico sÎ passa, ùel libro in queHtione, airemmo all'estre-in qul

dellaíno opposto: :alle origini delÍa sociologia industriale. Più
che non per i concreti problemi umani nel ìavoro, le ri-:ti prob

:embranícerche in"proposito sembrano essere senite per definire ecérche in proposito sembrano essere senî
chiarire alcuni procedimenti della ricerca:

I primi risultat4 ?appaiono piuttosto modesti. e pos-1 primi risultati ?appaiono piuttost0 mOdeStl <
sono riassumersi nella verifica dell'importanza de31§ atteg-

enti mentali dei lavoratori in-relazione alla loroglmìer
ttività, e di fattori che non hanno nulla in comune
stanchezza fisica e con il salario. In seguito tuttaviaIn seguìto .tuttavía

quali la differenzasono emersi altri importanti problemi
tra il contenuto manÌfesto e Ù contenuto latente nelle ri-
s'poste alle domande degli intervistatori, la distinzionesposte alle domande degli
tra qruooi formali e informtra gruppi formali e informali, e sopratmtto l'esigenza ffl
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considerare la fabbrica come un sistema sociale in cui le
varie parti sono interdipendenti e che funziona amaverso
un-iraieme di «metoai di controllo per proteggere il
gruppo dalle indiscrezioni 'interne e dalle inte.rferenze pro-
venienti dall'esterno » (p. 276). Dicevamo che queste ri-
cerche si trovano all'estremo opposto della precedente in

dÎ-una cura abile e aeliberata per ptogredì-re e risolvere
deve essere a&latoi suoi conflitti sociali; questo COmpÌt0

sviluppall;impresa che, attraverso lo sviluppo delle capacità di-capacità di-
oni íra dirì-rettive e il aìiglioramento delìe comunicazií

ge;ti e dipendenti, riuscirà ad eliminare ogni motivo digenti e dípendentí, rîusclrà aa eìîmînare ogní morîvo m
ìagnanza » (p. 279). Il Madge riferisce brevemente cìrca
Îm"crÎtica, ta'nto spesso rivolFa alla sociologia industriale,
ài -essere quest'uÎtima uno strumento di-manipolazione
delle persone per persuaderle a lavorare di più.

Un' -alt'ro salto,'sia per quanto rìguar«3rì la metodologiaUn altro salto, sìa per quanto rìguarda la metodologîa
che il problema, ci porta dalla sociologia industriale alla
c;nsiderazione di Street Corner Society di William Foote
Whyte. La ricerca su uno sXum italiano e svolta aíra-
verso una lunga e attenta osservazione partecipante. Poi-
ché quanto a tecniche di ricerca non c'è molto da dire,
il Madge può ora descrivere accuratamente ogni aspettoil Madge può ora descrivere accuratamente ogní aspetto
« contenutistico » dello studio in parola, «lal quale aspet-
to, del resto, l'osservazione partecipanÌe non può pre-

,discìndere. Il carattere innovativo, e-anche polemico,polemi
. quelli+icerca su uno slum, nei confromi di-quelle dellaquesta rÌcercrì su î

scuola di Chicago,, sta nelÍa considerazione & esso non
come un'unìtà sociale disorganizzata e male integrata, ma
al-com:rario con un'organizzazione e valori proprì anche
se in contrasto con quelli ufficiali della società più vasta.

-A72 American Dilemma, l'opera dell'econom'Ìsta Gun-
nar-Myrdal rna a cui parteciparono molti altri studiosipartecip

!a quale;ncbe: ài sociologia, dell:i quale tatta poi il Madge, consi-
ner'; Ìl prohlema razziale negli Stati Uniti. Si tratta'di uno
tra-'i-pr'imi esempi di ricerche sociologiche istituzionaliz-

2
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giornalistica,.come «3ìce il Madge,.ai questionari 9utOSOffiffì, come díce îl Madg,e, ì
alle tecniche delle scalíe. Il ripetere le stesseministratii

indagini in luoghi & gueì
di vaglìare. la stabilità di

erra diversi dava la possihilità
determinati atteggiamenti, e,

auo stesso tempo, l'importanza del luogo di stanzian'ìento
su di essi.

Circa i questionari ma«3ge è molto chiaro ed esau=
riente; riporta le sìesse domande in modo da mettere
in luce sia i problemi in questione sia i termini in cui
venivano esaminati. A proposito deue tecniche delle scale,venivano esaminati. A proposito delle tecniche delle scale,
invece, egli si allontana dal carattere esplicativo del suo
I.ibro, nom (là esempi concreti e il discorso non rimane a
quel liº
del vol

vello di chiaÌezza che è uno tra i meriti principali
ilume in parola. Le ricerche sul soldato americano

vengono discusse anche come tentativo di previsione del
comportamento 3n battaglia, come studio-sui problemi
del comando e dei dìvetsi modi di pensare in relazione ai
diversi ruoli occupati dai singoli nell'ambito dell'esercito.
Il Madge ricoraa-giustamente che Merton, il quale par-
tecipò alle ricerche-, poté 'poi, insieme con Kitt,-elaborare
sulla base dei risultati deAle 'ricerche stesse la sua teoria
dei gruppì di riferimento, secondo cui il comportamento

:reso non 5010 in relazione al gruppo al q'iìale
anche, talvolta, a

compreso non 5010 uì reìazíone í
singoli appartengono di fatto, ma

va

i

quelli a cì?ri- desidererebbero appartenere e con cui si
i'dentificano mentalmente.

La critica che si può rivolgere a queste ricerche, co-
me in generale a mtte quelle che richiedono enormi mezzi
finanziari, è che esse, -come scrive il Lynd e il Madge
ripoîta, « ci descrivono con quanta abilità sia stata usata
la' scienza per selezionare e controllare uomini per fini da: per selezîonare e controìiare uorrunî per t

desiderati. È una misura significativa dell'significativa dell'impo-
:to che essa debba fare

essÌ non

tenza della democrazia liToerale il fatto che essa debì
un uso sempre più frequente delle scienze sociali nonpiù fri

probli«lirettamente- sui-problemi propri de]la democrazia, ma
tangenzialmente e"indiraettamente;... in questo caso, [nel-
lal"ricerca promossa dall'esercito per tr'avare il modo ai
trasJ:omare"una tecluta i?tnpaurita-in un soldato violento
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zate e ampiamente finanziate. L'opera ha scopì maggio1r-'m"ente ;ra'tici-Z-di-s'éelare pregi'udizi e di mostrare lere;ìì"co"ndiHoni der-negri-in relazione ai pretesi ideali di
;Ìta- amI;rì'can; - che 'Íìon teorìcì. Anche-qui, dunque, si
co'nsidera-a-lungo l'aspetto contenutistico della ricerca, dela 'furesto relativamente -noto al momento in cui essa
;';lta "co;ì7c:ù;-oggî-.-?î Madge comunque tratta anchesvolta così come oggì. Il Madge comunque írana ancnc
della metodologia deua ricerca, della distinzione tra cre-
denze,=che--s'i'possono dimost;are vere o false, valuta-
zioni, 'pe;-le-quraÌÌ -un -tale -Yriterio- manca, e opinÌonì, che

della verità di fatto di- ci«:+ che inesprimono la -pretesa della verità di fatto di ciò che in
dera un bene. Tali concetti dovrebbero ser-realtà si consií

;re"a-liber;e -la scÌenza -sociale dai suoi pregiudizi, mapregmdlzîy ma
del Myrídal inil Madge sottolinea l'eccessivo ottimismo (1(

;ropo:Ì5to. -Nell;--critica-a- taAe autore egli ricorda ropeta"dÎ"""Joh'n-DoÌÌard-Caste -and Class itx Soutbern Town e

ªprderita quella
. facile: MadgeMyrdal; ma la risposta è abbastanza

parteci'pante su--cui--Madge-ha-già rfferito, mentre An
2m'eri'WQ-Dilemma-tappreserìta un esempio di ricerca con!ppreSenta un eSenlplO (Il rlCel-Cd cuu

l'impiego «li un vasto gruppo ditecniche elaborate e
eSperti0

Un esempio di una setìe di tìcerche svolte con mezzi
impo'n'enti 'e'Fd; molti -smdiosi Ìn collaborazione in diver-
se parti del mondo viene cuscusso nel capitolo sugli Stu-dies in Social Psycology in Workl War II riguardantial Psycology .

enti dei soldaíti- americani «lurante la secondagli atteggiamí
bguerra-"mondiale. Le tecniche usate, anche in questo caso,sono di diversi tipi; variano da quelle dell'osservazione



XX All:»erto Izzo Tecnicbe di ricerca e problemi umani XXI

e aggressìvo che corrìbatteîà in una guerra di cui non
comprerìde lo scopo » (p. 435). Alfred M. Lee Y ;roI
viamo ancora riferito nel volume - si esprime in ter-
mini analoghi.

Nonostante.che si tratti di una tìcerca su gtaru3e sca-la, che ha rîchiesto noìeyoli mezzi e qrìnrattnttrs ììrìa sîa-, che ha richiesto noìevoli mezzi e -soprattutto"-una -v;-
sta équipe e un enorme dispenio di energie, tale critica
oon può essere tuttavia mossa ai rappo'Ì'tiªKinsey sulìuo essere mttavìa mossa aì rapporti Kinsey sul

irtamento sessuale, che cercano & prescirìdere daoomport
qualsiasii preconcetto in tale campo.

Kinsey, come biologo, si preoccup;o prevalentemente,-.?-.?, --- - -ììsììw5sì, -ìì pìs-?'-Llp? plCVulCÀllClljCllLC>Se nOn esclusivamente, del comportamento eSterÌOre.del compoi
alcun limite«Sebbene non ponesse a qualsiasi forma« :?ebbene non ponesse alcun limite a qualsiasi forma

di.attività fisica, il suo orientamento, nella misura in cui
egli aveva un orientamento psicologico-,--e'ra-strettamentepsicologico,

le manifes:comportamentistico, sicché Íe manifesªtazioni di cui sÚ
occupava ò.ovevano avere un carattere fisico -e chÎaral
mente carnale » (p. 456). Ciò porfe -un limite alla rÎce;-
ca che l'impegno-nelle intervis'te e l'e?no-rme-n'Ymero--di
casi considerati, secondo l'6rientamento « tassonomico »
usato, il quale consiste nell'esaminare vastÌssimi-cam"-
pioni di esemplarì?così da poter stabilire una drstribuzìo'neda po

delle .statisticament'e valida delle frequeme delle loro caratt;
ristiche, non può ovviamente superare. I proìlemi-della
psicologia del-profondo, e - ciò' che è ancora pÌm- gr;:e
sul piano socioÌogico - de4 variare del comportamento-in
relazione al contesto storico sociale, vengono trascurati-.
Il problema trattato è di ìmportanza umana grandissim-a,-
ma il Madge, pur affermando che « è certo che i rapporti
Kinsey ebbero-un ruolo importante nel ridurre le a;prenl
sioni ai origine sessuale e ùel diffondere la compre'nsione
e la tolleranza » (p. 511 ) (il che è del resto- dis'cutÎbÎÎe-)-,:Ì
sofferma in questo caso più sull'aspetto procedu;ale-deue
rìcerche che non sul loro contenuto umano.

Non altrettanto, invece, si può dire cìtca Tbe Auto-
ritarian Personality, un'altra ricerca di équipe, in cui Ìl
problema è espost'6 in tutta ?a sua portata aoncr-eta e- in
cui anche le tecniche delle scale son'o spiegate in-termini

più chiari e completi che preèedentemerìte. La critica piùgrave che.si puòlrìvolgete aJla rìc'e:tca-ìn-questi;n:"-è cFhe
1"autorîtarlsmo Víene studiatn tìiìì sììl rì;.ann tsc;rr,?r,t,:,,tarismo viene studiato più sul piano psicologicoche su quello sociologico, cioè'prescina;nd;, a"Imeno"'di-
ret,tamente, dal contesto sociale "in-cuÌ esso-si-ma;festa.
L'Adorno, il couaboratore prÎncipale, -afferma'a=che"p'ursmàanao' il fenomeno in termini--di -personalità sÌ"giunFgea individuare una serie di at-te-ggiamen-tr-comu'Ì be"chequindi possono essere ?asmritti-al"-contesto--so7ci;le.'aTale
contesto, tuttavia, è concepito più come ambiente- fami-liare, secondo l'orientamento psicoanalitic;,=cheª'non"in
termini più ampi di arrìbiente- storico sociale---ed-'econgl
mico, da cui, come è stato sostenììtíì rn'uì A;.hr-ntqm. an-mico, da cui, come è stato sostenuto, p'aò dìpenàete an-nììco, ua cuì, come e stato sostenuto, puí
che l'organizzazione &amììliare. Metodologi?. Metodològicamente è stato
osservato che il concetto di autoritarism: no-n-è-Èen -defi-
nito, ma è vero piuttosto che anch'esso è concepito-intermini prevalentemente psicoarìalitrci-.-II Madge-'oss;rv-a
giustamente cl'ìe « per la "prima volta una ricca -m';sse-dÌ
dati forniti dalle interviste in proEonàìtìa - che eranomolto simili alle interviste psicoan'ìitiche - ve;ne-in;ªe-
grata in larga misura da sca1e, «3ìa ;e;ts proiettivi e-aa
altro materiale empirico supplementare-»r(p:-.-':49ª8)-così
che ?a psicoanalisi -si unisce 'alle tecmÌche 'ca'ratt'e;i'stiche
úeiíe rícerche empiriche americane. Si può anCòra obiet-
tare che l'uso terviste « cliniche"»-in cmi 1"interyi-
stato ha la possibilità di esprimersi scegliendo egli-'s-tesºso
ciò che reputa importante -e significativo, poùe'odifficoltm
ai utilizzazione pratica tali che "fu ffioi-nece'ssarìo-degnire
Ie aree di ricerca e infine anche le àomande -da-rivolg-ere.Il campione, inoltre, non sarebbe suííc'Îe';teme;te ªtapbpre:
sentatîvo. lNonostante queSte critiche, il contenuto con-
creto della rìcerca e anche i suoi risultati sono di-grand-e
importanza e molto stimolanti. Ancora ogg,ì, scrive- il
Madge, molti studiosi interpretano la 6ersonaÎìtà-autotÍî
taria come conseguenza di-particolari"esperieme Ì'nfan=iarìa cume conseguenza (11 partîcoiarî esperieme inían=tili e « continuano ad occuparsi dei problemi sociali sol-levati dall'esistenza di una 'disgraziata min;r'anza-:dÌ-indi-
vidui la cui vita è stata irrimediabiìmente-rovinata-Ìa
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ema della diff'erenziazione dei ruoli e delil probli
della leí

ancora ?ì »lema aella aìnerellZlaZlUllC uCl ìuvìì y yyì
11ª 1lìla P A

.

.eaaeìSnlp neìì amoíto al un gruppo* jl que-sorygere
;to""punto-sorge la questione dell'inevitabilití deil'imper--ª- ª ' 1 1-ìITì-1--fezioFne-nell'integrazione sociale e sembra che il Bales
;n;iªche-vi 'si'a una certa incompatibilità tra la solidarietà"d;'Í-gruppo-e-Ìa-differenziazione dei ruoli e delle ricom-;;'ns"'e -ne'cessaria per la divisione del iiavoro.

Ancora rif?acendosi al Parsons, il Bales distingue i
modi -di-orientamento dei membri di un gruppo in cono-
's"cÌ?'Ìivi", 'affe-tt'ivi-e-v?olitivi (che cioè mirano -a mutare la
;ituazione). EgIi cerca di verificare questi concetti socio-lo"gicr;a;sonia"ni -attraverso una seri; di osservazioni dii;GratFo;îo-e-ai r;gist:razioni. Il suo interesse è «liretto
;clusi;amente-verso }'irt zroup, rout group, la situa-
zione esterna, îimane fuori dau'.ambito della ricerca, e
'c;;gu;'ntement-e rimangono al di fuori di esso i prece-
derìtYegli attori nei confronti deua situazione creata in
lab;ratorio, la ?quale vìceversa è smdìata con attentissime'ed "el'abor;tissim""e tecn'Îche di osservazione e raccolta dei
dati.

La sua esigenza di COnCreteZZa porta il Madge a va-
gliare"ìa ;ort';ta--pr'atiéa delle scoperte e dei principi trattisd'agîi e;prerimentí aì- laboratorio -del Bales, in riferimento;"'rice;che-non-sperimentalì. Per esempìo, la distînzione.empîoi

i e leadi.er strumemaleàì quest'ultimo tra leader espressivo
si adatterebbe perfettamente ai due personaggi principali
di "Str;et-Com"er-ÎocÍety. Il Madge-mostra Tîìoltre l'ap-

'messÌ-Ìn-relazione -al problema della-famiglia siagOnO meSSl ln reìaZlont: uì pruuìcîììú sìs-ììnella nostra cultura che in culture diverse,, e nota comeÎo 'stesso-a-utor;abbia-'conmderato l'ììtilità pratica delle sue
";cop::rte in ºrapp-or;o-alla -condotta da osservare neue riu-scoperte
nioni di COnlitatO.

'Chiud;=la-rassegna delle ricerche Cbanging Attitudes
e"H."H. Kelley,tbyoQgb Social Corttact di Leon Festirxger

rl-ìp ri«pnìirorìo l'influsso dell'opera dellíche""r"'isenti;ono- l;influsso delì'opera 'dello psicologo so-
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un'iffanzia in'felice e senza affetti e cie costimiscono un
pericolo latente per tutta l'umanità » ('p. 578). Le con-
clusioni ptatìche'deglì autori non sono ottimistiche: non
si può mutare una-personalità autoritaria alla hase, ma
solo-Ìndirizzare le sue tendenze in senso diverso d?al pre-
cedente. Essi affermano che « il modo migliore per neu-

ello di 'far lev-a sulle caratte='egiudizio è ?quel
c deli'inffividuo

tralizzare il prí
che ha pregiudizi: il suotipiche

ionalismi
ffstiche

o e la sua sottomissione-nei confrontiCOnVenZi(

d;u'autorità. Misure legali contro la discrimirìazione sa-
;ebì.»';;o-'ìWt:;rptetate come segni di forza e quindi sareb-
bero rispettate » ('p. 572).

---Nel'capÌtolo su Interaction Process Analysis di Robert
F. Bales, "dato il genere di interessi dello- stesso Bales,
;on vÎ-è'ia possibnità di trattare diretìamente di un pro-
blerna-umano specifíco, secondo quanto il Madge tende
Z-coerentemente alle ªsue premes-se - a fare nella sua
tassegna. Ovviamente, tuttavia, il problema dell'intera-
zione"?è, anche se nel caso speci&o se ne discute astratta-;e'nte-, ' presente- in-qualsiasi--problema -so-cÌale concreto.
Ógni Ín'terazione infatti - afferma il Bales parsoniana-
mente - si svolge in una situazione, e ogni azione con-À'Jce -a dete';minati effetti sugli altri aªttori -nelliamt»ito del
gruppo, provoca cioè una reazione nel gruppo. In seguito

- le azionia un'azione iniziale - riferisce il Madge
e le te.degli -altrÌ tendono sempre a ridurre le -tensioni che ne

po's-sono- derivare. L'esistenza di una certa stabilità è << in-
il quale cercherà di sviluppareE comune del gruppo il quale (

struttura sociale" che regolar:
';eresse comune del

'izzi certi ruoli e svi->ì
urìa i

luppi certi modelli di interazione fra i membri proteg-g;n'doli-da sorprese provenienti dall'interno del gruppo
"'ste;o-. Analogamente"la "cultura" dei gruppi si svilup'pa

con la situa-per regolarizzare .l'interazione del grìxppo
dell'indiìyiduo è creatazione esterna, e la "personalità"

2al'Ìa c;'Îstallizzazione 'delle risposte individuali ai modelli
àr-interazÌo-ne regolarmente sperimentati» (p. 593). Il

il riferimento parsoniano dell'azionequindi il riferimento parsi
social?e, alla cultura e alla

Bales accetta
alla -struttura social?e, alla cultura e-alla personalità. Vi è

XXII



XXIV Mberto Izzo Tectúcbe di ricerca e problemi umani XXV

ciale Kurt Lewin, i cui interessi si dirigevano preva-
:dge faIentemente verso la sperimentazione e a cui Mai

qualche accenno. La ricerca in parola intese studiare spe-
rimentalmente i rapporti tra gffippi di Toasso rarìgo conrîmentaímente î rapportí tra gruppi di basso rarìgo con
quelli di rango più elevato, i conflitti e le ostilità che si
manifestavano nei memóri del gtuppo di basso rango,
non solo vetso l'estemo, ma anche,--per un meccanismo
di proiezione interiore, verso se stessÌ. La premessa psi-
cologica degli autori - del resto abbastanza ovvia -Z- è
che non basta correggere e completare la conoscenza dei
fatti per mutare gli atteggiamenti àegìì individui: « l'uni-
co modo di risolvere il problema è quello di portare la-quello

diversipersona a contatto corì gente che ha dÌversi atteggiamenti
e valutazioni » (P. 667). si cetco di veri&are questa ipo-
tesi amaverso un intervento diretto e sperimentale nella
vita di una determinata località nella Neto England, pren-
dendo in considerazione uno specffico quartiere con'side-
rato dagli abitanti «lella località - non-su dati obiettivi
- di basso rango, e si riscontrò ostilità e isolamento tra
i membri del quartiere, e anche autodisprezzo. Il fine
pratico di diminuire pregiudizi e conseguenti conflitti,'egiudizi

fu raggostilità e isolamento non fu raggiunto che-in limiti molto
modesti, nonostante il successo di alcune attività nel
quartiere; mentí rimase con'fermata l:a difficoltà di su-
perare le divergenze tra atteggiamenti ed esperienze e
conseguentemente di giungere-a un mutamento di atteg-
giamenti tra gruppi di rango diverso e anche nell'ambito
dello stesso gffippo. Il Madge critica la metodologia adot-gruppí

.te sull: ortanza amibuita nella ri-tata e insiste sulla SCarS:tata e lnSlSte Suila scarsa împortanza attri
cerca al concetto di gruppo di riferimento.

Questo breve sguatAo amaverso le ricerche consi-
«lerate dall'aut?ore ha lo scopo di mostrare la sua aper-
tura a qualsiasi genere di rìcetca sistematica in sociologia,
intendendo il termine « sisternatico » nel senso più lato
possibile, come si è gíà affermato. Ogni singola tratta-
zione contiene icune considerazioni cririche nei confronti
della ricerca esaminata, rivolte sia alle premesse teoriche,
sia alJe tecniche di ricerca adottate, sia al suo significato

ico nei confronti del probÌema umano preso in esame.pratii
Tali critiche sono più o meno decise a seconda delle spe-
cifiche trattazioni;-non c'è in Madge, tuttavia, un atteg-
giamento di ?rifiuto aprioristico nei confronti di deter-
minati tipi di ricerca.- Egli stima in partenza degne di
uguale considerazione sia ìe rìcetc?he -individuali basate
esclusivamente sull'osservazione partecipante, sia le ri-
cerche di équipe basate su elaboratissime tecniche. Ciò
comporta che nella sua opera non troviamo l'indicazione
del -metodo migliore nel procedere a una ricerca socio-
logica, ma piuttosto una-totale problematicità e aper-
tura in proposito.

Il su'o atteggiamento appare invece indeciso per quan-
to riguarda la-'ffiaggiore importanza «la amibuÍre o alle
tecniche adoperate-o ai concreti problemi sociali trattati
nelle ricerche. Lo si ve«3e quirìai tavolta, come nella trat-
tazione di Le suicide o di Street Corner Society, centrare
l'attenzione sul contenuto umano, altre volte invece, come
a proposito ai Tbe Polisb Peasam in Europe aml Ame-
rica, e anche del rapporto Kinsey, sulla metodologia e
sulle tecniche di ricerca; ma sono spesso le stesse ri-
cerche a imporgli di spostare l'interesse ora da un lato
ora dall'altro. Il' caso deil'opera del Bales è, per esempio,
come si è detto, del mtto vincolante. Si è accennato tut-
tavia a come l'autore non concepisca le tecniche di ri-
cerca se non nella loro utilità pratica.

A nostro parere Madge anerma a ragione, nel capi-
tolo finale sugli « insegnamenti » da trarre dal volume,
l'importanza dell'influsso della psicanalisi e del marxismo
sulla sociologia. Più difficile da sostenere ci sembra irì-
vece l'affermazione secondo cui l'influenza del marxismo
sarebbe in declino, proprio in un momento in cui pare
manifestarsi una recÌproca apertura tra il pensiero mar-
xista e gli studi sociologici.

Concludiamo queste brevi note critiche ricordando
l'affermazione pragmatistica dell'autore secondo cui il
sociologo ha sempre il fine di « manipolare il comporta-
mento e gli atteggiamenti umani », così come ogni scien-
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ziato « si avvicina all'ideale scientifico quanao è in grado
di controìlare e manipolare il proprio materiale » (p. 761 ).
Ciò non ci sembra ?esatto né per-le scienze in genere, che
po:
la

ISSOnO limitarsi alla comp«nsione dei fenom;ni, né per
scienza sociale, che può anch'essa fermarsi a un livéllo

interpreí
rale -

rìcerche di antropologia cultu-tativo. In

prendiamo il caso di Modelli di cultura'31934) di
Ruth Benedict (trad. italiana, Milano, 1960) - l'aspetto
manipolatívo, per esempio, pare mancare, mentre in al-
tre è certamente presente. A proposito dell'antropologia
culturale va anche-notato che l'autore, che pure ne aveva
fatto riferimento in Tbe Tools of Socia} :Scietîce, nono-

parli di un orientamento di questo genere nel-
dei Lynd e tratti del problema delle « sub-

stante che parli di un orientamento di

pologia-stessa, ma in questo casc va notata la mancata
irattazione di una rìcerca antropologica classica. La scelta
delle ricerche esaminate, comunque, - lo afferma lo
stesso Madge - è senz'altro discutibile, e lo sarebbe
stato in ogni caso. A nostro parere lo è particolarmente a
proposito-di Myrdal, per le-critiche mossegli dal mede-
sirno autore, e-di Ki'nsey, per il carattere scarsamente
sociologico dei suoi rapporti.'

Nonostante queste-osservazioni marginali, il libro di
Madge si ?preserìta non come un'opera -organica, ma co-
munque come un'utilissima rassegn-a storica e analisi cri-munque come
tica di alcune

un'utîlîí

tra le pi
te dalla

iiù importanti ricerche empiriche in
sociologia svolte dalla 6ne del secolo scorso in-poi. Tale
opera sarà tanto più utile al letìore iìaliano poiché esse,
se si prescinde dall'unico CaSO dei rapporti-IKinsey, gli
SOnO ancora in gran parte sconosciuter

Lo

di rîcerca

sviluppo dei metodi
in sociologiael?plrlCa

ALBERTO IZZO



Introd ììzione

L'argomento di questo libro è molto semplice: la so-emplice:
na adul'cìologia sta ormai diventando una discj .ta ed?èsciplina

di scieîin procinto di raggiungere lo status di-scienza. Quando
una scienza ha raggiunto la maturità possiede metodi ela-
boratì e sistematici per la raccolta deì-«3atì, strumen5i ana-
litici efficaci e un apptoprìato corredo concettuale. In
una certa misura tutti questi strumenti sono ora dispo-
nibili, mentte dietro di essì si sta delineando una teoria
sistematica, indispensabile a guidare la comprensione e
l'azione. Il disegno connpleto-di questa teorÍa ci sfugge
ancora; tuttavia è certo che oggì il corre«3o concettuale
capace di inquadrare ogni nuovo problema viene conti-
nuamente perfezionato da ogni nuova esperienza.

Come ognì scìenza nuova, la sociologia ha «3eàìcato e
continua a dedicare gran parte deue sue energie allo stu-
ào descrittivo. Parte del materiale raccolto possiede una
immediata utilità pratica e ci aiuta a compreru3ere meglio
la realtà sociale in tutte le sue complesse ramificazioni.
Questa è la funzione di una « storia namrale » della so-
ciologia; prcscìn«len«lo dal suo valore ìntrìnseco, essa rap-
presenta una fase necessaria alla creazione di un nuovo
linguaggio e alla elaboraziorìe di tecniche d'indagine sem-
pre più petEette.

Per quanto esatti e completi possano essere i dati rac-
colti nelle singole ricerche il loro valore rimaùe frammen-
tatìo fino a quando non possono essere ìntegrati con altri
risultati descrittivi. E non si tratta soltanto di raccogliere
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informazioni comparabili riguardanti i dati raccolti; ciò
che occorre a tutti i livelli è la formulazione e la veªri.fica
di ipotesi significative. Il valore della sociologia risiede so-
prattutto nell'accumulazione di idee che possono essereche pi

nellaprovate ed applicate, e non soltanto nella semplice rac-
colta di dati -di fatto.

L'ambizione positivistica di Auguste Comte era di
creare una scienza della società che rTvaleggiasse in rjrÌgore

rto dacon le scienze già affermate. Auguste Co;te è moi
più di un secolo e l'edifício è ancora incompleto. Questaimpleto.

ìri modi.lentezza di sviluppo è stata spìeg,ata in vari-modi. Si era
restii ad ammettere che ogni scienza possiede una pro-
pria individualità, determin';ta dalla natura del suo campo

tivo di

vita sociale ancora inesplorati e che vi erano -mezzi per
for-esplorarli ancora trascurati. Le insolite ed ineleganti

mulazioni tanto care ai sociologi non riuscirono certamente
a guadagnarsi il íavore degli umanisti, mentre gli uomini
d'azione non riuscivano a c,qpire l'utili'tà di questa scienza
ancora in età infantile. Per-di più il dedicffisi a questo
campo di studi non promettevm alcun compenso -finan-
ZlarlO.

Di solito non si parla di una « fisica tedesca » o «3ì
una « astronomia italiana ». Naturalmente esistono dìver-
sità di accento nei vari centri scientifici del mondo, ma le
scienze naturali e biologiche harìno elaborato metodi uni-
versalmente accettati per veri&are la validità delle asser-
zioni dei diversi scienziati, quale che sia il loro paese di
origine. Ma questo non è il -caso della sociologia. È %ro che
si sono avute feconde influenze reciproche: non dòbbiamo
dimenticare che Durkheim visitò la Germania in cerca di
maestri e che, più di recente, vi è stato un continuo af-
fluire di studiosi di tutti i continenti verso gli Stati Uniti.

%algrado queste tendenze uni&atrici, le scienze so-
ciali delle varie nazioni presentano particoÎari caratte?ri di-
stintivi: si pensi all'intetesse dei francesi per l'etnologia,
al vasto raggio comparativo degli studi foÎkloristicì tede-
schi, all'empirismo -pratico aegli inglesi. Ma se si tien
conto degli-studi dÎ carattere-empirico è indubbio che
il centro di gravità è oggì negli Stati Uniti. Benché non
tutti gli studiqsi europer-siano disposti ad ammetterlo, la
sociologia americana degli ultimi -decenni è stata la più
feconda, non solo di nuove tecniche, ma anche di teorie
empiricamente controllate.

È per questa ìagione che dodici su tre4ici capitoli dicapitoli
: le op?questo libr'o che hanno lo scopo di esaminare le opere

più significative ai questo ultimo mezzo secolo, sono- ba-
sati su lavori che hanno avuto origine negli :tati Uniti,
an«ffie se diversi fra gli autori pi'Ó importanti, fra cui
Znaniecki, Myrdal, Adorno e Festinger,- provengono dal
vecchio mondo.

La scelta delle opere prese in considerazione è stata
compiuta secondo criteri dÌversi, alla base dei quali vi era
il convincimento che il compito della scienza -non è sol-
tanto quelìo di acquisire delle cognizioni, ma è soprattutto
q'4ello di impiegare que@te cognizioni per fini pratici.
Inoltre, le tecniche più raffinate rimangono sterili se non
sono fecondate da i'dee realistiche e significative. Queste
parole sono state scelte con cura. Secondo alcuni stuiosi
Ìutti i fatti hanno potenzialmente lo stesso valore, e
questo valote risiede-nell'esattezza della loro verità piut-
tosto che nella possibilità di applicarli a problemi -pra-che nella possibìlità di applicarli a problemi pra-

Questa è una filosofia della. vuota abbondanza chetiCi.

molti si rifiutano di sottoscrivere. È vero che le strade
che conducono alla verità sono spesso tortuose e che molte
fra le grandì scoperte sono state raggiunte inaspettata-
mente, 'ma è anche vero che si può riconoscere una meme
meschina e superficiale dal suo interesse per le cose Ju-
tili e banali. Le ricerche che illustreremo íffiono intraprese
sotto lo stimolo dei problemi sociau di maggiore attua-
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lità: suicidio, disorganizzazione sociale, babbitry*, odio
di razza, produttivit'À, totalitarismo, leadership, ambiguità
del comportamento sessuale. Queste non sono 'aride astra-
zioni, m-a la sostanza stessa dell'esistenza di una comunità.

In breve, si potrebbe dire che i lavori prescelti pos-
sono offrire utili elementi in tre aree: nell'area delle tecni-
che di ricerca, neu'area delle idee, e in quella deua com-
prensione e del controllo dei problemi sociali.

In pratica queste tre cose non possono essere netta-
mente separate l'una dau'altra. È significativa la coerenza
con cui si svoìge una serie di eventi: un ricercatore af-
fronta un determinato problema; via via che egli ne
esplora le varie dimensioni si rende conto delle possibili
fo'nti di informazioni empiriche e comincia ad escogitare
metodi di raccolta di queste informazioni; quindi egli
trova necessario porsi il probìema in modo n'uovo ed è
probabile che elabori nuove tecniche di analisi. Tutto ciò
avviene secondo un processo di rinnovamento continuo.
Quel che maggiormente colpisce nelle opere presentate in
questo volume è l'esiguo numero dei ricercatori che hanno
potuto o voluto utilizzare pienamente i procedimenti ela-
borati dai loro predecessori.

Ma veniamo al problema della scelta speci&a delle
opere presentate. Naturalmente sarebbe impossibile effet-
mare 'una scelta capace di soddisfare qualsiasi lettore,
tuttavia alcune delle omissioni potrebbero apparire così
singolari da richiedere una spiegazione. Potrà sembrare
naturale che da questa lista siano stati esclusi alcuni mae-
stri come Spencer, Sumner, Simmel e T6nnies, in quanto,
malgrado l'Împegno scientifico, il loro lavoro empirico di
carattere sistematico rappresenta una parte trascurabile
deua loro produzione letteraria. Tuttavia l'esclusione di

* Termine d'îe indica il tipico conformismo della classe" Termine spregiativo d'îe indica il tipico conformismo della classe
media americana, ligia alle convenzioni e aue norme di condotta accet-
tate da una detern'anata società. Da BJìbitt, nome del personaggio di
un romanzo dauo stesso titolo di Sinclair Lewis (N. J.-T.).

Max Weber rappresenta un caso diverso e richiede una
giustificazione particolare.
- Max Weber, che og(gì più che mai gode di grandis-
sima considerazione, era indubbiamente il più esperto e
raffinato dei sociologi citati sopra nella verifica empiricaologi

obabilidelle idee. È probabile che se avesse potuto portare a
ternaine la sua opera egli avrebbe intrapreso un'analisi si-
stematica delle testimonianze a soste(gno delle brillanti
intuizioni contenute in Die protestamiscbe Etbik und der
Geist ùs Kapitalzsmus. CosÌ com'è, il s-ao lavoro può es-
sere considerato una feconda fonte di ispirazione, inadatto
tuttavia ad essere incluso in questo volume come opera
di sociologia empirica.

Malgrado ciò, l'approccio di 'We'bet agli elementi
della struttura sociale-è tuttora valido. Si potrebbe sol-
tanto aggiungere che le sue idee, e in verità anche quelle
di tutti i primi sociologi, possono essere considerate rrìolto
vicine a quelle dei sociologi contemporanei di cui si
tratta nel presente volume. La persiste'nza di queste idee
dimostra ancora una volta che una scienza non esige sol-
tanto determinate capacità procedurali, ma anche una ori-
ginale visione del mondo.

Negli ultimi decenni l'eccezionale aumento di inte-
resse per le scienze sociali è stato accompagnato da un
corrispondente aumento delle ricerche sociologiche. La ri-
cerca è stata istituzionalizzata e gran parte delle Univer-
sità e delle fondazioni più importanti hanno istituito cen-
tri permanenti di rìcerca. Il Bureau of Applied Social
Research of Columbia University, ad esempÌo, gode di
fama internazionale e svolge un -gran numero di attività
che si svolgono sotto la sorveglianza di Merton e di La-
zarsfeld, i quali assicurano alle ricerche rigore teoretico
e metodologico. Dall'altra parte del continente ameri-
cano, l'Università di 'Califorrìia, nella sua sede di Berkeley,
offre attualmente numerose occasioni di ricerca, in par-
ticolare nel campo delle relazioni politiche ed industriali.
Molti fra gli studiosi «li maggior valore di Berkeley pr«>

3
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vengono dalla Columbia Uniyersity, ma la scuola ,califor-VCllgLlllLl uWlla sìsììuìììì.na ì.ììììLg&l0lìy, lì.Àu lì.ì uî --- - --. - - -niana p0ssiede una Sua Íísionomia particolare. íì terZO'g'r;';:ÌeFcentro- di -stu'dÌ-degli -Stati- U'nrtÌ-,- l'Università di
Òhìcago, sta portando a termine un vasto programma per
la-costituzione di centti di ricerche sociologiche in tutto
'ff- mondo. Sfortunatamente la mancanza di spazio ci im-
';edisce à mcludere in questo volume opere- provenienti
'da queste ed altre importanti fonti.

Questo libro è un saggìo di storia contemporanea, e
la maggior p-arte dei prota;onisti è ancora vivente. Altr,i,
;m;"Zmar%ec'Ìci-, S-touffer "e Kinsey, sono scomparsi da
pochi anm-Q-uando è stato possibile la storia dei lavorifd;sc';it;-Ì-sta'ta-aggÌornataJ tuttavia è forse inevitabile che
un'ope;a-co;e que'sta-moW p;ssa cogliere interamente lo
spiri'to del momento.

Ma torniamo al contenuto del libro. LaLa prima opera
soddisfa tutti ipresa in esame, Suicide di Durkheim,

'criteri che-abbiamo esposto, Essa prende in considerazione
un-probÌema sociale "a suo temp; molto discusso. L'au-
to;e'poté -giovarsi di una lunga"e affermata tradizione in
fatto=di-statÌstiche e usò il materiale di archivio per nuovi
;copi. Egli-creò nuovi strumenti analitici, come-il coeffi-
ciertte di presmazione, e in particolare elaborè+ un nuovo
e-Ìmportante concetto sociologico, queuo di atzomia, che in
seguÍto divenne un punto di-partenza per nuove indagini
e-;peculazionÌ. -Giudicato a dis'tanza, sembra che Durkheim
abbi;-i-nsistito fin troppo sull'aspetto sociologico dei feno-
;eni' -presi În considerazione. A parte alcune asserzioni
'dÌ carattere psicologico piuttosto Ìngenue, egli insistette
particoÌarmente sui Tatti sociali a scapito delle-motivazioni
Îndividuali.

Nel capitolo secondo, dedicato a Tbe Polisb Peasant
di Thomas e Znaniecki, si affronta un altro grosso pro-
bÎem-a sociale: la disorganizzazione della famiglia polacca
in-;eguito-alle emigrazioni in massa dall'Europa all'Ame-
Hca. 'Qui l'accento ";L totalmente diverso. Sia le fonti em-
;rÌch'e,-costituite in gran parte da documenti personali,

l

ì

sia l'inquadramento concettuale, inclusi i famosi quamo
desideri-teoíìzzati da Thomas, si riferivano essenzialmente
al comportamento e alle attitudini degli individui, e i fatti
sociali erano visti come proiezioni di questi responsi i.n=
dividuali.

Tbe Polisb Peasant contribuì a fondare la tradizione
empirica della scuola di sociologia dell'Università di Chi-
cago, il cui pieno sviluppo, tuttavia, fu dovuto in gran
parte all'opera di Robert Ezra Park, che si unì al gruppo
quando il lavoro era già iniziato. L'entusiasmo animatore
di Park contribuì all'edi&azione di una nuova scuola di
sociologia empirica; di essa si parlerà nel terzo capitolo,) capito!

dati allcFurono utilizzati tutti i metodi di raccolta dei dati allora
conosciuti: registrazioni ufficiali, documenti di vario tipo,
interviste informali, resocorìti autobiografici, osservazione
partecipante. I sociologi della scuola di Chicago avevano un
Înteresse particolare per il mondo reale della città, che
Park definiva «l'habitat naturale dell'uomo civile»>í.
L'intera gamma dei tipi sociali è presa in esame in Tbe
Gol«l Coast aml tbe Slum, il libro scelto come mag-
gior esempio dell'attività della scuola di Chicago. Il con-
rributo teorìco di questa scuola, tuttavia, non fu molto
importante. Alcune delle ipotesi ecologiche di Burgess e
McKenzie furono ulteriormente confermate dai nuovi dati
raccolti e le teorie di Thomas furono nuovamente appli-
cate, ma non si ebbe nessun importante sviluppo teorico.

Gli anni venti furono, in America, un periodo oscuro
per la teorìa sociologica, e quarìdo Robert e Helen Lynd
Ìecisero di stabilirsi a « Middletown » per svolgere una
rìcerca sulla vita della comunità, essi iniziarono il lavoro
quasi senza nessuna preparazione teorica. Essi comincia-
rono col raccoglìere aatÎ e, dietro consiglio di Wissler,
decisero di adottare uno degli schemi antropologici più
diffusi a quei tempi peì sistemare i dati raccolti. Attra:-

1 Robert E. Park e Ernest W. Burgess, Tbe City, Chicago, Univer-
sity Press, 1925, p. 14.
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VeìSO un apprOCCiO intìinSeCamente SiSten'latiCO eSSi COn-
ferirono alla raccolta dei dati un-rig:ore-;cÎenti&?o -mai

d'intui-pllma raggiunto, e atffaV6SO una innataprîma raggiunto, e attraverso una innata capacità d'intui-
zgone essi arrìvarorìo a riconoscere la necessità della teoria.
II loro lavoro era informato a uno scopo- puramente- so;ciale; ciò divenne sempre più esplicito'-co'l-p-assare del
tempo e, fatto abbastanza iffiteress"ante, lo sviÎuppo delle
loro ricerche li condusse vetso teorie"dÌ azione"fon-date
sull'immarìenza del potere anziché verso teorÎe prospetl
tiche.

II quinto capitolo è dedicato al problema sociale della
produttività. IÍfamoso esperimento di Hawthorne def)SO esperîmento di Hawthorne de-

:t aml tbe Worker da Roethlisbergerscritto in Managemenì
e Díckson era parte di un programma d'azione inteso a
rnigliorare il morale del lavoratore dell'industria e, nel
contempo, ad aumentare la produzione. Questo studio è
per molti aspetti più rigorosamente scientiAco di qualsiasi

tecnichealtro descritto in precedenzay nOn soltanto pet le
adottate - sia 1;L interviste non direttive sia gli studi
di osservazione erano molto avanzati quei tempi -,uî usscrvazìone erano moito avanzatí per (
ma anche per le teorie sull'interazione dei piccoli gruppi
e sulla frattura esistente fra l'organizzazione formale'e
quella informale elaborate nel corso della ricerca. Per -yal
rie ragioni questo lavoro è stato oggetto di una serie di
critiche, soprattutto perché il conc;tto di «abilità so-
ciali » ha spesso assunto un sinistro signi&ato di mani-
polazione. Ma sia le idee che i metodi elaborati negli espe-
rimenti di Hawthorne sono ormai penetrati così"profon-
damente neue concezioni che oggi si hanno del lavoro Ìn-
dustriale che è difficile, oggì, renaersi conto della loro oriT-
ginalità. Questo programmaªè degno di nota anche-perché
fu largamente fuìanziato da un-grande complesso'indu?
striale. Probabilmente fu lo studio sociologico più costoso
che fosse mai stato eseguito fino a quel temp'o.

Il sesto capitolo descrive invece -uno studio onesto e
approfondito, intrapreso da un 7unior fellou» della Harltapteso da un junior fet[ou» della Har-

Si potrebbe dire che Street Corner So-vard University.
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ciety diiWilliam F. Whyte contiene più intuizioni antici-patrici di quante l'autore fosse-in--g;a'd; di-padr;neggÎare,
ed è un fatto degno di nota che-m"'olri ;eoric'i-si ;î;n"o"'-gîo:
vati del suo materiale a fini -illustr'mtÍvi-. Come ªLyn'à", 'Whªyte
colpisce il lettore per le sue capacitàªdi-dilett"ante stra)oºr-
dinariamente dotato, rivelando;'i -perK ';ù aperto"di=L;Jd
alle nuove idee. Egli trovava affascinante confrontare la
solidale e compatta-street corger-soWety -con-la -piùº"ambi-
ziosa organizzazione dei college boys locali e consideravaziosa organìzzazione dei college boys locali e considerava
il racleet come un oggetto d'interesse e non come un male
da sradicare, come "avrebbero--fatto-alcuni- sociolo';i de'Îl;
scuola di Chicago. Egli pÌovava--un--certa--sÌmpabtÎa";;ogni forma di organi';zazîone sociale e-riservavFa'ÌY sFuo
sdegno agli assistenti sociali «3eìla-settlemem-bouse,"pìenì
di buona volontà ma asso-lutamente-Ìneffi:-ienti", "cheF'con
la massima serietà cercavan;-di-convertire-"gli «"scape':
strati » del quartiere in piccoli borghesi-di Ìm""itazion;-.'

A questo punto ent;ano Ìn- sc'e'na-i-gr;ndÌ--fuìa;zia-
menti. Nel settimo capitolo si descrive la-;Îce;ca-di-un
giovane e famoso studioso di economÎa sociaÎe-,-lo-svedes-e
Gunnar Myrdal, che fu invitato-'daaîî; C;'r;egÍe"C"or'porºa-
tion negli Stati Uniti per condurre -uno stu'àioo«-neutr"are ;
sul problema rìegro. Myrdal riH-scÌ a-;sti;uire ºu;;"éq'uip;
imponerìte di esperti di scienze socimli,-ma-Îo ;coppio'deFll;
seconda guerra -mondiale interruppe-'le-sue riceFrFch;,"tr;. (l--- --.-----.. ...,-ììúyyy ìc ouc ììì,.cìcììc, rra-sformando inoltre la posizione << contrattuale >> del negro
nella società americana. II suo-pond;ro;o-;;ppªor:o-fu'-s5ag-
giamente intitolato Art Amerícan Dilemma"per«.hé-Eoss"'e
chiaro che la responsabilità dellm 'soluz'ione-di"q;esto"p;';
blema ricadeva interamente sulle spalle degli americani.
L'opera magistrale e coscienziosa dì'M;rd;lonon-;;'sent'a
molti elementi nuovi (se si eccettu-a la t'eoria -deÌ m';oào'),
ma a causa della sua ' provenie'ffza-e-del -momento'a-in "cu'i'
fu pubblicata, ebbe una profond-a înfl'J;enza=sull;;tte'ggi;
mento degli Americani verso le relazioni razzi-ali-.

L'entrata in guerra degli Stati Uniti rese inevitabile
la mobilitazione di un gran num;ro m-studÌo;i -di 's'cÌerìze
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sociali. L'esercito americano ebbe la grande fortuna di
i assicurare la cqllabomzione ai molti yalenti socio-potetsì assicurare la collal

logi, i quali costituirono un gruppo di ricerca sotto la
guìda di Samuel A. Stouffer. I ri'sultati da essi raggiunti
qffrono un ottimo esen'ìpio delle possibilità di condurre
analisi secondarie sul materiale raccolto per scopi ammi-
nistrativi. È evidente che le indagini condotte d'urante la
guerra col rnetodo del questionario furono di immediata
utilità pet le autorità aeu'esercito che si tovavano autùìtù pet le autorità deu'esercito che si tovavano a
«:3over fronteggiare co.n la massima urgenza una serie di
gravissimi problemi. È noto che il sistema del punteggio
per la smobilitazione adottato alla fine della guerra dalle
autorità militari era stato suggerito dal gtuppo di ricerca,
ma questo ed alttì importanFi comributi avrebbero avuto
un valore limitato e -un'importanza esclusivamente pra-
tica se non fosse stato pet -l'iniziativa di Stouffer e-dei
suoi collaboratori, e per-il generoso aiuto della Carnegie
Corporation e di altri enti, l'intervento fínanziario dei
quali rese possibile la raccolta e l'analisi dell'enorme massa
di materiale che era stato accumulato e la completa de-
scrizione delle tecniche raffinatissime che erano ;tate ela-
borate, compresa l'analisi deuo scalogr:

îteriale
amma e l'gnglisi

della struttura latente. Questo materiaTe 'Eu pubblicato in
quattro grossi volumi col titolo generico di Tbe American
Soldier. Un quinto volume, Co;ztinuities, diede la possi-
bilità a molti smdiosi di esprimere con :maggìor co'mple-
tezza il loro pensiero; in particolare Merton-e Kitt raccol-
sero una serie di osservazioni prima imperfettamente for-
mulate sul concetto di yivazio;íe relativa e le utilizzarono
per presentare la loro-teoria del gruppo di riferimento.
. Il nono capitolo ci presenta l'i;cursione di un gtuppo
di zoologi nel campo delle scìerìze sociali. Alfred C. Kin-
sey passò direttamente da un'i'indag.uìe

iso «iel c
su 150.000 cinipi

allo studio molto più compìesso «iel comportamento ses-
sua1e den'uomo e della donna. Kinsey dichiarò che ciò
che l'aveva spinto a intraprendere questa ffcerca era stataClle IªaVeVa SplntO a íntraprendere queSta líCerCa era Stata
l'insufficienza della letteratura sull'argomento, òe egli

aveva cercato di consultare pér rispondere alle domande
che i suoi studenti gli ponevano sui problemi del sesso.
Kinsey non fu soltanto la mente direttiva, ma si assunse
anche il maggior onere della ricerca. Nel 1948, quando
fu pubblicato-SexhúX Bebavior'm tbe Human Male, egli
aveva portato a termine 7.000 delle 12.000 interviste al-
lora completate, mentre le rimanenti 5.000 erano state
suddivise fra cinque dei suoi collaboratori. Le sue tecniche
di intervista ricor«lavano più i metodi di un pubblico mi-
nistero che quelli di uno -psjchiatra. Le sue statistiche de-
rivavano più dall'astronomia che dalle scienze sociali. Le
sue teorie sul sesso erano fondate su criteri puramente
zooìogici ed erano talmente prive di preoccupazioni ai
ordine morale che egli fu accusato di -incoraggiare ogni
forma di pervertimento sessuale. Per questi ed- altri mo-
tivi l'opera di Kinsey fu esposta a facili critiche; tuttavia
essa sopravvive per la sua innegabile grandezza e inte-
grità. Kinsey fu anche fortunato in quanto i suoi rapporti
furono pubblicati in un momento in -cui il comportamento
sessuale degli Americani veniva sottoposto a un riesame
critico; egli potè quindi assicurare il -pubblico americano
che il suo comportamento era perfettamente normale e
contribuì in tal modo ad eliminare tante ansietà incon-
fessate.

Le guerre costituiscono sempre un periodo di insta-
bilità morale, ma le indagini di Kinsey erano già state
iniziate negli anni trenta. Le ricerche che condussero alla
redazione di Tbe Autboritarian Personality furono invece
un prodotto dei tempi. Quando Hitler si impadronì del
potere l'opinione pubblica ebraica di tutto il mondo ri-
mase stupefatta di fronte alla constatazione che un così
grande numero di Tedeschi aveva aderito all'antisemitismo
del regime nazista. Poiché questa ondata razzista stava
per investire anche gli Stati Uniti, si avvertí l'esigenza
di trovare i mezzi per individuar?e gli antisemiti poten-
ziali fra la popolazíone americana. Furono quindi pro-
mosse ticerche, fra cui la più famosa e la più approron-
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dita fu indubbiamente quella affidata ad una équipe mi-
sta formata da sociologi tedeschi e da psicologi americani
sotto la direzione congiunta di Adorno-e Sanford. Questa
combinazione di teoria tedesca ed empirismo americano
si rivelò straordinariamente feconda. Il concetto di auto-
ritarismo, che era già stato formulato da lungo tempo a
Francoforte, venne analizzato mediante un sistema di -tests
che, nella forma definitiva, avevano eliminato qualsiasi
riferimento diretto agli aspetti più manifesti del-pregiu-
dizio razziale e dell'atteggiamento autoritario. Furono-an-
che impiegati reattivi prorettivi e i Tbematic Apperceptiotz
Tests. Individui scelti perché i punteggi da loro totaliz-
zati erano eccezionalmente alti -o eccezionalmente bassi
furono successivamente sottoposti a una serie di interviste
psicoanalitiche i cui protocolli furono quindi messi a
confronto con i punteggi dei loro tests. Queste indagini
ed altre svolte successivamente a Vassar e -a Berkeley-mi-
sero in luce l'esistenza di una sindrome della personalità
autoritaria che viene probabilmente trasmessa dai genitori
ai figli durante la prima infanzia. Questo è un caso in cui
l'approccio teorico è più convincente e coerente degli studi
empirici, i quali si prestano facilmente alla critica, e seb-
bene l'approccio sia debole anche neue sue prospettive so-
cioìogiche, nel complesso si può affermare -che Ìl bilancio
è nettamente positivo.

Nel capitolo successivo si prende in considerazione uncapitolo
indaginetipo di indagine totalmente diverso. Da diversi anni, allo

Harvard Laboratory of Social Relations, Bales era andato
perfezionando uno strumento per l'osservazione delle inte-
razioni dei piccoli gruppi riuniti per la soluzione di pro-razíonî deî pîccoìî gruppî rmnîtí per la soluzione di pro-
blemi. Ciò implicava l'impiego di una scala di osserva-
zione, di vari sistemi di registrazione e di speciali ptoce-
dimenti analitici. Queste tecniche avevano lo-scopo di ana-
lizzare il modo in cui avveniva l'interazione, piú che il
contenuto deiªproblemi discussi dal gruppo. Quando It?-
teraction Process Analysis fu pubblicato-nel 1950 i risul-
tati ottenuti erano ancora piuttosto incompleti, ma da al-

lora queste tecniche si sono 'diffuse in tutto il mondo e
hanno reso possibile la comprensione di molti aspetti del-
l'intimo funzionamento dei -gruppi. Fra questi, iÎ più im-
portante è indubbiamente l'identificazione di almeno due
'tipi di leadership: quella del leader strumemale, che è
colui che produce il- maggior numero di idee, e quella
del leader espressivo la cui funzione è di mantenere la
coesione del . Sebbene l'approccio sia piuttostogruppo

ha datastratto, esso ha dato luogo a una- serie di interessanti
applicazioni pratiche riguardanti, ad esempio, il lavoro
dei consigli di amminisÌrazione, il ruolo svolto dai vari
componenti della famiglia, e il funzionamento dei gruppi
che debbono svolgere un compito preciso, come gli equi-
paggi degli aerei -da bombardamento e cosí via.

Un altro importante studioso immigrato negli Stati
Uniti fu Kurt Lewin, a cui si deve l'elaborazione -del con-
cetto di ditzamica di gruppo. Lewin era un convinto as-
sertore della necessità della sperimentazione, e il metodo
di ricerca attiva è un aspetto dell'approccio da lui pro-
pugnato. Uno dei più illustri collaboratori di Lewin fu
Leon Festinger il quale, in collaborazione con H. H. Kel-
ley, scrisse Cbanging Attittùles tbrougb Social Comact, un
hreve studio sul problema delle cento famiglie che costi-
tuivano l'intera popolazione del progetto ììrbanistico gover-
nativo «li Baytown. Queste famÎglie erano riluttanti a sta-
bilire relazioni fra di loro e con gli abitanti del resto della
città poiché, ritenendo di appartenere a un ceto sociale in-
feriore, temevano di ricevere un rifiuto nel caso in cui
avessero tentato di avvicinare persone che a loro avviso
appartenevano a un ceto sociaìe superiore. I ricercatori
decisero di lanciare un programma di attività che avesse
il fine di intensificare i-contatti, ma, respingendo il me-
todo più semplice di promuovere attività che-stimolassero
gli abitanti del quartiere a partecipare alla vita della
città, tentarono un meìodo che, da un punto di vista teo-
rico, presentava un interesse molto maggiore. Esso con-
sisteva nel cercare di elevare l'opinione-che gli abitanti
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«iel quartiere avevarìo di se stessi stimolando i contatti
all'interno del quartiere stesso. Si sperrìva che ciò avrebbe
condotto a sua-volta ad un intensi&arsi dei contatti col
resto deua città. Dal punto di vista pratico l'esperimento
ebbe un successo molto limitato; tuttavia questo parziale
fallimento stimolò intense speculazioni dj carattere teo-
rico. Divenne chiaro che le -attività promosse dagli assi-
stenti sociali non erarìo affmto apprezzate. Molti di coloro
che furono convinti a partecipare al programma di atti-
vità soltanto iíì seguito ?a forti insistenze, alla fine erano
ancora più insoddisfatti di prima e l'opinione che essi
avevano-della propria posizione sociale non era per nulla
migliorata. Quelli che si rifiutarono «li lasciarsi avvicinare
dagli assistenti sociali rimasero del tutto indifferenti alle
vicissitudini del programma di attività. L'importanza di
questo studio sta nel fatto che da esso si possono trarre
alcune utili considerazioni di caratìere generale.

Nell'ultimo capitolo si tenta una sintesi dei problemi
fondamentaìi già discussi nei capitoli precedenti. Essi sono
di tre ordini. Ci sono innanzitutto i-problemi sociali che
stimolano le ricerche. Alcuni di essi-, come il problema
dell'assimilazione degli immigrati e della riconciliazione
dei gruppi di diversa origine etnica, sono sentiti con mag-
giore urgema negli Stati Uniti che in molti altri paesi.
Altri, invece, sono presenti in maggiore o minor misura
in tutie le società industriali: suicidFo, delinquenza e altri
sintomi di disorganizzazione sociale; intolleranza sociale
e politica; moraÍe, produttività e « ingegneria sociaìe »;
mutamenti nel campo dei valori moraíi; ruolo delle agerì-
zie sociali; problemi della leaaership e dell'integrazione
aei gruppi.

Si passa quindi all'esarne della metodologia e delle tec-
niche Ìmpiegate nell'indagine sociale e nell'analisi. Ciòle irnpil

tprende anche quei probìemi concernenti ia riconcilia-com?

zione delle dimensioni individuali e dei gruppi; i vantaggi
e svantaggi delle fonti di documentazione; l'osservazione
obiettiva-e partecipante; l@ gran varietà di ;ecniche impie-

gate nelle interviste; la possibílità di sperimentazione. Ciò
significa che vengono esaminate tutte le fasi dell'indagine,
dalle prime espìorazioni ai limiti delle prove. Vengono
presi in esame anche i vari indici e scale che sono -stati
elaborati, e il modo in cui le tecniche statistiche si sono
sviluppate per far ítorìte au'esigenza di elaborare nuovi
tipi di dati.

Infine, c'è la questione della crescente coerenza delle
teorie sociologiche-empiriche. Si vedrà che molti stìxliosi,
usando talvolta termini diversi, hanno dedicato la loro
attenzione a gruppi di concetti sostanzialmente simili. Ciò
che un tempo sembrava essere un sistema illimitato di
ìdee che si espandeva in continuità per accogliere ogni
nuova scoperta, comincia ora a rivelare certe caratteristi-
che di regolarità. Esempi tipici sono la contrapposizione
di Gemeimcbaft e Gesellscbaft, il delinearsi deÎla realtà
sociale, la migliore comprensÎo'ne di come gu individui
si muovono in relazione-ai gruppi, un modello più ade-
guato del funzionamento del-gr'uppo come sistema.

Dietro questi problemi di carattere metodologico e in-
teuetmale c'è il -problema del fine e dell'impegno del
sociologo stesso. Ciò che caratterizza la scienza-è-l'azione
più che la comemplazione, e poiché le conseguenze umane
e sociali dell'azione socioìogica sono immedrate e profon-
de, è assolutamente in«:ìispensabile che la società e il so-
ciologo siano uniti dai vincoli ffl un comune fine morale.



Capitoîo pyimo

Suicidio e anomîa

L'inclusione in questo voluie «li Suicide 1 di Émile
Durkheim può essere considerata una scelta inevitabile.
Suici«le fu ìl primo studio fondato su basi empiriche in-
trapreso da Dì?ìrkheim e quindi, benché non sia univer-
salmente considerato il suo-miglior ìavoro di carattere em-
pìrìco, esso ha tutti i titoli per essere incluso iíì questa
raccolta perché è quello in cui Durkheim, per primo, ap-
plicò metodi statistici a un problema sociologico.
- Émile Durkheim2 n?acque a Épinal, una-piccola città
della Lorena, il 15 aprile -1858. Egli apparteneva a una
famiglia di rabbini di- granàì tradizioni 'ciìlturali; tuttavia
la sua carriera scolastica non fu particoìarmeme brillante,
arìche se si distinse nei suoi primi studi al collegio di
Épinal. Ancora ragazzo decise di dedicarsi au'insegna-
mento e di non seguire la carriera del padre. Per questa
ragione, compiuti i-diciotto anni, si stabilì a Parigi dove
frequentò il Liceo « Louis-le-Grand », tappa obbligatoria
per-poter essere ammessi all'École NorMale Supérieureper
che a quei tempi era considerata la scelta più ambiziosa
che uno studente potesse fare. Egli compì la preparazione
necessaria e, Ibenché disgustato dall'eccessivo studio ffl
carattere mnemonico ?a cui dovette sottoporsi, passò al-
l'École Normale nel 1879, au'età «Xì ventun annì.

1 Émile Durkheiín, Le suicUe: Étude ù socìologie, Parigi, Alcan,
'. Nuova edizione, Parigi, Presses Universitaires de France, 1960.1897. Nuova edizione, Parigi, Presses Universitaires -de France, 1960.
2 La fonte principale di questa breve biografia è Harry Alpert,

Émile Durkbeim aml His SocioLozy, New York, Columbia University
Press, 1939.
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L'École era a quei tempi un centro culturale straordiL
nariamente vivo e molti fra i suoi studenti si distinsero
in seguito in vari campi del sapere. La sociologia era
relativamente trascurata- poiché era consÌderata -una Ìi-
sciplina ancora nuova e immatura. Gli studi-filosofici- er'a-
no invece fiorenti e fra gli studenti che frequentarono la
scuola ai tempi di Durkheim vi erano Bergson, -Jean
Jaurès e Blon-del. Quanto alla psicologia, Pìerre ªJanet,
uno dei più importanti psicologi della fine ªdel secolo, freSpiÙ

a loquentava lo stesso corso di Durkheim. Il clima intellet-
male era quindi molto stimolante; tuttavia, benché D-ur-
kheim fosse esposto all'influenza ' di-u'ffi' -gruppo-di stu-
diosi di valore -eccezionale, egli non riuscì a-'s'tabilire-Ìe-
gami duraturi con alcuno 'di -essi. L'atmosfera dell'École
non gli era congeniale ed eg'ìì considerava i suoi colleghi
dei dilettanti immaturi che-perdevano il tempo con-'mn-a
íilosofia astratta e inutile, e questo senso di estraneità
rafforzò in lui la decisione di dedicarsi allo studio della
realtà nel modo più concreto possi'ìile.

Le due persone per cui egli aveva maggìor rìmmìraz
zione erano membri del corpo accademico: uno era Fustel
de Coulanges, lo storico, l'altro era il filosofo Boutroux.
Non si può dire, tuttavia, che egli si sia gìovato molto
degli insegnamenti diretti 'dell'École, se si ';ccettua l'abi-
tudine ad affrontare i pro'Blemi conª proceaimenti rigoro-
sameme logici. Fu soltanto attraverso le letture che egli
incontrò i maestri che avrebbero avuto su di lui la mag-
giore influenza: uomini come Renouvier, il sostenitore di
una filosofia morale, e più tardi Augusteª Comte.

L'epoca era straorídinariamente interessante per un al-
tto motivo. Il 1879, l'anno in cui Durkheim fu ammesso
all'École Normale, era l'ottavo dalla fondazione della terza
repubblica, seguita alla sconfitta della Francia da parte
della Germania. F'ra gli inte»ettuali c'era a quel iempo la
diffusa convinzione che le vecchie istituzioni «3ovesseto
essere riníìovate perché le strutture del paese erano ormai
anchilosate. Ecco perché Durkheim, benché figlio di un

rabbino e sebbene íosse stato' profondamente influenzato
da una istitutrice cattolica durante la fanciullezza, divenne
ben presto ateo e anticlericale, atteggiamento molto dif-
fuso fra gli intellettuali della sua gen'erazione.

Fin da questo periodo Durkheim si propose tre obiet-
tivi: primo, denunciare il dilettantisrrìo Ìmperante fra
coloro che lo circondavano e divenire uno- specialista
nella rìcerca sociale, applicando ai problemi umani i me-
todi obiettivi della scienza; secondo, riesaminare la filo-
sofia corrente, in particolare la filosofia della scienza,
compito che egli non riteneva superiore alle proprie forze;
terzo, approfondire la conoscema della sociologia, che
egli considerava non un argomento astratto e remoto, ma
una scienza che poteva essere applicata ai problemi umani
quale correttivo alle pratiche antiquate che a quel tempo,
in Francia, erano ancora dominanti.

Noi possiamo così facilmente immaginare come Durk-
heim risultasse un uomo che aveva ricevuto la migliore
e più rigorosa educazione che la Francia potesse offrire
a quei tempi - il che non era poco - e che si era gua-
dagnato la fama di persona brillante, ma piuttosto diffi-
cile e priva del senso dell'umorismo. Anche se la sua
laurea non fu fra le migliori della sua classe, egli non
poteva essere ignorato. I suoi contemporanei sentivano
che egli non aveva ancora realizzato tutte ìe sue capacità
potenziali ed erano impressionati «lalla chiarezza dell'obiet-
tivo che egli si era proposto: elaborare una sociologia
capace di contribuire 'non soltanto alla comprensione dei
fenomeni sociali, ma anche alla buona amministrazione
del paese. A questo ideale egli rimase fedele per tutta
la vita,

Come la maggior parte dei suoi compagni di studio,
dopo la laurea egli assunse incarichi di insegnamento
presso i licei di varie città, e ciò lo aiutò a sviluppare le
sue capacità di organizzatore. Durante i cinque anni di
insegnamento egli prese un anno di licenza, metà del
quale lo trascorse in un viaggio di studio in Germania,
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la patria di Kant e di Hegel. Egli si soPrermò a lungo
a Lipsia dove fu particolarmente Ìnfluenzato dalla filoso-
fia scientifica di Wundt e dal suo laboratorio di psico-
fisica. L'influenza di Wundt si fece sentire per tutto il
corso della sua vita.

Nel 1887 Durld'ìeim, che si era oramai guadagnato
una certa fama, fu invitato come istruttore in un nuovo
corso di scienze sociali istituito a Bordeaux. Questo fu
un evento molto importante nella sua vita, se si tien
conto che a quei tempi occasioni come queste s§ presen-
tavano molto di rado. Egli fu nominato professore a
Bordeaux nel 1896, all'età-di trentotto anni,-il che dimo-
stra che la sua carriera si svolgeva ad un ritmo abbastanza
soddisfacente.

Durante questi anni Durkheim non limitò la sua at-
tività all'insegnamento, naa portò a termine anche la sua
tesi, che fu pubblicata col titolo De la division du travail
social. L'argomento della sua tesi era in armonia con
i suoi interessi fondamentali. Il sottotitolo della prima
edizione era Étwle sur !organisation des sociétés supé-
rieures3, e riflette la conclusione di Durkheim clìe la
specializzazione è una condizione necessaria per una più
alta civiltà. Il corollario di questa conclusione gli permise
di rinnovare e di giustificare i suoi attacchi contro il
dilettantismo imperante all'lÉcole. L'opera conteneva in
forma ancora inaompleta molte delle idee e ipotesi, com-
prese quelle riguardanti le cause del suicidio, sulle quali

deuaegli avrebbe lavorato durante quasi tutto il corso
sua vita.

Durkheim discusse la sua tesi nel 1893 incontrando
notevoli difficoltà. Fra i membri del senato accademico
egli aveva parecchi avversari e per di più non era facile
a-quei tempi difendere tesi come le sue. Tuttavia egli
affrontò impavido la discussione e ne uscì vincitore. Il

libro fu pubblicato nello stesso anno, 1893. Nel 1895
egli pubblicò, il saggìo intitolato Les règles de la métboÎe
sociologique 4, che-';nunciava i suoi principi metodoloiici
così come De la division du travail socÌal enunciaya i
suoi principi filosofici. Nel 1897 uscì Suicide, che costi-
tuisce l'argomento di questo capitolo.

Anche durante questo periodo la produzione Iette-
raria di Durkheim non era sufficiente"a tenerlo total-
mente occupato. Egli stava infatti preparando « L'Année
Sociologique », che iniziò le pubblicazioni nel 1898 e che
divenne ben presto un importante strumento di lavoro per
i sociologi del tempo. As-sieme all'« American Journal- of
Sociology », che era uscito due anni prima, « L;Année So-
ciologique » segnò una tappa importante nella storia della
socíologia e dimostrò per -la prima volta che norì occor-
reva scusarsi per usare la parola « sociologia », divenuta
ormai abbastanza significa-tiva da poter -essere inclusa
nel titolo di una rivista accademica.

Gli ultimi dieci anni del secolo furono per Durkheim
i più fecondi della sua carriera; (IOPº il -1900, infatti,
la sua attività assunse sempre più un -carattere di routine.
Egli trascorse altri dieci anni come professore a Bordeaux,
poi, nel 1906, si trasferì a Parigi per occupare la catl
tedra di professore di scienza dell'educazione alla Sor-
bonne. Questa disciplina ùon sod«3ìsEaceva interamente i
suoi interessi di sociologo e quindi Durkheim, oltre alle
lezioni di storia della peàagoffiìa, teneva anche corsi su
argomenti che avevano un carattere più spiccatamente so-
ciologico: matrimonio e famiglia, etica,-religione. Sette
anni dopo l'Università riconobbe ufficialmente questi suoi
interessi nominandolo professore di storia dell'educazione
e sociologia. La sua fu la prima cattedra irnportante che
incluse la parola « sociologia ».

Nel frattempo era aumentato il suo interesse per la

3 IÉmile Durkheim, De la division du travail social Parigi, Alcan,
1893. Traduzione itauana, Milano, Comunità, 1962.

4 Émile Durkheim, Les règles ù la métboù sociologique, Parigi,
Alcan, 1895. Traduzioùe italiana, Milarìo, Comunità, 19À3-.
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biìi. Terzo, perché il suicidio era un problema serrìpre
piú attuale. Nel secolo diciannovesimo il numero ªdei
suicidi era aumentato di tre o quamo volte ed era pro-
babile che questo aumento prima o poi sarebbe divenuto
un problema urgentissimo.-Così egli poteva dimostrare
che -l'argomento da lui scelto non -era-una vuota eserci-
tazione accademica ma un problema di grande importanza
che doveva essere affrontato con la -massima urgenza.

Ma c'era anche un altro argomento a favore di questa
scelta, anche se Durkheim non lo considerava impor'tante.scelta, anche se l)urkheîm non lo considerava importante.
Negli ultimi anni diversi studiosi avevano pubblicato Ia-
vorì scientifici o parascientifici su questo -problema ar-
rivanao a una certa serie di conclusi'oni. In molti paesi
le statistiche sui suicidi erano state oy,etto di studio:
in Inghilterra Ogle aveva esaminato il materiale demo-
grafico del British General Register Office e nel 1886
aveva pubblicato sul « Journal of the Royal Statistical
Society-» un sagg,ìo intitolato H suicùlio itx-Ingbilterra e
nel Galles in rapporto al!età, sesso, stagiotxe e occupa-
ziom. Per la prima volta si suggeriva l'idea che vi po-
tessero essere delle correlazioni fra le percentuali deí
suicidi ed altri dati registrati. In Italia -la scuola posi-
tivista di criminologia fondata dal :t»poso aveva già
preso in esame il problema del sui&i:. 'Il lavoro più
Împortante di questa scuola fu probabilmente II ?stticidioîmpoì
del rlel %?qrqe?l.li, pubblicato a Milano nel 1879, anche -se
prima di quella data Enrico Ferri aveva già scritto al-
cune monojrafie sull'argomento. Per di più, diversi paesi
europei (fra cui Austria, Belgio, Italia, Francia, Baviera,
Prussia, Wúrttemberg e alttì Stati tedeschi) e gli Stati
Uniti avevano iniziato a pììbblicare regolarmente i dati
ufficiali contenenti non solo il numero dei suicidi, ma
anche varie statistiche che Durkheim poté utilizzare.
Egli infatti basò quasi tutte le sue analisi su materiale
che era già stato pubblicato. Come vedremo, soltanto
una volta-egli trovò insufficiente il materiale pubblicato,
e in questo-caso poté giovarsi della piena collaborazione

funzione «lella religione e nel 1912 pubblicò la sua ultima
opera importante, Les formes élémemaires de la vie

religieuse5, fondata su uno studio della società primi-
tiva australiana.

Durante gli anni della prima guerra mondiale egli
divenne, se non proprio un uomo politico, un patriota didivenne, Se nOn proprio un uomo politico, un patriota di
professione, totalmente impegnato in attività propagandi-
stiche, di carattere effimero. Morì ael 1917 stroncato dalla
notizia della morte del figlio André causata da una ferita
riportata al fronte. Alcuni lavori di grande ambizione
che egli aveva in animo di intraprendere rimasero allo
stato di progetto, e, in contrasto- col glorioso decennio
in cui egli aveva scritto De la division-du travail social,
Les règles ù ja métbo«le sociologique e Suiciù, gli ul-
timi venti anni della sua vita furono dissipati in una
serie di attività improduttive connesse alla sua posizione
ufficiale di eminente studioso.

i
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Durkbeim e iX suicidio.

Torniamo ora a Suicide, il libro cui è dedicato questo
capitolo. Durkheim si era posto chiaramente il fine di
dimostrare che le scienze sociali possono prendere in esa-
me un importante problema sociale, sul -quale per tanto
tempo si era fatta deua pura filosofia, arrivando a dare
una presentazione sistematica dei dati di fatto, sulla base
della quale è possibile arrivare a conclusioni capaci di
contfflbuire alla soluzione pratica del problema-stesso.
Egli scelse il suicidio come argomento-della sua opera
per tre ragioni. Primo, perché il termine « suicidio » èperchi

.ché egfacile da definirsi (benché egli in seguito dimostri che
ciò non è ?sempre completamente vero). Secondo, perché
su questo argomento c'erano diverse statistiche disponi-

ll

l
l

5 Émile Durkheim, Les formes élémentaires de la vie rélig,ieuse,
Parigi, Alcan, 1912. Traduzione italiana, Milano, Comunità, 1963.
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del ministero della giustizia francese, che gli permise di
consultare materiale di archivio. A parte ciò, pratica-
mente tutto il materiale da lui usato -era già stato pub-
blicato.

Come si è detto, Durkheim cominciò col dichiarare
che definire il concetto di suicidio era una cosa facile,
ma quasi subito egli incontrò alcune difficoltà. Molte
definizioni potevono essere invalidate con la citazione di
casi marginali. Per esempio, un uomo è così infelice da
rifiutare di mangiare lasciandosi morire di fame; è questo
un caso di suicidio oppure si tratta di una forma parti-
colare di malattia? Un soldato affronta una battaglia in
circosìanze tali da essere sicuro di morire; è suicidio
questo o è qualcos'altro? Nel formulare una definizione
non è sempre possibile essere certi che essa contempli
qualsiasi caso. Durkheim, dopo anni di esami e di varie
considerazioni, cominciò con 'una definizione 6 che precisò
via via che ne constatava le iùsufficienze.

La sua prima definizione era la seguente: « Il ter-
mine suicidi:o si applica ad ogni decesso che sia il risul-
tato diretto o indiretto di un atto positivo o negativo
compiuto dalla vittima stessa». La- ragione dell'inclu-
sione delle formule « diretto o indiretto » e « positivo o
negativo » è chiara. Nella definizione di Durkheim un
uomo che rifiuti di mangiare è considerato un suicida
alla stessa stregua di coluì che prende 'un veleno. Colui
che commette un determinato atto sapendo che quest'atto
comporta la pena di morte è un ?suici4a come?chi si uccide
con -un pugnale. A questo punto Durkheim fa notare che
la definizione è ancora incompleta perché tascura un
fatto importante; cioè?che il suÎcidio '4eve essere un atto
volontarÎo. È chiaro che l'elemento volitivo debba essere
esplicito. Egli arr?iva quin5di alla defÎnizione seguente:
« Ìl termine suicUio si applica a mtti i casi di morte che

la prima volta in De la division
itauana.

iblema viene discusso per6 Il problema
travail social, p.. 248 dell'edizionedu
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sono la conseguenza diretta o indiretta di un atto po-
tivo della vittima stessa, la quale è, copsa-SitiV0 o negatj

IdeÍle c«pev.ole ' 4.e41e.'..' .consegujnze ' mT;esto'-;"t'to' »)
- ì)urkheim trova necessario-escludere èsplicitamente gli
animali. Probabilmente oggì non ci preoccuperemmo molto
di questa questione, ma-a quel tempo si raccontavano
storie credibili di animali ch'e avevano cercato deliberaL
tamente la morte quando era accaduto qualcosa di grave
al loro pa*one. È stato accertato che alcuni animali

quando
È stat«

muoiono dì dolore se accade qualcosa al loro padrone,
ma in questo caso manca l'atto intenzionale. Durldìeim
cita la storia riportaba da Aristotele del cavallo che per
etrore aveva avuto rapporti sessuali con la propria maare
e ne era rimasto talmente sconvolto da buttarsi in un
burrone. Questa non sembra una storia credibile; gli
animali, per quel che ne sappiamo, non si preoccupano di
questi problemi.
- La definizione del suicidio così formulata risulta ac-
cettabile e plausibile, e aderisce abbastanza fedelmente
al sistema con cui sono elaborate ìe statistiche ufficiali
sull'argomento. Quest'ultimo è un punto imporbante, poi-
ché per Durkheim era peffettamente inutÙe formuÎare
una definizione che fosse perfetta, ma che invalidasse
l'uso delle statistiche esistenti. La de'finizione di Durkheim
non è quindi che una versione più esatta dei vari moi
ut'ficiali con cui si definiva il suiciio. Occorre aggiun-
gere, tuttavia, che alcune categorie che Durkheim" in-
cluse fra i suicidi non erano considerate taìi neue regi-
strazioni ufficiali, e che questa inclusione fu molto cri-
ticata. Sembra che Durkheim stesso abbia cambiato opi-
nione su questa questione, e in De la division du tra-questÎi

.clude 'vail social egli esclude esplicitamente gli atti di sacri&io
e di abnegazione frequenti nelle società primitive e, im-tà prii

solda'plicitamente, il suicidio altruistico del soÎdato o del me-
dico.

Se la vedoya in India non sopravvive al marito, né il Gallo
al capo del clan, se u buddista si fa schiacciare sotto le mote
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del carro che trasporta l'idolo, ciò dipende da prescrizioni morali
o religiose... Ques-te morti volontarie -non sono -quindi suicidi nel
senso volgare del termine, più di quanto non costituisca suicidio
la morte del soldato o del medico che si espongono consapevol-
mente al pericolo per fare il loro dovere7.

Più tardi, a differenza di Halbwachs e di altri suoi
seguaci, egli in?clude fra i suicidi anche i « suicidi altrui-
stici ». Benché questo non sembri un problema di parti-
colare importanza, in quanto non si possiedono statistiche
di suicidi altruistici, esso ha tuttavia una certa importanza
teoretica rispetto alla tesi di Durkheim, esarrìinata più
oltre, che il suicidio può essere la conseguenza di una
insufficiente o di una eccessiva integrazione dell'individuo
nella società. Personalmente penso che Durkheim avessenella socìetà. Personalmente penso che l)urkheím avesse
ragione a considerare l'atto di sacrificio come una forma
di suicidio.

Prima di procedere, Durkheim chiarisce un secondo
punto d'importanza essenziale alla sua tesi dimostrando
che il suicidio non è un atto arbitrario ed estraneo a
un determinato contesto sociale commesso da un certo
numero di individui, ma cIhe l'incidenza totale dei suicidi
in un determinato paese ci permette di calcolare un tasso
dei suicidi; questo è un esempio di ciò che egli chiama
un « fatto sociale
aues9<

.Je », cioè una funzione della società in
';ncetto di « fatto sociale » è uno dei con-questione.

cetti fo.txlamentali del pensiero di Durkheim, e noi vi
torneremo sopra alla fìne del capitolo per discutere il si-torneremo sopra alla ìine del capìtolo per discutere il sì-
gnificato che Durkheim vi attribuisce e le difficoltà che
ne derivano. Ma egli dimostra in questo contesto spe-
cifico che, se è vero che considerando il suiciio come
fatto sociale noi possiamo temere (da un punto di vistapum

che rfilosofico) di dare consistenza rea!ìe a ciò che non è altro
che una raccolta casuale di attività, è anche vero che
(da un punto di vista empirico) questo timore è ingiu-
stificato.- Infatti Durkheim-può dimostrare che la percen-

í
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male dei suicidi rimane ad un ìivello noteyolmente co-
stante di anno in anno e che questa stabilità non può
essere facilmente spiegata con :irgomenti psicologici' in
opposizione ad argomenti sociologici. Si deve quindi am-
mettere che la percentuale dei -suicidi è una funzione
di un'area particolare in un particolare periodo, e che
in queste percentuali vi è una notevoìe sta'bilità. jn realtà
le cMre riguardanti i suicidi sono spesso più stabili di
quelle rigumadanti la mortalità totale. -Durkh;im confronta
tre serie di cifre fra il 1841 e il 1860 e dimostra che
in quegli anni le percen'mali delle mortalità totali variano
molto di più di 'quelle dei suicidi 8.

Da ciò si può dedurre che questo particolare atto
volontario deve avere una certa sua intrÌnseca st?abilità,
che mantiene le percentuali dei suicidi a un livello co:
stante. Per di più, oltre a essere stabile in una particolare
serie di circostanze o in un particolare paese, "esso varia
notevolmente da luogo a luogo. Questa è un'altra ragione
per supporre che il suicidio-sia un fatto sociale indipen-.pporre

dalledente dalle decisioni individuali della persona che lo
commette. Come afferma Durkheim, «-ogni società è
predisposta a contribuire con un determinato contin-
gente di morti volontarie »9. Vi è una influenza che
rende in certo qual modo inevitabile che una determi-
nata società, in un anno determinabo, produca un nùmero
prevedibile di suicidi.

È per questa ragione che Durkheim considera il sui-
cidio come legittimo campo di stu&io della sociologia.
Alcuni hanno tentato di spiegare il suicidio in termini
di motivazioni individuali; ma egli rifiuta questa spie-
gazione';-m'at'i-'pèùsano che il suo rifiuìò sia'troppo'to-ga2
taliel e'anche se eg,lì prenae in considerazione possibili
spiegazioni in termini ai caratteristiche individuali, egli
consìdera ciò niente altro che un passo necessario per

7 Ibid. 8 Le suiciàe, p. 12.
(l YLìJ ? qe9 Ibùl, p. 15.



30 La ricerca empirica in socioEogia Suicùlio e anomia 31

atrìvare al punto che maggiormente lo interessa; cioè
spiegare il suicidio e le variazioni delle percentuali che
lo riguardano in termini di differenze helle caratteristiche
sociali delle comunità prese in esame.

La prima parte di Suicide - in cui Durkheim si
sbarazza di tutte le cause genericamente extrasociali,
come gli stati psicologici e quelli che egli definisce i « fat-
tori cosmici » = malgrado la sua importanza analitica,
è molto breve. Durkheim si concentra quindi sull'esame
della natura delìe cause sociali, discutendo come esse
producano «leterminati effetti e come ognuna di esse
corrisponda a un caratteristico ambiente sociale. Questa
è la parte più importante del ìibro, in cui egli sviluppa
le sue famose teorie. Il volume si chiìxle con una disa-
mina relativamente breve dedicata a un preciso esame
di quale sia l'elemento sociale del suicidio-e quali mezzi

con una domanda di carattere pratico: « Quali mi
possiamo prendere per risolvere questo problema SO-

ciale? ». Benché questa non sia la parte più convincente
e durattìra del suo lavoro, essa rÌmane per Durkheim
una parte essenziale e inevitabile del suo compito. Alcuni
anni-prima nella prefazione alla prima edizione di De la
division du travai'l social egli aveva scritto:

Benché il nostro compito precipuo sia quello di stìxliare la
reaJ ciò non significa ch-e noÍ non desideriamo migliorarla; noi
dovremmo considerare le nostre ricerche prive di qualsiasi valore
se avessero soltanto un fine speculativo. Se noi separiamo ac«:u-
ratamente i problemi teoretici da quelli pratici, non è per trascu-da quelli

lftarÌO, prare questi ultimi; ma, al contrarÌo, per essere in gtaào di ri-rare questî u
solverli meglií io

.0 .

Suicùlio e malattie memali.

Passiamo ora alla prima delle analisi di Durkheim.
Essa riguarda i fattori extrasociali, quelli cioè che hanno

10 De la dit»ision du travail socià, ed. it. cit., p. 4.

relazione diretta con gli individui che scelgono il sui-
cidio. Si ricorderà che il proposito di Durkheim era
qùello di diminuire l'importanza di questi fattori sui
quali, a suo parere, si era insistito troppo. È interes-

ªsante osservare come eglì affronta questo compito. In-
nanzitutto, egli dice, c'è la vecchia credenza che il sui-
cidio sia direttamente connesso alla pazzia, opinione so-
stenuta in particolare dai francesi. All'inizio- dell'Otto-
cento diversi studiosi avevano esaminato questa questione
e ne avevano tratto la conclusione che il- suicidio è una
specie di malattia. Uno degli esponenti di 'questo punto
di vista era il dottor Bourin, -autore della monografia
Du suicide comidéré comme maladie, pubblicato nel
1845. Durkheim fa rìotare che, se il suicidio fosse una
malattia, potrebbe essere una forma speciale di insanità
mentale che si manffesta esclusivamente in questo modo
particolare, oppure potrebbe essere la conseguenza di
altre forme di-insanità che sono già note. Egli si sba-
razza rapiaamente della credenza -che il suicrdio possa
essere uíìa forma speciale di insanità. Egli rammenta al
Iettore che gli alienisti solevarìo porre come postulato
l'esistenza di una particolare forma di malattia mentale
chiamata « monomania » i cui sintomi si riyelavano sol-

tanto in certi modi particolari, uno dei quali poteva
essere la tendenza al suicidio; ma egli aggiunge che, al
momento in cui scrive, la teoria della monomania è
ormai piuttosto screditata poiché l'unica prova della sua
esistenza è una prova tautologica, e quindi non vale la
pena di confutarla ulteriormente.

Rimane la possibilità che il suicidio sia la conse-
guenza di altre forme di malattie mentali. La maniera
in cui Durkheim esamina questa possibilità è caratteri-
stica del suo modo di fffrontare i problemi. Appena è
possibile, egli abbandona il ragionamento filosofico per
esaminare fatti concreti che lo mettano in grado di accet-
tare o di respingere questa ipotesi particolare.
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Egli Ea notare che vi sono quattro tipi di malattie
mentali che possono portare al suicidio:

1. Suicidio maniaco: il tipo di suicidio che è conse-
guenza di allucirìazioni.

2. Suicidio melanconico: quello di una persona che
non riesce ?a interessarsi a nulla e si lascia morire a poco
a poco.

3. Suicidio ossessivo: quello di un uomo che ha una
ossessione che lo spinge a-togliersi la vita.

4. Suicidio impulsivo o automatico: per esempio,
qualcuno che, camminando iungo un precipizio prova-un
impulso irresistibile a buttarvisi dentro.

Una caratteristica comune di tutti i tipi di suicidio
sopra elencati è che essi sono immotivati oppure che le
forze che spingono al suicidio sono purameme immagi-ìorZe Cììe spîngono al SulClaíO SOn0 puramente immagi-
narie. Secondo Durkheim è chiaro che per la maggior
parte dei casi registra5i di suicidio, noi-non sappTamo
nulla di ciò che rìg,uaràa gli atti e gli stati mentali-conco-
mitanti, cosa che sarebbe necessari; per poter spiegare il
suicidio nei termini predetti. A suo parere, la s-tragrande
maggioranza dei casi di suicidio non presentano "questa
caratteristica particolare; per questa ragióne chiunque cer-
chi di spiegare tutti i suicidi În termini di malattÍa men-
tale individuale opera una discriminazione nella scelta del
materiale.

Durkheim procede quindi all'esame del?le statistiche di-
sponibili «lalle q?uaìi risulti una connessione fra insanità
mentale e suicidio. Sotto alcuni aspetti questa connes-
sione sembra accettabile. :F:er esempio, sia-il suieidio sia
l'insanità mentale sono più frequenti nelle città che nelle
campagne. Essi tendono ad aumentare o a diminuire di
pari- passo anno per anno;? !?e l'insanità è in aumento
anche il suicidio tenderà probabilmente ad aumemare. Ma
vi sono altri fatti che secondo Durkheim mettono in dub-
bio il valore di queste constatazioni e che rendono im-
probabiíe una aiffusa connessione fra i due fenomeni.
Ì'er esempio, il numero delle donne ricoverate in istituti

psichiatrici è leggermente superiore al numero degli uo-
mini,? cioè c§rca ?5'2 donne contro 45? uomini; tuttavia i
casi di suicii femminili costituiscono circa il 20 per cento40 .per c

?ssib'nitÀdel totale. Durkheim era cosciente della possib'nitÀ aìe
le 'sue -conclusioni potessero essere conseguenza di un
errore di interpretazione delle statistiche, e quindi esa-
mina le conseguenze del fatto che, essendo fra gli alienati
la mortalità maschile mrìggìore di quella femminile, ri-
marrebbero meno uomini che donne negli ospedali psichia-
trici che potrebbero suicidarsi. Ma la percentuale dei
decessi maschili negli ospedali è del 55 per cento, assolu-
tamente insufficiente a spìegate l'enorme differenza nelle
percenmali dei suicidi. Egli conclu«le quindi affermando
che la rnaggiore?.propen.siqpe al suicidio degli uomini èche la rnaggiore? prol
indipenJente da fattottori psicopaticj.

Secondo, Durkheim cita il fatto che fra gli e?brei le
percenmali riguardanti le malattie merìt?ali sono al di
sppta della media mentre le j:ercentuali-'dei suicidi sonosppta
molto infériori. Fra i cattolici i casi di alienazione men-
tale sono leggermente ªal.ai =sotto della media, mentre i
casi di suiciaio sono nèttaminte inferiori. Anche queste
constatazioni contribuiscono a mettere-in dubbio l'esisten-
za di una diretta connessione fra i due fenomeni.

La terza considerazione «li Durkheim è che esiste un

notevole divario fra le ,qt?4 .in cui ?p@zzi@ e tendenza al
suicidio cominciano a manifestarsi. È una constatazione
frequ'eììte che 'le 'pércentuali"'aeì suicidi aumentano con
l'aumentare dell'età, mentre la pazzia si manifesta più
di frequente negli anni della ?rnaiurità, fra i trenta e i
q?uarantacinque, Anche questa -constatazione? contribuisce(IqaranU
a scredi'tare l'esistenza dÎ una connessione fra suicidio e
insanità mentale.

La quarta obiezione è che, benché si possano trovare
spesso insieme alte percentuali di insanità e alte per-
centuali di s'uicidi, alcuni paesi con basse percentuali dipe?rcentualî dî

.ndo-egIi "presesuicidi hanno alte percentualj di pazzje. Quani
in -esame le statistÎche dei singoli paesi. trovò che le due
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serie di dati non corrispondevano. In tealtà il Morselli,
partendo dagli stessi datÎ, era arrivato a conclusioni molto
diverse. Durkheim riporta nel suo libto una tavola ba-
sata sui dati del Morselli che mostrano una connessione
piuttosto costante fra insanità e suicidio: ma egii non
si fida di questiquesti dati petché, secondo lui, il Morselli

gli « alienati » anche gli imbecilli (tardivi psi-include fra gli « alienati-» anche gli imbecilli (tardivi psi-
chici) che fra tutti i gruppi sono quelli che ªhanno una
minore tendenza al suicidio. Ci si sarebbe potuto aspet-
tare che questa constatazione rafforzasse la tesi favorevole
a una connessione fra il suicidio e l'insanità mentale vera
e propria, anche se a quei tempi non erano disponibili
statistiche esatte; ma qui DurkheÌm confonde la questione
riportando una tabella basata sui dati di Koch (le cui
statistiche egli definisce « molto più complete e' accu-
rate ») 11 che mostrano una relazione inyer"sa abbastanza
costante fra le percentuali dei suicidi e quelle compren-
denti imbecillità e insanità.

La quin
elazione

iqta ragione per cui Dìirkheim mette in dubbio
Ia ri fra suicidio e insanità è che, benché a quei
tempi insanità e suicidio fossero in aurrìento ormai da-un
secolo, in nessun luogo questi aumenti erano stati uni-
formi. Egli sfiora appena 'questo argomento senza entrare
nei particolari. Basandosi -sul presupposto che il muta-nel partlCOlarL ì5aSanClOSl Sul preSuppOStO Che 1l muta-mento è connesso al sempre più alto livello di civiltà,
egli respìnge questo argomento citando la compatibilità
nelle società meno evolute di alte percentuali di suicidi
e basse percentuali di insanità. L'argomento è debole es-
sendo fondato su una diagnosi inco'ffipleta delle malattie
mentali nelle società primitive e sulìa definizione di Durk-
heim che include uìche il suicidio altruistico.

Si dovrebbe notare che dai tempi di Dì?ìrkheim a oggì
si SOílO raccolte ampie prove sull'importanza del nìolo
svolto dalle psicopatie senili e funzionali nel determinare
molti suicidi (si veda, ad esempio, il rapporto di Sain-

qualsíasî connessîone reg,olate fra îl suîcídîo e le malatt'ìe
méntali.

'

Una speciale condizione clinica che Durkheim consi-
dera come difetto mentale è l'alcoolismo. Questo pro-
t»lerr.a ha sempre avuto una 2importanza in
Francia e Durkheim ci fornisce alcuni dati-interessanti
suu'argomento. Egli ci presenta quamo carte geografiche
della Frarìcia che ripor'tano dati'Fígìaffiaíùti Nalcoolis'mo
e il suicidio. Con queste carte egli riesce a dimostrare che
le aree che hanno alte percentuali di suicidi non corri-
spondono a quelle che hanno alte percentuali di processi
per alcoolismo, alte percentuali di malattie provocate dal-
l'alcoolismo, e alte percentuali di consumo ai alcool. Egli
esamina queste carte nei dettagli. Una di esse mostra che
i suicidi sono concentrati neÍla zona attorno a Parigi,
in Normandia e sulla Costa Azzurra. Una seconda carta

mostra che i processi per alcoolismo sono concentrati
sull'estrema punta deua Bretagna, in Normandia, irì una
certa misura nella zona di Parigi, e anche in Borgogna
dove il vino costa poco. La terza carta indica l'incidenza
delle malattie provocate dall'alcoolismo a quei tempi, e
mostra che esse erano distribuite in tutta la Francia con

una certa uniformità, mentre, secondo la quarta carta, il
consumo di alcool era concentrato in Normandia e nella

regione di Parigi. Vi sono quindi scarse prove di una
sistematica connessione fra queste serie di dati.

In alcuni paesi stranieri, per esempio in Danimarca,
un'alta percentuale di casi di-alcoolismo è talvolta asso-
ciata ad un'alta percentuale di suicidi. Ma Durkheim
considera questa coincidenza un fatto accidentale; egli
non crede che vi sia fra essi alcuna connessione diretta,

11 Le suicide, p. 44.
î2 Peter Sainsbury, Suicide in London: An Ecologica) Study, Lon-

dra, Institute of PsycMatry, 1955, pp. 60-61.
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I

e, proseguendo nella sua analisi, egli spiega perché la
Danimarca, essendo un paese protesÌante-, aEbia maggori
probabilità 4i qyere àlte-percentuali di suicidi. Durk]ffieim
amibuisce la diffusione -dell'alcoolismo in questo paese
al fatto che, non essendoci vino in Scandinavia, la gente
beve liquori ad alta gradazione alcoolica. Questa opinione
è tuttora messa in dubbio. In Germania le zone aove il
consumo dell'aìcool è maggiore sono anche queue dove
si hanno le più alte percentuali di suicidi, e anche questo
fatto sembra dovuto alla divisione del paese in regioni
a prevalenza cattolica o protestante. Durkheim conclude
affermando che non vi 'è alcuna testimonianza cetta a
íavore di una connessione di una certa importanza fra
alcoolismo e suicidio.

Egli viene quindi alla questione se il suicidio sia
connesso a fattori genetici. È- vero che alcune razze sono
i'íin.secamente pîu îsposte al suicidio di altre? Questo
interrogativo portò Durkheim ad úEtontrìte un probiema
che oggì è ormai familiare, ma che a quel tempo era
abbastanza nuovo: il problema cioè del-significato del
vocabolo « razza ». Durkheim dimostra che il concetto
di razza è quasi privo di significato e molto difficile da
definire nei paesi europei dove non esiste omogeneità
razziale. L'insistenza di Durkheim su questo punto sem-
bra essere dovuta aua convinzione di dover corteggere
gli errori di Morselli, al quale egli assegna regolarmente
la parte di maggìot antagonista, forse perché il libro
dello studioso italiano è un'opera di una certa solidità.
Morselli affermava «li aver rilevato e messo in evidenza
una differenza significativa nelle percentuali dei suicidi
dei quattro maggiori gruppi razziali europei: gruppo gg-
maniqo (Tedeschi, Scandinavi, Anglosassoni, Fiamminghi);
ro??0a?noygaliico
urioìtaico ( s

(Belgi, Francesi, Italiani, Spagnoli); s?$ayo;
?pa cheu'i; (piccoli gruppi piuttosto rari-in Euro;

s? in Finlandia, -in-Ungheria e in alcune pro-
vince msse). Durkheim sostiene che i confronti fra le
varie percentuali di suicidi basate sulle classificazioni raz-
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ziali non sono validi, poiché se noì suddividiamo ulte-
gruppi ci accorgiamo che au'interno diquesti B

o differi
riormente

"enze-ancora maggìorì di quelle esistentieSSi Vi sOní

fra i gruppi stessi. Nel caso del gru;po slavo, per esempio,fra i gruppì stessì. Nel caso del gruppo slavo, per esempío,
il numero dei suicidi annui per milione di abitanti varia
da 158 in Boemia a 14 in Dalmazia. Nel gruppo romano-g"llPPº

in Italiígallico si passa da 160 in Francia a 30 in Itmlia e a un
numero ancora inferiore in Spagna. Per quel che riguardanumero ancora ìnkerìore in Spagna. Per quel che rîguarúa
il gruppo germanico si hanno cifre altissime in Dani-
maFca,--268-, si passa a circa 200 in Germania (prinna
dellºunificazione),- 84 in Svezia, 70 in Inghilterra -e 50
nelle Fiandre.

Così, secondo Durkheim, queste rìEre smentiscono la
validità "di un confronto aelle' percentuali dei suicidi .in
termini di entità razziali. Ma egli insiste nella sua pole-
mica con Morselli anche quan'ao questi afferma, appa-
rentemente a ragione, che in un paese come l'Austria,
che aveva reg4oni a prevalenza .etnica german§ca e zoneche aveva regjoni a prevalenza etníca ger@arì?íca e zone
a prevalenza etnica slav3, sembrava esservi una connes-
sione fra razza'e-surcídioªpoiché nelle zone slave si ave-
vano ciJte rì'íolto piì:î. .4te, che nelle zone gerí'ìarìiche.olto pii

n è d'acDurkheim non > d'accordo su questo punto e rifà i cal-
coli escludeB: gi<pna per il motivo che « Vienna, come
tutte le'-c'apÌÌa'Ìi,' ha'un enorme numero di suicidi annui ».
Con questa esclusione egli dimostra che, in realtà, qop.
cÌ??sono grandì differenz; fra ..slavi. e ger,mani,ci quando'fra .slavi e germanicî quaní

amEiente sociale. ' « Quindiessr vívoMó"nellà"'stesso m't'mEìe6te éociale.""«'Quindi»,
eglÎ affaerma, « ie differenze osservate fra di essi in altre
circostanze non sono dovute alla razza » 13,

Con questi stessi criteri egli esamina le differenze
fra i gruppi razziali 14tini e ge;manici in Sy%7?.ze?ya dimo-
;r'and"o -c'h'e-, se i-tÌen-"c:nto Th:jle'd7fferenQÍe di -religio,ge,
le"differenze-;azzi'ali--sÌ--riduco;o pr'atÎcamente-a "nullaª.
Durkheim conclude quindi affermando che « pp.esso i

gli altriTedeschi il suicidio è-più frequente che presso
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rite da 'Morselli, secondo il quale le persone alte'sono
maggiormente predisposte al-suicidio-delle persone di
bassa statura e- quinai le razze più alte hanno percen-
tuali maggioìi di suicidi.

Durkheim passa quindi a considerare la possibilitàquindi a cc
t,ì?tto;e -..er3,«dell'esistenza di un 5?????ttoze3r3,ditario che rigììardi la

predisposizione al suicidio."-<'e- mon-congenita, -una ten-
aerìza-al suicidio potrebbe essere trasmessa ªalla prole
nei primi anni di vita. Suu'analogia della tubercolosi,
questa ipotesi esercita un certo fascino s
ma egli avanza 4ì7e. obiezioni fon«lamentali.

ipotesi esercita un certo fascino su Durkheim,
. La prima è

che essa non spiega ìl minor numero di suicidi delle
donne, le quali- sono esposte ai fattori ereditari nella
stessa misura degli uomini. La seco.txla, più convincente,
è che questa ipotesi 3q?n spiega il? ritardo nel manife-
st,arsi 4=» sì;icidL Se un bamE'i;o -H'a"-c'ontra'tio "aalla 'ffiaare
la tThbercolosi, questa si manifesterà fin dai primi anni,
mentre l'incidenza dei suicidi, come si è accennato, tende
ad aumentare con l'età. Così Durkheim, dopo un rapido
esame, respinge anche questa teoria. Forse egli non -con-
siderava molto importante questa teoria e riteneva quindi
cHe potesse essere trattata in modo sommario.

Suicidio e fattori cosmici.

Durkheim passa quindi all'esame di un altro gruppo
di teorie che riguardano i cosiddetti « fattori cosmici-».
Un fattore cosmico è, ad esempio, %a relazione fra il
clima e le percentualÍdei suiciai. La Sua ??

?u?c?uni'?i n'?otií-ci sono, ad esempio, più sui-
13 Le suicide, p. 62. 14 Ibùl.. o. 63.
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cidi in?estate che neue altre stagioni.
pochissime eccezioni e l'esame esaurieí

Ci sono soltanto
ssÍme -eccezioni e l'esame es;uriente di queste ecce-

zioni è un'altra prova dell'amore per la precisioi'ìe di
Durkheim. Nel Gran Ducato di Baden in un anno par-
ticolare i suicidi furono più numerosi in autunno. Durk-
heim si dilunga a dimostrare che questo fatto non inva-
lida la teoria generale secondo ia- quale i suicidi sono
più frequenti in estate. Ora l'ipotes'Î più ovvia da fare
sarebbe che il numero dei suicidi è-influenzato dalla
temperatura, ipotesi accettata da Morselli. Ma DurU'ìeirn
respinge questo argomento. Egli ammette che duranteto argomento. Egli ammette

cli &itto fra le truoùe franla -campagna di Egitto fra le-truppe francesi i suicidi
aumentarono notevolmente. Egli ammette anche che co-
Ioro che si recano nei paesi tropicali « si buttano improv-
visamente nell'oceano sotto i Ìaggi del sole. ...Analoga-
mente, si è osservato che lo scirocco, che produce urì
caldo soffocante, esercita un'influenza analoga sul sui-
cidio » 15. Tuttavia, eglì afferma, durante la-ritirata da
Mosca nel 1812, fra le truppe francesi eSpOSte al freddo
intenso si ebbero moltissimi suicid?i. Quindi non può
essere il caldo che spinge direttamente -la gente al sui-
cidio. Inoltre, i suici«li non sono necessariamente più
frequenti durante i periodi più caldi; essi sono più 'nu-
merosi in primavera che in autunno, quando è note-
volmente p.iù caldo; e se si confrontano le percentuali
primaverili con le percentuali di un periodo dell'autunno
di eguale temperatura, si riscontrano differenze ancora
maggiori.;giori.

Così, secondo Durkheimi il fenomeno !è può eSSere
spiegato soltanto in termini di?t<.mperatg@'.' Esiste anchespîegato soltanto în terrmni di?temperatg@. Esiste anche
un altro argomento: le percentuali Jei suicidi dei paesi
dell'Europa meridionale .n0'q,SOnO superiori a quelle- del-.,':pÓ'Ql>Si

Tenerl'Europa settentrionale. 'Tenendo presenti queste consi-
derazioni, i positivisti Lombroso -e Ferri 'modificarono
ìeggermente la loro teoria e affermarono che non era

" Ibùl., p. 90.
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la temperatura assoluta che spingeva la gente al suicidio,
bensì l'aumento della temperatì?ìra'Yhe sºi-ve;ifica-Ì;;ri:
mavera. Ma Durkheim rimanda il lettore a '-una tabella
che riporta per ogni mese la-temperatura m-edia-;-Î;

damento empirico. Con l'avvicinarsT della-stagron;-carda
non si yeri&:a nessun aumento dei suicidi.

Durkheim introduce un altro elemento che sembra
strettam,ente connesso .col su§cidio: la durata del giqrno.
È? .pqssibile che ciò che realmente -dete';;ina-I;au"mentoP,? .possîbil«
dei suicTaiei suicni in primavera .non- sia l'aumento della tempe-aeî suîcîaî în prîmavera .non; sia l'aumento della tempe-
'ratura, ma la- maggior duratg della luce diurna. Comerarura, ma ìa maggîor durata della luce diurna. Come
al solito, Ìrk'e?'? spiegare questa connessione
fornendo ulteriori dati di carattere-em'pirico-.-EglÌ-es;
mina alcune statistiche che riportano le 'ore in cui i sui-
cidi hanno avuto luogo e dimostra che durante-Ìa-gÎor-
nata sembrano esservi due periodi di maggiore intensÌtà.
Uno è al rqúttino fra le sei e le undici", 1;altro- è- nel
pomeriggio-'Ìr;-'rnezzogiorno-e le 'quatt'ro.-'Fr'a";uestÌ due"
periodi vi è una leggera flessione"durante l'ora di cola?
zione (fra le undicr-e mezzogiorno).

Durkheim non sostiene che laª luce diurna sia la
causa diretta del suicidio, ma (con un processo-che
T,azars'telò ha definito di elaboraziotxe) 16 egli'avanza-l'ipo?
tesi che il.suicidio sia una funzione' dell'attività sociale,
e che più lungo è il tempo disponibile per essere social:
mente attivi (ci si riferisce ai tempi in cui non era stata
ancora introdotta la luce elettrica)- maggiori sono le pro-
babilità di suicidio. La calma dell'ora"di colazÌone (p;o-
tratta più a lungo in provincia che a Parigi) determinatratta più a lungo in provincia che a Parigi) determina
una flessione nel numero dei suicidi. Egli rafforza la
sua ipotesi con l'argomento che i suicidi-sembrano es-

16 Tbe Language of Social Researcb, a cura di Paul F. Lazarsfeld
e Morris 'ree Press of'-Glencoe,-1-95Î
pp. 119 ss.
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sere più f.rèquenti il lunedì, il marteaì e il gioveaì,
giorni in cui -l'attività economica e sociale è più intensa.
Ùn altro argomento di importanza fondamentale è che
i suicidi sono più numerosi neue città che nelle campa-
gne; ciò che conferma l'ipotesi che il suicidio sia con-
nesso all'ammontare di attività sociale. L'intero argo-
mento, comunque, ha un carattere puramente specu-
lativo.

Jmitazione.

Un'altra importante teoria presa in esame da Dur.k-Un'altra importante teoria presa in esame úa ììut«-
heim è quella fondata sul concetto di i@it4zio3e. Ta5,de,
contemporaneo e connazionale di Durkheffi, 'aveva affer-
mato che tutte ìe Eorme di comportamento, comprese
le forme di comportamento antisociale come il crimine,
sono essenzialmente il risultato dell'imitazione.

Durkheim affronta questo problema chiedendosi anzi-
tutto quale sia il significato dél vocabolo « imitazione ».
Egli arriva a tre significati totalmente diversi. Una forma
di imitazione è connessa a ciò che egli altrove chiama
I;-rappreser?tazioni collettive », cioè il.T'livellamento delle
coscÍenze d-egli'-in-dividui ;ella' socÌetà-che induèe' la gente

di imitazione consiste nel seguire -le maniete e i costumi
di una società che indu5e i propri membri a fare ciò
che si pretende da loro, a fare la cosa prescritta in una
determinata circostanza,ª poiché la conformità possiede
autorità sociale. Una teÌza forma di imitazione ha luogo
quando noi copiamo qualcosa semplicemente per il gustoquando
ai copiíarla come avviene quando-prendiamo una cattiva
abitudine da qualcuno.

Il punto di vista di Durkheim è che le prime due
forme -non possono essere legittimamente considerate

l

í

l
l

come forn'ìe di imitazione in 'senso meccanicistico, poiché
esse implicano un certo elemento sociale di appartenenza
o di adesione a determinate pressioni sociolL- Il primo
è un atto costruttivo consistente nel seguire e nel pro-
muovere le credenze e gli scopi comuni del yuppo, me.n-
tre il secondo riflette un desiderio personaÍe ai confor-
marsi al volere comune. Così il )ex7.o-sì(g,nì'hcato è l'un.íco,
secondo la definizione di Durkheim, -che possa essere
accettato come imitazione.

Fino a che punto si può dimostrare che questo co-
piare SenZa motivo sia una CauSa di suicidio? ì)urkheim
riporta alcuni casi impressionanti di epidemie??di suicidií ímpreí

famosoimitativi. Cita il famoso caso della garitta della caserma
ai Bopl?e che fu teatro di una'rapíaa-";- nu;rosadî ppq0.Bne c
sirie dr suicidi.. Sembrava che non dovesse esservi alcuna

perché questi suicidi si verificassero; essi eranoragione
«livenut di moda. Bgli esamina molti altrispecie

forma
ti una

casi di questa forma di imitazione apparentemente senza
senso. Forse avrebbe potuto classificare questi fenomeni)e pOtutl

disturbipasseggeri fra quei dis-turbi mentali che conducono a ciò
che egli chiama « sujcicuo impulsivo », un tipo di com-
portam-ento-irrazion;le -che -non -ha- alcun- n'e'sso con-Ta
Ìealtà oggettiva.

Durkheim esamina l'imitazione anche dal punto diDurkheim esamina l'imitazione anche dal punto di
vista ecologico. Egli aíEerma, ad esempio, che le proba-vista ecologico. j?:gli aìíerma, ad esempìo, che le proba-
bilità di imitazione sono maggiori nelle aree urbane, e
che il maggior numero di suicidi neue città può essere
spiegato con l'ipotesi deu'imitazione. Ma questa ipotesiMa quí

validanon rqgg,e a un'analisi accurata. Essa è valida per il com-
prensori'o di Parigi, ma non per i distretti meno estesi.
Durkheim non si sofferma -molto suu'argomento, dal
quaìe, tuttavia, trae l'interessante conclusione che, poiché
l'imitazione non può essere considerata fra le caus-e pro-
babili di suicidio-, le notizie di cronaca nera dei giornau
esercitano una influenza trascurabile. Se quest'afferma-
zione fosse vera essa avrebbe una notevòle importanza
nei confronti di un problema attualmente molto discusso:
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quello dell'influenza della televisione sulla criminalità.
La convinzione che certi programmi e certi film promuo-
vano il delitto è in parte ?ondata sull'ipoiesi -che chiparte

lo fa imitando altri crimini, realicommette un crimine

o fittizi. È certo che in questo modo si possono rìppren-
«lere de& tecniche, ma %ui entriamo in un argomento
diverso.

questo esame Durkheim ritiene di potere affer7Dopo
ªe di aºver sgombrato il campo daue cause non socia.limare

e di poter dedicare la sua attenzione esclusivamente au,e
c,mîs.e7>gciali e alle situazioni sociali entro le quali agi-
SCOnO queste CauSe.

è stato il suo contributoPiù oltre vedremo quale
alla realizzazione di una S(Xrealizzazione di una sociologia totalmente?liberata

singole personalità e le
ci limiteremo a consta-

da considerazioni riguardanti le
motivazioni individuali. Per ora
tare che il suo tentativo di procedcre per eliminazioni
successive è un procedimento che presenta varie inco-
gnite, poìché nes;uno, e tanto meno Durkheim, poteva
aver ªpresenti tutte ie'possibili cause non sociali. Non è
logicamente esatto a'ffermare che non ci .ono essereci PºSS(

perché non ci èdelle cause non sociali semplicemente
capitato di pensare ad esse. 'Per di più,'benché in mol5ipiù,-bi

fattori=asi sia riuscito a dimostrare che i non sociali da
lui esaminati non potevano essere le cause principali
del suicidio, DurkheÌm ha dovuto accettarne alcìuìi come
cause parziali e concomitanti. Tuttavia bisogna ammet-
tere che egli ha ridimensionato l'apparente-importanza

; quindi si può accettare il suo puntodi alcune spiegazioni;
sulla insuffiidi vista sulla-insufficienza delle spiegazioni che tengonò

òonto esclusivamente delle cause -non sociali.
Se l'impulso al suiciaio avesse origine nell'individuo,

sarebbe evÌdente che la conoscenza dello stato psicolo-
del suicida costituirebbe un elemento di importanzagico del

fondamientale. Oltre a queste obiezioni di carattere teo-
retico Durkheim avanza- anche un'obiezione di carattere
pratico; e cioè che sebbene in molti paesi chi svolge

44

l'inchiesta riguardante un suiciaio debba registrare i pre-
sumibili mojivi che l'hanno determinato,"le statistiche
che ne risultano non hanno praticamente alcun va}ore.

che le versioni ufficiali deiSfortunatamente noi salsappiamo
anòe quafatti sono spesso inesatte anée quando riguardano fatti materiali

ed evidenti-che non lasciano possibilità di interpretazioni diverse
e che sono perfettamente comprensibili a un osservatore coscien-
zioso. Esse aebbono essere considerate con sospetto ancora mag-
gìore quando si riferiscono non alla semplice rªegistrazione di ungÌore
fatto, 'ma alla sua interpretazione e spiegazione-. Determinare le?ne e spiegazioní

: di&ile; lo stucause di un fenomeno è-sempre di&iÍe; Ìo studioso deve potere
disporre di un gran numero -di dati per poter risolvere ogni sin-poter risolvere ogni sin-

il pRì complesso dei íe-goÍo problema. -Ota, il volere umano è
nomeni. Il valore di giudizi improvvisati che tentano di assegnare
una causa definita a ogni caso speciale giovandosi di alcune infor-
mazioni frammentarie- affrettatamente Faccolte è, quindi, ovvia-
mente minimo ",

l
l
I

l
i

Se la causa del suicidio è da ricercarsi nella situa-
zione"sociale è necessario prendere in considerazione
non le motívazioni individuali, ma solamente I:,@n2bieq?te
în cuí l'a'Bo è natq Sarebbe desîdera6île procedere-a clÀ-
sHficare le cause esterne di una serie di 'Tsuicidi; tuttavia
Durkheim è impe&ito dal fare questo primo passo poiché
non è ancora stata formulàta un'adeguata classificazione
delle cause esterne del suicidio. Così, a suo parere, il
procedimento migliore è compilare innanzitutto un'ampia
classificazione delle cause esterne del suicidio - il che
può essere fatto sulla base delle informazioni esistenti
- e quindi prendere in esarne una serie di suicidi clas-
sificandoìi seffinao le varie categorie. Egli definisce la
soluzione di questo ben noto problema di ricerca come
una classificazione eziologica piuttosto che morfologica
(l'eziologia si riferisce alle cause, la morfologia ai tipi);
tuttavia anche questa base di classificazione lo pone di
fronte al n?oto dilemma di dover escogitare un sistema

i

l
l

" Le suiciù, p. 144.
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di classifícazione prima di avere compiuto un'analisi siste-
matica dei dati.

In ogni modo Durkheim ritiene che sia più impor-
tante partire dall'esame delle cpuse immediate piuttostªo
che perdere tempo sulle lontane ripercussÌo6Í d.i?queste
cause sulla coscienza degli individuL Questo è"il. punto
essé-i'iale'.de%ì'.inte?ro. argomentó. In pratica il suo proce-
affiento consìste nel raBg,ruppare î suícidí secondo(EFe,
tmî ezîolozîcí suzctdz ezotst'?cí, su'?cz«lz altruzstzcz, suzczdztìpj?ezìo?l.ogìq§: suicidi eg-o;sticí,-'suicùli'àtìù'istici, su.
(mOmZC'l.

Il suicUio egoistico.

L'esame del suicidio egoistico non parte da consi-
derazioni teoriche, ma da un'analisi empirica delle rela-
zioni esistenti fra religione e suicidio. Durkheim presenta
una tabella che mostra impressionanti differenze nelle per-
centuali dei suicidi fra i -gruppi che professarìo religioni
diverse. Negli Stati protestanti euro'pei si hanno cifre
tripìe rispetto a quelle degli Stati cattolici. Occorre dire
che egli deriva queste statistiche dall'opera di Morselli.
Durkheim si chiede quindi Se si possa-ascrivere queSt0
fatto alle differenze culturali esistenti fra i paesi a pre-
ponderanza cattolica e quelli a preponderanza protestante,ponderanza CattOllCa e queím a preponderanza protestante,
e affronta il problema mettendo a confronto alcune pro-
vince della Baviera. A quei tempi c'era una certa uni-
formità di culmra fra le diverse -province della Baviera;
tuttavia in alcune di esse i cattolici erano in netta mag-
gioranza. L'analisi di Durkheim dimostra che, anche nel-
Í'ambito dello stesso ambiente culturale, le percentuali
dei suicidi sono più basse dove i cattolici sono più nu-
merosi. Egli riscontra differenze impressionanti. Per esem-

i nove anni che vanno dal 1867 al 1875 nelleplO, neí
province dove i cattolici non raggiungono il 50 per cento
si ha una media di 192 suicidi per milione di abitanti,
mentre nelle province dove i cattolici superano il 90

k per cento la cifra media scende a 75. Quest'analisi viene
ripetuta per la Prussia, e benché in qiìesto paese il livello
medio dei suicidi sia superiore a -causa -della maggior
proporzione di protestanti, le variazioni che si riscon-
irano nelle caúre riguardanti le varie province sono cor-
rispondenti aue varie proporzioni di-protestanti e cat-
tolici.

Fra gli ebrei le percentuali dei suicidi risultano ancora
più basse, sia pure di poco, di quelle dei cattolici. Questa
constatazione conduce Durkheim a chiedersi aùzitutto
se ciò sia dovuto al fatto che in molti luoghi sia gli ebrei
che i cattolici costituiscono delle minoranze in-seno a
una società prevalentemente protestante. Il minor nu-
mero di suicidi potrebbe quindi essere spiegato con la
necessità di una maggiore- coesione sociaíe.- Durkheim
suppone che, anche se in taluni casi questa spiegazione
possa essere valida, essa non sia sufficiente. Fra le mino-
ranze protestanti, ad esempio, non si hanno percentuali
inferiori. Durkheim aVanZa l'ipotesi che la vera differenza
fra cattolici e protest@nti consista nel fatto che questi
ultimi godono di una maggiqre, libertà,d'ipdagiqe. Men-
tre il cattolico obbedisce alle regole prescrittegli, il pro-
testante è libero, almeno Hno a un certo punto, di met-
tere in dubbio ?qualsiasi norma e di pensare autonoma-
mente. Durkheim afferma che la perdita di certezza do-
vuta al fatto di dover pensare per proprio conto inde-
bolisce nel protestante la volontà di non ricorrere al sui-
cidio. Essendovi minore unità di intenti, minore inte-
grazione, l'individuo è in minor misura dcminato daua
moralità di gruppo e quindi maggiormente in grado di
prendere la decisione di por fine ai ptoprì giorni, se le
circostanze appaiono taìi da giustif'icare questa decisione.
Durkheim ritiene che questa spiegazione sia in un certo
qual modo confermata da quel che avviene in Inghil-
terra, un paese protestante in cui le cffre riguardanti i
suicidi sono piuttosto basse poiché la religione di Stato
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esercita una maggior pressione sulla società rispetto agli
altri paesi protestanti.

Egli connette questa mancanza di certezza e questa
importanza amibuita alla libera indagine con il-desi-
«lerìo ai conoscere. Questo argomento-era a quei tempi
indubbiamente corroborato daue statistiche riguardanti
l'istruzione dalle quali risultava che nei paesi pFotestanti
il livello di cultura era molto più alto che nei paesi cat-
toìici. Questa distinzione risultava veta anche quando
cattolici -e protestanti vivevano nello stesso Stato- come
in Baviera. Risultava vera anche per l'Jnghilterra dove
il livello d'istruzione era piuttosto basso;-sotto questo
aspetto l'Jnghilterra era più vicina ai paesi cattolici che
agli altri paesi protestanti.

Un a1tro elemento che sembra confermare questa
asserzione è che, in mtti i paesi, i gruppi che hanno
un liy?e?%l5? ?culturale. più a.lto-sono maggiormente predi-un liy?ell5? ?culturale più alto
sposti al suiciaio.' Durkheim avanza l'ipotesi che il più
biso??liyello d:is.truzione «lelle?dqnne spiega la loro 'mi-basso lîvello dªîstruzîone delle donne spíega la loro rru-
nore 'Qrójjens.Íonè-' i-'-suicidio'.' Questa affermazione è con-
fermata anche dal fenomeno opposto che si veri'fica negliìermata anche dal ìenomeno opposto che sì verììíca neglí
Stati Uniti. A quel tempo, fra la popolazione nega, il
livello d'istruzio'ne delle'- donn,e -;ra -sup;rÎo;e a quello
degli uomini. Ebbene, le cifre riguardanti i suiqidi-delle
dom'e rìegte erano nettamente al di sopra della media,
talvolta per&ìo al di sopra delle cifre riguardanti le
donne bianche.

Questa ipotesi non spiega però il fatto che fra glispiega però il katto ck
alto livello d'istmzione,, i suicidiebrei, i quali hanno un

sono relativamente rari. Durkheim ritiene che ciò possa
essere spiegato dal fatto che la loro educazione non è,
come per i protestanti, il risultato di una mancanza di
certezza, poiché la caratteristica sete di sapete degli ebrei
ha un carattere molto più strumentale. L'ebreo, infatti,
«lesidera il sapere « non per sostituire i pregiudizi col-
lettivi col pensiero riflessivo, ma semplicemente per po-
terlo usare- come arma nella lotta per la vita. Per lui
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esso è un mezzo per rovesciare la posizione di svantag-
gio impostagli da?Îl'opinione pìibblica e, talvolta, anche
aalle leggi, E poiché il sapere -per se stes'so non ha alcuna
iníoluenza su una tradizione in pieno vigore, egli sovrap-
pone questa vita intellettuale- alla routine quotidiana
senza che la prima abbia alcun effetto sulla seconda » 18.

questa
che la

E così via. Pet quanto vera possa essere questa descri-
zione, essa rimane un esempio classico e monumentale
di argomento ex post facto.

La conclusione generale, lasciando a patte il caso
specìa'l.e degli ebrei, 'è che -sia -il-de-siderio 'ai sapere sia
la tendenza al suicidio hanno origine da una mancanz.a
(I1 coesîone? della socîetà Quîndí non si può încolp-are
il' saperé 'di' fa6èrire rl ?suicidi-o, poÌché il 'sapere non è
che -una variabile interveniente. -Non si puA dire che
un maggior sapere sarà causa «li un maggior numero di
suicidi, ma piuttosto che una certa tendenza al suicidio
è il prezzo che si deve pagare per potere appartenere
alle professioni liberali.

DOPº aver discusso la religione e lºistruzione, :ourk-
heim rivolge la sua attenzion; alla f4r4iglia e alla sua
influenza sul suicidio, ed è in questa- í2à;úione, l'unica
in Suicide, che egli elabora le sue statistiche. Esiste la
convinzione diffusa, confermata dalie grezze statistiche
demografiche, che il' suicidio sia più frequente fra le per-
sone coniugate. Queste statistiche possono trarre in in-
ganno poiché fra le persone non -coniugate sono com-
presi i -giovani fino a-sedici anni, ed è noto che il sui-
cidio è -molto raro fra i ragazzi. 'Per di più, come si è
detto, le percentuali «lei suicidi aumentan'o con l'aumen-
tare dell'età; e poiché i non coniugati sono in media più
giovani dei coniugati, le cifre che ne risultano sono
ovviamente distorte. Fatte le opportune correzioni, Durk-
heim calcola che il rapporto sia-di 160 suicidi fra i non?rappo:

O fraconiugati contro 100 fra i coniugati.

18 Ibùl.. río. 1.69-70.
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Nella sua analisi dettagliata Durkheim rivolge innan-
zitutto la sua attenzione al problema dei vedovi. Questa
categoria deve essere assimilata ai coniugati o ai non
coniugati? È vera l'affermazione che la vedovanza è una
delle -condizioni più 'svantaggiose dal punto di vista del
suicidio? Durkheim non riuscì a troyare nessuna stati-
stica che potesse aiutarlo a risolvere questi problemi.
Egli decise quindi di fare una nuova analisi dei suicidi
che si erano avuti in Francia dffl 1889 al 1891, utiliz-
zando documenti in possesso del ministero della giu-
stizia francese. In questo lavoro egli si giovò dell'aiutogiovÒ

ssi&aídel genero, Marcel- Mauss. Furo;o classi&ati 25.000
suicidi e Durkheim fu in grado di stabilire, dall'unifor-
mità dei dati riguardanti questi tre aùni, che non eraùo
necessarie ulteri'Óri ricerche.

Egli presentò questo materiale utilizzando, come stru-
mento dÎ analisi, 'un indice che egli chiama coefftciente
di preservaziotze; questo indice n'Ón è che il rapportodi preservaziotze; quest<
Era le cìíre ìiguardanti i suicidi delle varie categorie.
Così il coefficiente di preservazione fra coniugati e non
coniugati sarà il rapporto dei suicidi fra le due catego-
rie (cioè 1,6 in favore dei coniugati). A questo propo-
sito 'occorre dire che Durkheim fa una ceria confusione
quarìdo, a metà della trattazione, sostituisce il coe'fficiente
di preservazione col coefftciente di aggravamento che
non- è altro che l'inverso del coefficiente di preserva-
zione.

L'esame delle tavole riassuntive gli suggerisce le se-
guenti generalizzazioni :

1. I matrimoni troppo precoci tendono a favorire il
suicidio, speaa'lmente fra -gli-'u6'mini. Gli uomini che si
sposano quando sono molto giovani hanno molte pro?
babilità dÎ morire suicidi, essendo il loro coefficiente di
preservazione uguale a O,2 (Durkheim ci avverte che
'questi dati sono basati su un esiguo numero di casi).

2. A partire dau'età di circa venti anpi i coniugati

di ambedue i seSsi commettono meno suicidi dei non
coniugati.

'3b". "Il coefficiente di preservazione varia a seconda
del sesso. In alcuni paesÌ, come la Francia, sono gli
uomini a essere favoriti dal matrimonio e il loro coeffi-
ciente di preservazione coniugati/non coniugati è supe-
rìore a quello delle donne. Tuttavia in altri-Stati il ma-
trimonio-sembra favorire le donne più degli uomini.

4. Lo stato di vedovanza riduce il coefficiente di
preservazione, ma non lo fa-scemaere al di sotto del-
Î'unità. I vedovi, in confronto a coloro che non sono mai
stati sposati, possono avere un coefficiente di preserva-
zione che in alcuni casi raggiunge I'l,6. Si potrebbe dire
che dal matrimonio rimane-qualche bene&io che rende
meno probabile il suicidio fra coloro che sono già stati
sposati.
- 5. Ciò potrebbe essere attribuito, come fa notare

Durkheim, sia all'ambiente coniugale, sia alla selezione
coniugale. L'esperienza coniugale potrebbe diminuireìtrebbe dj?muìuîre per-

oppure potrebbe darsimanentemente -le tendenze suicide;
che il suicida in potenza abbia minori probabilità di spo-
sarsi. Quest'ultima ipotesi era stata sostenuta da Bertillon
e Letourneau, predecessorì di Durkheim, ma quest'ul-
timo 'ritiene che essa sia smentita dai dati di fatto che
egli ha raccolto. La sua spiegazione è che, contraria-
mente all'opinione generale,- dallo stato coniugale .trag-
gono maggiotí? ì?e?ficí? g?l5 uomim che le donne
sono, come'- egn-'aice: p.i'Ú pFotetti dal 'matrimonio' rispetto
alle aonne, come dimostra il lorp coefficiente di preser-il lorp

orevolevazione che si presenta favorevole in confronto a-quello
delle donne.

Durkheim esamina quindi la questione se questa
preseîvazione sia una 'funzione del gruppo coniugale (averepreseîvazione sìa una ìunzìone del gruppo coBiugale (avere
un marito o una moglie) o una funzione del gruppo
familiare (avere dei figli). Egli è in gra«3o di dimostrare
che l'avere dei figli 3iminuÌsce nettamente le probabi-
lità & suicidio. Infatti il coefficiente di preservazione
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fra uomini sposati senza figli e scapoli è soltanto di 1,5,
mentre il coefficiente di preservazione fra uomini sposati
con figli e scapoìi è di 2,è. Secondo i suoi calcoli,?aia
un uomo ha un %lio, le sue probabilità <%i s.uicidio""-vgn-
gono quasi ad es;ere dimezzate. Qu-esto=effetto è così
;igni&ativo che i vedovi COn figli SOnO in una posizione
migliore dei coniugati senza bambini. Un uomo-con figli
che rimanga vedovo ha meno probabilità di morire?sui-
cida di un uomo coniugato che"non abbia figli. L'effetto
aggravante dei matrimoni senza figli appar; partjcolar-aggravante úeî matr.ímom senza hgli appare partícolar-
meme evidente nel caso delle donne, Dalìe cifre di
Durkheim risulta che in Francia le probabilità di sui-

Moìó 'ùnj'-volt'a , e
ìcbt.ìa ìî»Hci.iu aí?ìC IIL??? LL)IllugaUC.

Portando innanzi la sua analisi Dutkheim trova che
il coefficiente di preservazione aumenta con l'aumentare
dei componenti della famiglia; così la nascita di ogni
ùuovo figlio diminuisce le probabilità di suicidio.

I risultati di questa analisi contraddicono quindi una
altra diffusa teoria riguardante il suicidio, cioè che esso
sia da attribuirsi alle difficoltà della vita, e che il dover
mantenere una famiglia sia un fardello' troppo pesante
al quale la gente tent?a di somarsì mediante -il s'uicidio.
Questa teoria popolare è messa in dubbio da Durkheim
il quale contesta anche la tesi di Malthus secondo la quale
è così sgradevole per i genitori mantenere una famiglia
numerosa che si aovrebSe proteggerli da questa even-
tualità. Durkheim afferma che diminuire il -numero dei
componenti della famiglia in realtà ha un effetto con-
trario in quanto, se:co'Hdo la sua analisi, diminuisce il
desiderio di vivere. Ma eglì non sembra prendere in
considerazione l'ipotesi alternativa, cioè che- coloro che
hanno famiglia rÎfuggano dal suicidio per un senso di
obbligo verso la moglie e i figli che essi hanno il dovere
'di mantenere.

Come la stabilità e la solidità della famiglia sono
favorite dall'alto numero dei suoi componenti, così una

l

societ,à politica saldarnente costituita dovrebbe cont?ri-
ffii're' a prevenire il suicidio. La valÌdità di questa teo;ia
è provata da 'Durkheim il quale esamina l'e statistiche
riguardanti i suicidi durìante- i periodi di grandi scon-
volgimenti poli;ici. Alcuni tipi di sconvolgimenti politici,
contrariamente all'opinione corrente, riducono il numero
dei suicidi. Questo-fatto era stato' dimostreto da Mor-
selli le cui conclusioni sono accettate da Durkheim. Ri-
sulta, per esempio, che uno stato di guerrrì o una crisi
profonaa che accentui il senso di solidarietà dei membri
di una società, avrà come conseguenza una diminuzione
dei suicidi le cui cifre rîmartanno al di sotto della media
anche per alcuni anni susseguenti alla crisi. Questo fatto
può verificarsi anche in seguito a un evento «3ú non
grande importanza come una crisi elettorale; in parti-
coiare un?a-questione locale di una certa importanza può
avete un notevole effetto sull'andamento deÎ suicidi. -Ciò
potrebbe essere spiegato dal
periodi le registraziorìi degli

dal f4tto che durante questi
periodi le registraziorìi degli archivi sono meno accu-
rate; ma Durkheim non ritiene plausibile questa spie-
gazione perché questo fatto si verifica universalmente e
;erché la diminuzione si protrae per alcuni anni dopo
che la crisi è passata.

Dopo aver presentato questi risultati empirici, Durk-
heim formula queste tre proposizioni:

1) il suicidio è inversamente proporzionale al grado
di integrazione della società religiosal

2)-il suicidio è inversamente-proporzionale al grado
di imegrazione delìa società domestica;

3)-il suicidio è inversamente proporzionale al grado
di integrazione della società politica.

Qu;sta formulazione chiarisce la ragione pet cui egli
ha scelto il termine « egoistico » per il primo tipo di
suìcidio. Seypndo pu'rkheim esso è- la con-seguenza- della
disintegrazione socie.

Ma la società non può disintegrarsi senza che, neua stessa
misura, l'individuo non si àstacchi-dalla vita sociaÌe, senza che
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i suoi fini non divengano preponderanti rispetto a quelíi dellapreponderanti rispetto a quellì della
siamo d'accordo nel chiamare egoismocomunità... Se noi dì.unque siamo d'accordo nel chiamare egoîsmo

in cui l'io individuale si afferma sull'io so-questo stato di cose
ciale e alle spese di quest'ultimo, noi potremo chiamare egoi-quest'ultimo, noi potremo chiamare egoi-

di suicidio che trae origine da un indivi-stico il tipo speciale
dualismo eccessivo 19.
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Durkheim discute quindi per diverse pagine l'argo-
mento che spiega la ragione per cui, a suo parere, ppn-
dj.vidualismo-eccessivo non solo risponde alle influen'ze
s'uÈTaé,-"'? 'è? esso??Js?íesso una cau.sa'.di suicidjo. C'è qui
un impressionante-pjrjllelo- 'fra"'Durkheim'-e il primopprpl:elp3ta ,l)i4rgheígì. . q. .îl. prîmo

ttribuzione del desiderio di morte aFreud -nella loro aí
uno -stato -à egoismo.

Il suicUio altruistico.

Il secondo gruppo di suicidi è formato da quelli
che Durkheim chiama suicidi altruistici. La ragione per
cui sono stati inclusi nella definizione generale aei suicidi
è già stata discussa. Durkheim ci fa oss?ervare che questo
tipo di suicidio è stato spesso osservato fra qaell'e che
egli definisce « società inferiori », e desume d-ai classici
e"dai primi studi etnologici esempi di pratiche che illu-

tipo di su;idio richiesto -d.al ritua4e o dalquesto
sociale.

strano

. Vi son; 'alcune -síííuazÍoni in cui-dovere persone
lasciarsianzia'n;-'sono costrette a togiiersi la vita o a

uccidere dai propri figli; situazioni frequentissime in cui
ìe vedove di person;lità importanti sono poste nella
pira funeraria assieme alla salma; e alcune altre in cui i
;eguaci intimi di un capo vengono uccisi, o si uccidono,
quando 'il capo muor'e. Questi vengono chiamati da
Durkheim suicidi altruistici oí?b.liy?tor3, ma esistono an-
che altre forme di suicidio altFaisHcoTi suicUi altruistici
o?pzio,g41i cioè i suicjdi che vengono osservati, ma non
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richiesti (è nota la 'facilità con :cui i giapponesi si apronot cui i giapponesÍ
insignificante) 2º e i suici«li'il ventre per la ragione più i:

;Itruistici 'acuti, quali l'a'utodistruzione dei mistici.
L'aspetto più-irrìportante di questi suicidi altmistici

è che,-àiversamente'dai suicidi egoistici, essi sono im-
post'Î 'dalla solidarietà di gruppo. -Il suici&a egíoisbico è l

i

"un-individuo -d'ìè -pensa cbe'-spetti a lui decidere cosa '
íare,--pWìè'Ì;Ì- eglÌ- pensa di non aver più alcun ,legame ?
c':'n'la'-sometà,- me'ntre-il suicida altruistico è. colui. che
;ccªett; la -volontà-di-una-particolare società e fa qualcosa
ch;-mli viene imposto dalle leggi e dalle regole che gover-
nano questa SOCÌetà.
----Po'icÌ'ìé-le statistiche riguardanti le società primitive
sono Ìnsufficienti,-Durkheim concentra la sî3a analisi .ern-
;r'ìca-sml;-ci'òre' ?rigua-rdanti %. @?i%ita;i. Egli parte dalla
Fconstatazione-cKe,-a 'paÌÌtà di-étà-,"fr; .i mTlitari i suicidi

to pîù frequentî che fra ì cívílí, e sî propone
e le ragíoní di questo fatto sorprendente I sol-

sono molí
;"sco-p-rir; Ìe""ragionÎ-dÌ-questo fatto ?sor'jrendente.
datÌ-;on-o-generalmente sani, sono il fiore della nazione,
h;nno-Hn ;rande spirito di :corpo e vivono. in comunità;
'W"si-dovre"'bbe-quà'ndi-aspettare che essi sÌano uniti da
un-fort;' legame'di solidarietà. :Èjorse perché essi non
sqnoJsposa-tÍ?J'ÌSJIo,- perché i civili non coniugati hanno un
:l:ªeffici'ent;-di'pres'ervazione di 1,6 rispetro ai miiitari
non corìiugati, Per di più le cifre riguardanti i sottuffi-
ciali -sono";uperi;i-a =quelle riguardnbi i soldati sem-
;lim e-Î--gr;:n:a';Ì-, e que'lle degli"u'fficiali, molti dei quali
Fso'no-spobsati,-s;no a';cora più alte. Così sembrerebbe
ch"e"lo-Fstatus di -mili;are di 'un individuo sia in qualche
;odo-conn;sso con le sue tendenze al suicidio.

La seconda ipotesi è che le alte percentuali di sui-
ciaiTra-ì-;îììtari -sîano -dovute al;gl=q!is?. Durkheim
;;pi;ge-ques-ta- ìpotesi per la ragrone'-che-l'effetto del-
1'alYcoobl-su'l-suÌciaio- 'è trascurabile,"e una causa marginale
'no»n"può-spiega;e -un fatto fondamentale come la gran4e

19 Ibid., p. 223. " Ibid., p. 239,

a
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frequenza di suicidi fra i militari, anche se è vero che
essi spesso bevono abbondantemente.

È forse perché sono disgustati dalle privazioni della
viìa militare che provano il aesiderio di togliersi Îa vita?
Anche questa spiegazione non è sufficiente, e per vari
motivi. Innanzitutto perché i soldati dovÌebbero abi7
tuarsi alla vita militare. Il fatto che essi la sopportino
per un certo tempo dovrebbe renderli meglio preparati
a sopravvivere í suoi rigori, mentre secondo -le -stati-
stiche i suicidi aumemano- proporzionalmente alla durata
del servizio militare, e, come-per i civili, proporzional-
mente au'età. Secoffido, questa ipotesi èa s.mentita dal
fatto che, sebbene gli ufficiaii e i"sottufficiali godano di
un miglior trattamento t1spetto ai semplici soldati, essi
sono maggiormente predisposti al suicidio. Una terza
obiezion('viene dalla constatazione che, fra coloro che
hanno volontariamente prolungato la loro ferma, si veri-
fica un numero di suicidi superiore aua media.

L'ipotesi di Durkheim è ihe la frequenza dei suicidi
fra i militari sia dovuta alª-loFo altruismo.-'-'-Essì s-ono

'indìvíauaTità e i propristati educati a svplutare

desíderî, a sacrî&are 1 proprî înteressii agIi înteressí del
gzppo; conseguentemente, questa svalutazione della vitagnlppO, COnSeguenteffìente, queSta SVautaZl0ne e a Vlta
îndîvîduale facíhta il rîcorso al suîcîdîo Questa îpotesi
non è in contrasto con 'i fatti giÀ espost'i ed è conferrnata
da altre testimonianze. È certo, per esempio, che le per-
centuali riguardanti i suicidi fra i militari sono note-
volmente uniformi nei vari paesi, molto più uníformi
delle cifre riguardanti i civili. Infine, i corpi. specializ-

so il disprezzozati, che meglio degli altîi hanno appreso Ìl'-'dÎsprezzo
della vita, mostrano una propensione -al suicidio ancora
maggîore.

Noi possiamo quindi mettere a confronto i «iue estre-
mi. Da una parte ci sarà il paese traàzionale che ha un
àtteggiamento tr,ìdizionale 'vèîso-le«'er.cito'. In questo

si avrà un alto pumero di suicidi altruistici, mm,paese
per converso, uno scarso numero di suicidi egoistÎci, -a

l
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causa della solidità deua struttura sociale. Jl'altro estre-
mo Durkheímª trova 'che' iÌ processo- di liberalizzazione:?ill P!C

ito di 'ípolitica.porta a??un esercito-di-"tip'o civjle?, con una cÓnYpO ltlCa pOrta a un esercíto 1 tlpO CIVI e, COn una COn-
seguente dîmînuzîone deî suîcîdí altruîstîci e un aumento
dei suicjdi.egojs;ici. Ovviamente questa tendenza si èdeí suîqdî..ego46i4.cî. U
notevolmente sviluppata dai tempi ai Durkheim ad oggì.

Dopo questo esame del suicidio altruistico Durkheim
voìge la sua attenzione a un terzo gruppo, quello dei
suicidi anomici.

IX suicùlio anomico.

Si può dimostrare che i picidi aumentano nei pe-
ffodi d7 crisi ecqnq=ica e cheºvi è una notevole coinci-
denza fra banc.ayotta e suicidio. Questo tipo di suicidio
nOn è necéssariamente:éssariamente a:mputabile alle reali difficoltà

talvolta. ad eserrmio. un drammatico muta-finanziarie: talvolta, ad ese'mpio, un drammatico muta-
mento politico ha portato a un progtesso economico con
la conseguenza di un aumento -del-numero dei suicidi.
Durkheim cita il caso dell'??taìia dove, dopo la conquista
di Roma da parte di Vittoîio Emanuele II nel 1870, si
ebbe un eccezionale sviluppo delle attività economiche.
%rado. ci6, -nei setÌe-'a'ffini che s'eguirono, À luÌcidi
aumentarono 'ael 36 per cento. Questa tendenza all'au-
merîó ';À'y'ySiè- 'coìffe una conseguenza diretta dellay per-

ana;eturbazione del vecc5iq ?ordip<, -sociale e politico,
se le (.QnSeguenZe economiche

Questa apparente anomalia
îenze economiche furono positive.

è spìegata dalla tesi di
Durkheim secondo la quale qua!sj?jsi-perturbazione ?di
ciò che egli chîama !ordme collettwo? è sempre seguita
da un aumento deí suîcii Questa tesí cî porta àìretta-
mente al tema centriè ael suo argomentol il concetto
di apomia. Egli dimostra che in una so?cietà statica gli

aspirazioni limit@te e conoscono perfet-
no le mete che essi possono sperare di

indí6iduÌ hanno aspirazioni limitate
tamente quali sono
raggiungere. In una società in movimento, al contrario,
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gli individuì npr4. popgpno più alcun limite alle proprìe
aspi;@7jo?ni, e quando'scoprono che queste aspirazÎoni

shock che 'ouò con-sono irrealizzabîli subiscono uno shock che-p'uè:-co;I
durli al suicidio.

Durkheim à costretto ad ammettere che talune crisi
politiche, come quelle causate da una guerra, riducono
il numero dei suicidi, mentre altre, come quelle sopra
citate, ne provocarìo l'aumento. Egli spiega "questa con-
traddizione apparente affermando "che 'alc'une'crisi poli-
tiche tendono-a rafforzare la coesione di una- determÎ-
nata società che si unisce comro un pericolo esterno.
Quando ciò avviene, come accade spesso durante una
guerra, i suici«li tendono a diminuire.- D'altra parte, esi-
stono alcuni tipi di crisi politiche o economiche"che scuo-
tono le basi stesse della-società; in questi casi i suicidi
anomici aumenteranno.

La. tesì di Durkheim che esista una pqrgìessio@e <li-
tetta fra la pe.rturbazione delle norme sociali'e il suÌcidio
è 'un- contríbuto estremamente împortante alla teoría
sociale Essa rappresenta una forma embrîonale della
teoria del gruppo di riferimento che sostiene che un
individuo si toglie la vita non perché, per esempio, è
povero, ma piuttosto perché ritiene che' il proprio -livellopiuttOSt

iní'erioriai vita sia 'e a quello che dovrebbe essere. Du-
rante una crisi il punto di riferimento diviene indeter-
minato e il livello -di aspirazione iuimitato. In tal modo
gli- individui s'i '-fanno m'usi;ni -sulÎ;=proprie -cap-acit::"po-
tenziali, e quando queste illusioni vengono smentite dax

ª fa'tti-e;'si-so'no-spin'ti- a -rico;e;;='al ' sui""c"Ídio.
Nel CaSO di persone veramente povere, afferma Durk-

heim, «la povertà protegge contro? il sui<:idip, poichépovertà
èe "stessíessa è per èe "stessa uri -frenò..."-CosÍ, meno si- possiede,

meno si è tentati di estendere illimitatamente i propri
bisogni » 21. I poverì sanno ciò che hanno e ciò ch; pªos-poveri

di averi'e. Essi si accont=ntano di sbarcaresono .sperare

I
l
l

ì
{

í
l

í
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il lunario. Precedentemente,'nella Divisiotze del Iworo
sociale, Durkheim aveva fatto nobare quali abbagli pos-
sorìo prendere gli osservatori esterni -nel giudicare la
miseria degli altÌi.

È vero àe certi osservatori ci hanno talvolta dipinto la vitadipini
diffeîdelle società inferiori sotto un aspetto del tutto differente, ma

ciò dipende dal fatto che hanno scambiato le proprie impressioni
per quelle degli indigeni.
rabile púò essere dolce p

Ora un'esistenza che ci-sembra intoue-
Ìabile púò essere doÍce per uomini di un'altra costituzione fisica
e morale... Per farci impietosire sulla sorte dei popoli primitivi,
non bastata quindi stabilire che l'igiene è poco ris'pettata e che

civile è male organizzato: soltanto l'individuo è comoe-l'ordine civiÎe è male organizzato:-soltanto- l'indiviauo è compe-organizzal
di valutíquando

felice n.
.utare la felicità; egli è felice se-sitente quando si tratta

sente

Questo freno è paragonabile ai freni tradizionali della
religione e, come pi'Th ta;di fece notare Max Weber, esso

ím2grtante,punto di ,div,ergenza dell'eticacostituisce un im'

protestante dall'etica cattolÍca. Secondo lÌeFica protestante
Î'indjviduo deve avere delle @spiraz4oni, ea è questo7pîraZíonl,

iduaÍÍ-' che.
1nS1-

stere ,sulle realizzazioni indivii , secondo Durk-
heim,'contribuisce a spiegare le alte percentuali di sui-.egare le. alte. percentì

, anche dove la religiicidi nei paesi protestanti, -anche dove Ía religione ha per-
duto gran parte della sua influenza. Il pmite è raggiunto
dau'economia in espansione di una società aperta.

In essa lo stato di crisi e di anomia è costante e, per così
dire, normale. Dal primo all'ultimo gradino della scala 'sociale-si
stimÍola l'avidità senza che si sappia trovare un limite... Si ha setestimola l'avidità senza che si sappia trovare un limite... Si ha sete
di novità, di sensazÍoni indescrivibili, di piaceri insoliti che, una
volta guastati, perdono ogni profumo. N[op sjjìa più .la forza divolta guastati, perdono ogni profumo. N[op sjjìa più .la forza di
resistere al minimo rovescip... Ci si può perfino domanaare sè

condizione morale -non sia responsabile del gran numeroquesta
di sui«cidi che avvengono durante le crisi economichen.

Questa viviaa descrizione dell'anomia è diventata uno
dei punti di partenza di Riesman per il quale il suiciio

2î Ibid., p. 282.
9De !J division du ttavail social, ed. it. cit., p. 141.
a Le suicide, pp. 284-85.
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è la conclusione naturale a cui deye arrivare l'uomo
autodiretto quando viene sopraffatto dal senso di colpa
per le proprìe insufficienze.- « Durkheim aveva ragio.ne
dj considerare il numero dei suicidi relativamente alto
che si ha nei paesi industriali progrediti come sintomo di
un malessere psicologico nón controllato da alcuna tradi7
zione culturale » 24; ma noi potremmo aggiungere che l'im-
magine che ci dà Durkheim di una società volubile e ri-
volta esclusivamente alia ricerca del piacere contiene già
un preannuncio del concetto di eteroairezione.

Durkheim esamina quindi iì materiale da lui rac-
colto a sostegno della sua tesi sull'anomia. Egli nota
che se le cifre riguardanti i suicidi fra i p;gfessionisti
sono alte, tanto più alte sono le cifre riguardanti 4uei
gruppi sociafi che esercitano attività comrrìerciali o indu-gruppî
striali nelle quali le possibilitù ai profitto sono àltissime.

Egli passa poi au'esame della-relazione fra divor'zio
e suicidio dimostrando che le cifre riguardanti questi
Jue-fatti sono strettarnente-co;;isponaentºi-e-che-le c'ons;7I
guenze del divorzio si differenziano 'nettamente da quelle
della vedovanza. Il problema era già stato affrontato «ia
Bertillon in un'analisi dettagliata -dei dipartimenti fran-
cesi e dei vari cantoni svizzeri, alcuni dei quali a pteva-
lenza cattolica, altri a prevalenza protestante. Durkheim
accetta l'analísi di :BerÌillon, ma ne respinge l'interpre-
t?azione. Bertillon era arrivato alla condusione che varie
aree esaminate contenevano in proporzione diverse fami-
glie affette da ciò che egli chiama « equilibrio instabile »,
gente di poco carattere
ceva una vita ìrregolare

carattere e. scarsa intelligenza che condu-
. Durkheim respinge l'idea che

alcune regioni abbiano una proporzione maggìore di per-
sone geneticamente psicopatiche e avanza l'ipptesi che la?nte pSil

le altecoincidenza fra le alte percentuali di divorzi e di suicidi
sia.-aovuìa- a' un'unica ..causa ,sociale, cioè al fatto che in-
queste regîom vî sîa ín atto uno stato dí anorma

24 David Riesman, Tbe Lonely Crouìd, New Haven, Yale University
Ptess, 1950, traduzione italiana, Èologna, II Mulino, l')57, p. 154.

Si è già accennato alla sorprendente conclusione di
Durkheim secondo cui dove si-hanno basse percentuau
di suicidi ì matrimonio avorisce gí uomini più e e
donne. Questa consî erazîone vîene"estesa aí
a. I fatti dimostrano che nelìe società

?e aI di-
in cui il

divorzio è permesso, il matrimonio riduce le probabi-
lità di suicidio fra le donne, mentre nelle società in cui
il divorzio non è permesso', il matrimonio provoca un
aumento di queste- probabilità. L'impossibilità di scio-
gììere il vincolo matrim?oniale "?a-?jjygliere il vin

-staîo;3íY 'depr
ìnna un0

epressione-che-s??lettenel modo già inaicato.Stat0

?- argomento ?'vE èsse"re- sggíirto con' aitenzione' poì-
ché Durkheim (o il traauttore) sembra essere incorso in
un grosso errore quando afferma che « solamente i ma-
riti contribuiscono-all'aumento delle percentuali dei sui-
cidi osservabile nelle società in cui Ú divorzi sono Ere-
quenti; le mogli, al contrario, ricorrono al suicidio più
raramente che altrove »3. Quest'ultima affermazione è
in contraddizione con ia tabella XXVIII; è soltanto il
coefficiente di preservazione coniugati / non coniugati per
le donne che > relativamente alto nelle società in cui i
divorzi sono frequenti*.

Infine Durkheim presenta altoîi dati a conferma della
sua teoria che spiega il parallelismo fra divorzio e sui-
cidio. Primo, l'instabilità- matrimoniale è più completa
col divorzio che con la semplice separazione-, e ciò spiega
il fatto che il suicidio sia -più fre%uente fra le persone
divorziate che fra quelle separate. Secondo, i suicidi fra
i celibi sono notevolmente più numerosi nell'età in cui
gli stimoii sessuali sono più forti (dai venti ai quaranta-
cinque anni) e ciò è una conseguenza dell'anomia ses-

25 Le suiciù, p. 302.
" Irì effetti l'errore sembra debba amibuirsi a Durkheim e non al

traduttore deu'edizione americana. Infatti il testo francese dice: « ...les
époux contribuent seuls íl cette élévation du taux des suicides que l'onépoux
observí ts, les épouses,e dans les sociétés oú les diyorces sont fréquem

g.. T.).au contraire, s'y tuant moins qu'ailleurs+> (N.
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suale di cui soffrono i giovani che non hanno una vita
sessuale istituzionalizzata. Questo effetto non si nota fra
le donne « il che è prevedibile se, come è certo, la donna
non è molto sensibile a questa forma di anomia » 26. In-
fine Durkheim si rifà ad alcune affermazioni fatte in
un capitolo precedente riguardanti i vantaggi relativi ch.e
gli uomini traggono dal -matrimonio in Fr;ncia e in al-
Hunì altri paes'Í.- Io non conosco alcun esame recente di

matrimonio. Anche negli Stati Uniti il divorzio è molto
frequente, fatto che dovrebbe per lo meno confermare
la teoria ai Durkheim, Se nOn chiarirla.

Durkheim dedica un altro capitolo a un sommario
della sua tipologia. Mentre il suicÎdio è sempre l'atto di
un uomo che per qualche ragione preferisce la morte alla
vita, deve essere tuttavia ben chiaro che esistono varie
forme di suicidio. Una volta data la sua classfficazione
eziologica del suicidio - egoistico, altmistico, anomico -
Durkheim afferma che esso può essere esaminato nei suoi
vari aspetti morfologici, e-che sj. possono smdiare gli
stati mentali e altri aspetti distintivi dei suicidi índivi-
duali. Egli sintetizza gli-stati mentali individuali come se-
gue. Il ;uicida egoistT,co è in uno stato di rassegnazi«?ne,
egli sceg?[ie di uscire da una società che a suo avviso ffioneglie di

ì alcunaha più Ìcuna presa su di lui o sul suo diritto di togliersi
Ia vita. Il suicida altruistico è animato da ciò clhe Dur-
kheim chiama'una-« intima convinzione »; egli sa che sta
egendo secondo ciò che' 4 -previstò dàl- suo sTstema di va-egendo ?
lorí. Ed è proprio perché egli è così strettamente vincolato
al sistema-di -valori della sua società che si toglie la vita
senzrì alcuna esitazione. Il spicida..momico è una persona
a.«,uì síugge il contrp]jio. delje proprie passipp4. Il fatto
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che le limitazioni esterne e iªvalori morali che lo circon-
dano siano in uno stato di confusione significa che il
corso deua sua azione sarà determinato dalle sue passioni.

Durkheim sostiene quindi l'esistenza «3:ì un netto con-
trasto fra l'egoista scoraggiato e l'anomico sovreccitato;egoista

sembrítuttavia non sembra che-la distinzione fra suicidio egoi-
stico e suicidio anomico, almeno in termini di persona-
lità, sia completarnente chiara. Da una parte c'è una
società stabile che ha nel suo seno una-minoranza di
egoisti, alcuni dei quali pongono fine ai propri giorni col
suicidio; dall'altra parte c'è uno stato di disorganizzazione
sociale in cui l'anomia individuale è divenuta una norma
accettata. Forse questi elementi sono abbastanza differen-
ziati per poter essere distinti, ma non lo sono a suffi-
cienza per essere considerati degli estremi, come tenta di
fare Durkheim.

Tuttavia, anche se la classificazione di Durkheim ri-
marìe imperfetta, la sua distinzione fra motivazioni per-
sonali e-pressioni culturali si è dimostrata straordÌna-
riamente stimolante nei confronti della teoria sociale. In
particolare essa costituisce il Joondamento del saggio di
Merton, ormai «livenuto un classico, Social Structure a'ìzd
Atzomie, in cui l'autore si propone « di .sc.oprire cpme al-
;e'-stru'tture -soci'alÎ-esercitino-una'p;'és'sione definita
sopra certe persone nella società tanto aa indurle a com-
pottatsi non-comformisticamente, anziché in maniera con-
'Ì'ormistica » 27, %erton c@pone una tipologia di modi di
adattamento individuale che è di una Ìogica straordinaria.
Egli descrive cinye modi: accettazione dei??:i. 9? ?4ei
rqezzi prevalenti; innoyazio,ne, c'io?'a5cétt'azíone aei finiTQ?e7.7.3, preví
e il rifiuto dei me7ff;'-r?itu-.al?ismp, cioè l'accettazione dei
mezzi-che vengono elevatr'-;"Hni; -rinun.cia, cioè rifiuto
dei fíni e «lei mezzi, rib@llíone, cioè il tentatívo di ístítu-

- - -J'- »î **zionalizzare" fini e'meÈi sóstitutivi. È chiaro che di que-

26 Ibid., p. 308.
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sti cinque modi l'innovazione ha notevoli punti di con-
tatto con l'anomia, e la rinuíìcia con l'egoismo.

Durkheim ci riserva un'ultima sorpresa. Facendo uso
dei «lati raccolti in Francia, Prussia, Ìnghilterra e Italia
eglì è in grado di dimostrare che, contrariamente a quanto
ci si potrebbe aspettare, non vî è nessuna ovvia relazione
fra l'eziologia del suicidio e i mezzi scelti per attuarlo.
Sembra piuttosto che a determinare la scelta dei mezzi
siano alcuni fattori sociali i quali rimangono imínutati
per lunghi periodi di tempo. Anche i fattori cosmici, fra
cui quelli stagionali, non- sembrano avere una sens'ibile
iiluenza sulla scelta. Il suicidio per annegamento, per
esempio, ricorre con la stessa frequenza tanto in estate
quanto in inverno. Variano invece-le occasioni e questo
sì riflette sulla scelta dei modi: le armi da fuoco debbono
essere procutate pzima di essere usate; buttarsi dall'alto
dei palazzi è più frequente nelle città dove le costruzioni
sono più alte; lo sviluppo delle ferrovie portò a un gran
pumero di suicidi sui binari. Forse il fattore più impor-
tante è dato daua dignità amibuita ai diversi tipi di
morti. Alcune sono considerate nobili, altre degradanti;
ma la scelta onorevole - decapitazione, avvelenamentoª,
impiccagione - varia a seconda delle società,
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innanzitutto di ident&arli. Questi concetti di Durkheim
sono sbati attribuiti da alcuni crìtìcì a un certo misti-
cismo, ma ciò non è giustificato da quello che Durk-
heim stes?so scrisse, almeno negli anni -attorno al 1890.
Per Durkheim si ha un fatto nella categoria..?s?oc.iale
quando incidenza-t tegolatrià-'sóì'ì6 èoiiìiòùàte-aal-con-
t==g-'=íì'íìe -è- 'ìîìarì;'EE»?co?o- soc';ìJe. CA8 nòì
nessuna attiììe'ffiz?a "-?'-Î'unTvé'ìilrt'à-.-' :iì'Ufi pensiero che
si trova in tutte le coscienze particolari, un movimento
che tutti gli individui ripetono, non è' per questo unè per

ociali sifatto sociale » 28. Al contrario i -fatti sociali sono il pro-
dotto dell'ambiente. « Certe corinti opìníórie- èi-' spìrìr
gono l con'aiìersa intensità, a seconda dei tempi e dei
paesi - l'una al matrimonio, un'altra al suicidio o ad una
natalità più o meno forte, e così via » 29. Quindi « i rap-
porti del suicidio con i fatti di ordine biologico e ai
ordine fisico sono incerti ed ambigui, mentre Tsono im-
mediati e costanti i rapporti con certe condizioni dell'am-
biente sociale. In que-sto caso ci troviamo finalmente di
fronte a vere leggÎ che ci permettono di tentare una
classificazione metodica dei vari tipi ai suicidio » 3º.

Oggì che la casualità sociale (o interdipendenza fun-
zionale) si dà per scontata, quest'affermazione può appa-
rire un luogo comune, ma alla fine del diciannovesimo
secolo era ancora necessario asserire che almeno alcune
costanti erano dovute a influenze sociali piuttosto che
individuali.

Un altro concetto adottato da Durkheim cha è stato
spesso frainteso è queuo di tîg?r.malit,à yociale. Come scien-
zÎato egli è deciso a non lasciarsi sviare dallo sterile
convincimento che il bene e il male siano estranei alla
scienza. A suo parere la scienza non ha alcun signifi-
cato se non ci offre aiuto nelìa scelta dei fini e dei mezzi

necessari a realizzare questi fini. Nello stesso tempo egli

Teoria sociale.

A questo punto termina l'esposizione dei dati empi-
rici, ma non termina il libro poiché Durkheim ritorna -ad
esaminare le cause che stanno alla base del suicidio. Qui
egìì non si occupa più dei dati, ma deua loro essenza, dei
criteri teorici che informano tutto il suo pensiero: il
}atto socia?le, la nor.ma0tà? spciàe, e le rappresen7azi?gni'14?;'4g?
colletìtive.

Il credere ì??o5? è uno degîi
aspetti fondamentali della metodologia ?diDurkheim che,
'in Les règles ù la métboù sociologique, si preoccupa

28 Les rèdes de la métbode sociologique, ed it. cit., p. 29.
29 Ibid., pp. 29-30.
3º Le suiciù. o. 335.
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ammette che è necessario disporre di alcuni criteri che ci
mettano in grado di giudicare la normalità, criteri che
debbono venir stabilitì indipendentemente da ogni giu-
dìzìo di ordine morale. Egli pensa che l'errore ai coloro
che sono moralmente impegnati non consista tanto nella
determinazione di distinguere il normale dal patologico,
quanto nell'emettere giìxlizi di carattere normativo troppo
affrettati.

Il difetto comune a tutte queste definizioni consiste nella
pretesa di attingere prematuramenEe l'essenza dei fenomeni. Pe.rciò
esse suppongono acquisite proposizioni che - vere o false che
siano -I: possono venire provate soltanto se la scienza è già suffi-
cientemente progredita... -Invece di pretendete di determinare di
primo acchito i rapporti deuo stato-normale e del suo contrar?io
'con le íorze vitali-, cerchiamo semplicemente qualche segno este-
rìore, irrìmediatamente percepibile -ma oggettiv'Ó, che ci consentapercepibi

petto all'di riconoscere l'uno rispetto-all'altro questi due' ordini di fatti31.
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simazione » 33, mentre dovrebbe divenire la forma "pato-
logica" appena se ne riscontra l'inutilità.

In Les règles de la métboù sociologique Dur.khei;
accetta l'ident'Îtà dei termini « medio » e « normale » 34,
ma in Suicùle egli respinge categoricamente la teoria del
tipo medio di Quétel'et,-almeno per quel che rigúarda
le tendenze suicide, sopratmtto perché non tien conto
dei mutamenti ?sociali o delle rappresentazioni collettive
peculiari a un «leterminato ambieÌ'te sociale le quali con-
aucono a un tasso di suicidi che è nel conternpo note-
volmente costante e quasi trascurabile per incidenza. Se
il tasso francese di 1-50 suicidi per milione di cittadini
fosse espresso in termini di intensità media di inclina-
zione al-suicidio, si avrebbe una cifra uguale a O,00015,
cìEra veramente irrisoria. Quindi, benché si possa affer-
mare che una certa frequenza di suicidi è normale, così
come è normale una cerEa incidenza criminale, l'incidenza
dei suicidi non si può far risalire a una tendenza latente
presente in quantità uniforme, ma microscopica, in ognì
individuo.

È CO.Sì che Durkheim tenta di descrivere il mecca?nismo
con cui i fatti sociaii di un determinato ambiente in-
fluenzano le azioni e le tendenze aegli individui di quella
società. La perpetuazione dei tassi dei suicidi, o di qual-
siasi altro fatto sociale, non è mediata da transazioni in-
terpersonali. L'irresistibile pressione delle rappresentazioni
couettive trascende la trasmissione personale. « Le ten-
denze collettive hanno una }oro propria esistenza; esse
sono forze reali quanto le forze -cosmiche, anche se di
natura diversa: esse influenzano egualmente l'individuo
dal di fuori, anche se attraverso vie diverse » 35. Come il
tasso di mortalità dipende dal clima e dalla natura del
terreno, così i fatti morali, come il suicidio, sono rìpro-
dotti con una uniformità ancora maggiore poiché anche

33

34

35

Ibtrl., p. (
Ibùl., pp,
Le suicùle

69.

:e,-p: 5Àà.
56, 60.

La risposta più semplice è che la,?qo;g4@liB3 è? ??ciò qhet sempli«
frequenísi verifica più di frequente. Per Du'rkheim questa defi-

nizione di carattere statistico possiede un grande fascino.
« Chiameremo normali i fatti che presentano le fornge,?più« (?:hîameremo normalî î ìattî che presentano le? ìormq?píu
gene'rali, e denomineremo glì altri morbosi o patolo-
gÍc5"»Z'2.' Ma- questa definizione- che -può essere "l'un'ica
vali«la nel campo della fisiologia in cui il funzionamento
normale ha un-senso più o meno costante e riconoscibile,
per quanto riguarda Ú fenomeni sociali è invalidata dal
processo costante di mutamento sociale. In quésto caso
una caratteristica che sta emergendo e che statÌsticameme
è ancora irrilevante può divenire un responso normale
una volta che le condizioni siano mutate, e quindi in
«:erti casi aovrebbe essere riconosciuta come normale ancor
prima che divenga numericamente predominante. Per con-
;erso « un &tto può persistere in tutta l'estensione di
una specie, pur non ri':spondendo più alle esigenze deua

31 Les règles ù la métboù sociologique, ed. it. cit., pp. 64-65.
32 IbU., p. 65.
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essi aipendono da forze che esistono al di fuori dell'indi-
vÌduo.'Ma a questo punto Durkheim si ar'resta. Come
una generazione prima Florence Nightingale si era ri-
fiutata di credere neu'esistenza di germì che potessero
;6iegare le infezioni reciproche che si verificavano fra i
rÍcoverati negli ospedali sovraffollati, così Durkheim non
riesce ad afferrare il mistero dell'inconscio.

pªiega7e dàe s'cienze deÌ-mondo- estemo. La natura della -coscienza
è quindi arìcora ben lontana dall'essère senza misteri'.

L'antagonismo di Durkheim verso la psicologia in-
dividuale ?r?a parzialmente diretto polemicarnente contro
il Tarde; e i'immaturità di quel filosofare intro,spettivodi quí

della'cahe cos;ituÌva gran parte della psicologia (lì quel temrrpo;;ndevW=la -sua ºpos'mio-ne-sostenil'ile. Anche quffido aííet-
;';v-a che i EattÎ sociali dovrebbero essere spÌegati in ter-
;rni diª-altrÎ-fattÌ-socTali-e non- di fmtti in'divTduali, egli

io, come ha fatto notare Alpert 37, pOStu-
.o dalla

trovava neCeSSafiOì COme ììa ìattO notare Àìpert-,
lare un tipo astratto di individuo, totalmente avulsí
;:ocie;-. -I'n- altrÌ-contesti Durkheim pat'ìa deu'indìviduo
:< come è in realtà », e in questo caso si tratta di un in-
di;ìduo-ri;onoscibile e motivato sia dalla??società.che dal
'proprio Îo.-L'insis-tenza di Durkheim suua socialità del-
'l'uomo era un elemento essenziale della sua campagna
contro le--teorÎe inaividualistiche predominanti nell'otto-
cento e deve essere giudicata soprattutto come strumento
;lemico.-Toccherà 'aÌ -suo-mÌe'voì Maurice Halbwachs 38

:orti più equiìibrmi fra le determinanti so-rapportí
iiyiduali

enuncÌare
del suicidio.ciali e indiì

Si è già accennato al fatt'o che Durkheim intraprí
iali spiî

'ese

lo studio-del suicidio e delle altre quest4oni socií ?into

dal desi4erio di lmutare la società e'-di eliminarne i "mali.
B namrale quindi che egli dedichi l'ultima parte del suo
libro a ciò che egli chiama le « conseguenze pratiche ».
Secondo la sua concezione meticolosameFìte obiettiva della
normalità egli si chiede innanzitutto se il suicidio debba
essere giudicato un fatto normale o anotmgle. Egli urìva
alla? conclusione che si debba considerare -normale la- pre-
se4za di?una mînîma quantità deì tre t?îp.4 ezíologícî à
suícîaîo, egoîstíco, altruistíco, anomîco Ma egh attenua
questo 'giu:aizio -agiung?er4do ?:che ?jenor:e ?aumento delle

pr.ti volontarie, ?lté-aelk-quali-ìtííìuiB'ilr-ìll'i6í
è « un-fenomeno pmtologico che ognî gîorno dîvîene s'em-
pre piÙ minaccioso » ",

Qon "q'ùaii-me:izí "po4siarrì.o? afjronta.re6 ...ques.t4 m.inaccia?
Un 'inasprimento delle sanziom penalî rîdurrebbe îr n1u-
ffero aei'suicidr? 'Durkheím"crede che l'opinioné pub-"
bíiéa-non sopp6j'terebbe sanzioni penali più severe, anche
se queste mÎsure - rifiuto di sepoltura rego?lue, revoca
dei Ìiritti civili, politici, familiari - potrebbero, a suodel dfflttl C?V?I?, pOlltlCl, ìaffullarî - potret)t)eroì a Su0
pateré, essere considerate accettabili. È probabile però
che esse non riuscirebbero ad esercitare nessuna azione
preventiva efficace.

%rkheím scarta anche l'educazîone perché essa rx-
flette troppo llmmagîne della socîetà, e se la socîetà pro-
duce?@u.iciai, non ci-si può aspettare che l'educazione liiu.icidi, non ci si può as1

combatteré con efficàcia.',,,,,,,, ,,,,,,,, ,,, ,,,,,,,,- .-- ;la.... i. .- ,....:..............,,,-,,,,-,, , ,,,, ,,,,, , ,, ,, ,,, ,,,-,.,..- ......-....-..-........-..possa ..c.omb.attere qpn...qìíicac
Rimane la pqssi'ì?ilità di taííorzare le istituzioni !)0-

ciali con @nseguente -maggior éo6ùollo su]5ndi?viauogt>ente. . .maggÌot.. i' c.oDt
re influenza" aell'anonÌanomi'a.- ma -il -co'MrolloiStiC0 e nlinOlegg§s.t4co e

politico -è
mîngre ín uenzg e anomía a ì con o o
tioppo lontano dalllndîvî4po e ù controllopqliìipo

o Ì ormar ridotto a un- mero -ra-ealis=o simbolico.
la famîglîa, ma la famíglía moderna ha perso úf@miglia,

re aíeíente collettivo. Essa- tende a"aiMéjìiìaesuo caratterí
36 IbU., p. 351.
37 Alpert,- op. cit., p. 136.
' Maurice Halbwachs, Les causes àu suicide, Parigi, Alcan, 1930. 39 Le suicide, p. 424.
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sempre meno numerosa mentre gli individui sono sempre
più soli nel perseguimento dei-loro fini,

Durkheim rìvoìge quindi la sua attenzione al gmppo
fi lavHo îstîtuzîonalízzato sotto forma «:3ì corp'oramone
costîtuîta « da tum ì lavoratorí dello stessg ordîneCOSt4tuil
coloro

avoratori dello stesso ordine, tufti
nella stessa funzione»4º. Questache cpopqrano í

idea della yrporazione che agisce come terza forza-inter-:lla «2rporazîon
fra l'indivìduomedia e un governo cè.ntrale burocratico

ha eseîcìtato una notevole attrazione su 'generazioni di
studiosí. Nella Eorma, non nella sostanza, la corporazionestudîosí. INella ìorma, non nella? sostanza, ja. .corpórazione
fu adottata dalla dittatura fascista di Mussolini come stru-
mento di controllo centrie. Il «3:ìscre«3ìto che ne è aerì-
vato potrà essere difficilmente cancellato.

D'ur?kheim propone la'scòrpóizione':come antidoto allrkheun propone lalcorpor;
o egoistico; ma ciò che 1piÙ interessa in questosuicidio

punto della sua esposiz?ione è la sua affermazione che
sujcidio egoistico e suicidio anomico sono strettamente

'quìnai possono essere-corùbattuti con gli stessiconnessî e

tYìe'7'71 "mezzî

Infine, fra le misure di carattere pratico, Durkheim
esamina ?a questione della lo2ta contro ij suicidio causato
da? anomia coniugale. Qui eglí- arriva alla .conclusione úp-da? ar;omía conmgale. [,)uî eglí arriva alla conclusione ap-
parentemente logica che poiché vi è una correlazione fra
divorzio e suicidio « ?'unico modo per rMurre il nupnero
deì suicidi dovuti all'anomia coniugale è quello di ralíor-
zare l'indissolubilità del matrimonio»matrimonio»42-. Egli sostiene

riconosce c'he nella società deiquesta misura anche se ric
suoi tempi la protezione del matrimonio contro il divorzio
favorirebbe l'uomo e potrebbe in realtà portare a un
aumento dei suicidi femminili. A lungo andare questoaumento deí suícîdî ìemmìn.uí. A lungo andare questo
stato ffl cose potrebbe essere modificato forgiando una
società in cui l'uomo e la donna sono divenuti « creature
della stessa natura » così che « ambedue siano egualmente

'O Ibùl., p. 435.
41 Ibùl., p. 440.
' Ibùl., p. 442.

protettì dalla stessa istituzioné ». Ma tutto ciò non può
essere ottenuto senza profondi mutamenti nelle strutture
sociali, e secon«lo Durkheim ciò presuppone un totale
rovesciamento delle tendenze dello sviluppo sociale. Si
tratterebbe .di abbandonare i supposti benefici dell'or-
ganizzazione su larga scala e di indirizzarsi verso ciò éhe
egli chiama decentramento professionale, secondo il quale,

" senza pregiudizio per la divisione del lavoro, ogni indiviL
duo farebbe capo a centri locali a cui andrebbe la sua

: solidarietà sociale, senza tuttavia allentare i legami che
' lo tengono unito alla nazione.

Questa idea, come quella della corporrìzìorìe, costituivacorporrì:aorìe, cosmuíva
in la civiltà industríaleun tentativo di venire a patti coí

e trovò in seguito molti sostenitori"".
In questa sede ci occupiamo più dei concetti e dei

metodi impiegati da Durkheim che dei risultati delle»di impi
indagini ; tuttavia l'importanza di questi risultati èsue

stata notevole e i successor'Î di Durkheim li hanno modi-
ficati e perfezionati senza mai metterne in dubbio ia fon-
damentale validità. Nel 1933 Dublin e Bunzel fecero un

dei più?importanti jattori del suicidio. Essi sono
stati 't'iass'Ùnti aa Alp;rt 4"come s;gueÍ'. Alpe.r?t

dei sui«1) Il tasso dei suicidi è più eley@to nella stagione
estiva che in quella ,irìve;r.n?ale.

2) I suicidi sono P]?ù frequenti fra le persone che
soffrono di malattie rrìent,ali che fra coloro che sono psi-
chicamente normali.

3) I suicidi sono più frequenti fra gii uomini che
íra le 4,qp,ne.

) Negli Stati Uniti il tasso dei suicidi è più elevato4

fra i bi;chi che fra i y.Brì.

43 Per esempio, Erich Fromm, particolarmente nel suo libro Esíì Fll'0fflrn, particolafflìente nel suO libro Escape
irk, Rinehart, 1941 (traduzione italiana, Mi-
Percival e Paul 'Goodman, la cui ope#a, Com-

from Freedom, New York, Rinehart, 1941 (traduzione italiana, Mi-
lano, Comunità, 1963), e Percival e Paul 'Goodman, la cui ope#a, Com-
munitm (ripubblicata nel 1960, New York, Vintage Books) ha eser-
citato una notevole influenza.

" Mpert, op. cit., p. 98.
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5) I vecchi hanno un tasso di suicidi più alto che
i giovani.

6) Nelle atee urbane il tasso dei suicidi è più ele-
vato che nelle aree rurali.

7) Il suicidio è più frequente fra i militari che fra
i civili.

8) I protestanti hanno un tasso di suicidi più ele-
vato che i cattolici.

9) Il tasso dei suicidi fra i non coniugati, i vedovi
e i fflvorziati è più elevato che fra-i -coniu'gati.

10) Fra questi ultimi è più elevato per-quelli che
non hanno figlL

Tutte queste affermazioni si trovano nel volume di
Durkheim, -eccettuate quelle indicate' cor rì'umerÌ--2-e 4-.
L'affermazione inaicata"col nu.m'ero -2, -che-è -t'ratta;a -det-:
tagliatamente in Suîcide, non è che l'applicazione-local-e
di un effetto più generale, mentre -qurerlla--inmcat;-coÌ
numero 4 fu presa Ìn esame da Durk"heÌ-m- iÎ-5'u-al'e tì;tI
tavia non poteva avere a disposizione l'abbondante ma-
teriale documentar?io di carattere psÌchiatrico- ;:cumulato;i
negli ultimi decenni su questo 'argoment; Ma -ciò-:Íe
sorpassa di gran lunga l'Ìmportanza di queste afferma-
zioni isolate è la struttura-concettuale entro 1;-nJìle
Durkheim le ha inquadrate. Il mat;riale-documen't:uio
raccolto in quest'ultimo mezzo secolo ha-co;tribui-to-ad
ampìiare la possibilità di applicazione deÎ concetto-socffi-
logico di anomia (soprattutto per merit; degli -studi -eco-
logici di Cavan, Schmid ed altri) e del co'ncetto-ps"ico-
logico di egoismo, che in una delle sue-forme-;fumar-nel-
l'individualismo morboso ìipico di colui che-è -affe-tto=da
depressione psichica 45.

Per quel che riguarda lo sviluppo del metodo c'è da
osservare che il suo impiego delle "correlazionÌ- s-tatistiche,
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benché forse un po' ingenuo sè giudicato a confronto degli
standard attuali, era, per quei -tempi, straordinariamente
avanzato e rigoroso. Ma ciò che è ancora più importante
è che Durkhéim fu il primo maestro neÎla valutazione
dell'indizio indiretto, più tardi conosciuto come variahile
interveniente ". Per esempio, egli arrivò alla conclusione
che la spiegazione di una importante classe di suicidi
poteva essere individuata nella assenza di coesione sociale.
Ma la coesione sociale in quanto tale non era registrata
in nessun censimento o rapporto ufficiale e «loveva quindi
essere rintracciata attraverso l'esame dei dati disponibili:
tasso dei divorzi, crisi politiche ed economiche. Questo
uso dell'indizio indiretto è abbastanza diffuso in tutte le
scienze (si veda ad esempio l'uso dello spettro per l'ana-
lisi qualitativa in chimica) ma in sociologia esso è asso-
lutamente indispensabile. E fu proprio perché Durkheim
riuscì a dimostrare la fecondità dell'analisi dell'indizio in-
diretto che Suiciù rimarrà come monumento al suo
autore, che passerà alla storia come il primo grande so-
ciologo empirico.

'5 Il problema hì preso in esame da R. E. L. Faris e H. W. Dun-"' 1l problema m preso in esame da R. E. L. Faris
ham. nel loro studio, Mental Disorders in Urbarì Areas.ham neì ìoro studîo, Mentat l)isorders in Urbarì Areas, Chicago, Uni-
versity Press, 1939, ed è stato in seguito riesaminato da Peter Sains-
buty,-op. cit.', e altri. l

I

ll

" Cfr. Alpert, op. cit., p. 92.
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Capitolo secotio

Contadini e operai
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Talvolta si afferma che l'importanza di un li'bro può
essere giudicata dal numero delle copie vendute. Ciò non

Tbe Polisb Peasam itx Europe amlè Certamerlte Vlero per 1 be Podisb Peasam itx Europe
'illiam I. Thomìs E- Fló'Yian Znaniecki,?????Thgmìs E- Fló'Yian Znaniecki. LaAmerica di Wi

e«3ìzione -àì'-ì>oo ?copìe fu pubblicata in-cíni VO-przma e«:iîzíone dì 1)UU copîe íu pubblicata ìn cinelue vo-
lumi 1 dalla Gorham Press di Boston fra il 1918 e il 1920.
Una seconda edizione parzialmente rimaneggiata fu 'pub-
blicata àa Knopf nel 1?, e anche di @uesta furono
stampate 1500 -copie. L'?ituazione è cambiata soltanto
ora, cinquant'anni dopo la prima edizione, con la pub-
blicazione «li una eàìzìone economica, ma fino a non molto
tempo fa soltanto 3$ie di quest.'opera importantis-
sima furono stampate in tuito il mondo.

Nel capitolo precedente si è affermato che Durkheim
scelse come oggetto del suo studio il suicidio perché
questo fenomeno stava diventando un importante pro-
§lema sociale, essendo i tas'si dei suicidi in continuo
aumento senza che se ne potesse trovare una spiegazioneaumento SenZa Che Se ne potesse trovare una splegaZlOne
plausibile, Allo stesso modo l'argomento scelto dagli autori
di Tbe Polisb Peasam rifletteva un pressante problema
sociale del tempo. Durante i primi anni del nostro secolo
si ebbe un vasto movimento migratorio dalla. Polonia2.?
nel 1913 c'èrmo-:negu"-"+-ta?ti'Uníìi-'1-JO.(îQ?JJ'immigrati

I
í

1 William? I.'Thomas e Florian Znaniecki, Tbe Polisb Peasatxt gn
Europe aml America, prima edizione, Boston,' Gorham
(usata per le citazioni);

prima edizione, Boston,' Gorham Press, 1918-20
; seconda edizione, New Yotk, Knopf, 1927.

l
J
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polacchi mentre altri 800.000, nominalmente residenti in
Polonia, emigravano stagionalmente in Germania in cerc.a
di lavoro. Questo fu quindi un moviie'm:6 di grandi
proporzioni e fu associato con i rapidi mutamenti.econo-
Imici e sociali che ebbero luogo in Polonia in quegl§ anni.
Ciò aiuta a comprendere come Thomas e Znaniecki sce-(?:iò aiuta a comprendere come l'homas e Znameckî sce-
gliessero questo problema come argomento del loro studio.

W. I.-Thomas aveva cominciato a interessarsi al pro-
blema dell'emigrazione parecchi anni prima. Laureatosi in
filologia, si dedicò all'insegnamento-per alcuni anni..e
,quindÎ, 'nel 1894, si iscrisse a un corso per laurea.ti a.lla
Università di Chicago per studiare sociologia neua facoltà
che Albion Small -aVeVa appena fondato. A tìsvegììare
il suo interesse per la sociologia fu un viaggio in Europa
dove, come già-era avvenuto a Durkheim-, eglì fu par7
ticolarmente - influenzato dalla Volkerpsycbologie -del
Wundt. Tuttavia sembra che egli abbia tratto maggior
giovamento dalle letture di Herbert Spencer, Geor)'ge H,

dellaMead e Charles H. Cooley che aai corsi formali
Università di Chicago. Thomas era un pensatore inaipen-
dente, capace ai tr;ìrre ispirazione da diverse fonti.

Nel 1896, dopo aver-ottenuto il doctoîate, Thomas
ritornò in EuÌopa-, e durante i suoi viaggi Eu affascinato
dalle differen:ze-culturali jra i vari paesi che andava vi-
sitando e dalle forze nuove che si -agitavano nell,a vita

quando piú
iologia della

tradizionale delle società contadine.-Cosí,
tardi egli entrò a far parte della facoltà di sociologia
,Univer;ità di Chicago, i 'suoi interessiíerano orientati
verso il problema degli immigrati provenienti dall'Europa,ill problema degli im.migrati prov

la trasformazione della società contadina e deglitrasformazione dellayerso

,'attegg'ìaiènti ííimlr-dei"c6fitàairíi', 'ioblani' ai'-quali egli
.cato un corso di lezioni. Ora che lo studioaveva

degli atteggiamenti sociali è largamente diffuso nella ri-
cerca sociologica è difficile immaginare quanto ciò dovesse
apparire nuovo all'inizio del secolo.
:- Sí ricorderà che tutta l'analisi di Durkheim era fon-

data suu'esame di documenti ufficiali di vuio tipo, e
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che la sua ambizione àì fondare una sociologia scientifica
;i-bas-ava sul tentativo di fare il miglior uso-possibile dei
dati obiettivi di cui eg}ì poteva èsporre. Sotto questo
zséetto The Polisb Peasatxt-è all'estremo ?opposto. Me.n?treaSpettO l'be Po[zsb Feasatxt è allªestremo ?opposto. me.n?tre
Durkheim ?utilizzava .i d,@ti obiet?livi, Thomas e? Znaniecki
'?afio' Ìi gÌovarsÎ"di'-'tutte -le -injªormazioni di carattere
soggettivo che essi riuscivano a raccogliere. Per essi que-

one umane e;to"era essenzialmeríte ún problema. di pers«
;in'ài -erano decisi ad avvicÎnaFè qìî""t'J peîs'one'per -irarne
i'l-'m-aggior numero di informazionL Così-, in completo con-
tra-sto "con Durkheim e i suoi documenti ufficiali, essi si
occuparono di documenti di vario tipo direttamente íor-
niti dalle persone interessate oppure riguardanti diretta-
'mente queste persone come le-case bistories.
- È f:ìcile comprendere come Thomas iniziò questa
grande
quan«lo

impresa. 'Fin dall'inizio, probabilmente fin da
aveva cominciato a prepuare il suo corso di le-

z'ionil Thomas si era reso conto-che sui problemi dell'im-
;Ìg-razione ?si conosceva ben poco. È una-esperienza abba-
;ta'nza frequente cominciare -un cono su un determinato
argomento-e poi accorgersi che su di esso non si conosce
auasi nulia. -Ma Thomas era deciso a colmare questaquasí nulia. ívìa ìnomas era aecìso a couììarc quc»?a
lacuna. Fortunatamente nel 1908 egli trovò un mecenate
';ella-6ers-ona di Miss Helen Culver, erede del fondatore
À;u; Hull-House di Chicago, che gli offrì 50.000 douariICagO, Che gll Oììrl )U.UUU ClOllal-1

.tudio sul problema dell'immigraíper intraprendere uno stuí
zione. All'inizio egli era indeciso -su quale corrente mi-
g'ratoria-concentrare la sua attenzione-, ma poiché l'im-
migrazione polacca era in quel periodo molto importante,
Thomas decise di studiare-a fondo gli emigrati polacchi,
prendí
forme

endo-Ìn-esame la vita dei contadini Tn Polonia, 3e

Il suo colìaboratore, Florian Znaúiecki, si associò nella
ricerc'a""s':'ltanto "q:;ando ".ne :rano"già -sta;'; -s;;bimte--le

i

I
«

l
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linee fondamentali. In Polonia Znaniecki era stato un
giovane e brillante professore di fiìosofia, e i ?suoi inte-
ressi erano molti simili a quelli di Thomas. Egli si occu-
pava particolarmente delle-forme di organizza;ione e di-
sorganizzazione sociale e, henché Barnes' afl'ermi che eglì
collaborò all'indagine « principalmente nel ruolo di tra-
duttore » 3, il valore del suo -contriiuto pratico e teore-
tico è indubbio. Znaniecki era arrivato negli Stati Uniti
all'inizio della prima guerra mondiale e da allora in poi
aveva collaborato con Thomas nella raccolta, prepara-
zione ed elaborazione del materiale. Ciò aveva dato luogo
a una collaborazione che era seryita a mettere in luce
le reciproche virtù dei due studiosi.

I volumi che ne risultarono erano molto ambiziosi.
Il materiale presentato era vastissimo, ed è interessante
esaminare le fonti da cui fu tratto e l'uso che gli autori
ne fecero. Ma ciò non ci può dare che un'idea parziale
del valore del loro rapporto.

La vasta portata di Tbe Polisb Peasam si manifesta
nel fatto che chiunque abbia tentato di esporne îl conte-
nuto si è trovato dí fronte alla difficoltà -di deciaere da
che punto cominciare, dove arrestarsi, e su quali aspetti
soffermarsi in modo particolare. In questo volume cÎ oc-
cupiamo sopratmtto dei metodi e dei concetti'atmtto dei metodi e dei concetti empirici

quindi ci proponiamo di rivolgere una par-immediati, e quindi ci proponiamo di rivolgere una- par-
ticolare attenzione al materiaìe empirico, di discutere i
'vari modi in cui questo materiale fu utilizzato, di esami-
nare i problemi metodologici che gli autor?i dovettero
affrontare; questi ultimi in -particolare sono estremamente
importanti. Un breve accenno ai risultati essenziali e alle
posizioni teoretiche degli autori sarà necessario perché si
possa avere un'idea generale della intera opera.

2 Hatry IElmer Barnes, An Introduction to tbe History of Sociology,
CmcíìgO, uníversíty Oì- LììlCagO PreSS, l'ì4ìs, p. -/')I/.

3'Vedi Herbert Blumer, An Appraisal'of Tbomas an:l Znaniecki's
«Tbe Polisb Peasant in Europe aml »,' New York, Social Science
Research Council, Bulletin 44, 1939, p. 103:

Fomi di documentazione.

Ci occuperemo innanzitutto del @atgj@le. Gli autori
ebbero la possibilità di attingere a un -gran numero di
fonti, la più importante delle quali era costituita da una
collezione di :i54? jettere che occupano circa 800 pagine a
s5. ueste lÒtere erano per 'la maggior parte dJirette
o provenienti da immigrati p,o%acchi negli Stati??Uniti. Tho:
mas le aveva ottenute a-t'traverso una inserziqne sul
« Dzienmik Zwiazkowy », gigr4e degli emigrati ìlacchi

él chein??????,erica nel novembre -del 19ì; ""'5ffFé'ffi';aà,- à 'ií?în. hmerîca nel n

sffl diecii a venti centesimi di dollaro per ogni
lettera proveniente dalla Polonia e diretta a un immigrato
negli Stati Uniti. Occorre notare a questo proposito che
Thomas e Znaniecki non dissero nulla sul modo in cui si

procurarono il loro materiale, e in Tbe Polisb Peasant
non vi è alcun accenno alle fonti di queste lettere e del
rimanente materiale da essi usato. IÍfatto che vi fosse
stata una inserzioce sul giornale degli immigrati polacchi
fu conosciuto soltanto nel 1938 durante un convegno in
cui venne discusso Tbe Polisb Peasant. Questo fatto era
stato rivelato casualmente anche nelle lettere stesse a causa
dell'inclusione fra di esse di una lettera scritta da un
contadirìo che era arrivato in America nel novembre del
1914 il quale chiedeva a Thomas 'se era vero che egli
ofJriva da dieci a venti centesimi per ogni lettera e se le
lettere sarebbero state rese. « Vi-prego di inviarmi un
deposito cauzionale perché nel caso in cui queste lettere
andassero smarrite non vorrei che mi Eossero rimborsate
a venti cents l'una » 4.

L'inclusione piuttosto arbitraria di questa lettera è
I'unico ?indizio contenuto nel libro di come furono otte-

rìute le lettere. Non si conosce neppure il numero esatto
delle lettere che gli autori ricevettero; è proba-bile che esse
fossero molto più numerose di quelle che furono pub-

4 Tbe Polisb Peasant, vol. 1, p. 400.
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blicate. Non sembra che gli autori fossero molto preoc-
cupati dalle questioni tecnTche riguardanti il modo di im-
piego del loro materiale; essi desideravano soltanto pOr7
tare a termine il loro lavoro e suggerìre i modi in cui il
materiale poteva essere organizzato e interpretato, senza
pteoccuparsì troppo della-attendibilità delle ìettere. A
questo proposito-tutto ciò che si può dire è che esse fu-
rono raccoíte nella maniera già in'aicata. È probabile che

ine; gli immigrs
5 il desiderio ní

igrati polacchi 'probahiìmenteesse siano genuine;
non avevano né il desiderio-né l'astuzia di falsificare le
lettere a venti cents l'una. Naturalmente le copie ori-
ginali «
È prol

erano in polacco e Znaniecki le tradusse in inglese.
ibabile che si possa scartare anche la possibilità

che- esse siano state scritte tenendo presente il-fatto che
sarebbero state pubblicate; alcune risalgono al 1905 men-
tre non furono -raccolte che nel 1914 ".

Uno degli aspetti più interessanti di ?questa serie ai
lettere è che esse provengono da una vasB
?ali; L'inte5o libro è intitolato Tbe?Poji>h?l'4e??-asam?ª(Il

$), ma esso compren'dí -ufi"í'-'jàimaco2gt ':co), ma esso comprende una gamma di
e va dalla piccola ùobiltà agraria ai con-

tadini che lavorano neue grandi proprietà-terriere e ia
cui condizione sociale era di poco-superiore a quella «iei
servi della gleba. La raccolta comprende @nche lettere
provenienti dal proletariato contadino, cioè dai braccianti
che eseguivano lavori stagionali presso le varie proprietà
agricole. Vi era anche un gruppo di lettere di contadini
che si erano trasferiti in cÌttà.. Durante questo periodo,
all'inizio del Noyecento, la Polonia stava attraversando la
prima fase del processo di industrializzazione con corìse-

l

" Seppure questo inconveniente non ricotra nel caso in esame, oc-
wtte tener preserìte cne esso può diminuire il valore di ricerca delle
lettere. Tuttavia sono stati escogitati mezzi di salvaguardia abbastanza
efficaci. Nel mio libro Tbe Tools of Social Science, c'è una descrizione
particolareggiata dei diversi modi in cui la validità di nn documento

essere-accertata, assieme a vari esempi delle possibilità di falsi-puÒ essere-accertataì assieme a vaí
ficazione di materiale documentario.

guente afflusso dei contadini alle città. Come vedremo, il
trasferimento in città costituiva spesso un p.rimo passo
verso l'emigrazione in America.

Un aspetto sorprendente di questa raccolta è il gran
numero dÎ lettere provenienti da membri delle c?jii
me"ai=."-Thtf'avià'-'6ccorre-'teHer- preméHt6-che a-quél Ìempo
È parte-degli--im;igratÎ-,-a'nche-'s;-a;part"en;ti-aÍle
classi medie, etano estremamente poveri-.-La lusinga di
un piccolo guadagno, più forte per le classi più povere,
era compensata aal maggìor grado di educazione degli
immigrati meno poveri.-Per definizione la loro mobilità
era forse maggiore di queua dei contadini polacchi nel
loro insieme. In ogni rnodo queste non sono-che conget-
ture, ed è ovvio che non ci sÌ possa aspettare che queste
lettere rivelino statisticamente -le esperienze e gli -atteg-
giamenti tipici degli immigrati polacchi nel loro-insieme.giamení

Gli autori affermano di avere aìsposto i vari gruppi
di lettere secondo due criteîi fondamentali: la simazione(? Cí

si 'lrovídominante in cui si'rovavano i membri del gruppo7e laìnte în cui sî îrovavano i membri del gruppo, e la
azione. progressiva del gruppo familiares. È pro-d4ione.?: del gruppo

bak n l'espressione « situazioiine doiinante » essi?pressione «
intendessero indicare soprattutto la :sse sociale e con
-« dìsgregazìorìe del gruppo familiar:e >;' U-4 di di-
sorganizzazione e riorganizzazione connesso-all'emigrazione
e au'assimilazione ai sistema di vita americano.

Questo abbondante materiale è diviso in cinquanta
gruppi di lettere dei quali si rfferisce a unaognuno

di ogni gruppo c'è una introduzione,Îamiglia. All'inizio
talvolta di parecchie pagine-, in-cui gli autori illustrano
l'ambiente in cui vive la famiglia ed espongono alcuni
argomenti teorici per inquadrare la situazione. Inoltre il
te;to è corredato -di note che spiegano il significato di
alcuni passi particolari. - -

Un'altra parte del materiale proviene
del giornale polacco "Gazeta Zwiazkowy". Esso fu-ìQùi-

5 Ibid., vol. 1, p. 316.
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stato da Thomas durante una visita in Polonia, probabil-
mente nel 1909 o 1910. .Anche in questo caso 'n:on esistememe nel l>U> 0 151lU. AnChe ln questO CaSO non eSlSìe
nessuna indicazione sull'origine del materiale. Essa fu
rivelata per la prima volta durante il convegno del 1938.
In quell'occasione Thomas accennò casuaknente al suo
incontro con un uomo che aveva diretto un settimanale
polacco, il quale gli permise di esaminare gli archivi del
giornale che -coprivano un perlodo dl venti aHni 6. Neppure
in questo caso conosciamo il numero esatto dei documenti
esan'ìinati da Thomas, tuttavia egli affermò che essi am-
montavano a circa ottomila, compresi certi documenti che
egli si era portato in America dall'Europa. È, certo che
per la compilazione del libro ne furono usati soltanto una
piccola parte. Gran parte del rimaneme materiale era co-
stituito da documenti pubblicati, soprattutto da copie di
giqrnali. Fra gli altri c'era una pub'51icazione tedesca in'-
ciélostile, « Umschau in Polenlager », che raccoglieva dai
periodici polacch'i tutte le notizie riguardanti il movimento
nazionale-polacco. Gli auìori Eécéi6 'Irgo uso di qùe'sto
giornalè"j'í71i anni 1908, 1909 e 1913. Da ciò si può
dedurre che Thomas non disponesse di una serie compÌeta
di questo giornaìe ma che-ne avesse acquistate alcune
copie di cui si servì più tardi per la sua-pubblicazione.
Questo materiale ha quin«li u'na funzione preminente-
mente illustrativa e probabilmente non rispecchia l'intero
contenuto del giornale da cui è stato tratt'o.

Sfo;tgnatamente, una se'rie di documenti, circa un
terzo dell'intero materiale polacco, andò perdut?a. Anche
Ia perdita di questo materiale fu descritta-durante il con-
vegno del 1938 7. Thomas era riuscito a convincere alcuni
uomini politici polacchi a consegnargli un certo numero
di documenti che egli avrebbe dovuto andare a ritirare
in Polonia. Essendo impossibilitato ad andare di persona,
Thonnas inviò un suo assistente, Kulikowski, la cui visita

6 Blumer, op. cit., p. 104.
7 Ibùl., p. ÌO5.

coincidette però con l'inizio della prima guetra mondiaì:.
Kulikowski raccolse un ampio materiale"e fece copie di
un gran numero di documenti, ma fu costretto ad abban-
donare tutto durante la sua fuga dalla Polonia. Più tardi
Thomas dichiarò che la perdita di questo materiale non
ebbe grande importanza sui risultati finali della loro opera.

Un'altra parte del materiale rigua.rdava coloro che de-
sideravano emigrare dalla Polonia.-Esso era stato raccolto
personalmente da Znaniecki durante gli anni 1911-14
quando era direttore dell'associazione per la p?;o?t;??
degli emigranti. Questa assòèia*i6né- s9ol@ev;-varre '?
zíorìr: ?î'@nre le varie pratiche riguardanti l'emigrazione,
assicurare un impiego a coloro che si stabilivano all'estero,
e, a quel che sembra, impedire di lasciare il paese a coI
loro la cui opera era considerata particolarmente utile in
patria. Znaniecki usa alcune lettere indirizzate a questa
associaziorìe per illustrare le preoccupazioni, le speranze
e i timori di quei Polacchi che desideravano emigrare in
America.

Altri tre gruppi di documenti riguardano i Polacchi
che erano già arrivati in America. Una serìe di questi
documenti concerne ?a storia di un- certo numero di
parrocchie. ffl

Un interesse particolare presenta, a questo proposito, ilun înteresse partîcoíare presenta, a questo proposito, il
cosiddetto album della parrocchia, pubblicazione commemorativa
che si pubblica nelle parrocchie più-antiche in occasione di anni=
versari -importanti. La- pubblicazione, a cura di un comitato pre-
sieduto dal parroco, contiene una 'storia illustrata deua parroc-
chia con una breve descrizione delle istituzioni esistenti entro i
suoi confini, fotografie di grúppi dei membri delle varie associa-
zioni, ritratti e brevi biografie7 dei membri e delle famiglie più
illustri, e così via: in breve, un cornpendio perfettamente stan-
dardizzato di tutto ciò che della comunità l'otíinione sociale con-l -'

. opí
)/% 8?sidera degno di essere conosciuto e ricordato'.

8 Tbe Polisb Peasant, vol. 5, p. 62. Questo passo è accompagnatoQuesto
del maldalla seguente nota: <« La maggiorª pute ael materiale -pubblÎcato -alÌa

fíne del-presente capitolo è staFo tratto da questi album, e in -partic-o2
lare da queui ddle parrocchie di St. Stanislaus e deua Holy TtMty
di Chicago».

ií
+
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II Memorial Album of tbe Golden Jubilee o} tbe
Parisb -of Stanislas Kostleaadi Chicago, che era probabil-
mente la parrocchia polacca più grande e più conserva-
trice che vi fosse in America,- uscì nel 1907.
- Nella lista delle fonti viene quìndì la descrizione dì
un certo numero di associazioni 'ilacche che gli autori
chiamano « organizzazioni superterritoriali » indîcando in
tal modo che es'se non avevano legami con gru:pi parti-
colari appartenenti alle parrocchie di Chicago.

Vari 'gruppi di emigrati polacchi si erano riun.iti inVari gruppi di emigrati polac
associazioni cììe avevano fini divíersi, e &etto richiesta
i segretari avevano fornito la storia delle rispettive orga-
nizzazioni. I documenti sono quindi qualitativamente piu.t-
;-o;to-dise'gualÌ. Il materiale meglio documentato rìguar«3a
la Potisb -Natiortal Alliatítce che sembra essere stata una
associazione di notevole importanza. La Polisb Natiotxa[
Alliance era sorta con l'inte'ndimento di federare le varie
;ar'roffi'hie,-ma poiché nessuna parrocchia si associò ad
essa, rAlliance si sviluppò esclusivamente come organismo
comirenaente varie organizzazioni. Gli autori si occupa-
tono di queste organizzaziorìi superterritoriali non tanto
per-i Toro'- scopi a'ichiarati, quanto per la funzione cheper i 1(
svolgevíano nel' sistema delle"istituzioni sociali degli im-
migrati, e fu per loro interessante constmare che questi
'o;;anismi esercitavano pochissima o nessuna influenza
su'& associazioni locali di cui essi erano costituiti. Essi
trovarono che praticamente qualsiasi associazione poteva
pass;;e-da -una"istituzione superterritoriale all'altra-modi-
ficando semplicemente i propri slogans politici, oppure
allmrgando il campo delle-pmprie attività-, senza tuttavia
Ìo;e"'r-;odÌfica;e' la propria "organizzazione sociale. Col
passare del tempo queste associazioni assunsero caratteri-passare del tempo quesì
stirhe semùre ùiù 'unifo;tiche sempre più 'uniformi.

Un'aìtra se;ie di documenti consistenti di estratti pro-
venienti-da- vari istituti di Chicago rìguíìrdano i vari ef-
fettÌ-esercitatì sugli immigrati polacchì dalla disorganiz-
zazione sociale, definita dagli autori col termine generico

di « aemoralizzazione » 9. Il primo «]i questi istituti era
la United Charities che aveva raccolto una grande quan-
tità di materiale sull'assistenza economica degli adulti in
condizioni dìsagiate. Alcuni casi riportati in questi docu-
menti vengono esposti e discussi.- Altro materiale pro-
viene dagli archivi della Legal Aid Society e illustra
il processo di deterioramento delle relazioni coniugali
come conseguenza dell'abbandono della morale tradi;io-
nale polacca. Vi sono anche alcuni casi di assassini com-
messi da Polacchi tratti dagli archivi della Cook Countytti dagli

'ufficio iCriminal Court e dall'ufficio del coroner di Chicago. In-
fine vi è una serie di documenti provenienti dalla Juvenile
Court of Cook County riguardanti la « demoralizzazione »
dei bambini, il vagabondaggio e la delinquenza dei gio-
vani, e l'immoralità sessuale delle ragazze.

Ultimo e più famoso di tutti viene il lungo e colorito
resocoì'ìto"'?autobioytfffieí òiffè'?polàÈc6',-'
WÍsiì 'e"-aes'ctíve -5Te--èspì?
pmr'Ei«ìTíí quelle degli anni precede'nti la -sua venuta
În America.-Wladek fu convinto a scrivere la propria
storia in seguito a un'offerta di danaro da parte di Thomas
e si entusiasmò talmente a questo lavoro che nel giro
di tre mesi riusa a scrivere 'una lunghi?ssima e ben co-
struita storia della propria vita. Gli auEori poterono utiliz-
zarne soltanto la metà, che nella versione stampata corn-
prende circa trecento pagine; un romanzo vero e piiroprîoí

oli «iff-Ànche in questo caso ci si trova di fronte a notev«
ficoltà nello stabilire la veridicità del racconto di Wladek
e quin«li la sua storia deve essere esaminata a vari livelli.
Innanzitutto c'è il proSlema della sua sinceîità. Occorre
dire che non sembra che egli nasconda nulla e che spesso
si descrive come un personaggìo piuttosto equivoco. Egli
si vanta di aver sedotto e abbandonato un gran numero
di ragazze, e ciò non to;na certamente a suo onore. Nello
stesso tempo, però, molti dei fatti che descrive tendono

9 Vedi anche ibU., p. 26.
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a metterlo in una luce favorevole. In pratica è chiar5o
che egli è un fallito, sia economicamente che social-
mente; irìizia la eua carriera come garzone di fornaio,
ma non fa nulla per diventare padrone di un negozio,
e in verità non riesce a conservare a lungo nessun im-
pìego. Tutiavia rìesce a presentarsi sotto una luce favoL
revole.

L'unica conferma diretta della veridicità di questo
resoconto, che Thomas e Znaniecki prendono un po'
troppo seriamente, è costituita da un -gruppo di lettere
che -Wladek affermò essergli state inviate-dai suoi fa-
miliari e che a parere deglÎ autori confermano l'autenti-
cità della storia. Ma anche in questo caso non conosciamo
il numero esatto delle lettere e soltanto alcune di esse

vengono pubblicate al termine del resoconto, e non sono
certamente sufficienti a convalidare l'intera storia. Così,
a nostro parere, og?i giud?jzio? sulla sua validità deve es-
sere sospeso.

'ut?tra questione è invece l'importanza della veri-
dicità del resoconto di Wladek. Si potrebbe dire che, a
un certo livello, ciò che conta è che egli riveli come
pensi che avrebbe dovuto compor?tarsi da giovane in
Polonia, e che questa sia l'immagÌne fedele della sua ver-
sione idealizzata di se stesso. In questo caso, la difficoltà
consiste nel determinare se l'immagine idealizzata sia
di se stesso come Polacco oppure come immigrato negli
Stati Uniti. Comunque è certo che noyi non sapremo mai
quan?po??vi s.i.a d4 vero e quanto di fal[jg.y?n? qu.es.ta:'?s'íóriíí.

.o Tbe P'í;FP'eaíîìi'-'Eu -puíèElicato R.
ne Eece una recensione e affermò che gli autori avevano
avuto a disposizione un gran numero di resoconti auto-
biografici, ma che si erano limitati a pubblicare soltanto

esto. Non si sa su quali basi Park-facesse questa af-quali
:»babili

qui
íet'ermazione, ma è probabile che come direttore della
scuola di Chicago e amico intimo «3ì:î Thomas egli pos-
sedesse informazioni di prima mano. Per di più, gli stessi
autori affermano che questo è un tipico resoconto auto-

biografico e ce ne dicono le ragioni; ma noi non abbiamo
nes;una prova e dobbiamo accontentarci «iella loro famosa
affermazione :

'.o affermiamo che iquandí
tip0 pí

Noi siamo certi di essere nel vero
resoqonti autobiografici costitììiscono il Úpo?p4rfet3o di rna?t?er;ale

o Thre íiso-'di"àltrise le scîenzeico, eautobîograffco, : Che Se le scíenze SOClall deooOnO îare uSO Cll alKrl

plicemente a causa deua difficoltà di ottenere do-mal
totalità»prire la

di lavori
cumenti come questi in quantità sufficiente a CO]
dei problemi sociologici e deu'enorme quantitàquantità di lavoro occor-

il materiale personale ne-rente per un'analisi compJeta di tutto ateriale p
) sociale.
feno'meni

II fatto checessario a caratterizzare la vita di un gmppo
di massa, onoi siamo costretti ad usare come materiale

avvenimenti di ogni tipo presi senza tener conto della storia della
vita di coloro ch'e .vi-partecipano, costituisce un difetto, non un
vantaggio, dei metodi -sociologici attuali 1º.

Come vedremo, gli autori fanno largo uso del reso-
conto autobiografico allo scopo di illustrare le loro teorie

de-socîopsicologiche, in particolare la teoria dei « quattro
rZFì?siaeri » di- 'Thomas; "tuttavia è probabile che Zìí-':?fiaq?

Ú'm d'al íè';o"q"'Ìando:r'affe;mFa ch;71a ;.t?qrÍa aÀ??ÌÍ4ek
ci dice molto di -più della ?person@lità"4el' suo autore che

iiente- e compo-rtam7en'ip . . tip.ico-.'p aegn ' Jjbit.anti
-pì'o'ùéníva-. Il fatto' che iì resocontodel -pà'éiè'- 'a'aí-Eiir

di Wladek sia stato -inserito a metà del volume nella
prima edizione dì..Tbe Polisb Peasant, mentre nella. se-
conda fu posto alla fine, ci rivela forse una certa dose
di incertezza da parte degli autori. Non si toglie nulla
ai meriti di questa storia viva e affascinante fffermando
che essa è difficile da dominare e da sistemare.

Occorre mettere in rilievo anche un'altra caratteri-
mica deue fonti che sono state descritte: i vari documenti
presentati non sono impiegati come una collezione di
Ìonti da essere usate in-tutti i cinque volumi, ma sono
usati successivamente nelle varie sezioni dell'opera. Innan-
zitutto, gli autori presentano quella parte del materiaìe che

1º Ibir;l., vol. 3, p. 1.
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rìguarda prevalentemente i modi della 'vita tradizionale
polacca e i primi mutamenti sociali, e a-questo-fine -famìo
uso delle c'?anta serie di lettere.-P'oi -esamÌ'N?anJo-Ì;
forze che detgrminano la disorganizzQzione e m-mo;gani;
zazione della vita sociale in Polonia pres-entando-il-'m;te-
riale proveniente dagli ara2iyi-,-naÌ-g'io;n;li-e-dalle=a'Í'tre
fonti 'iolacche di cui 'si ?'Ìto.-In -terzo-luogo-e;si-e;-a-
minano il processo di disorganizzazione -e'riorganizza-
zione in America, e a tal fine impiegano gli album?,pq;-
rocchiali, i dati riguardanti le varie associazioni :'l'emi
i:i polacòi, Ì documenti provenienti dai tribunalÎ,
dagli u.ffici ael coroner, aalla Lega1 Aid Societv e-c;sl
via. Infine (seguendo l'ordine della-second;-edizione)-glÎ
autori ci presentano il resoconto di Wladek, ma non tanto
per illustrare il contenuto e e sezioni-pre:edentiy--qu:;to
per esaminare altri aspetti «ielle loro premesse teore'tiche.
A tal fine essi riscrivono una nuova"lì?uìga-introdJJione
che presenita alcune delle loro teori; pÌn "'Hot';,-Ìormulateche presenita alcune delle loro teori«
per la prima volta in questo libro.

e????st?:opera?m3?np@entale, pubblicata ad intervalli du-
rante-un peFí6ao di tre anni, ci appare quindi cqme?upa
serie di studi pressoché indii í'-'ai"quali 'la" Íogi'ca
dell'ordine in cui l'analisi viene presentata ;onferisce 'una
notevole unità. C'è una certa consequenzialità nell'idea del
croUo delle istituzioni in Polonia- (malgrado l'esistenza -
di forze che {avorìscono la riorganizzazione), deua « del
moralizzazione » del contadino immigrato in America e del
tentativo di rìcreare un sistema efficiente di associazioni
polacche nella nuova patria. Tuttavia, a parte questa sel
quenza logica, ogni parte del libro costituisce una unità
completa in se stessa> tanto più che le formulazioni delle
varie teorie sono disseminate in tutta l'opera e perfino
la teoria dei quattro desideri è enunciata-in due-luoghi
diversi con piccole varianti. Se si tiene conto della suc-
cessione dei vari temi diviene ovvia anche la distribu-
zione del materiale d'ìe serve a illustrare i temi stessi,
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Metodologia.

I]Icontr%??????om,eto,%o .d?3gli au?????tori????è ?f????.?orse. 1:?aspet-
to pií T?o4 e piú- discu?sso"aaT'iera o?pera.Essò E?
si;-ín-una"?riente trat?tazione di otta'? o novanta
pagine e? si pFéé;nta"'cgme" un lavoro impoùète.?Tuttavra'
'àffiXT-e ad una lettura affrettata èsso appare aver .b.en?
a che fare con la reale? ricer?caJiiija-..'-ihé-"'glí-auEori
'y;Ees;éúiànolì0 'Tbe-"'Í'olÌ';b"'P';asartÎ'-'?rì' ?effetti, quando al
éonvegno del 1938 fu fatta questa obiezione, Thomas ne
gnnmise la validità. Sia lui che Znaniecki avevano elabo-
rato la loro metodologia inipendentemente dalla ricerca

'k€ íò'Fó-"îdee%a che. stavano. co,ndiiòèìido?i,e-' ì
úe"ssero ?ovviamente influenzato i loro metodi di r4cerca,
la formulazione della metodologia fu completata soltanto
quando fu terminato il lavoro di ricerca esposto ne}la
loro opera 11,

delle loro teorie meto«lologiche èIl punto aiii partenza
della tealtìche lo studio della .ì)paltà sociale implica un attento esame

dei n?utamenti sociali. Fin dall'inizio essi affermano cheQutqgqptl?s99ail. t'ln d2
Isiasi schema concettuale che riguardi soltamo lequalsiasi schema concettuale che tìgì:i

condizioni statiche della società in un «leterminato pe-
riodo non avrà praticamente nessun valore. La neces-
sità di un consapevole controllo sociale è in gran parte
il prodotto deu'attuale rapidità dell'evoluzione sociale, cosí
àìe qualsiasi approccio che non tenga conto della dina-
mica 'ael mutamento sociale è sostanzÎ?almente incompleto.

Gli autori fanno quindi osservare quanto sia scorag-quindi
che mogiante constatare in che modo la società controlla i mu-

tamenti sociali, come siano inefficaci i controlli sociali
deua famiglia fondati suua rozza tecnica degli « ordini e
pròibizioni », come la chiamano gli autori, cIhe non è né
'piú né meno'eíHcace delle tecnidìe magiche che si usavano
'un tempo per temare di controuare la natura e non tien
conto deua comprensione delle motivazioni umane o so-

11 Blumer, op. cit., p. 83.
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cato ad altrì proprio perché l'apparato concettuale è in-
sufficiente.

Il secondo errore della sociologia « pratica » è fra
quelli cuì gli autori-attribuiscoùo gra'ffide importanza. Esso
consiste nel fatto che le indagini promosse nel nome
aella sociologia « pratica » sono concepite a fini tro)della -SOClOl0gla « pratlCa » SOnO COnCeplte a Itlnl trOppO
utilitaristici e immediati. Con questo non si vuole af-
fermare che lo scienziato dovrebbe trascurare i problemi
di reale importanza pratica. Il sociologo può studiare la
criminalità -o la guerra così come il-chimico studia le
materie coloranti;-ma una identificazione troppo stretta
«lella ricerca sociologica con l'intervento sociale -può voler
dire che il ricercatore ha deciso a priori quale 'debba es-
sere il criterio a cui informare i suoi giudizi. Egli dap-
prima fissa una norma arbitraria e quindi-, implicitamente"o
esplicitamente, confronta i risultati delle sue ricerche con
questa norma, la quale può essere sia intrinseca (qual-
siasi cosa esisterìte ha ragione di esistere) sia estrinseca
(basata su certi princìpi morali, religiosi o estetici).

Il fatto che gli autori pongano l'accento sulla neces-
sità di condurre le ricerche su solide basi teoriche non
significa che essi vogliano scegliere solo settori di ricerca
che non abbiano rilevanze sociali immediate. «Prima
o poi », essi affermano, « la scienza deve pagare i suoi
debiti ». Essi desiderano dirigere le loro indagini verso
urgrenti problemi sociali e sono disposti ad assumere il
concetto corrente di normalità come punto ai partenza,
ma sono altresì convinti che lo studio dei problemi sociali
presuppone un'assenza di preconcetti normativi. Ciò è
particolarmente importante -nel caso di problemi che in-
';estono i mutamenti sociali. Diversamente da Durldìeim
che-,-come abbÌamo visto, incontrò noteyoli difficoltà nel
tentativo di isolare un'unica norrna valida per qualsiasi
problema, Thomas e Znaniecki riconoscono esplEcitam.epte
che, alme.o per un brevé 'peìiódó' dilempo, norme so-
ciali contrastanti possono c-oesisterè, "e che'-i' ì'riùtam'òti

???

ciali. Così la ,legislazîone ordinaria è essenzialmente un
atto ffl volontÀ,-un esercizio del potere per imporre laper .

l'appíscomparsa di ciò che è inaesiderabile e l'apparizione di
ciò che è «lesiderabue. Talvolta i risultati potranno essere
quelli voluti, ma saranno spesso accompagnati da forti,
i'nutili tensioni. Per di più, se le condizionJ mutano o diL
vèngón6 meno stabili, Îa legislazione, un tempo efficace,
può- fallire per ragioni non previste dalla formula ma-
gica.

L'alternativa a questo (cui si rìcotre di solito quando
pon ci sono di mezzo cause o ricorsi ai poteri dello-Stato)
e ciò che gli autori defirìiscono col termine pi'uttosto spre-
giativo di-sociologia « pratica », quale si Ììa nel campo:iologia

ìella dít:aegli affari, nella=diplomazià, nella filantropia e in ge-
rìete delle relazioni interpersonali. Questa socÎologia « pra-
tica » o del « buon senso » è basata su certe-supposi-
zioni riguardanti il funzionamento della società e,-con
un apparato concettuale inadeguato, tenta di spiegare i
fenomeni sociali in termini «3i -causa-effetto e dí co?ntrol-
larli cercando di agìre sulle cause stesse.. Come fanno
notare gli ?autori, questo tentativo nasce dall'erronea con-
vinzione che, poiché rìoi viviamo nella società, siamo per
ciò stesso in gra«3o di compren«lerla. In verità, la compren-
sione dell'individuo è ovviamente limitata innanzitutto
dal fatto che la sua esperienza comprende soltanto una
piccola parte dell'intero-cornplesso dei fatti sociali, e, in
mecondo-luogo, dal fatto che-vi è qualcosa che gli impe-
disce di vedere le cose che egli non desidera vedere.

Se malgrado questo basso-livello di comprensione noiimprens;
ìllare iriusciamo, in una certa misura, a controllare i processi

sociali, noi ten«iiamo ad essere più impressionati «lalle
nosteª capacità di controuo che 'dall'enorme numero di
fallimènti-. Ciò significa che noi ci accontentiamo di uno
standard di controuo molto modesto, non che abbiamo
raggiunto una grande capacità di controllo. Per di più
sortanto una piccola parte di quel buon senso pratico che
alcì?uìi indivi«lui riescono ad acquisire può essere comuni-

ì
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sociali consistono essenzialmente neua sostituzione del
vecchio sistema ai norme sociali con un nuovo sistema.

Il terzo er,rore consiste nella diffqsa convinzione che
un qualsiasi gruppo di fatti sociali possa essere isolato,
praticamente o teoricamente, dal resto della vita di una
àeteìminata socretà. Nell':azione-'pratÌca c:erte suddivisioni
possoíío risultare inevitabili, tuttavia è assurdo desumere
'da ciò che si possa studiare'una fabhrii esercito, op-
pure la prostîtuzione, l'educazione o qualsiasi altra isti-
tuzione sociaìe come una cosa in se stessa e non come
un aspetto particolare dell'intero sisteî-í 'i

G'li autori in icaì-ó à'?- «lu"""'?e-err5Er iche se oggì
sono meno frequenti di Q incontrano tutta';ia
abbastanza spesso. Il primo è -la convinzione che indi-
vidui diversi reagiscano allò stesso modo a iiluenze
identiche. Nei tr'rbunali si cerca ancora di dedurre i
motivi per cui alcune persone hanno agito in un certo
modo nella convinzione -che il comportam;nto possa essere
interpretato in termini di motivazione. Negli-ultimi qua-
rant'anni la psicologia ha elaborato metodi efficaci -per
sondare motÍvazìoni'- e reazioni irìdiviauali, ma essa-ri-
mane ancora incontestabilmente una scienza inesabtau.
L'altr5? e'5rpg?e che ancora sopravvive è la convinzione che
gli ínaividui abbiano una 'capacità spontanea di trarreglî îndîvíduî abbíano una capacità spontanea di trarre
profitto dal migiioramemo delle conaizioni materiali. Cosí
ialvolta si sente affermare da coloro che si occupano ael
problema degli app?ggi che basterebbero delle gase.?decenti
per far sí che tutªti fossero felici, sani e perfettamente
Înseriti nella società,' ment're altri affermano-che per abo-
lire l'alcoolismo basterebbe chiudere i locali in cui si
vendono -al'goolici. Aff:ermazioni=::ome queste='possono- esI
sere confutate dalle prove empiriche più elementari.

A questo punto gli autori cominciano a lavorare aua
loro tesi centrale secondo la quale sia le te'n?deme (attez-
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giamenti sociali) ?che le con,4izigni (ambiente socgale) deb-
cam§aí

e, Essi
te se si'yuole che il controuo socialebono essere

5iH efficienti fanno un'aí:fermazione interessante:
quando non è2o3?5íb.Hle effettuare un mutamento símul-
taneo -aélle- tenaenje .e aelle condizi.oni' è preferibne'-con-
cenìrars'i sulía""modîJ'icazione deìli"ìe.g4=me, poiché un
mutamento degli atte,igiamenti sociarr «?auttà a delle
modífîcazíonî nell'ambiepte, ,@eptre le conseguenze dî un
mutamento aeu'ambîente sono împrevedîbîlî Essî îllu-
Stìaíò -queSta afféri:i'Bùe"ai'ana6-l'es-empio della rispet-
tabile povertà del contaaino in Polonia in condizÎoni
che neili Stati Uniti porterebbero alla criminaljtà e alla
indigenza, oppure citando la deca«lenza della vita fami-
liare nei iriv4egiati ceti aristocratici polacchi.

In ogni problema preso in esame si possono trovare
due fattori: "cioè la dÎpendenza dell'individuo dalla cul-
íur'à è organizzazione sociale, e la dipendenza della cul-
tura e oFganiz?i,íz§.ong?sociàJle?? d4Qí4iv%,dúò-. '-C;osf essi
débbó-î'ío" sempre'?'iener' prés;nti-aue-';petti che essi
chiamano galori sociali e-atteggiamenti. Questi due ter-
mini sono aéEi'i'Eí-m???e metodologiche.
In breve, un valore sociale è qualsiasi oggetto clhe ha un
significato per il componente -di un gruppo sociale per
il-quale può divenire oggetto di attività. Cosí uno stru-
mento, una moneta, un-brano di poesia, una università,
un mito, una teoria scientifica possono -essere valori so-
cialil3. Ognuno di essi può assumere un significato in
connessione con determinate azioni umane: uno stru-
mento perché può essere usato, una moneta perché può
e-ssere ;pesa, e cosl via. Per converso un oggetto che
non ha -aìcun significato per l'attività umana è « senza
valore ». Con atteggiamento gli autori indicano « un pro-
cesso-della coscienza individuale che determina una r-eale
o-'ffissibÎle attività dell'individuo nel mondo sociale. Cosí
la'decisione del lavoratore di usare uno strumento, la

proposito l'esposizione di Durkheitn della mor-12 Si veda a questo proposito l'esposizione di Duî
fologia ed eziologia del suicidio, nel capitolo primo.

u Tbe Polisb Peasant, vol. 1, p. 24.
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fatto che la formulazione della relazione fra valori sociali
e atteggiarrìenti non regge a un esame rigoroso. Fu proprio
l'introduzione del concetto di :atteggiamento che indusse
R. E. Park a definire Thomas e Znaniecki psicologi so-Jogi

checiali, malgrado la convimione di questi uÍtimi che la
psicologia-sociale pot?esse classificare esattamente gli at-
'teggiamenti, ma non fosse sufficientemente vasta per com-
prendere quella integrazione dei ?yalori sociali"e degli
atteggiamenti a Cui eSSi miravano "',

Da questo approccìo simultaneo deriva, a un livello
meno empirico,-una definizione di causalità che è in
netto contrasto con quella ffl I,urkheim che affermava:
« La causa determinante di -un'fat?to s-océ- ere
cerca'fíi?m4én?on . giQ J.ira , gli
stati" aaíFos?4e;""?e» ". T'?homas e"Znaniecki

?hé "a-c?ausa' di un fenomeno soci'ale- o indi-
íí?non- un -artro feno-me?.i-socia% -o-T?i-
dfi e- "'?-com?binazÌoHe ' di"ffin fenomen';

'ícendo riíerimento ai loroe e dí uno

co?lore?eatteggiamento ciò può essere defi-
nito molto brevemente: ra causa «li un-valore o dì un
atte,ggiamento??non è mai ';IÌ4nto'.-uTheggiamen;.o
soltanto un valore, ma è sempre una combír4azîppe p???un
yalo'ffie 'e 'ai' un"at'Ùggiamenìo."

Questo concetto è -chiarito da una grande quantità di
i contenuti nei varì volumi di Tbe Polisb Peasam.esempi í

IÎ'7rimío è quello dei due fratelli che hanno un pa«3re
tirannico. Un 5glio si mostFm sottomesso e diviene 'un
«"ì?rayo » ?jiilo; l'a%go reagisce col 'risentimento e un
senso 'di segreta rivolta, La pazine di ogni figlio è in:a. La p.qz$ne dí ognì ìîglîo è în

ama di due differenti componentian?'àlB@.ma
[a tiram:

questo caso un
della situazione. [a tirannia del pa«3te è un fattore pre-
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fame che ci spinge al consumo dei cibi », e cosí via 14.
Si noterà che queste definizioni non solo sono orien-

tate verso l'azione (action-oriemed), ma sono pure posi-
tivistiche e behavioristiche, in quanto qualsiasi conclu-quantí

e glisione riguardante i valori sociali e gli atteggiamenti deve
sempre -atten«lere una verifica empirica attraverso ciò che
può-essere definito un atto osservahile.

Si sarebbe tentati, a questo pììnto, di affrontare l'in-
tera 'questione dell'uso che gli autori 'fecero dei concetti
di valore sociale e atteggiamento. Questo problema è stato
discusso a lungo, ma-Ì stato anche svisato. In breve,
si è costretti a concludere che, mentre l'esplicito ricono-si è costretti a concludere che, mentre l'esplicito ricono-
scimento da parte degli autori di esploraré ció che ogy;
potrebbe essere definito cultura e personalità? segna -u5ìpotrebbe essere ddîmto cultura e personalità segna un
notevole passo avanti rispetto alla radícale neggziq0?i -di

.ùó, il lòro'-tentativo diDur]

sepaiè -î vìî'orí- ìocríi -daglì atteggiamenti non può
essere accettato come strumento empirico. Blumer, nella
sua analisi che precedette il convegno del 1938, criticò
severamente questo tentativo, e durante il convegno
Thomas stesso-mo4ificò la sua' posizione. In quella occa-
srone egli'ammise che, berìéhé questa distinzione concet-
tuale fosse un utile espediente per costringere gli autori
ad esaminare il problema in tutti i suoi as'petti, n2n siíÀlll ?ú?ìììììxcbì? Il.L yìì-ìì.ìì?ìll? ?1 .1-kjLl-l L Q'-LuL .?5p'?LLL> *ì:ì.ì.. .ffil:
cono?pce?va.n.e?s3gì?B????etodo..empírîco per distínguere î valorî

.'tteggiamenti. 'I'enendo conto"che Thomas-aa'gli aí
ìbbandoí

Sl

stesso abb'andonò-questi-c'oncetti-sar'e'bbe Ìnopportuno-pì9?
seguire l'esame più oltre.

Tuttavia, come fa notare Blumer, l'esame del sistema
valori-atteggiamenti può proseguire a livelli diversi.
L'avere affermato la îecessÎtà di-una formulazione simul-
tanea dei processi sociali facendo riferimento all'individuo
e al gruppo sociale costituisce un contributo ií'nportante
anche se -non tutti sono disposti ad ammetterlo. Il va-
lore di questo contributo non è per nulla diminuito dal

94
95

s-

15 Robert E. Park, Society, Ne'gr York, The Free Press oE Glencoe,
1955, specialmente alle pp. 2j2-266. Vedj anche Tbe Polisb Peasant,
vol. '1, -pp. 30-32. -- " 16 Les règles de ìa métbode sociologigue, trad. it., Milano, Corrìu-
nità, 1963) p.-106.14 Ibid., vol. 1, p. 22.
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raneamente l'atteggiamento tràdizionale polacco p?er? cui il
lairq,,?€ ,=nsiderato

-Un altro esempio riguarda' Ìe' difficoltà incontrate da-esempií
socialigli :ia?li am?<?t?ign?i quando cercarono di soste-

organizzazioni che -sÎ occu?pavano dei legami ma-nerenere ie orgamzzamoni che si occupavano dei legami ma-
trimoniau fra gli emigrati polacchi. Questí assísaEiti so-
cialr fecejò' }à sèìofièéì'ìàúié 'sc65erta che i loro interventi
per tentare di ricoFìaliare le coppie in disacèoi6" s'?oF3Tvano
Î'effetFó"-aimiiHjiij']%,i?j?i§a5?§?qi@??i?liare. Essi 'avevano
s?'?taE5 ff-sopra""'?vvivere fra gli immigrati polacchi
della tradizionale coesione sociale;- l'intprvent?o dell'assi-
s-tente sociale introd'uceva un-eÎeme';t-o - es-ter?n6 mÎÌ'-='m

'ejjj???jírijìcrpa%5'ej; j'ial6-?5eré-=í'unica 'J'oiìú
che'?teneva -unitì -la -fa?mig-lia:'cioF ìr'pìTncipioJ ?età

-'o--"A 'questo punto gli autori fanno alcune fffermazioni
forse un po' troppo ambiziose. Essi dichiarano che se si
applicassero le iòle sopra descritte a uno studgo sjmul-applicassero le íegole sopra
taneo dei valori sociali e-aíegli ?atte

otalmení
tteggiaii5-"sjincam':

miàrebt5p su-ìììà strÍda toH-Írffient;"'nuov'a?e-aiversa da
quella tra izionae. I rzsutato,' in??'e non sarebbe un
si??ni, c5ome nel diritto e nelle dottrine
politiche, e neanche qualsiasi altra forma di sistemazi«ìne
Ìilosofica o sociologica (e qui essi inseriscono un attacco
indiretto a Spencer e ad aÍtri costruttori ai sistemi), ma
piuttosto un ??a di le?ggi del divqnire sociale in cui
Îe? definizioni 'e?glialtri schemi concettuali sono mezzi piut-
tosto che fini; -« cioè... strumenti che aiutano ad analiz-
zàre la realtà e a trovare leggi, oppure conclusioni che
aiutano a comprendere il significato generale scientifico:ignificaí

i»17.(e la connessione deue leggi-» 17. Gli autorì discutono a
lungo sul significato di « leggi del divenire sociale », ma
sfortunatamente gli esempi -di leggi citati sono del mtto
ipotetici e incompleti. Malgrado-l'importante opera di
chiarimento svolta dagli autori in queslopera essi falli-
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cipitante alcune risposte, ma l'atteggiamento di sqttgpìis-
si.qpe. di un jiglio è
bffiata con il sensí

causato. dalla trr=pia de%..padre com-
o di solidarietn-'-'familigre,""mentre"lo

attºeggiamento di' rivolí:'a' aeu"alìro"figlio-è ªdeterminato
dalla"tirannia del -padie combinata con la tendenza nel
fîglîo all'affermazíone deua propría personalítà Tut'îe
queste tenaemze- sono'ammesse come possibili nel Suiciù
di Durkheim, ma la sua formula è meno adatta 4 conci-
liare un figlio altruista e uno egoista nella stessa famiglia.

Tutto ciò sembra molto elementare, e nel considerare
gli esempi specifici è difficile immaginare che differenze
rndividuali di questo ìipo non siano universalmente ac-
cettate come una còsa ovvia. La loro formula è il proto- -
tipo di una formulazione tipicamente contempoîanea. Per
esempio, in un'area in cui-la criminalità è molto diffusa
alcuni bambini divengono dei delinquenti e altri no.
%??iegare queste diff?erenzp di .??osta pccp3ye???p?ren-Pe?r? ?32y
dere ìn ?consìàerrìzìon'?eìl? 5aratte?re della perso?nali;0 inaT-
viaìíàlè- óìiFé ènè%bQgpt?e. "?sociale.'

'?aío-esempio pratico molto interessante è ripor-
tato in Tbe Polisb Peasant. Gli autori scoprirono che
i Polacchi che si recavano ogni anno in C?agia come
lav'-or;tori stagionali erano disposti a lavorare sodo e ad
essere pag4tj a3,ottim?o guadagnando così discrete somme
di danarS-,=mentre quelli che rimanevano in Polonia @?òp
e-rano disposti ad accettare il lavoro a cottimo, che veniva
rifiutato con i pretesti più 'ridicoli','-è nqnJ(lim??avano

spcialemolta voglia di-lavorare-. In tgB3,y3;(di.sií
?ondeg;ìrìo a una tra-:e aEe i Po]Sl uoaermareceî oaccí so eg a -

6ne-di auro -íavoFo óe -prevaleva ín C7e?r?manía - Ma
vi 'éìíanEíìè-una diq;;enz?a,.:y4ionj? nei? ie ?pi:
i Polacchi che andavéqòÌ'iijpia??qpano agtqsel?gjp-
natÎ 'e a?g?otto -IH-'?stimolo--di-un motivo "a[netto

i ' dipóiqhé ??40ecavio-aíl'esteFo com '-lo, -'s'èopo-sj
gu,adagnare-danaro, -aurante îl perîo o în cuî a-vórayan'o
m quesì'-íove con&om essi abbandonavano tempo- 17 Tbe Polisb Peasant, vol. 1, p. 55.
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scono oroorio nella í'ormulazione delle }e(z,54ì «lel divenire
sòci a'ee -;""aeS-COnO nemméno a indicare- ìiara==nte
come una" siù,i61à"le'j,§í p-6è'è-í-siiu?éarffente -'prendere

'à'fìEé"g@iàmenti che ì valorí.Ìn

Nèlla'-òúa éFi'Eicí'-Blúriìa"'fa notare che l'homas e
Znaniecki non dànno alcuna descrizione di come un'atti-
tudine possa influenzare un valore e viceversa. In certi
punti della loro esposiziorîe i termini appaiono intercam-
'biabili. Inoltre essi fffermano specificamente che i vaìori
possono influenzare gli atteggiamenti in vabi modi. Una
Ìolta ammesso che una determinata azione possa avere
diverse conseguenze si rinuncia automaticamente alí'uso
della relazione causale come strumento di previsione.
Per essere scientificamente applicabile una generalizza- '
zione deve limitare effettivamente la gamma-aelle pos-
sibili consegaerìze di una determinata-causa. Se questa
condizione non esiste, le leggi del divenire sociale avranno
un valore limitato.

Alcuni altri punti discussi nella Nota metodologica,
benché non assolutamente essenziali da un punto di vista
generale, hanno tuttavia una notevole importanza. Il pri-
mo riguarda la sperimentazione di laboratorio. È indubbiomo riguarda la sperimentazione di laboratorio. È iní
che senza speri ne-ssun-"'risuTio può essere
verificato pienamente. Questo problema metodologico e
le sue implicazioni per Îe scienze sociali furono discussi
a lungo da J. S. Mill e da altri pionieri del secolo scorso
e vengono riesaminati accuratamente dagli autori di Tbe
Polisb Peasant. Essi iniziano mettendo in-luce l'iml.portanza

naturali.della speriînentazione di laboratorio nelle scienze
La sperimentazione di laboratorio differisce dagli esperi-
menti pratici sotto due aspetti principali: primo, il -nor-
;aÌ;-e'sperimento di laboratorio è notevolmente' sempli-
fÌcato p'oiché lo sperimentatore elimina tutte le variabili
che non lo interessano immediatamente per non disturbare
l;esperimento; secondo, nel laboratorio gli effetti di un
fallÎmento, in termini 'di costo e di sofEerenze, possono
essere ridotti al minimo, o in ogni caso il prezzo può
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essere mantenuto al di sotto d'el limite di ciò che è trìgìo-
nevole pagare per acquistare nuove conosceme, mentre il
costo del-fallimento -di un esperimento di applicazione
pratica potrebbe essere proibitÌvo.

Secondo gli autori qualsiasi esperimento sociale, anche
il più limitato, non dovrebbe essere permesso se vi sono
po'ssibilità di effetti dannosi sui partffiipanti.
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Ora in tutti i cosiddetti esperimenti sociali, per quanto su
piccola scala, è implicita una questione di valori -pratici, poicM
gli oggetti di ques-ti esperimenii sono uomini; il -sociologo non
;uò mai escludere la questione delle conseguen'ze dei suoi-« espe-
rimenti » sul futuro di coloro che ne sono stati oggetto. Egli non

ò quindi essere giusti&ato se rischia un fallimento allo scopopuò quîndî essere gíustîhcato se rischîa un tallîí
di potet dimostrare la validità delle sue teorie Iª.

D'altra parte è ovvio che non si può avere nessun
mutamento "sóciale senza innovazioni, e quindi un socio-
logo è giustificato come qualsiasi altro- sperimematore
se-corre-alcuni tischi una volta che sia convinto che vi
siano maggìorì probabilità di beneficio che di danno per
coloro che partecipano all'esperimento. Egli dovrebbe
quindi 1
di applií

perfezionare le sue teorie e generalizzazioni prima
carle o di trasmetterle a coloro che dovranno ap-

plicarle. La validità delle sue teorie può esseR provata
prima «lella sperimentazione solamenie se egli escogita
« nuove esperienze » applicando ad esse forme sistema-
tiche di osservazione. In particolare egli «3eve escogitareparticol

rebberonuove esperieme che potrebbero contraddire le sue- pre-
cedenti osservazioni.

Mentre è naturale che uno scienziato per formulare una ipo-
tesi e darle un certo grado di probabilità aebba innanzitutto cer-

enze-che possono corroborarla, è tuttavia veroquelle esperien
la yalidità della

care ie Che pOSsonO COrrOt»Orarla, e tuttaVla Vem
sua ipotesi non può dirsi pienamente provatache

finché egli non ha fatto in seguito una ricerca -sistematica ai tutte
le esperTenze che possono contraddirla, e finché non abbia dimo-

18 Ibùl., vol. 1, pp. 6465,
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strato che queste contràddizioni sono soltanto apparenti e spie-
gabili con Mnterferenza di determinati fattori î9.

Gli autori propugnano anche un crescente controllo
delle scienze sociali ;uu'azione sociale pratica, in modo
.da eliminare la strana simazione attuale-per cui « si per-
mette a persone armate soltanto di buona volontà di
sperimentúre sulla società le loro idee vaghe e semimen-
tali » 2º. Essi auspicano invece un tipo di tecnologia so-
ciale che abbia solide basi teoriche-e che appliclFìi alle
situazioni pratiche le cogniziorìi acquisite «lal -sociologo,
allo stesso -modo in cui aÎtre ?branche della scienza possie-
«iono le loro tecnologie pratiche.

Questa idea della necessità di esplorare, convergendo
gradatamente sulle fasi sperimentali-e di azione sociale,
é stata elaborata in Tbe Tools of Social Scierìce.

Thomas e Znaniecki forniscono anche alcuni dettagli
su quello che a loto parere dovrèbbe essere il i.o? -di
controllare una situazione sociale. Esso dovrebbe presup-
po?e ìT'?po'?ssesso-aì-ti- r47pi3i..dati: 1) le cond.izioni
ob?3íettiye ín?cuí 1'B??aug,- o la socíetà, deve ag§re
(ClOè, 1 valori soclalî), 2) gh atteggíamenti pree?sístenh
che înfluenzeranno îl?suo?comp?qrtame??????nto (cíoè,-glî at-
teggíam-entì), -3)' la def?inizione -della situazione,

cioè, la più o meno chiara concezione deue copdizi.oni e la
consapevolezzW degli atteggiamenti. La definizione della situazione
è-un:;-premessa necessarra a-qualsiasi atto della volontà, poiché,
in determinate condizioni e c3n una determinata serie ai- atteg-

si ;aggiunge una certa sistematizzazione di questi atteggiamenti,
in modo che uno di essi diviene predoinante e condiziona gu
altri 21.
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Questa è la p;ima presentazione del f@moso. cpncetto
d4 4ifjni=i=e??, Í=1.!? situffi-. -Sebbene-=c;nferi;:;a - un';
maggie jre'crsro'ne=téo;Ù piuttosto vago riferimento
ai significati contenuto neHa prima formulazione dei valori
e aegli atteggiamenti sociali: essa ?3mtt@v.jB3on??.g?ponde
all'obiezione--foììdamentale di ;aÌtere" pr;tico -a -q?
parte ]?-'teoria ?mas e Znaniecki e?ci?oè,- gsa
non aiuta jp ?????.alcu????.???nmodo4icercato're (5» i% tecnologo

a 'aete'?nare-ìn-anticipo quale, fra la pluraiità
di .??azio?nj??p?isÌb???,iliiogg-etto in -eff;ti-4.-

Gli autori avanzano poi l'ipotesi che noi potremmo'ipotesi che noi potremmo
di applicare forme di con-commettere l'errore di cercare

trollo sociale in cui gli indivi«lui-non siano altro che
oggetti passivi dei no;tri esperimenti. Probabilmente il
nostro intervento non apporterebbe alcun vantaggio o
potrebbe addirittura essere -dannoso proprio perché u;iamo
'una tecnica sbagliata, tattiamo cÎoè-dei-soggetti alla
stregua di oggetti. E'ssi affermano che potrebbe essere
piú corretto considerare il soggetto come -partecipe attivo
nell'esperimento e avvantaggia;si del fatto che egli è un
essere - ragionevole.

í

ì

í

l

l

l

l
In efl'etti, sia dal punto di vista motale che da quello utili-

taristico, e anche dal punto di vista del livello di efficienza del-
l'individuo e del gruppo,
oino la caoacità di cont

?, è auspicabile che gli individui svilup-
pino la capacità ai jontronare - sponta.neamente le proprie atti-pino la capacità di controllare spontan«
vità attraverso una riflessione cosciente n.

l Ciò significa che, mentre gli espeìimenti coi topi nei
Iabirinti possono essere un'at'mvità-giustificabile per ap-giu s '

tegliprendere-qualcosa sulla psicologia degli animaìi, gli espe-
rimenti con persone in situazioni di vita reale -possono
essere utili e- moralmente giustificabili se lo sperimenta-
tore si avvantaggia del fatto che le persone possono
pensare costrutti;amente e possono aiutaÌlo a raggiungere
una corretta definizione della situazìione. Quest'afferma-

19 Ibid., vol. 1, p. 65.
20 Ibùl., vol. 1, p. 66.m "IW::j.,' v'ol: Î', 'p: 68:

l
l
í

l
22 Ibid., vol. 1, p. 71.
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zione è fatta quasi casualmente ed è appena abbozzata,
tuttavia essa costituisce una delle prime-e più vigorose
asserzioni di un punto di vista di- primaria importanza
nel campo delle scienze sociali e sul quale esistono ancora
divergenze di carattere metodologico. %do voi fate
indagini su degli ess5,ri umani que;ti sara; più o meno
consapevolî dí cíò che state íacendo. voi li ingaià'
in-qùmlèhe mod.o (per eserrìpio' noí'í dicendo 17oro- ';uale:"èloro qu:

renaeteil -íèmí fine della vostra indàgine) oppure litdàgine
e. In

par-
teciji della vostra indagine. -In 'questo ultimo caso," af-
feìamiìùò giustamente Tb«jmas e Znaniecki, non soltanto
vi cómportate correttamente verso di loro in 4úanto ri-
spetìàte' la loro dígnità uianà, Mà óftènete anche riàulfati-
piùattèndibili. " " ' --'-
:-' Ciò :6o'n significa che il soggetto debba essere messo
al corrente di-ogni dettaglio Figuardante l'indagine; sa-
rebbe inutile, così come à inutile annoiare un bambino
con spiegazioni troppo complicate. Nei prossimi capitoìicon spîegazîom troppo complicate. Nei prossimì capìtoii
incontreremo esempi riguardanti ricercatori che attraverso
l'esperienza pratica appresero il modo di assicurarsi l'ap-
poggio del soggetto pur limitando le spiegazioni al minimopoggÌo
indisoe:pensabile.- Vedremo in seguito -l'importanza che in
questi casi ha il molo deWopinion leader.

Nell'ultima parte «lelle Note metodologiche troviamot parte
ulazionila prima formulazione della famosa dei quattrotipolqgia c

ìerienze, di
a prîma ormu azione della famosa tîpolqgîa deî quattro

desulerz 1) aesíderîo dí rìuove esperzenze, di nuovî stí-
m'òli'H 2) desiderio di accettàziotxe, 'di corrispondenza ses-
suale e apprezzamentq?Q 3) desmerio dr-'d<?iyz'iò,D di" 4<;i:i?yzìò,

+) desidí'ríó"aidi-?iranmare-e"'dispotismo ªpolitico; 4) desiaríó ':
sicurezza, basato sull'istinto de5a. Questa tipolo;gia
è stata usata in una gran varietà ai comesti e, come si è
detto, in Tbe Polisb Peasànt ricorre in due versioni Ieg-
germente diverse. Thomas rielaborò la sua teoria dei
quattro desideri in Tbe Unadjusted Girl n, in cui il de-

D Wiuiam I. Thomas, Tbe Unadjusted Girl, Boston, Brown, 1923,
p. 4.

illlll

»

lll

a

li

siderio di dominio venne eliíninato e il desiderio di
corrispondenza sessuale venne separato da quello di ap-
prezzamemo sociale. Secondo Bar'nes 24, Thomas fu molto
sorpteso dalla popolarità della sua classÌficazione delle mo-
tivazioni inconsce. Quamo anni dopo, in una raccoltadopi

coldi saggi di vari autori pubblicata col titolo di Tbe Utx-
corìscious 25, i desideri er'ano divenuti « campi » o «classi »
di valori, e più tardi Thomas abbandonò definitivamente
il tentativo di arrivare a una tipologia soddisfacente. Egli
conservò tuttavia il principio secondo cui gli esseri umani
sono? ?dotati? 4i .imp?plsi-soggetííví 'cHe=ªveHgoHo -canalizi'aT,
repFessí"o'Elocca?;lf pres-sioní sociali. A questo ?ive'ilo
il suo tentativò ai definire i quamo defflderi rappresentaappre.

deueun importante contributo alla chiarificazione deue rela-
zioni íra gli scopi personali e i bisogni sociali.

Tecrìicbe di itxdagine.

In nessuna parte dei cinque volumi di Tbe Polisb
Peasam si trova ciò che oggi potremmo considerare una
descrizione sufficientemente accurata dei metodi impiegati.
Tuttavia, nella Nota metodologica ci sono due pagine26
che danno una risposta ad alcuni interrogativi sollevati
nel presente capitolo, anche se questa rÌsposta non è
forse del tutto soddisfacente.

Il miglior modo di rendere giustizia alle intenzioni
degli autori per quanto riguarda il metodo è citare dalla
loro esposizione:

In quest'opera noi usiamo il metodo in4ì5t?t?wo in una forma:'opera noi usiamo il metodo in4ì5t?tjyo in una fc
minor spazio possibile ad Thffermazioni arbitrarie?. Lache lascia il

ª Barnes, op. cit., p, 810.
" C-.-M.=Child-, eª al'., -Tbe Unconscious, a Symposium, New York,

Knopf, 1927, pp. 145-146.
'6 Tbe PoÌisb Peasant, vol. I, pp. 7(ì-78.

l
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ba,se del ?avoro è.costituita dal materiale di documentazione, e
solamente nella scelta di questo ma-teriale-si n-fatta-qualche-discri-
minazione. Ma anche in questo caso noi abbiamo cercato di pro-
cedere con la massima cautela. Peî le lettere private che c-ostitui-massîma cauteía* .t'eî le lettere prîvate Che COStituì-

due volumi la scelta è stata ridotta al minimo, an-scono io i primi
perché es:che .é esse erano classificate in gruppi vari-ogn'un'J-dei-quali

riguardava una famiglia. Il nostto compao si è limitato alla esclulfamiglia.
lettere csione di queue lette'Íre che contenevano la ripetiffiio-ne -di -sTtuaziorìi

e atteggiamenti rappresentati più compiutamente da materiale pub-
blicato-in gììtte parti dell'opera. Nei 'volum- i s-eguentÌ -'la-selez'Îone
è stata probabilmente piú ;evera poiché avevamo-come punto-di
riferimento le conclusioni raggiunte nei primi-volumi"I

Questo paragrafo indica che il materiale è stato usato
per?un'an.aij?>i. 3@?...lita3im e npnqiuaHiiìa?qi'. ?ndo
presente il metoa'o con cui furono raccolte le lettere sí
deve dedurre che questo materiale non ha alcun carattere
rappresentativo, poÌché non vi sono mezzi per stabilire ia
frequenza con cui determinate situazioni- e atteggÌa-menti
si ripetono nelle relazioni fra gli immigrati polacchi e le
loro famiglie rimaste in patrTa. Questo materiale può
quindi essere usato legittimamente soltanto per illustrare
il fatto che certe situazioni e atteggiamenti possono in
effetti verificarsi. Gli autori continuano:

L'analisi degli atteggiamenti e dei caratteri fatta nelle note
introduttive a particolari-serie di lettere non-contiene-'nulÌa-che
già non si trovi-nel materiale stesso. Il suo scopo-À-soltanto-quello
di isolare singoli atteggiamenti, di mostrare Ìe'loro-anaÎome-e-Î;
terdipendenze, e di darne una' interpretazione in relazione -all'a;-teraîpenoenze, e Cll darne una interpretazione in relazione all'am-
t+ieme sociale in cui essi appaiono. La nostra conoscenza della so-biente sociale in cui essi appaiono. .La nostra conoscenza della so-
cietà polacca ci aiuta semplicemente ad annotare dati e relazioni
che probabilmente sfuggirebbero a chi non avesse -una diretta-co:
noscenza della vita di-%uesta società".

Su questi punti non ci sono dubbi. Non è certameîìte
il caso di minirnizzare il contributo dato da ZnanieckÌ
con la sua profonda conoscenza del contadino polacco
oppure le geniali intuizioni riguardanti la dinamÌca del

27 Ibid., vol. 1, p. 76.
' Ibid.', vol. 1,' p. 76.
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mutamento sociale delle società contadine che furono il
risìyltato della collaborazione dei due autori. Ma neila
formulazione gli autori hanno forse esagerato l'inevita-
bilità della loro concettualizzazione, come se il modello
che essi « osservano » possedesse una realtà indipenaente,
al di sopra e oltre la s'ua utilità funzionale nel contribuire
al processo di preizione e generalizzazione scienti&a.

Io vorrei ora riportare le loro conclusioni finali. Gli
autori considerano -Tbe Polisb Peasam una monografia
e non desiderano esagerare l'importanza dei loro risultati
presentandoli come qualcosa di valore fondamentale, sia
teorico che pratico. Essi affermano invece che il loro è
un approccio aìl'uso di metodi che vorrebbero vedere ap-
plicaéi ad analoghi pmblemi sociali in Russia, Francia,
Germania o America, oppure agìì Ebrei, agli Orientali o
ai Negri. Tutti gli studi concernenti gli emigranti o le
società in via di trasformazione contribuiscono ad aumen-
tare le nostre conoscenze della realtà sociale, e gli autori
vorrebbero che ricerche di questo tipo se ne facessero in
gran numero e che se ne confrontassero i risultati per po-
terli eonfermare o confutare.

Al tempo in cui Tbe Polisb Peasam era in prepara-
zione, il procedimento ortodos:so in sociologia era ancora
il metodo-comparativo, consistente nel confronto deue isti-
tuzioni sociali esistenti nelle diverse, e spesso più sem-
plici, società di allora. Benché gli autori fossero in gra«lo
di giovarsi dell'uso del metodo-comparativo è chiaro che
essi cercarono di elaborare un metodo che desse un'im-
magine piú integrale della vita del gruppo soci?ale.

Scegliendo il metodo monografico e sostenendo la necessità
della preparazione di grandi qu;ntità di materiale rappresentante
la vita totale dei varr gruppÍ sociali, noi non ignoriamo l'altro
metodo di accostarsi alla-teoria e alla pratica della-sociologia scien-ciologia s

?lati della vitatifica: lo studio di problemi specifici e di aspetti isol
s-ocÌmle. Non è nece;sario aspeitare che tutte-le società siano state
stuàiate nella loro completa e concreta realtà col metodo mono-
graíìco prirna di comin'ciare lo studio comparativo di particolari
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problemi. In effetti, lo studio di una singola società, quale quello
da noi intrapreso con la presente oper';, è spesso sufficiente a
illustrare il r'uolo svolto da-una partiaolare classe di fenomeni nel-
la vita di un gruppo sociale. Esso ci dà anche indicazioni suffi-
cienti per isolare questa classe di fenomeni dal suo contesto so-
ciale senza omettere nessuna importante interazione che possa
esistere fra i fenomeni di questa -classe ed altri, e noi possiamo
quindi usare queste indicazioni per trasferire'i corrispondenti
tipi di fenomeni in altre società-come oggetti di ricerca com-
parativa ".

Teoria sociale.

Consideriamo ora brevemente le affermazioni àegli
autori sulla teoria sociale, anche se questo non è l'aspetto
che piú ci interessa. Le loro teorie sociali sono per la
maggìot parte concentrate nella introduzione al resocontomag(pot
autobiogografico di Wladek.

innanzitutto

mico della personalità. Essi-partono dal postulato che
l.'îndîvíduo aua qas5HB4 è gíà u'ì-possesso (I1 un gru2po

della Jà, Anche in questo caso essi si occupano

fondamentale dî-atìeggîamentî orîgînalî che essî chia-
màno 'aiièggiaèemi'Ìel temperamemo. Piú taraÌ essi veì-
gonò- modífiègti dí
;eiìamemi del carattere; quemti sonÓ"cÓstituiti'

vÌnuo-affronta

del carattere è cbiamato orgamzza;aotze dx v
diviauó,""' """ --" ª

séìie fissa é ò'i@àriiz'zaf:": «li-atteggiamenti con cui l'indi-

atteggíamentí del temperamento díve,ngono atteggîamenti

Uno «legli argomenti piú interessanti è la loro '?a
?tà.
zitutto ?li

.r-gànizzài
la vita.

o sviluppo personale, dell'aspetto dina-

:ºÍel-t;mp'e;ametx'to.-P
-íaiìoi.ì? 'sociaîi 'esterni

'Il ".proce;5sob"att;v'er;o'. 'il-q'uale 'gli

!,SSI pai
-gÌà 'Ìri

iª.e .divengono at-
costituiti da una

teggQamé
ìita dell'

%.-

ì:
în-

""aò ªche è particolarmente interessante di questa teoria
è la sua stretta affinità con????la io?;nìqlgzjone ?psicoanalitica.

viluppo -delMentre

temperamemo în car4tt?qre, Freud postula l'îdea deuW

29 Ibid., vol. 1, pp. 77-78.
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che si sviluppa gn?qg?o. A mio parere, un aspetto impor-ìuppa în-qg-o* A ínl0 parere, un aSpettO ímpor*
"e'?go, 'come pure del superego, è l'adattarsi deglitante

impulsi innati alle necessità e alle limitazioni della realtà
esterna; prima alla realtà fisica, nel caso dell'ego, poi
alla realtà sociale, nel caso del superego. Ora ciò che è
particolarmente interessante in questa tesi apparentemente
Îndipendente, è il fatto che essa coincide s'o'ítanzialmente
col pensiero psicanalitico. Perfino Dollard, malgrado i
suoi interessi per la psicanalisi, non mette in evidenza
questo parallelismo nel suo esame della storia di Wladek,
benché egli faccia notare che Th?om.@s,e??2,p@,niecki, al con-
trarìo di Freud nella storia del ':< Piccolo Hans », non
riescono a spiegare att.raveysp quBle ,@eccanismo ilª ?-
per?io3?í'v.ier4e. ?:cjra.t?tere 3º. Chiamano quejtÓ.me.4caní-
smo di-Ìr;sJ'ormazione'-'T7e organizaíìon,'-m;;al non'-'-spie=

":A queffiìo 'pìììtò'jlí ííuíoì'r-ricorrono di nuovo al con-
cetto di definiziotxe della situaziorte per descrivere come
l'atteggiamento del carattere derivi da un particolare va-
lore sociale; in effetti una delle «lifferenze sostanziali fra
carattere e'temperamento consiste nel fatto che gli at-
teggiamenti del temperame?nto non sono capaci di definire
una sítuazíone, -ma possono soltanto generare ùna risposta

one. Ne cónsegue 'òhe" la 'capa'fftàiStintÌVa a una situazione.

:e la situazione presup
ì atì:eggiamenii del carat

inaí';??íre la situazione presuppone un
precedente sviluppo degli atì:eggiamenii deÌ carattere. 'An-
che " ixi ?to'?casòì=eviden'té - l'ialó'gia- col principio
della realtà di Freud, ma nella formulazione di Thomas
e Znaniecki ciò che determina la realtà è la definizione
«iella simazione. Come affermò Thomas al convegno del
1938, « se gli uomini definiscono le simazioni come reali,
esse sono reali nelle loro conseguenze » 31.

30 John Dollard, Criteria for tbe Life History, New York, Petet
Smith, -1949, pp. 155-171.

3' Bliuner, op. cit., p. 85.
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Il modo in cui gli impulsi individuali si adeguano ai
valori sociali è discu;so di-nuovo in riferimento alla teoria
dei quattro desideri. In questo contesto, tuttavia, troviamo
iìna interessante distinzione fra i desideri. Il desiderio di
nuove esperieme in questo caso è l'unico desiderio che im-
plichi una rottura con la tradizione, un au'èntanament?o
dell'individuo dagli obblighi sociali,'mentre--gli- altrÌ tre
desiaeri (di sicurezza, di-co.rrispon'denza--e- di a6prezza-
mento) implicano l'accettazione delle norme socialÌ e fa-imp'

nell'miliari nell'aspirazione a una ricompensa da parte di
uno o più membri del gruppo. Ma 'anche la classifica-
zione di quamo desideri non è di grande aiuto perché
i moa di éondoìta che potrebbero in"qualche modo ascri-
versi ai quattro desideri sono n'umerosi; quindiversî aî quattro úesí«eri sono troppo n'umerosi; quindi
qualsiasi riferimento ai quamo desideri non predetermina
in alcurì modo la risposta reale, sia conformista sia de2-
viante, che si verificherà in una data situazione sociale.

Un es;.mpio riportato da Tbe Polisb Peasant tìguar«3a
la glori'&azione delle ragazze madri. È orobabile che alìne??d7elle ragazze madri. È probabile che al

e Znaniecki stavano scrivendo iltempó -m cui
loro libro, cioè durante la prima guerta momliale,-Ì gìor-
nali parlassero di questo argomento poiché la propagaru3anau pariassero aî questo argomemo poîché la propaganda
accusava i Tedeschi di avere ìrìtrapteso ufficialmente una
operazione intesa a rendere madri-non soltanto le ragazze
ma perfino le donne sposate i cui mariti erano al fronte 32.
Lo stesso argomento -Eu usato dalla propaganda contro Ì
nazisti durante la seconda guerra mondiale,"e in Ungheria
nel 1956 dagli avversari -«lel regime. Questi ultimÌ af2
fermavano che i comunisti ungheresi av';vano messo da-
vanti agli ospedali cartelloni che proclamavano: « Avere
figli è un dovete per una donna sposata, ma è una gloria
per una donna non sposata ». Vere o false che -siano
queste rìotizie, esse fanno certamente presa su chi le
ascolta e sono dg solito credute. In corxlizioni normali,
almeno nella tradizione giudaico-cristiana, la deflorazione
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delle ragazze non sposate è inconcepibile, Tutbavia in condi-
zioni particolari di guerra o rivoiuzione diviene almeno
credibile che i valorì sociali abbiano subito una trasí'or-
mazione tale che l'importanza di incrementare le nascite
possa annullare completamente la tradizionale importanza
della castità, così che 'un mutamento radicale del com-
portamento possa essere ottenuto da una società senza
violare gli atteggiamenti del catattere dei suoi membri.ìtteggiami

vello oiùAd un livello più descrittivo gli autori elaborano una
dassificazione che presenta un-notevole interesse: la
suddivisione della p5polazione in g?, bobémi?e3s?. e ?i?t4-n %,

ui èhe td?ivùluicreativi. Il filisteo è colui èhe- possiede un appa-
rJinci@enti e di val5'íì à"'Fi-iaò'-'aìa"'-'iiÀre
inèa?e?ddj??s?co?jìir-e nuoji atìeggipame§íK-Egli"quindi basa
la sua cona'otta'?5och'e-'rígìae-regae di comportamento
che gli servono di guida nella vita. Egli non mette in
dubbio nulla e il s'uo modo di pensare è rigido e ristretto,
mttavia egli sa adattarsi ad ogni situazione da lui ricono-
scibile. Il I.obémien, al contrario, è una person'a il cui
carattere non"?ai stato completamente formato, così
che i suoi atteggiamenti del carattere non sono mai di-
venuìi un sistema coerente. L'organizzazione della sua
vita è quindi costituita di un certo numero di capitoli
incoerenti che non sono uniti da una chiara linea di
sviluppo. L'individuo creativo è colui al quale riserviamo
le nostre lodi; egli. ha in se stesso la possibilità di uno
svi?iuppo, ,,s?.???istematico-e'-'s'i-'-p5i
perggup pp.? ?d.egíi -scopi b'e.rí-JerínitT. "LàIéóijài??????í"aei- 'ìi

-COnSe'm ?ù'úuffare esperienze, e 'là-'sua
capacità di ' adaitars'í-'affe-síimz'i'oni -I? ìl- ìie
succèi" 'ffiéllm' íií'à.

' -Àéceiàì'ìdo' -a queste teorie Blumer afferma che esse
sono stimolanti, utili nello studio dei mutamenti sociali,
empiricamente e logicamente. plausibili, e che testimo-
niano la profonda conoscenza che gli autori avevano della
realtà sociale. Per di più egìì è convinto che esse abbiano
avuto una grande influenza sul successivo sviluppo della so-

l

32 Tbe Polisb Peasant, vol. 1, p. 731,
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ciologia e della psicologia sociale. D'altra parte egli af-
le altre teorieferma di avere l'impressìone che es'se, come Ìe altre-teorie

presentate in Tbe Polisb Peasam, non siano affatto deri-
ìate dal materiale presentato dagli autori33.

Un altro stimolante modello teoretico è quello riguar-
dante il processo di disorganizzaHone' e riqHgarìiz7,èqr4e
sociale. Gli autori ci dfflna--?zione'semiop;rativa
d?isorgqtz0z:4zio3 3?ociale -che-Ì-a'bbastanz';lemplice.
Essi W aescrivono come « il diminuire dell'influenza-delle
regole sociali di comportamentó 'sí?ií singoli mí
gruppò"»."-Se -'si" pòíèssèró' aéscrívère- le regoÎe sociali
èsistetìti in una forma egualmente semplice, si potrebbe
applicare la loro definizione per ottenere una misura del
grado di disorganizzazione. -Da questa definizione gli
autori traggono l'ipot?esi - poiché non è nulla di piú -I-
che in un paese-sí' verifica :a disorganizzazione -sociale
quana6-sorg2no...pì4ovi?attegg.iann.ept?i «::4u.sat4. sia dall'in-
flue'nza?di-altri paesi sia dai mutamenti interniuenZa 1 atrl paeSl Sla al mutamentl ?nteîní e e
sìutìure economîche -e socîali, quqnao î nuovî atte7gîaquqn4o...i nuovi atteggìa?

vecchi.e???rego?%é'- (lè 'Fególe,menti véngono applicati
in ' qùesto' -sénso, son6 'una"'ianì'Eestamione' dei valori so-
ciali-), queste ultime vengono iny3.lida3e. Quando ciò ac-
cade,ª la siíuàzì6ne"non'-sarÀ "ffiÍffitmbilita finché 'i- nuovi at-

.éffîî"-îòìí "àùìanìó"'generato nuov4 valor???ì ]?!
guati alla n.uoya re.????altà??eqgnq@ica e 3<2g44%le.

re?rqumnto riguarda la Polonia, Thomas e Znaniecki
distinguono quattro nuovi atteggiamenti che stavano mi-distinguono quattro nuovi atteggiamenti che stavano rm-
nando le regole tradizionali della società contadina polacca.
Il primo consisteva nello sviluppo «3eìì'indivj.dualismo,sviluppo «3eìì'indivjdualismo

familiare che aveva 'í'ì'no'-'affo'i.'e che aveva "Hno'-'affo'ìacìoè: il distacco dal sistema
dominato nelle campagne polacche e la scelta ai un si-dominato nelle campagne polacche e la scelta dî un sî-
stema in cui ogrìì individuo pensa ai propri znteressì
personali, a fare carriera, ad -essere pagato- per quello
che fa. Il secondo consisteva nello svilu'ppo dell'%o,edO?ZmZO,??

ìcere, chela convinzione che è giusto fare ciò che fa piacerj
" Blumer, op. cit., p. 61.

110

è legittimo usare il danaro per fini edonistici. Il terzo
consÎsteva nella diffusione della ri.cerca. del.??sug%cesso; si
potrebbe dire? che prevale.va 1;eti'ca "puri-tanm:'Juarto
consisteva nella tr4sformazione di tutti i valoyi da « qua-
litativi » in « quan?.?, ìò'ffi -si-c6n-síaera-'piú se unlitativi » in « quantita
oggetto è ben fatto mma- se si venderà bene sul mercato.

caso déi"có'níaaíni ríma'sti "in "Pòlòùià,' g,ìr àîiìori
amibuÎscono -questi='mut;ment7'degli "at;ggram"'e'ntr":aíla
crescente industrializzazione, al fatto che i-piccoli paesi
noFìì5'í"""opîu-;o'latì,-"m?a sono visitati da commercianti
e venditori ambulanti che vi apportano i valori urbani,
e al miglioramento delle comunicazioni con un conse-
guente aumento delle visite in città da parte di coloro
che abitano nelle campagne. Questa diffusione della nuova
etica puritana sta disgregando il vecchio sistema fami-
ìiare che dominava la -vita dei villaggi polacchi, cosí che
i vecchi legami di gruppo, malgrado-la-corrispondenza e
l'apprezzamento che essi offrivarìo, non sono più suf-
ficÌenti a frenare la formazione di questi nuovi -atteggia-
mentî Nel caso degli e?m?î, învece, le pgîoní?dei
mut,qmentî sono ,mo?lto?p.4ú"??%?re Essi portano con sé»??p.iffi'?4iare. Essi poì

: cercano «li applicarli -l;ro'- vecchí'-vmoìr"'e-cerca'6ó- 4i nel nuovo
amb?iemte aòminato
maggior parte
cgso il conílitto àtíeggíamenti e i valorí con&ce

disoiijizazrói '- 'mi .61ta'rítò' ?ó' sviluppo di
nuovi atteggiamenti renderà possibile una nuova 'f:ise di
riorganj,zzazÌone.

Come fa notare Blumer, questa teoria ha una portataUome trì notare Blumer, questa teoria ha una portata
molto vastaª e il materiale presentato non è sufficiente
a darle una base. Si può dire che il materiale pubblicato
nel libro non è in contrasto con la teoria, ma non si
può certamente affermare che la teoria della disorganiz-
zazione e riorganizzazione sociale derivi dalla documen-
tazione presentata dagli autori. D'altra parte questa teoria
è perfettamente plausìbile ed è in armonia -con l'impo-
stazione generale della loro opera. Benché le ricerche

a
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empiriche fatte su questo argomento prima di anora no'nques'
la tifossero numerose, la teoria non è i'n contrasto con le

precedenti analisi storiche e la sua presentazione in forma
astratta, che ne rende possibile l'applicazione a un gran
numero di casi, è perfettamente legittima in questo con-
testo.

Prima di lasciare l'argomento della disorganizzazione
sociale vorremmo esaminarne i rapporti con i concetti
durkheimiani di artomia e di egoÌsmo. Come abbiamo
visto, la distinzione fra anomia ed egoismo non fu chia-
rita da Durkheim poiché egli era riluttante a sondare
le differenze di personalità.-Questa autolimitazione non
era operante nel caso «li Thomas e Znaniec%i i quali
tuttavia sembrano avvicinarsi maggiormente aua verità.
Nel discutere il problema deua «-demoralizzazione » essi
affermano:

Noi abbiamo constatato drìe la « demoralizzazione» indivi-

dual.e non è mai connessa in modo tego}are e inconfondibile con
la disorganizzazione sociale, cioè con-la decadenza delle istitu-
zioni e aeue regole di comportamento sociale. La sua esistenza in
un gruppo sociffle indica indubbiamente che le regole e istitu-
zioni prevalenti in questo gmppo in un determinato momento
sono, sotto certi aspetti, inadeguate, non corrispondono ai realí
atteggiamenti dei membri e non possono fornire a questi ultimi
una -organizzazione di vita adatta ai loro temperamenti e nel
contempo capace di regolare il loro comportamento in armonfìacontempo capace Cll regoìare u loro comportamento m armoma
con le esigenze della vita sociale di quel determinato periodo.
E non vi-è dubbio, pure, che la prevalente disorganizzazione
sociale (nei periodi ìrì cui il vecchio sistema d'îe-controllava
piú o meno-efficacemente il comportamento dei membri del
gruppo si dìsgrega cosí rapidamente -che lo sviluppo di un nuovo
sistema sociale non riesce a tenere il passo col processo a di-
sgregazione) è particolarmente favorevole al diffondersi deua « de-
moralizzazione » individuale, mentre il prevalere della ricostmzione
sociale (un nuovo sistema che prende-il posto del vecchio prima
che quest'ultimo sia completamente disintegrato) è un fattoremo sia completamente disintegraí

morale. Ma le differenze indiviidi prol duali spiegano udi progresso morale. Ma le dìkterenze individuali spiegano il
fatto che, anche di fîonte a ui 'riai-'aMoiaizain«'.'amolti

filaqcpra cqaci di??gp5,sBare,j4?ye?ghia
Vll ;ppure di -ceatsene una nuovaj; -e -'anché

in ?, q%im@ di intensa ricostmzione molti membri sono inca-
(11 adeguare là loro orgaruzzazîone alle nuove esîgenze so-o o orgaruzzazîone a e nuove esîgenze so-

cîalî e subíscono quîndí un processo à «demoralîzzazîone»'4

Materiale descrittivo.

La? d?e5,cri;ione del crollo dell'economia contadina
lacca 'é'-della -sua?rÍcost'-uzîone-' s'ff'-'nuoye -basi -'è' un'-'yero
pe7'z.p?-?m bravura. Thomas e Znaniecki ci oí.frorìo una
delre-p-rime e, pQobabÌlment;,-una-delle-migÎio;i-e ;iú
complete spiegazioni di come ªoperi una economia conta-
dina e come, nelle condizioni at-tuali, possa essere minata
dal di fuori.

Questa descrizione è pubblicata come
alle lettere del orimo volume e nc«ìmsì íì

introduzione
lettere del primo volume e occupa oltre duecento

pagine. La stessa stmtturazione ai queSta esposizione
offre un notevole interesse, particolarmente in "relazione
a un altro. tentativo di descrizÌone totale di una comunità,
cioè MiMletoum dei coniugi Lynd, di cui tratteremo nel
quarto capitolo di questo libro. Thomas e Znaniecki di-
vidono la materia in-sette capitoli: La famiglia contadina,
Il matrimonio, Le classi nell-a società polacca, L'ambiente
sociale, La vita economica, Atteggiamenti magici e reli-
giosi, Interessi teorici ed estetici, L'opera dei Lynd è com-
posta di sei capitoli: Guadagnarsi da vivere,-Farsi una
casa, Educa« i giovani, ?mpìegare il tempo 'libero, Im-
pegnarsi in pratiche religiose, Împegnusi -in attività C(}
munitarie.

Basta confrontare queste due serie di titoli pet com-Jjasta conìrontare queste due serie di titoli pet com-
:irendere la difficoltà di effettuare un equilibrato studio
comparativo delle due culture. In Middletown « diveniva
sempre più evidente che il danaro come mezzo di scambio
e il gruppo di attività associate con la sua acquisizione
condizionano drasticamente tutte le altre attività'a » 35. Fra

a Tbe Polisb Peasant, vol. 5, pp. 165-166.
35 Róbert S. Lynd e FÍelen M.' Íynd, MiMletouìn: A Study in Con-35 Róbert S. Lynd e Helen M. Lynd, MiMletouìn: A Study in Con-

temporary Atnerican Cu(ture, New York, Harcourt, Brace, 1929, p. 2i.



Contadinieoperai 115

appartenente a una classe superiore aua propria e la rot-
tura dei vincoli di solidarietà familiare 36,-

Anche gli atteggiamenti economici rispondevano in
modo analogo allo-sviluppo del capitalism'o. Le vec5:hie
idee della cooperazione familiare venivano sostituite dalla
individualizzazione resa possibile dall'acquisizione di nuove
capacità tecniche, e dall'acquisto di proprietà personali.capacità
Il benesessere economico era sempre meno misurato in ter-
mini di vita comoda per la famiglia e sempre più in
termini di possesso dei -mezzi per acquistare beni e servizi.

Questo-è soltanto un aspetto della presentazione di
Thomas e Znaniecki, che p'uò essere considerata un'o-
pera di altissima qualità, molto più solida di quel chepera di
potrebbi conto-del solo materÎale em-e sembrare ti

pirico. Essa è il frutto di una profonda conoscenza del-pìrìco. Essa è il ìrutto di una proìonda conoscenza del-
l'ambiente contadino polacco. È evidente che Znaniecki
doveva aver smdiato -a fondo la storia delle aree rurali
de% proprio paese. Dalla collaborazione di questi due sm-
diosÎ & diversa formazione culturale è nata una viviaa e
ben articolata descrizione della vita dei containi polacchi.
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i contadini polacchi-la famiglia costituiva l'istituziùe
«lominante, e quasi tutte le altre funzioni erano centrate
attorno alla famiglia e non già all'individuo nella famiglia.
Il matrimonio era un dovere destinato a rafforzare e a
perpemare la solidarietà familiare e non aveva nulla a
che vedere con l'amore romantico; l'appartenenza a una
classe sociale era determinata dall'appartenerìza a una
data famiglia e non poteva essere il frutto di una con-
quista individuale; l'educazione era una funzione che
spettava più alla famiglia che alla comunità; la vita eco-
nomica era centrata sulla famiglia ed era basata su una
rete di obblighi e di diritti. Gran parte dell'analisi con-
tenuta in Tbe Polisb Peasant aveva lo scopo di dimo-
strare come questo modello tradizionale stava per essere
obliterato dal dilagante individualismo di urìa società
dedita al guadagno. La disintegrazione della vita fami-
liare era accompagnata dall'affievolirsi delle pretese della
famiglia nelle qu;stioni di matrimonio. Il gìovane che
era all'inizio del processo di emancipazione, vivendo lon-
tano da casa pot;va tralasciare «ii consultare la famiglia
ma continuava a giudicare la íutura moglie secondo i
criteri normali della propria famiglia; in uno stadio più
individualizzato avrebbe scelto la propria compagna te-
nendo conto delle sue necessità personali; infine sarebbe
yenuto il matrimonio d'amore della società moderna ca-
ratterizzata da grande mobilità sociale.

Analpgamente, la mobilità sociale veniva tesa possibile
con l'impiego delle leve universali della « istruzione », deuo
sviluppo economico (nel senso di un aumento del teMìto
piú---'che «li acquisizione di proprietà), dell'intelligenza,
;atto, maiìiere pÎú raffinate e, in generale, di queue qualità
che assicurano non tanto l'influenza su un determinato am-
biente sociale, quanto la capacità di adattarsi a un nuovo
ambiente sociale, compreso il matrimonio con una persona

Valutaziom.

Un'ottima valutazione generale di Tbe Polisb Peasant
come contributo alle scienze sociali è contenuta nel saggio
che Blumer preparò per il convegno del 1938 37. Blumer
inizia con la deJÌnizione di quelli che, a suo parere, erano
gli scopi degli autori. Il loro primo scopo era quello di
elaborare uno schema concettuale adeguato alla comples-
sità delle società in via di trasformazione. Gli autori-non
si lirnitarono ailo studio delle società primitive e non si
accontentarono di un'analisi che des-se una immagine
statica della società: essi vollero che al centro della
loro analisi ci fossero i mutamenti dell'organizzazione so-
ciale.

36 Tbe Polisb Pemant, vol. 1, p. 137.-llìc l'lJk&JfJ ll:lìllun% VLI?. 1, P.
37 Blumer, op. cit., pp. 69 SSa
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Biumer ritiene che il secondo scopo degli autori fosse
quello di far sí che la loro analisi tenesse-conto dell'esi-
stenza della interazione ?ana e delle sue conseguerìze.
Anche in questo caso l'accento è posto sugli aspetti dina-
mici della situazione. Il terzo scopo era quello ai « capta-
re » il fattore soggettivo; in quesio senso essi orientarono
la scelta di tutto il materiale-. Il quarto scopo era quello
di costruire uno schema teorico adeguato.

Come si è detto, gli autori dichiararono esplicita-
mente che ciò che stava loro particolaìrmente a cuore
erano le questioni riguardanti il metodo e l'approccîo
da essi u;ati. Essi speravano che un approccio-simile
fosse applicato allo studio ffl altre società,-e che .la loro
opera stÌmolasse la replica di altri stuaioJsi. Ma le IOî0
speranze non si realizzarono.

Neua valutazione complessiva dell'opera, Blumer rag-
giunge quamo conclusioni. La prima Í che il materiale
rmpiegat'o non fornisce una prova decisiva a sostegnoprova d

È chiari'o che dalle letteredelle Ìnterpretazioni teoriche.
e dagli alt;i documenti non si possono trarre le conclu-
sioni-teoriche e descrittive presentate nel libro. E non
è neppure possibile organizzare questo materiale in modo
aa provare-o da confutare le interpretazioni teoriche. Ma
se ci si limita a considerare soltanto la teoria senza tener
conto dei documenti che l'accompagnano, si può tran-
quillamente affermare che essa è puramente specì?ìlativa
e dogmatica; il fatto, però, che la descrizione sia presen-
tata -assieme alla teoria dà a quest'ultima una maggiore
attendibilità e ne rende più chiaro il significato. In questo
;odo, come fa notaîe Blumer, Th'Ómas e Zna.niecki
fornis'cono indubbiamente alcuni utili chiarimenti di vari
aspetti della teoria 38.

La seconda conclusione di Blumer è piuttosto scon-
fortante: i documenti umani non potranno forse mai
co';valÌdare nessuna teoria. Con questa fffermazione egli
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critica esplicitamente gli autori nella loro scelta di do-
cumenti umani come fonte materiale di convalida delle
loro teorie. Egli ritiene che questa scelta sia inadeguata
e che non avrebbe potuto essere rettificata usando il
materiale per altri scopi39.

La terza conclusione di Blumer è che i documenti
umani, benché inutili come strumenti di convalida, pos-
sono essere una fonte preziosissima di idee, intuizioni,
nuove prospettive, nuove interpretazioniº. Essi sono
innanzitutto materiali adatti all'i'ndagine o alla formula-
zione di ipotesi, non al loro collaudo-. Una delle difficoltà
che presenta questo materiale è dovuta al fatto che la
sua complessitÀ richiede una sottile interpretazione piú
che un'analisi rìgotosa. Blumer a'ìetmrì, come quarta con-
clusione, che la- validità & una interpretazione dipende
dalla « esperienza, intelligenza, abilità Q 41 del rìcercatore.
Poiché questi fattori possono variare, è evidente che per
conseguenza varierà anche il gtado di validità dell'inter-
pretazione.

l

Ciò significa che, in definitiva, il giudizio sulla va-
lidità dei risultati ai un ricercatore dipende dana fi«lucia
che si ha nella sua competenza, integrità e perspicacia.
Per questa sola ragione gli studi comparatÌ auspicatiPer questa sola ragione gli smdi comparati auspìcati
dagli autori non avrebbero mai potuto costituire un valido
conìronto in un senso rigorosamente scîentîtíco. sx può
affermare soltanto che gli autori hanno condotto 'una

39 Ibir:1., pp. 75-77.
40 Ibùl., P. 76."' Ibid., p.
41 Ibìd., p.'., p. 77.
42 Ibùl., p. 81.38 IbU., p. 15.
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analisi profonda del loro materiale e che i risultati sono
così palesemente plausibili che non c'è nessuna ragione
per metterne in dubbio la validità.

Una delle caratteristiche di Blumer è il suo pessimi-
smo come metodologo. Egli è riluttante ad accettare qual-
siasi prova, eccettuate le prove sperimentali. Ciò è logi-
camente corretto, ma le sue obiezioni a Tbe Polisb Peasam
sono obiezioni che possono farsi in egual misura a quasi
tutte le ricerche soaali fatte fino ad oggì. La discuss'Ìone
non si esaurì affatto con le sue conclusioni. Al convegno
del 1938 parecchi dei presenti obiettarono che non era
realistico stabilire un simile criterio di convalidazione.

Blumer aveva affermato che i procedimenti scientifici
in Tbe Polisb Peasam non « funzionavano » (dit rtot
« uìork »). L'uso del vocabolo « work » (fumionare) fu
criticato da Max Lerner il quale osservò:

.È forse possibile attribuire al termine « work» un signi-
ficato che vada oltre a quello d:

che esso
di illuminare una nuova situazione?

Quando voi affermate può essere applicato soddisfacen-
temente a una nuova situazione,- che io immagino significhi una
nuova serie di dati, noi potremmo chiedere che cosa vogliate in-
tendere con «soddisfacentemente» e che cosa vogliate dire
quando affermate che una cosa « funziona ». Non esiste soltanto
un problema quantitativo (cioè fino a che punto la situazione
viene illuminata), ma anche un problema soggettìvo (cioè se lasoggettÌv<

X e noísituazione viene iuuminata per "Ìl signor X e non per il si-
gnor Y)43.

illIl

ziosissima, anche se non è ancora possibile raggiungere
prove definitive.

Iì COnVegnO del 1938 ebbe un notevole successo e
serví di stimolo per altri studi. II Committee on Appraisal
of Research deÎ Social Science Research-CounciL -che
aveva promosso il iavoro di Blumer e il susseguente
convegno, decise di iniziare un'altra serie di esami sul
problema dell'uso e della validità dei documenti petso-
nali nelle scienze sociali. Quamo studiosi furono incari-
cati di descrivere l'uso dei documenti personali nelle
loro discipline. Nel 1942 Allport pubblicò una monografia
di duecento pagine sull'uso dei documenti personali"nella
psicologia. È-un lavoro interessantissimo sia come descri-
zione dei vari modi in cui questo materiale veniva usatò
a quei tempi dagli psicologi,7sia come rassegna scrupolosa
degli argomenti-a íavore e 'contro i docum';nti personali.
È chiaro che i criteri scientifici di Allport sono meno
rigidi di quelli di Blumer.

A che cosa mira la scienza? La risposta che noi possiamo
dedurre dagli scritti dei maggiori studiosi sembra essere che la
scienza mira a dare al!uot»o urta conoscenza, una capacità di
previsione, un potere di controllo piú vasti di queili raggiungibili
coT solo buon senso. Se noi aboliamo i preconcetti su'ETh che la
sciénza deve essere, e tenianìo ben presente questo triplice fine
della scienza, noi arriviamo alla conclusione -che lo studioªdei
documenti personali ha indubbiamente il suo posto nella scienza 44.

Il nocciolo della questione è, per quel che ne posso
capire, che la validità delle prove non deve essere l'unico
fine che si deve cercare di raggiungere. In urìa situazione
che richiede che vengano prese misure per l'azione, la
cosa piú importante è potere ottenere le migliori diret-
tive possibili. Se un rapporto comì?inica al lettore fiducia
nella-verità dei suoi rÎsultati e se getta nuova luce su
un problema, esso svoìge una funzione esplorativa pre-

Nel 1945 il Social Science IResearch Council pubblicò
una raccolta di monografie di altri tre studiosi. Gottschalk
scrisse Tbe Historian and tbe Historical Documem e di-

mostrò l'utilità dell'uso dei documenti personali nella
storiografia. Kluckhohn scrisse Tbe Personal Documem'irì
Antbropologic Sìcience ed esaminò i metodi ormai col-
laudati-della ricerca antropologica, molti dei quali impli-

43 Ibid., p. 116.

Tbe Use of'Person,aX Documents itì Psycbo-" Gordon W.
Social Science Reseaìch Council, Bulletin 49,logical Science, Ní

T.. Allport,
'ew York,

1942.
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cano la registrazione di resoconti personali, Angell scrisse
A Critical-Revieto of tbe Developmem of tbe Personal
Doeument Metbod in Sociology (1920-1940), che è es-
senzialmente una descrizione delle opere sociologiche piú
importanti che hanno fatto uso dei documenti personali 45.

- Forse a «ausa del fatto che di queste tre discipline
soltanto la sociologia aspira ad essere una scienza anali-
tica, il saggio di Angell è quello che dedica la maggiore
attenzione alla funzione scientifica del documento perso-
nale. L'autore enumera vari stadi del processo scienti-
fico in cui l'uso di questo tipo di materiale può essere
utile: la conferma di -« intuizioni » concettuali; la formu-
lazione 4i nuove ipotesi; la verifica di ipotesi e la cor-
rispondente convalidazione degli schemi concettuali nei
cui termini esse sono formulate. I documenti personali
possono anche fornire la base su cui decidere l'azione
pratica, e infine possono essere usati per facilitare la
comunicazione «li astrazioni scientifiche.

Angell sembra piú propenso di Blumer ad ammet-
tere la-possibilità di usare i documenti personali per pro-
vare la-validità delle ipotesi; egli è incline a criticare
Thomas e Znaniecki non tanto per la loro scelta di que-

operazionale nell'enunciazione delle loro ipotesi; mancata
presentazione di mtte.le te.stimongan.ze su cui essi fondano
Îe loro conclusioni. Angell conclude:

l

«

zione in questa accumulazione graduale di esperienza scientifica,
ma nessuno studio, o gnîppi di-studi, potrà mai ate una parola
definitiva 46.

Sarebbe difficile trovare altre due opere importanti
che presentino differenze cosí profonde come quelle esi-
stenti fra Tbe Polisb Peasam-in Europe and America
di Thomas e Znaniecki e Le Suicide di- Durkheim. Tbe
Polisb Peasant deve la sua importanza concettuale al-
l'enorme ricchezza del suo materiale; Suici«le s'impone
per la inesorabile precisione del suo apparato?analitico..
Suicide è fondato- su documenti ufficiali; Tbe Polisb
Peasant su rivelazioni personali. Suiciù raggiunge una
conclusione che, con successivi apporti, sopravvive pratica-
mente intatta da sessant'anni; Tbe Polisb Peasam pro-
fonde tesori di idee. Queste due grandi opere gettarono
le fondàmenta del successivo sviluppo «ielle ricerche so-
ciali.

Ognuna di queste opere rappresentò un'importante
rottura con la tradizionale sociologia accaaemica; ognuna
cercò di dare una risposta a pressanti problemi sociali;
ognuna diede importanti contìaibuti aua teoria sociolo-
gica; ognuna era-saldamente fondata sulla convinzione
che la verità non può essere che il frutto di un minu-
zioso esame del materiale empirico.

Probabîlmente non esiste una prova decisiva dell'utilità di
un concetto. Solamente l'accumularsi di risultati di ricerca per
lunghi periodi di Hempo ?può indicare se.certi « punti di vista.y
o certi-approcci alla 'realtà possono produrre una teoria signffi-pprocci a

documem.ti umani svolgeranno certamente una loro fun-cativa. 1

45 Louis Gottschalk, Clyde Kluckhohn, e Robeît C. Angell, Tba
Use of Personal .rkìcttrnetìg in Hisu2ry, Atìtbropology?,? atul.§ociology,Use of Persotììl Docttrnetìts-'in History, An4bropology, atul S(
New Yotk, Social Science Research Courìcú, Bulletuì 53, }945.

l
l

" Ibid., p. 183,
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Capitolo terzo

La scuola di Chicago attorno al 1930
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L'argomento di ques?-to capitolo riguarda l'intera pro:7
duzione della sc'caa di Chicago durante la sua prÌmà
fioritura verso la fine degli anni venti e l'inizio degli
anni trenta. La fama delÎa scuola di Chicago durante
questo periodo nò? siquesto
singàlo

)

i"5LulÓEè: oppìjFè"ÓÙ -'an p: 'àígoírrieú'to. " IEM J
S- àpiír6cJcio' e alè -aovuFa 5íuttosq. -iò- à:iír6cJcio' e al

ìîe.' -Pè'ìa<'iB,- 'b;encFìé'profonao Tnièìaé.sse-"pèì"' T{ mondo reaì'e.'
Tbí"G61H-Cò?=tEî'- um vemga"cîtato come il mag7
giore esempio deu'approccio di Chicago, non si dovrÀ
crederè che questo libro sia decisamente-superiore a molte
altre opere di questo periodo che verranno citate menó
di frequente.

Il dipartimento di sociologia dell'Università di ChiL
cago fu fondat?o nj?l8?!22 e fu quindi la prima scuola di
sociologi'a degli Stati Uniti. Il primo a guidare il diparti-
mento fu Albion Wí %11, uno-dei pionieri dell4
sociologia ?:]FÍe -Ìu anche il primo direttore
dell'« American Journal of Sociology » e uno dei fonda7
tori dell'American Sociological SocÌety. L'annq. segp<?pte
A. W. Small fu affiancato da W. I.- Thomas-, coautore
di Tbe Polísb P;as"'?ant.'Jl dip;rtimeWto-di-?'sociologia dell4
Università di Chicago era già divenuto un importante
centro di studi molti anni prima del periodo d"i cui cì
occupiamo nel presente capÌtolo.

Fu nel 1914 o nel 1915 che Robert Ezra Park lasciò
il gîornalismo per andare -a far pflíimento

.5i
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e divenire ben presto il??propugnatore e l'orzanizz?atore di
quem'énorme quantítà (I1 rîcerche sul campo per cuî la
scuo'Ìà""aî ' Chac;g6" aívenné-'-famosm "a 'óùel-'-ì"effii
proba6ílme:6té-'ffl-prímó-ímportante-"stuaîos?oai sociologia
che si occupò innanzituttod4egli esseri umani e del loro
normale-"èom5ento sociale pi?e del loro
sviluppo storico o dei loro problemi sociali. Diversi aruìi
più tardi egli scrisse:

Io credo che nessuno abbia mai percorso tanta strada quanta
ne ho fatta io vagabondando nelle cit'tà di ogni parte del mondo.ogni

dellaDa tutto ciò ho -ricavato una concezione dena città, della comu-
nità e della regione, non semplicemente come fenorneno geogra-
fico, ma come una sorta di organismo sociale 1.

Egli ci descrive se stesso, con la sua curiosità appas-
sionata e il suo amore per la gente, mentre se ne va in
gìro a osservare la folla, soffermandosi di tanto in tanto
per ascoltare ciò che si dice intorno, per poi passare oltre
e proseguire la sua ricerca. Durante tutt,Î la vita egli fu
un giornalista nel senso più alio della parola, un- uomo
sempre pronto a vedere qualcosa di umanamente interes-
sante in ciò che accadeva tutti i giorni nelle strade e nei
luoghi di riunione.

Poco dopo essere arrivato a Chicago, Park cominciò
a Brgg?e?e un massiccio programma di ricerche'.'cen'?tratea ByH«tgi
sulle n9rm:e normali caraì-téíisìiche -'JelTa' éitt'?à.Sul' numero del
marzo '1916 è « merícan ournaîì"Sociology» Park
scrisse un articolo intitolato Tb?e. Ci4?y: Suggestiom for'I:?e . Cit?y:

-'t'be ùrbtbe Investigation of Human in-îT»e ùrban Environmem.
Questo famoso atticolo fu in seguito ripubblicato più di
una volta: prima Park e Burgess lo inserirono nella loro
Imroduction to tbe Science of Sociology, quindi .tu ripro-
dotto in Tbe City e recentemente è stato ristampato in

l

l

l

Httmatx Commutzities, uno dei tre volumi in cui sono stati
raccolti gli scritti di Park. 2

to articolo Park delinea il programma di quelleIn ques
, .6egli ache, .6egli anni successivi, sarebbero -divenute le ma@iori

attività di ricerca della scuola di Chicago. Park propugna
l'appìicazione aua vita e cultura u?.???rbane deil??o 's.tess;.ie-

'ú?4 orìav':iíìóríéJ?ií?yFi;Jp?5??.;q4 cqme Franz
?evamo impiegato per lo studio'oas e

della vita e deí-èò-ítumi degli 'Inìdiaììi' aèll'A'ìíì-éì'ìca- si! "1==1!? -

og"?gi,egli-m'?fferm""?a,q"""?uesto i 'd'íìiteíìtrionale. Fino

da§i'ne-"è stato lasciato a -romanzieri come Émile Zola.
Nell'elaborare questo tema egli descrive dettagliatamente
le direzioni specifiche in cui si dovrebbero inairizzare le
ricerche,

Egli non enumera soltanto le fonti disponibili (dati
demografici sullo sviluppo delle città, composizione nu-
merica della popolazione riguardo il sesso e-l'età) ma de-
linea anche alcuni problemi ecologici che a quel tempoquel tì

adeguatnon erano ancora stati affrontati con mezzi ti.

Egli consiglia di concentrare l'attenzione su%lo studio
dei qu?r'í j'eF Heterir'ì'íié'-?fi éomposizione della popo-
lazione in termini di razza e classe -sociale; per scoprire
quante persone abitanó'ìì albeìaghi, camere ammobiliate,
appa?r.tamenti di affitto 'é quaít-e vivon6 -ín 'Únm"-aìii di
loro-propríè'EN;' qùmle è la perceqtuale della popolazione
cosnEi'à-aí nomadi, lavoratori 'stagionali o -zingari. La
sua curiosità ela sua síipìtìa uinana eraffio' tempèrate
dalla consapevolezza deua necessità di riforme radicali;dalla consapevolezza deua necessità di rììorme radîcalî;
egli si chiede ad esempio come un quartiere isolato possa
essere ricostruito in modo da portarlo a contatto con i
piú vasti iùteressi della comunità. Egli vede questo pro-
blema in connessione, da una parte,-al grande migliora-
mento dei mezzi di comunicazione e di trasporto e, dal-
l'altra, all'evidente isolamento dei varì gruppi di immi-,pi ai

ghettigrati e delle minoranze razziali residenti nei e nei

1 Robert E. Park, Human Communities, New York, The Ftee Press
of Glencoe, 1952, p. 5. 2 Ibùl., pp. 13-5}.
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quartieri segregati. Egli arriva quindi alla conclusione
che occorrerebbe disporre di un maggior numero di dati
riguardanti le aree segregate della città che sono abitate
da cittadini appartenenti a minoranze razziali.

A quei tempi non era possibile dare una risposta a
tutte q'ueste domande. Per-esempio: di quali elementi
erano costituiti i gruppi che abitavano in questi quartieri
isolati? Fino a che punto erano il risultato -di un processo
di selezione? In che modo gli irìdividui si univano rì que-
sti gruppi oppure se ne distaccavano? Quale era la consi-
stenza della popolazione relativamente stabile e petma-
nente?

Egli insiste anche sulla necessità di esaminare jl
blema dell'organizzaziorìe inósfr.iàlé è' dí cì'o 'che

:l'?'ìmeffienze della divisionesce «l'o@Eè -ò6fúlé-S;',-
del lavoFo'-e:"lè aîvergenze di valori e atteggiamenti fra
coloro chg svolgevano attività?differenti. Egn suggerisce
quindi una seri; di studi sui -varÌ tipi projes?sionali: la
commessa, il poliziotto, il v"-enait5Fe-';iEùlaÓ-te',-'iì guar-
dimóo'.'n.otturno, 'T'íE'íoFe di v.arietà. Inoltre, forse inffuen-
zato' aú 'là'í6ío' ché s'tavano Eíèèúao Thomas e Znaniecki,
egli propone unp studio del controllo e della disor)disorganiz-

el tribunJe
ipone ul
socialè èón'ìè si -pìesenta nella! ?CaS9L. nì

nella vit
zazÌone

di -p61ÌzÍa-,-neía strada e: in generale, -nellaªvita cittadiiìa.
Questo ambizioso progr.amma íu formulqtq pel 1.'?1§,

-1925? l'artícolo m questîone u npì t0.0e

in'T/;ìe r:ity3 fuJpo'ssi%j%:e aggÎungere i'íìì...'§fii'Eoló'-«3úsì5ilq.. aggìungere ?un?caztolo m
ì cui si descFiveva il lavoro giàErnest W. %ss in cui-

faHto. In quesFo'?'articolo Burgess, íifaceffdóff-affé-si
4"h;'comprìFffitììe r:ícco«é-'rì;l"'libro di Adna Weber sullo
sviluppo-delle città e nell'opera di Bucher, mette in ri-
?gvo .ie?? tenden?4e generali delle cîttà?.rívelate da questi
M?n le percenmalî delle donne sono superîorî alla me-
«ha, c'è un numero mînore dî vecch.í, cî sono pîú îmrm-

3 Robert E. Park e Ernest W. Butgess, Tbe City, Chicago, Unìver-
sity of Chicago Press, 1925.
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e la divisione del lavoro è piú ?accenga?ta. BurgessgratÌ l
fÍ-noí?tate, tiiííavia,' <Hè gli autorÍ' cÍºtaéi ºsi-oHcupano- 'del-
ragBre,gato u,rbano senz'; teFìer contj .aql processo di
espansîone della cíttà, ed è ín questo artîcolo che égh,

pte3enì; j4junpìo..a.
che fossero -«lisponibili nuòvi dati',

'amma a cercM concemrici della
cîtt?0?«f-CH'icago - la zona eglî a!tíarx. nel centro,-J'iea
a'Jí sl?ums Jchíamata zotza zn transzzzotxe) attorno al-
l'aªrea résidenziale, infìne, quella dei bungalow e di coloro
che -pèr andare in città si servivano del-treno.

L'esposizione di Burgess costituisce la 'base ecologica
su cui -si fondarono gli studi della scuola di Chicago
durante il perioao caratterizzato dall'influenza di Park.
Burgess espone anche alcuni concetti che furono ripresi
e sviluppati in opere posteriori. Uno di questi è il 'COn-

checey3?? dj..lpucceg?s'w?y. impiegato per descrivere il fatto
questí cerèhí concentrîcî, costruîti uno-dopo l'altro vîa
via""èEe Tî ..7EEN'-si "'esp-anaeva,'- 'sono -.irìyy53ì?îgce2sìyamp.qt?e
dan???????'inteino-.-'Se'è60a?§ " quesThª ipotes'Î, Jqjan4?Ó -.uj ':jre;J7ocZ
cui da famigne""'ì"ne-i1c-àisYpÍ 'a'gìaìe 'comincí'a a
aeter'iorarsi';-r=-ù'ase vengo5e e . amíg îe rîgc e

no m una zona resîdenzíale pîú lontana aìiasí trasl

Città."-'- ' - --

.

Burgess espone anche la sua teoria del «1ecemra-
mento cemralizzato che p?ostula lo sviluppo, via via che
la città si':espande, di nuovi nuclei che -riproducono in
scala ridotta le caratteristiche del vecchio centro citta-
dÌno. Egli riprende anche l'idea della disorganizzazione
e tiorganizzazione esposta da Thomas e Znaniecki in Tbe
Polisb- Pemam.

Infine egli ripete il suggerimento pratico che si do-
vrebbe.to intrapren;lere studi suila bobobemia (da bobo,
vagabondo, lavoratore stagionale), sugli slums, sui quar-
tieri degli appartamenti in affitto, sui ghett.j razziali e
la cintura nera. Ma nel 1925 le ricerche-oíginariamente
proposte da Park erano già a buon punto. Infatti Tbe

?ro-
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Hobo 4 di Nels Anderson era stato pubblicato due anni
prima e molti altri lavori importanti- erano stati iniziati.
Nel 1920 Thrasher rìveva cominciato a lavorare a Tbe
Gatzg 5 che fu pubblicato nel 1927, mentre Tbe Gbetto 6
ai Louis Wirth era già in fase di avanzata preparazione.

Occorre aggiungere che è in 'questo :saggio che Burges?s
suggerisce i modi con cui i dati raccolri per normali
SCOpi amministrativi pOSSOnO essere impiegati in questoSCOpl aWÎllnlStratlVl pOSSOnO eSSere impiegati Ìn queStO
diverso contesto ecologico. Un semplice esempio è lo
sviluppo delle comunicazioni, indica'to dal fatto che a
Chicago le corse in tram per persona erono passate da
164 all'anno nel 1890 a un numero quasi doppio nel
1921. Un'altra indicazione della stessa tendenza-era data
dal raddoppio delle lettere e degli apparecchi telefonicidaì raddoppîo delle lettere e degli apparecchi teleìonícî
nel decennio fra il 1912 e il 1922. Egli dimostra anche che
l'ipotesi del ùcentramento centralizzato può essere con-
fermata dalle variazioni dei prezzi dei terreni fabbricabili.
Inoltre rileva che queste variazioni ci dànno la migliore
indicazione del modo in cui la città si r.iforma, poiché
l'emergenza di un nuovo centro può essere subito notata
dall'aumento del valore del terreno fabbricabile di quella
zona.

Questo lavoro ecologico ha i suoi limiti, ma ha anche
una sua precisa utilità pratica. Malgrado ciò, in questi
ultimi vent'anni esso è stato piuttósto trascurato. Benché
abbia ancora oggì diversi sostenitori7 e benché siano state
intraprese molte importanti analisi demografico-ecologiche,întraprese rnOlte importanti analîsí aemograìíco-ecologìche,
dopo la metà degli anni trenta l'idea di effettuare smdi

4 Nels Anderson, ,Tbe Hobo: Tbe Sociology of tbe Homeless Man,
CMcago, Urìiversity oE Chicago Press, 1923.

5-F'rederic M.- Thrashet,-Tl:ìe Gang, Chicago, University of Chi-
cago Press, 1927.

- 6 LouÍs Wirth, Tbe Gbetto, CNcago, University of Chicago Press,
1928.

7 In particolare, il prof. Smith, della Università di Washington
(dr. Calvin F. Smith, A Generalization Concerning tbe Ecolo(4y of tbe. Calvirì F. Smith, A Generalization Concerning tbe Ecology of-tbe
'rAmerican City, in «American Sociological ReviewCity,

molti
»-, XV (19i
Sociologic

?úo), pp. 264-
suoi altri scritti nell'« American281, e i .cal Review »,

e altrove).

ecologici in connessione con particolareggiate ricerche
sul campo sembra che non fosse più considerata con
molto favore. È probabile che si sia-ecceduto negli studi
su Chicago, ma Eorse ciò di cui si sente il bisogFìo è un
esame equilibrato dei mutamenti ecologici della città
basato su ricerche sul campo e su documenti ufficiali,
facendo uso dei metodi elaborati dalla scuola di Chicago'.

Come diverrà chiaro nei prossimi capitoli, in molti
studi attuali si nota invece la completa mancanza dell'ap-
proccio ecologico. È probabile che-negli studi di Chicago
si sia insistito troppo sull'aspetto geografico, ma non c'è
nessuna ragione di escludere-completamente la geogtaEìa,
come hanno fatto alcuni ricercatori. Essi identificano una
classe di persone, come ad esempio gli abitanti dei sob-
borghi oppure gli abitanti delle aree-extraurbane, e con-
tinuano a discutere sui membri di queste classi senza
tentare minimamente di determinare quali siano le loro
relazioni col luogo di lavoro e senza tener conto del fatto
che la storia dí un quartiere può essere molto piú com-
plessa e interessante -della storia di un singolo individuo.

L'importanza degli studi ecologici sembra essere stata
avvertita maggiormente in Inghilterra che in America.
Tuttavia in questi ultimi anni in Inghilterra si è insistito
piú sullo studio della famiglia nel quartiere che sui gruppi
sociali in relazione alla struttura fisica della città '.

In Tbe City vi è un terzo saggio di notevole impor-
tanza, dovuto. a Roderick McKenmie, che a7-tanza, úovuto a .Koderíck lVlckenzíe, che .a§-
gîa umana allo stu ío eî pro erru socíalí. In seguíto
egFscr.??-??';"tropòEtatx Commu-
nity 9. Ma egli morí verso la metà degli anni trenta e la
sua morte prematura può spiegare la ragione per cui il

8 Due importanti esempi tecerìti sono: John Mogey, Family andimpoi
ood, ]NeigbbourbooÎ, New York,-Oxford University Press, Ì"j5(ì; e Michael

Young e Peter Wilmott, Family and Kinsbip -in East London, London,
Routleclge, 1957.

9 Roderick McKenzie, Tbe Metropolitan Community, New York,
McGraw-Hill, 1933.
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suo criterio di approacio non esercitò l'influenza che ci si
sarebbe potuto aspettare.

Nel Near North Side i costi dei. terreni fabbricabili vanno
aai livelli più alti a queui più bassi, e vi si trovano più pro-
fessionisti, uomini polMici, suicidi e personalità che in -qualsiasi

di Chicago 13.altra « comunità » ai Chicago 13.

« Tbe Gokl Coast aml tbe Slum ».

Veniamo ora a un esame piú dettagliato del lavoro
i:apg.d@,,% e organizzato -e direttq-4.a??Qurggs. Nel
quinaicennio ch« 'pì'ii'a-guèr'ra-'monaiale furonoio che

pubblicate una dozzÌna di opere, ma noi ci occuperemo
«li Harviinnanzitutto di Tbe Gold Coast Harvey

Fa" "'neí-warterì zorbaug'B,"-pubbììcato per la prima vol
192g?î'àip:Mò parecchie volte negli-anni seguenti 1º.
Tbe Gold Coast arul tbe Slum si occupa di quella zona
centrale di Chicago conosciuta come «a Near North??Sjde ».
Quest'area è sim;ta immediatamente a 'nord ael 'fooj, la
zona centrale degli affari, oltre il fiume Chicago, e si estende
per due chilometri e mezzo da sud a nord e per un chi-
îometro e mezzo da ovest a est, dove è limitata dal lago
Michigan. Quest'area aveva visto lo sviluppo di Chicago,
ma fino al 1920 non era stata sommersa dall'intensa vita

commerciale del Loop. A quel tempo aveva circa 9p.QQ0
abitanti, « una popolazione rappresentante tutti i tipí- e.ppresem

Chicago un aspetto affasci-i contrasti che conferiscono a
narìte e romantico » 11.

Ciò che interessava particolarmente Zorbaugh era il
J:atto che quest'area presentava una gamma ??vastissimaìatto che questªarea presentava una gamma ?vastîssîma
di condizioni sociali e dj?vita,? 4i povertà e di ricchezza.
Per di jiù, 'essa non"-éFa- «'-soltant; un"area di" cóiiti,
ma anche di estr,emi » 12 in quanto in essa erano egual-
mente rappresentate la massima ricchczza e fastosità e la
piú proforìda m4seria e sordidezza.

W. Zorbaugh, Tbe Gold Coast aml tbe S)um, Chicago,îo Huvey
sity of iUniversity of- Chicago Press, 1929.

11 IÚùl., p. 3.
12 xììí., p. 5.

Una carta topografica del Near North Side ne ren-
derà chiaro il modello ecologico. La via piú importante
in direzione nord-sud è Clark Street; due isolati piú a
est c'è State Street che divide la zona in due parti. A est
di State Street c'è un quartiere molto elegante: Laken quartii

bellissimShore Drive coi suoi bellissimi palazzi e le ville prospi-

ì-? b-J"

'aaa,. 7 i ?7,, v? ? :'ai lí"l ? Pl p@ -. &@"],   ? ?r»"' J""li!"-J,'rÌÌ':'Tl' .1t==i;
íì"Gír Tur-.'nI[.3i3,:ii
":'!î:ìîF'=:1 .'a-'ir.ì
É===ìîiìmEòììu

m/,
? u W

y4i:4j ìSffi

LOWER NóRîH
COMMUNITY

? FM?OUIO
'?? Z;ní -Injus}ílala
;? Vle pylnìlpali
"'=Conllni dglle ve%

* Luogo dal euiaidíO

Wì
" 'I ?

Carta topografica di Near North Side, Chicago, che rappref
senta le priììcipali aree descritte. Questa carta fu usata per la
prima vol-ta per mostrare i'incidema dei suicidi che, come si nó-
ierà, sono particolarmente frequenti lì.îngo Clark Street.

13 Ibid., p. 6.

;
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cienti il lago, che fanno di questa zona residenziale una
delle piú ricercate della città. Il quartiere è conosciuto
col nome di «Gold Coast ». Fra-Lake Shore Driye e
State Street vi è un'altra zona, decisamente elegante,
tanto piú elegante quanto piú vicina a Lake Shore Drive-.
Ma la parte-piú lontana aal lago era già divenuta una
zona di case d'affitto. Piú oltre-ancora-c'era la zona at-
traversata da Clark Street le cui luci risplen«lenti attira-
vano una clientela composta dagli appartenenti alle classi
piÚ povere.

A parte la stessa Clark Street, questa è la zona che
Nels Anderson chiamò bobobemia, uÌtimo rihîgio dei cri-
minali e degli sconfitti. Al centro di questo slum, senza
tuttavia farne parte, c'era un piccolo quartiere chiamato
« Towertown » o « the Vinage » dove-a quel tempo ri-
siedeva la maggior parte degli artisti dÎ Chicago. Il
fiume stesso era fiancheggiato'dalle industrie che -ne fa-
cevano uno dei iuoghi piú squallidi e depressi dell'intera
zona.

.Ancora piú a ovest c'era una zona molto interessante
che era stata la residenza di successive ondate di immi-
grati. Essa aveva avuto un periodo irlandese, quindi un
periodo svedese, e al tempo-in cui Zorbaugh stava svol-
gendo la sua rìcerca era conosciuta col nome di « Little
Sicily» poiché era abitata quasi esclusivamente da Si-
ciliani che erano riusciti a conservare il loro modo di
vita tradizionale. Ma già al tempo deua ricerca di Zor-
baugh una on«lata di negri stava sostituendo i Siciliani.

Cosí in quest'area limitatissima era possibile studiare
un microcosmo dell'intera città col vantaggio che « tutti
i fenomeni caratteristici della città erano -nettamente iso-
Iati e si presentavano in dimensioni macroscopiche » 14.

La maggìot parte del libro di Zorbaugh è dedicata al-
l'esame minuzioso di ogni area del Near North Side. Prima
viene la Gold Coast dove vivevano molte delle quattro-

î4 Ibùl., pp. 5-6.

cento famiglie piú importanti di Chicago. A Chicago uno
dei migliori indirizzi era, ed è tuttora,-Lake Shore-Drive,
e in questa strada e in quelle immediatameme adiacenti
vivevano duemiìa delle seimila famiglie elencate nel Cbi-
cago Social Register di quel tempo.'Queste famiglie, con-
sapevoli della superiorità della loro posizione sociale, fa-sapevoìî úeua superîorîtà della loro posizione sociale, ka-
cevano il possibile per impedire che persone estranee al
loro mondo penetrassero nella loro cerchia ristretta.

Alcuni informatori «li Zorbaugh descrissero i vecchi
tempi in cui le sìgrìore dell'alta società davano balli che
erano frequentati da tutte le migliori famiglie, tuttavia
essi aggiunsero che ciò ormai non accadeva piú. Sembra
che fin da allora il vecchio sistema di casta venisse sosti-

tuito da ciò che gli informatori chiamavano « sociaX ga-
me », riferendosi alla tecnica che alcune persone impie-
gavano deliberatamente per poter essere incluse nel So-
cial Register. L'importante era di riuscire in qualche
modo ad ottenere un invito a pranzo da una delle fami-
glie de'ìrestablisbment. Una volta ottenuto ciò si sarebbe
;tati inclusi automaticamente nella lista degli inviti di
altre famiglie importanti e quindi si sarebbe potuto dive-
nire soci aei circoli più scelti. Infine c'era l'iscrizione al
SociaX Register che avrebbe messo il suggello ufficiale del-l suggelli

.ociale. ll'approvazione sull'arrampicatore sociale. L'ostacolo piú
difficile da superare era q'uello del primo invito. Qualcuno
aveva addirittura elaborato una tecnica che consisteva
nel fare giocare i propri bambini con quelli di una fami-
glia «3ell'establisbmem. Attraverso i bambini si sarebbe
poi arrivati all'invito a pranzo. Un'altra tecnica consi-
steva neuo scoprire qual era l'associazione di beneficenza
preferita da una signora dell'alta società mostrando quirìdi
grande interesse per questa forma di assistenza; si trat-
tava poi di avvicinare la signora durante un convegno
pubblÌco esprimendo la propria ammirazione per il mera-
viglioso lavoro da essa-svolto e di offrire -una piccola
somma. Essa si sarebbe sentita piú o meno obbligata ad
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invitarvi a prendere il tè e in seguito non sarebbe man-
cato l'invito a pranzo.

Con questi st.rattagemmi l'inviolabilità della vecc;ia
aris,tocrazia..e.rB j3:ata distrutta fin dal 1930, ed è proba-
bffe "ché ";?rì' -megui't'ó'- quèsìò"'pìaócés's6' ai' a*adeììzà 'siª-sia
Via Via aCCentuatO. :gli anni c'erano ovviamenteIn q'ue;

:eglievardelle persone che sceglievano i nomi da includere nel
Social Register, ma sembra che nessuno sapesse chi íos-
sero quesìe persone né quali criteri di scelta seguissero.
Se il nome di una persona era sul SociaX Register signifi-
cava che era corìvenìerìte invitarla a casa ptoprìa. Lo
stesso avveniva con i giovani scapoli; se il loro nome era
nella lista dei ftve butzdre'd datzc;txg men essi avevano la
possíbilità dì essere invitati a qualsiasi 'festa.

Questo è soltanto l'aspetto mondano deua vita di co-
Iqro che risiedevano nella Goìd Coast, e, come fa notare
Zorbaugh, benché vi fosse molta stupidità nella vita so-
ciale delle «quamocemo famiglie»,
mente anche un lato serio. Non tutte

vi era indubbia-
io. Non mtte le associazioni di

beneJaicenza erano un passatempo per tìcche sìgrìore,satempo per tìcche sìgrìore,
culturali erarìo promosse daiMolte iniziative e attività

membri di questo gmppo sociale, i quali avevano suffi-
ciente danaro e tempo libero da dedicarne una partetempo

alle. artialla beneficenza, e alle attività filantropiche. Essi
erano spinti a ciò dal senso cli obbligo che la-gente che
possiede cultura, danaro e tempo libero sente vetso « i
meno fortunati ».

Zorbaugh aggiunge che le famiglie della Gold Coast
non agivano quasi -mai come tin gruppo unìtar'io;'-al
massimo formavano gruppetti di dieci o-dodici fí:amigue,

adizíónie benché fossero consapevoli delle loro comuni' trae benché ìossero consapevolì
e fossero uniti dalla solidariíetà di classe, vi era fra dì
essi meno senso della comunità e meno ªsocievolezza di
quanto sarebbe potuto apparire a prima .vista. Spes.so lequanto i
famiglie si vanta'vano di non conoscere i loro vicini 'e 'ci6
era-ín armojíia éon l'anonimità di un'a gÌffinde'éi"ttÌ, I'ari-
dità sociale della vita d'albergo, l'effetto di transitorietà
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dovuto al fatto che passavano gran parte della loro vita
viaggiando e soggiornando nei centri di villeggiatura 'ffliú
alla moda nelle"aiverse parti del paese e-all'eºs;ero-. E'r;
consi4ergo?elegantq ppn passare piú- «3:x -quat'tro-'mèsÌ

indica che sebbene-lerìl,î:àì2ffiol.:?? q.a.s.a-propria.- T'ffto 'ció inaica c;-;e't'ben;=le
famiglie - di 'GòÍa'-Coast conservas-sero-quaÎche-vestÌgio

sociale, questa non era che un'eco ?rìntqnqdi leadership sociale, questa non era-che'u';'eco lon-tabn;
della leader;,hip cheªsopravviveva -nell'e-ca'?agne -e=cÎ-;
nel passato aveva avuto lìen altr; sign'Îficat';'anb:he-nelle
Città.

La .conne@sjone,fr.a %a .yita. d'albergo e l'anonimità fu
esarmnmta 'anche În 'un br;9e ':ma o":àÌºNo;m'an  'Hí'jn;
intitolato Hotel Life artd Personaiity 15. Es;o-nonª=è'ffi"aEÌa
specificameìtè'di Cbieíàgó, ma è.-'basWto'su- mat'e-ri'mle-pro-specìîìcarrìeme aî t,,ùlCagO,
veniente da vari luoghi ea e ci dà un quadro preciso-del
processo -ai-. rOt!ìg4 aei ,j?e;g@pni fa@iliari :ea sociali--co;e
conseguenza della vîta (I1 albergo, e cîò a qualsîasî lîvello
socîale - -

- ' -'L'area delle c=.e,=??=io»j!iatc. 3?ituate alle spalledella zona -dei palazzi,'-al6;'rghÌ"e'vill-e--di-I;'Î;; S'h"or;
Drive è presa in considerazione nel secondg?c';pitolo-.-Le
costrtìzzom quí avevano ancora un aspetto ';zs3itabíle,
ma erano m??un?îndîcîbîle stat,o d'înc.uría. Gfatti,?nelp?to 'quesì'e -case- ??itateÌalta borghesia-, Î
che poi le aveva abbandonate per -trasEe;it';ì-?-Wubar':ìerì":
nuovi, Su ognuna di esse si poteva leggere il cartello-:<-SÎ '

îobiliate ». Ma a questa atmosfera di
faceva contrasto il comt+ortamentn :

affittano camere ammobiliate »
signotìle decadema faceva contrasto 'il- cYmportamento =
mtt'altro che convenzionale degli abita-nti -dirqu;te=ca- :í
mere ammobiliate. Al tempo dell'indagine di -Zorb;ua ª
una buona percentuale di essì non etano sposati. Egli
riscontrò che il tadue per cento della-p:opoola:cînquantadue per cento dena popola-

da scapoli, il dieci per cento da nubili,zione era íotmato
e il rimanente trentotto per cento da coppìe-sposa'te"« S';n

î5 Norman S. Hayner, Hotel Life and Personality, in Personaîityand tbe Social Group a cura & Ernest W. Burgess, Chicago, Uni-versity of Chicago Press-, 192'è, pp.-Ì08-Ì20". ª

11
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o senza l'approvazione della Chies,a ». Con queste parole
Zorbaugh alludeva al fatto che vi era un gran numero di
relazioni ilkcite. L'anormalità della struttura di questa
popolazione era rivelata anche dal numero hmitotq dipopol
bambi?ini, e ciò e?r?a?in?r2e?t.tq contrasto 'é"'ef?gJìl"sffi-ms deì'&

diacentí,- mhe"';ran-o -Í;rJèmnti di hamFin'i. 'Uùa- 'ìni-
';u;"a-2:lÍa2grana:"mo6ÌÌ'AA"dí";é'st';'poj'a;'one ::-da;a
dal fatto che la durata media delle locazioni era di circa

i. Înch: glí :amffit;;came;e- n0?n- si- soffermavanoquattro mesi.
a lungoí al tempo dell'indagine di Zorbaugh la metà di
essi e;ano arrivaii aa meno di sei mesi.

I;a camera ammobiliata era qualcosa di radicalmente
ii;-."í,a"ìen-srone'consérvaìa-'mùìti deidiversp

caìmiter ."dél'Ìocolare domestìco. I-'pensionanti marigia-
vano irÍsiei', -'paìt'èéipàVa.ìò-agli stessi giochi, e la pa-
dròna di casa « dimostrava di Ìnteressarsi personalmente
alla vita dei suoi pensionanti ». La pensione poteva si-
tuare il nuovo ven'uto in una deJuìita situazione sociale,
ma 'í>p dai ?1'?,i9 e;ga prp scom?pgrs?a 4alle? gr?a.ndi?cit.tà ame-
rioane, in gran parte a causa della-í
'?azione e soersonalizzazione deue

crescente éommercia-
'?azione e spe;sonalizzazione deue relazioni sociali. Il
suo sostituto -moderno era la camera ammobiliata: Ea-
'rFìia -aÌ-'-5Fàiò,'-?-'qùàlsîasi-"alEFó-'îoc-Jé in cui
Ì-gent; pote;;e "?nirsr='?ve'nivffiò:m'le=éi ciì

Tas-í ffiTízi? l'iiòa-prè:ve;niva
affittuari non.ttéère eraoccupazíone

fossero disturbati. « Una donna a cui :Eu chiesto quante
coppie sposate c'erano nella sua casa rispose: ' Non lo
so-. -Non-lo chiedo mai. Io le mie camere le voglio af-

» ,, 16fittare ' »

Il retroscena di questo tipo di vita fu rivelato in un
lungo documento per'sonale, la storia di una ragazza man-
tenuta da un istitutq..di..?3benefgii-c& -aeiéFiVè '-éoíi,

'C,jQqago
íziale si

cittadina dove era nata,.opo il suo amvo a
il suo entusiasmo iniziale sÍ tramutò a poco a poco in un

16 Zorbaugh, op. cit., p. 74.

l
«

l

Ìl

l
l
l

senso di solitudine disperata. Durante il primí
'annbizioi

.O anno tra-

sorretta dall'ambizione di dive-5cOrSO a 0

nire una grande pianista, ma un giorno il suo insegnante
di musica-F ìnúuúaíche non av;ebbe mai potuto-essere
una grandc artista. Fu come se tutto ciò per cui era vis7
suta crollasse improvvisamente. La madre era mo;ta, il
paare l'aveva ripudiata ed essa era fallita come musicista.
Oosì a poco a poco si lasciò andare alla deriva e finì per
íare la ;ita della r5me?ta, vittima pietosa deua disorga-
mizzazione- soci-ale-.ftoria -dr;mmatÌca-e commovente
che ci dà un'immagine precisa della vita di questo qu?g-
':re, l'u.?????ltimo yffite?? ?4j??tam?ent.i3?ql,a,
nima ?e p? di leg3??.

In questa atmosfera « non ci può essere tra.dizione
ia, comune definizione dÎ situazioni, pubblicacomunitaria.

ppinione o controllo sociale informale » 17. Gli uomini po-
li-tici si erano resì conto da lungo terrìpo che era inutile
cercare di convincere la gente a -votare -o a interessarsi di
politica. Tutti i desiderÍ normali, quali li aveva definiti
V. I. ThoHàs:,-'qui erínù 'fììistF'àti. « Nelle camere ammo-
biliate l'uomo noffi-tró'úa i'síèurezza né c-oíùs5'ìn'daíza o
aciíazione -iocia'le?e -p'ìaevisto, ìl -taHo ?dei?.?sui-
c'?'affi éo l'atzomta,che Durkpeîm aveva-rís"';n-
trato nei períodí di ais6jiru?zz@zíone qqgiale?gerìerale, m
quéìf'ì'èa;ei concentFata e àllo stato-j;4jm5..
era'-iîscîtílo'studio i uthShone ªavan sulsuicidio
in questa zona di Chicago, e Zorbaugh pubblica una carta
topografica preparata da Earle e Ca;an che mostra l'alta
concentrazioÌe -di suicidi nell'area delle camere ammobi-
liate (vedi p. 131).

Coloro che sfuggivano al suicidio talvolta si rifugia-
vano in un monao-di pura fantasia dove trascorrevano
una e$magînar;a e pìu so ªsí'acente. C'è la sto-

17 Ibid., p. 82.
18 Ibùl.'
'9 Ruth S. Cavan, Suicide, Chicago, Uniyersity of Chicago Press,

1928.
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ria di due. ?c??ez che vivevano in un mondo d.el tuttó
fittizio '?crivevano lettere a Doris Blake chiedendo come
ªa'írebbe dovuto comportarsi una ragazza se un uomo che
non amava avesse cercato di baciarla. Naturalmente l'in-
cidente era del tutto immaginario,

Per coloro che sfuggivano al suicidio e non si accon-

ff-4FF'W;oªdallazonadellecamereammobiliatec'era
l'area"Namata « Towertown 2> Questo nome (cìttà della
torre)íº-aeriíàva' dar-"fatto che dopo l'incendio del 1871
l'unico edificio rimasto neua zona'EEà-"una totre in muraL
tura che sosteneya.la cisterna dell'acquedoffo.'Towert6wn.

All'epoca deua ríerca-'aíera 'il artiSti.
g,orBaugh sembra c& ?ivenuto il rifugio dei bobú-

miem da strapazzo. Naturalmente Zorbaugh non fu affatto
impressionato da ciò che vide in questo quartiere e giudicò
i suoi abitanti dei « posat?ori egoce?ntrjci,'?e ?îeurq;%ciposat?ori egoce?ntr?ici.?3e ?ueurq4icj, .g?e?nte

ame c'onvenzioni del oiccolo paese-'ache si era ribeuata a& co'-nvenz'Ìoni del piccolo
pr'èiììciaºo-àî-pèììégoÎézzT'aéu';comunità-deglì rru'Fìigìjtj,

ti' océuÍ€ís@o, gndividui?ded?Bi7a
viz:i éònd;ann'íti -Èà-uìrí c8&e-morale-èTìe la città non ayeya

" Robert K. Merton, SociaX Tbeory aml SociaX Structure, New
York, The Free Press oí Glencoe, 1957, trad. ital., Bologna, Il Muuno,
1959, pp. 155 ss.
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.pncora distrutto » 21. Naturalmente si faceva esibizione di
48re -liBero e di quel tipo di relazioni sessuali non con-
venzíonali-Ehe alimentavano la fama di promiscuità di cui
godeva Towertown. Un informatoíí'iirérí-ai 'cassgtte po-
;tali con due nomi - John Jones, Mary Smith - indi-
canti un uomo e una donna che yivevano insieme senza

i. L'omosessualità era molto diffusa. Tuttaviaessere sposati;
si aveva l'imp?ressîo?ne c?????e ,%J?@n3?iconJEormismo dominante in
4affiH"?ere,un 'so?ttopr""-odotto- $amento ax-p
tistico, vi avesse attirato -molt?j che.??ano??dei veri
artis;i, m'?aìe " ea""íìà;ffió- '-semplice.i.??'?a??eygsj??..one
dae conv?oiíi'-"ì-ppr=='i'í"'&]]a comunità.

'prenae"'?quin?-esam?elaz2m indicatairbaì

sulla carta 'come North 'Clark Street, che di.g?o offrivaSulla carta COffie NOrth Ulark :Street, che díp0 0ttnVa
l'amazione dei gran í magazzím a"prezzi p'5polarî e di
notte quella deffe ucî scînti anti -dei looalÌ notturni.
Qu"";toJera il quartia'?% dei m4. deiVi

cij ?????.?.?«3af- lorfinomaniona-
tori% e Oíffl ?ori d'oro; ?sòmma di tutti-i ri-
fiutí e a cî a c e ?trovavano-ií4uesta-vi0-Jra?jp?7
St'FEér "q?siiro?àììo'-'í'jFàj"';umero-'tavole cal?de-e
ri?rantî, probabilmente perché gli '-?tan%esto
quartrerè non avevano la possibilitm di cucinare in casa e
dovevano ricorrere a questi locali dove si poteva ottenere
un pasto a prezzi popolari. In un breve tratto di North
Clark Street si potevano cor>taxe ben settantasei tavole
calde e ristoranti. Vi era anche un gran numero di negozi
di oggetti e vestiti usati che sod4sfacevano le necessità
tipiche deu'uomo senza casa. I negozi dei barbieri erano
il"centro dei pettegolezzi, mentre le bancarelle dei li-
braÌ-offrivano 'la-possibffità-dÌ-leggiucchiare gratis quJ-
che libro.

Zorbaugh si sofferma nella descrizione di questi per-
sonaggi e 'aell'estrqma disorganizzazione persona%e???e so-
ciale che essi riflet'tevano. era o « s?quatoker » all'angolo

2' Zorbaugh, op. cit., p. 92.
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della via che vendeva le sue merci inutili: lacci da scarpe,
spille di sicurezza, matite, cartoline postali e cosí via. La
maggior parte degli « squawker » non erano affatto dei
minorati,-ma coloro che erano affetti da qualche inv,iidjtà

ó. L"éÌite dellacercavano di sf?í?
pEE??Era-aî'?«a'-quellr-che erano in gr«u3o di simu-
Îare la paralª ª o l'e ilessia. C'erano i fachiri ambulap?:ti,

per di?ntesimi di dollaro vi mostFavanocoìoro

il sole amaverso un lungo telescopio, quelli che vi veiì-
o. Ip?iq.q:erano idevano l'oroscopo

igi, i « ro.ssi » e -gli agitatori« wobblies », ci,oè
di ogni parte a' merîc"-as -' pre inteù%ere giornali
o ?m'mm- ?sati.

Di Ho""?iQuartîere era amoso in tutta la città come
Iuog?'ar vH. Prima che venisse proibita la prostituzione
er'?a-stat? quartiere di « luci rosse », ed era tuttora un
luogo apprezzato da coloro che erano'in cerca di illeciti
amori po'ìché ofl'riva il vantaggio dell'anonimità. Nel 1930
c'erano ancora sette locali notturni in cui si praticava sco-
pertamente la prostituzione.

Il lihro di Zorbaugh riporta una imeressante descri-
zione di ?quest'are.a, fatta da un prestatore su pegno, che
ci dà una- immagine esatta dello- stato di profonda indi-
@enza dei suoi aSitanti. I suoi clienti vivevano alla gior-
Hata, ma nello stesso tempo erano talmente avidi di diver-
timenti da essere disposti ad impegnare qualsiasi cosa
pur di procurarseli. Questa «lescrizione ci -tìcorda i fa-

izi del giornÌista inglese Mayhew sul LondonmosÌ ,servîzî
Labour and tbe Lorìdon Poor negli anni 1870 in cui si
descriyono i bassifondi di Londra e che costituiscono il
primo tentativo di intervista indiretta'a.

][,?le luí;j,sígil!@nti??????????diNprg Syreet c'erano?
p.7 le stradeªin cHi v?ivevano?questi mimJ
"-nonÍcostruTvano nuove a itazioni; le uniche costruzioni

u'Henry Mayhew, London Labour and tbe London Poor, Lon-
dra, Griíín,'1871.-

I

í

ì
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nuove erano destinate a ììegozi e uffici, e dovunque c'era
un'atmosfera di abbandono. Lo slum 'era diviso in due
paE'ti:?'J%te. '-La?i?gi-, la zonºa. deBlí'-'àu5;par?iB???44stînte. La pz?ma,
abitati dagli immigra'Er,- eìra iì mondo-"'delle cult?ure -e a?e

là zo-na -a?-camere d'affittolingùe:.re. ',altt4 la zona -a?"
{;'giungla 4ej r?eììttìbuon merèaE7 era {a"-gìungla dei r?eììtti? un mondo

di lallrFe di derelittiffièerìza' . Tut?ti portavano il
marcHíio'-aella í'G?ael- fmllimento; l'inabilità fisica,
la droga e il % 4'a.zzí?Blo erano elementi 'qu'asi-'sempre
prese.t'ìji nella loro storia, accompagn?ati da una totaJe man-
canza di volontà e di speranza, e dal conseguente senso di
scon$ta, che fa?cevano loro? accett4re la vita dello slum e
il definitivo isolamento dal mondo. Zorbaugh ci dà una
descrizione impressionante della vita di questi individui
in cui la droga e l'alcool sembrano aver giocato una parte
di fondamentale importanza.

Malgrado il relativo isolamento di questi paria, lo
slum offriva ospitalità anche a diverse minoranze razziali.
L'inn???mjgp? che arriva in una' e cíttà .'è dî so.

priv?odimezzi finanziari e??4 ?-?èneuo? slum che egìì trova
non soltanto un a?l%oggìo. 0 '?buon?pre"? ma anche unnon soltanto un aq.oggì.o....a ...buon,prezzo ma anche un
mondo sociale le cui caratteristiche, essendó state trapian-
tate aal'veEcFîìò înondo da cui egli proviene, gli sono fa-
miliari é "'èòffiptaîsìbììì:

In questa colonia egli trova simpatia, comprensione e inco-
Qui egli incontra i propÌ
abitudini e condividono

ri compatrioti che compren-raggiamento.
dono le sue le sue esperienze e i-suoi
punti di vista.?La colonia gli ?gffre uno ?status e la possibilità di
giocare un ruolo nel gmppo, Nelle s5rade, nei? caffè,- nelle chiese
e nelle associazioni di-beneficenza egli trova risposta e sicurezza.egli

iilitàQui egli scopre di avere la possibilTtà di vivere, di essere qual-Qui eglî scopi
cuno. di sodd'.disfare i propri desideri: tutte cose impossibili -nel-CunO, di SOddlSìare 1 propí
l'ostile mondo esternol.

Neua zona c'erano alcu.n?e migliaia di .P;%j, in gran
parte giovani scapoli, veHutì-'-ai-íYgfféti'-e aagli orti del

n Zorbaugh, op. cit., p. 141.
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loro paese per cercar fortuna in America. Poiché non
avevano alcuna preparazione professionale essi ,lavoravano?ZlOne pro.

egli alber; i o come custodi. Tut-per la maggìor parte ni
tavia le loro condizioni èìoano -aiscréte"p6rèhé, diversa-
mente dagli Italiani, non spe'arva.íoìanaro alle lor'6 'J'a-

atria. C'ei 'àùché "ìimí piccóla col5nia.e nm:

greca'-i-'cui componerffli riuscivano ad evitare la míseHa
avvalendosi della solidarietà etnica che induceva i pro-
prietari cli ristoranti greci a offrire loro un lavoro.

L'indagine rivelava l'esistenza di tracce delle invasiorìi
razziali precedenti provenienti dalla Svezia, dalla Ger-
mania e da altri paesi europei. Gran prìrte di questi im-
migrati si erano inseriti nella società americana e si erano
tra';feriti in quartieri migliori, mentre quelli che resta-
vano con i loro negozi e i loro chìbs non erano che i
resti deile ondate che erano passate oltre.

notò che già a quel tempo era iniziata una rgov@ Î!QV@:
sÌone: -quella de?4 'negri -pr6v'éÌiéùti-'ídai' cà5ai "cotoneSìOne: quella del negrl prOVenféflfí' dal Campl dl COtOne
délra Georgia, deí"'?sissippi e dell'Arkansas. Al tempo
dell'indagine di Zorbaugh epji si stavano trasferendo nelle
abitazioni q5e perfino i SiciÍíaîi "-avévìFíò-àBbarìaònato.
Sotto la conti??-sp"inta "'? Sial?-s?vano
vìa vja?aEndó -serà§r7èJ?:'jú :'à:p?QHa,-'í=n'ò slu?icce-

-.eschi.'-[oîné" viden?temente , qu'ate
4p '. 'Z,qi§rìpgE si
essiotze del Bur-

atorie successive osservate.te

adattano perfett'-ament';al- concetto «ií successzotze di
gess.
-º Ciò che Zorbaugh voleva dimostbare era che lo slum
ha una realtà sociale, oltre che economica. Esso iri".i'a
'c'o@e"ri?'5no:èco"'p; gli'aindige'mi7 ';a "'iFsegùît;
ria'ìa-cerímo'delli sociali caratteristici-che lo distinguono
dalle aree adiacenti. Le attimdini e i problemi di com-
portamento degli abitanti dello slum hanno caratteristiche
peculiari.

I

L?a caratteristica dello slum è il cosmopolitismo.
;neva vle'ntotto s m eLo Jr,tm del,Ne?ar N!Jlu,m

îionaliinaz'o.;lità. m-, ììno"'aegli-'-effetti della segregazione raz-
ziale è che famiglie di diverse condizioni sociali sono por-
tate a raggrupparsi se han.tìo in comurìe razza o cultura,tate a raggrupparsì se han.tìo în comurìe razza o cuitura,
Nessuna altra zona della città possiede uno spemo sociale
COSÍ VaStO.

La conseguenza di ciò non è soltanto una cultura poli-
Coloro che vivono nello slum sembr'ano"'ac4uíieglotta. (

u?rÍ'à SiniICeìa tolleranza per gli altri. Le distanze sociali
sono -ri otte a miíìimo e semr?e anche ì"-)oa';-r;:zrpeH

come se ave'sse?rà'?sefisazionetenda a scompar.íre.
7esseìì?eíla stessa barca, segregati dal mondo

convenzionale, e quindi fossero cq;gpe?voli dell'inutiiità
di lottare gli uni contro gli altri. Essi'-"n"'?onpó-s;íeaèvaío
n'éppì?ii ffcun sens'o?éòùvènz.íonale di responsabilità, e i
loro unici contatti con la società esterna si svolgevano
quasi esclusivamente amaverso le istituzioni di assistenza
sociale e le leggi, che d'altra parte non erano particolar-
mente rispettare. §.gnsideravan?l§ enti di assistenza
sociale come istit?niºda-'sfrutt?.-?onest' to (?
?";, '?una ?"Efií«E 'piú"èm'ffiatterThstiche dello slum, si
vanìava di essere assistito contemporaneamente da ben
quattordici associazioni di beneficenza senza che ness'ana
di esse sapesse delle a!ìtte. Se gli enti assistenziali erano

era addirittura odiata e veniva consi-disprezzati,
derata un nemico n?atur? e'?uno -strumento di oppres-
sione.

Non sarebbe esatto definire tutti gli abitanti dello slum
come'-ªder"ffilliti."'Una 'paYtE"ai-és"jJ'ffl.íe sempre aTarsi
str?e?auscire dall'isoÍ'a?Eo.'-'Ma i'QìJi e le
íamrffilìé"'éEe=«a-r':À?ò'?ms so'no"dei vinti, uo-
mÌni"e donne a cui non è ';in'ìasta piú alcuna energia o
ambizione. Sóno coloro che sono stati calpestati dal resto
della società e sono destinati a rimanere a fondo. È ovvio
che i problemi degli slums e quelli, ad esempio, della de-
linque'nza giovanile non sempre coincidono. -Le bande di
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giovani delinquenti cercano l'avventura dovunque la pos-
sono trovare e per ragioni non ancora completamente
spiegate si dànno-ad atti di violenza e di distruzione s nza
senso. Ma malgrado ciò essi possie-dono preziose capacità
potenziali che li differenziano dagli boboes.

Qò che sembra?ggB?izza.rp fl4? ?jì52?boes. è la loro in-
cayq5'5.'@i ass?e guisiasi'-impégno:.- essi rifjì$po
qualsiasi ri?ione famil,j,i',"?la7 lavoro. Il com-
pon'ent;-ar una bana'a nOn può desiderare ai isóIàrsi; egli
deve sentire il bisogno di appartenere a un gruppo sociale
sul quale può fare affidamento.

Zorbaugh distingue empiricamente tre?iiricamente tre3?? fra gli
ia; famiglie 'immigrate di re-abitanti dello slu@: boboemi

? mînoM.bande Egli sprega esístenzacer4ie;
banda ??óme un effetto della secorìda gene-
razîone.

La generazione dègli immigrati, non semendo altra necessità
: che di imparare un po'd'ingleseé per potersela

.ttle Sicily » o l
cavare nei rapporti

di .lavoro, si chiude3n una ; Li2 in un ghetto eªvìve

precipitati nella vita culturale americana. Essi si trovano a vivere
În due mondi sociali in contrasto che generano nel ragazzo dei
conflitti culturali: talvolta si tratta solta'nto a ur4 ?senso"di smar-
rimento e di irrequietezza, ma piú spesso di problemi precisi di
comportamento personale. Nella normale comunità inaigeíìa lacomport
farniglia e la comunità stessa avtebbero aiutato il ragazzo ad af-
frontare questi problemi. Ma la famiglia e la comunità straniera

24 Ibid., p. 154. Questo passo può essere confrontato con le con-
irth trae dal suo studio sul sìhetto: « Da una ùarteclusioni che'Louis Wi -dal suo studio sul ghettol-'«-Da-mna-p:ar'te

c'è lo strano e affascinante mondo degli uomini; -dall'altra, il settaris'moi e affascinante mondo degli uomini; -dall'altra, il settarismo
piccolo gruppo in cui egli è nato. Egli sente di non appar-
Jetamente né all'uno né all'altro gruppo ed oscilla fra i

ristretto del

?tenere compl
due finché -un avvenimento decisivo non lo precipiªta nelle-attÍvità-deÎ
mondo esterno dove eglì dimentica la propria -y
sforma in un essere nuovo, oppure un insuccesso

personalità e si tra-
non lo respinge di

II passo sopra riportato riconosce l'importanza della
subcultura deviante. Ma il significatoîto degli ultimi due

Né in questa occa-periodi è particolarmente oscuro. Né in -questa occa-
sione né altrove Zo.rbaùgh descrive completamente lo svi-
luppo della banda di giovani «levianti o dimostr.a chè
esÎstano el?ementi, oltre aìla connessione economica,che
spieghino la coesistenza negli slums di isolati volontari,
come gli boboes, e di immigrati non assimilati.

Le insufficieme aella sua formulazione sono riyelate

dalla sua descrizione di Little????ly o « Little Hell ».
Qu?esto è il q?uartier; delle case piprì che costi-íl quartier; delle case piBrì

occra ì 'ti'n '?artuisce la parte ocóÌ enra e ear ort í'a; Sulle carté
è indicato come Ljttl?e??%9 bèàcHé"ffèllè-CHíè'ago Setìes 25
sia indicato come-Little Sicily. Nel giro di due genera-
zioni esso era stato prevalentemente a îtato a7?r,an-
4es3-,-; a ran esî-e '? insieme, e in ne alla
« J5 -ì 'iffQ prese in esame« ?r?una
sei isorítì nel ìsei isorítì nJ cuore del =qffartiere e trovò che cinque sesti

abjtanti erano siciliani.
Sembra 5?famiglie siciliane,ío4 si compor-

tó agli abitànti'-aello'-'srum.tasserTh- ??dó;'- aí
5 essi non er'ano affat?totoueranti VerSl:.rso.? gli

da urìaltri gruppi etnici, e iTl0o??arrivo era-segp?it«?
stato î tensíone, soprattutto-n'ei ffiogíìT?ve giocavano
i am ím, ra le famiglie siciliane e-=le-'fímigfìeìví
che -è.isi-'-ùavano só55iàòîaìaò'.- ólEFè e'?'?íI?a-

nuovo nel vecchio gruppo familiare dove la vita, anche 4e più ristretta,nuovo nel vecchîo gruppo ìamîlîare
è più ricca, profonda e accogliente.

Questo problema non riguarda g! tmmigrati stessi ma le genera-Questo problema non riguarda g)ì tmmigrati stessi ma le genera-
zioni successive. Ciò spiega il fatto che l'immigrato raramente viene
del tutto assimilato al nuovo gmppo e neuo stesso tempo non diviene
quasi mai un criminale, mentre??i-suoi [gli sono rapidamente? assimiìati
ma neuo stesso tempo sono all'o;igine di gravi problemi di disorga-
nizzazione e di crim'inalità. Il gheÍo dimostra che ciò che più conta
nella vita sociale non sono tanro i fatti della "dura" realtà-materiale
e le forme esteriori quanto i sentimenti più intimi, i sognì e gli ideali
della gente» (Wirth,-op. cit., p. 290).

25 Come neua catta topografica deue bande di Chicago, 1923-26,
in F. M. Thrasher, op. cit., -p. 24.
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yano quella cultura poliglotta che Zorbaugh aveva già
descritto. In effetti questi SiciljaÀi, che proºvenrvano p"er
la maggìot pÎ'rté -'aài-5aesi-attorn3'a' IÌ'aÌeì'm::"ºs'e;Nrava'no

'i =ùiìui:aeì "íÍrìaggr-aÍa'i=HuaìÍ"'e'ra';o" i'ii-aver 'ú'íàÚtérÎí

grìii"-p=.t"-=aì'ìpR",-=sîi' cónseFvavàì'ío"'?í"loì66ìatì= ì cr c»'cnìpl0, eSSl conservavano la IOrO nJ3d?????a ?pÍ?.?0-
r'ffie sessuale, e le r4gazze venivano di solito' promes'se?
in?nio dai loro genitori all'età di dodici anni e
in seguito non potevano uscire se non col permesso del
'fidanzato. Le coppie di fidanzati potevano-ìncontrar;î
soltanto alla presenza dei genitori 'oppure,-de-bitamente
controllate, durante le feste-familiari.' 5ueste-reg;Íe- tral
dizionali erano imposte dai genitori che- erano--decisÌ--a
conservare il codice morale -del loro paese di origine.-

Un altro aspetto tradizionale della -vita siciliana"che
yeniva, cogrvato.era 'incredibilmente feroce e te??e
lotta fra diverse famigie e dive-rÌ--villaggi.-Quest"ic:ol
stúmî împortatí a a îc ªa ?ri?prodottÌ a Little
Sicily. Per di piú, far valere la legge contro queste-gu;rre
fra famiglie era molto piú difficiÌ"e in Americ';-che"in-Si-
cilia poiché i metodi a disposizione delÌe-aut'orità ;tan'o
insufficienti. In Sicilia, per-esempio, un informatore può
rimanere anonimo; se sa che qualcuno ha commesso"un
delitto può informare semplicemente la polizia-.--Secondo
la legge americana, invece," egli deve compa-ri;e' in-t;ibu-
nale. Ciò provocava quasi invariabiìmente -un- rÎ'Éut;-di
parlare da parte dei testimoni i quali temevano per la
propria vita; infatti diversi Siciliani-furono uccisi per ave;
parlato. C'era.poco.?rispe?tto...?per le leggi -affiericane-fra
gli immigran sícilianil

- ['iè-'Smily'-eí abitata da gente disperaya?gep'
vera, e aveva Ìa maggior percemmale di ÎamiglÎe='assÌ'mtit'e
di tutta la città. Tutta;ia, mi questa mis'erÌa,-c;era;o

jndizi "Ji-aìsorgaWiaziòne siu??3,y?.ìuuìm ui u?anlZZaZlOne socíme. ii Cl4V9rZî?5
e l'a'pbandonoìetto c?gale é?-olto rari, e
la solî4arîetà farrulîare era?molto svîluppata a ogm-I;ello
Avv';iva :qíénte EFìe-gruppi-ì"'Famigíie?emffl;ro
insieme e conservassero i legami che li univano al paese

di origine. Non sen'ìbra d?e 1@ isa av????????esse ?un?????ru5ìlo
importan;.??eneì "'To????ro-yjta: i contadinì-siciliani, anche -in
patHa, non a?no mai interamente la leadership della
Chiésa, e a Chicago, dove la maggioranza dei preti pro-
veniva dall'Ítalia settentrionale, l'influenza era ancora mi-
nore. pi p.????olitica non si occupavano affatto: essi sapevano

uenti che dicevanosolta?E? cu:one
loro come dovevano votare e che li avrebbero ricompen-
sati se essi avessero obbedito ai loro ordini. Questo era
tutto ciò che essi si aspettavano di avere a che fare con
la politica.

-La descrizione di Little Sicily completa il quadro dei
gruppi che popolavano il Near-North Side. Come si è
visto, i contrast.i erano marcatissimi; .tuttavia sembra che
tutti i gruppi fossero caratterizzati da una comune ten.
denz?a: l'enorme difficoltà di mantenere o ricostruire un

senso di comunità. I ricchi gruppi della Gold Coast non
avevano alcun senso di comunità, a parte il fatto di avere
in comune un buon indirizzo; gli abitanti delle camere am-
mobiliate erano totalmente distaccati dalla società; gli
boboes erano per definizione dei vagabondi completamente
isolati. L'unico luogo dove ci fosse una certa stabilità
era Little Sicily, e -tuttavi?a anche qui c'era un senso di
precarietà generata dal fatto che i suoi abitanti erano
consapevoli che prima o poi sare5bero stati soppiantati
da una nuova ondata di -immigrati. E perfino a Little
Sicily la generazione nata in America non sapeva se
guardare al passato e ai cost'umi dell'organizzazione so-
ciale siciliana oppure se guardare all'avvenire- e al disor-
dinato modo di- vivere americano che li circondava.

Un capitolo è dedicato all'esame delle insufficienze
delle locali istituzioni comunitarie.

Nella comunità del villaggio la Chiesa, la scuoìa e le orga-
nizzazioni politiche esistono come istituzioni comunitarie e fun-
zionano co'n l'approvazione della comunità. Ma nel Near North
Side la Chiesa non aveva più alcuna relazione vitale con la vita
locale; la scuola, benché fosse nella «comunità», faceva parte
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di un piú vasto sistema di scuole a direzione centralizzata òe non
aveva -alcun interesse per i problemi locali; e il-« consiglio citta-
dino » era divenuto il-luogo-dove i funzionari politici si -riunivano
per prendere ordini dai capi o per fare una partita a poker ª.

La famiglia, che come abbiamo visto era praticamenteLa ìamiglìa, che come abbiamo visto era praticamente
inesisteme nelle zone delle camere ammobiliate e degli
hoboes, tendeva a &sgregarsì anche a Little Sicily. Così,&sgregí

aella (soltanto le famiglie aeÍla -Gold Coast svolgevano enettiva-
mente la funzione di organi di controllo-sociale.

Dal punto di vista ;conomico né la famiglia, né lo
stesso Near North ,Side, operavano come unità funzio-
nanti; gli individui 'per recarsi al lavoro lasciavano la
propria casa o addirittura il quartiere. Il giornale, che
in una piccola città è un meézzo.tr@dizio.nale-di controllo

di una"càte-r4a'4Ì- quotidiani e
?à,':cufi":ìptì

sociale, qui
per i pffio'61emi e la pub-non mostrayi

blica opinioní a :accorgersi della
esistenz-a del Near .quanao c'era da
dare la notizia di un clamoroS; 'o-di un suicidio.
I pochi clubs esistenti si ocarpavaho 'esclusivamente di
îistretti settori della popolazione e trascuravano i pro-
blemi riguardanti l'intera comunità. La politica era in
mano a -gente che se ne serviva per trar'ne illeciti gua-
dagni. In assenza di una comune cultura, una vera azrone
politica era divenuta impossibile; così la maggìor parte
della zona non era autoamministrata ma era governata
dalla polizia e dagli enti «:li assistenza sociale.

L,;magHior-pattq?della popolazione considerava quinai
la j<Bge? ur4q 3B:pmento aÎ' -r;pressìoHe'-'-ché cercava
irnp;orre-'neí-Near Mo'rTh Si'a';-r"'valoií-iìEéttati dalla città
nel suo complesso. Il compìto della polizia era, nel mi-
gliore dei. casi, quello di Eare rispettare i valori negativi
della legge, cioè'le proibizioni.

iJ?no.n.???????arr.4vav.a. la j5(g?a?????rrivavano gli ?e.H4, 4i?as?-
sisten;:; =s;àaG. C,'eº-n'eran-o ?piúLÍªa=« "ch;"-cerca-

148 La scuoìa di Cbicago attorno al 1930 149

vano di stabilire norme di vita privata e di condotta
Jica, di persuadere, di blandire, di costringere la po-pubbli

polazií'.one del quartiere a conformarsi ai valori e ai -co-
stumi della società nel suo complesso, valori e costumi
derivati da generazioni di vita rurale' e spesso inadatti
alla vita delra città » 27, L'@?:vità di questi enti riguar-a@?;vítà dí questî entî riguar-

di 'carattere pràtié'ò:" esigèredava soprattutto questionr
la '.éî-p:aíimeHìi' é"déllè' fine.stre', oppuFe convincere
la-gente-;a- apjlícàrì metodi approvati-nell'allevamento
dei-bambini e- nella cura deglÎ ammalati. Altri enti
erano impegnati in una interminabile opera di bonifica
mo,21e apparentemente senza alcun risult'ato concreto.
? I,,a reazione d..ella p?.??,?opolazi?.???os!o equiv.oca.
Quel i c e intrave evano a-p?utr-aìne ';rofitto
collaboravano fonnalmente; -gli altri erano ind4f?ferenti,
so?y,ettosi o in aperta op??izTone. Quando la vita-'socialeSOJSettO
siè"ìis.:integrata-oltre un?certo punto, ognuno conta sol-
tanto su se stesso e non desidera né aiuti, né consigli,
né interferenze da parte di altri.

Segue quindi la storia del Lower North Community
Councrl, che a quel tempo era l'ultimo di una serie di
tentativi di crear'e delle organizzazioni comuniìarie, la cui
azione, a quel che sembra, non ebbe alcun effetto du-
taturo.

Cittadini appa.ttenenti alla classe media, pieni di zelo
e di buone int'enzioni, andarono a vivere nei quartieri
dove abitavano coloro che essi desider?avano aiutare.
Zorbaugh ritiene che l'inefficacia deua loro azione fosse
dovuta-al fatto che il loro scopo era di comprendere la
gente piú che di migliorarne le condizioni, e- questo in-
Ìeresse- sentimentale nelle persone piú che nei programmipersone pìú che nei

al diluvio siciliano..-Nel 1910fu incapace di adeguarsi
c'era stato- un tentativo ambizioso di creare uF:céntro
3;uniTajîó.'-' Fùr5Fìo'-racc?olte-jro's;e' ffiomme 'ai -dMn;ro,
m'a-se'ì'ìza'nessun risultato: tutti i tentativi fallirono in

'Zorbaugh, op. cit., p. 182. 2' Ibid., p. 196.
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pochi mesi per mancanza di collaborazione da parte della
comunità.

Venne quindi la pr4mg??gue?;ra.? gqpdiale, che in un
in modocerto qual modo contribmÌJ a- unire la gente

ta di ínuovo.-Nel 19!9, ci fu una' Muova ondata di entusíàsmo
chè-si concentrò nella creazione del Lower North Com-
munity Cougcil. Per qualche tempo sembrò che si po-
téssero avere risultati positivi. Si fece di tutto perché il
consiglio fosse democratico e ?cq?$uM§f'arió'.-Fú créàia

éòmrta-ti "'in -cuÌ '-« 'ogni lingua-,'-razza e colore, ogrìie

sfumatura di fede religiosa e politica, ogni condizione
economica e sociale doveva essere adeguatamente rap-
presentata » 28. o?.decisamente praticg: mi-

igieniche, eliminÀzione dei
4

glioramento delle condizioni igieniche, eliminÀzione dei
Fopi, organizzazione di fes?te da- ballo. per i .giovani,
campagna in favore della pulizia e dell'ordine. Si cerèava
soprattutto di creare uno- spirito di collaborazione e di
buon vicinato attiverso la formazione di società corali e
le gite collettive. Ma a poco a poco i maggiori promotori
di queste attività persero ogni interesse e si ritirarono, e
dopo?un paio di anni.cj si rese conto che la comunità non
av;y?a-'iQojio ùèl' m'odo-'i=ito:"II Community Coìîncil
attraver'sF-'ún-15a??r crisi, e infine, coloro che
erano rimasti fedeli -all'idea, cominciarono ad avere una
concezione piúiú realistica della vita di una gande città.
Essi accettarono il EE?

ricchi e i poveri, inegri.ì i
ss? indi

nella g???.?rand«??c?4ttà i b0nchi e i
cattolici e r'?protesùnti non-'p'7sqpno essÌ 'indqEEQ?yi.ver'e'-'@mito
a goito e a í?attenere buone relazîonî dî vîcínato come ìv-
viene" in 'úù"7jè§o'Î§"pàeié.' Ia Hfiìk"é ìémj'liè=mente' un'últra cosa.

ad unirsi in gruppi sulla base delleIn ei-í jlì'Tndiviì
ipi tendono a-restare isolati gli uniloro diff;renze, e questi grupl

dagli altri. Ma se si prendono come sono, essi
po;itivamente all'azione di consiglio e di

:ssi possono risporîdere
guida 29.

28 Ibùl., p. 205.
29 Ibùl., aocumento 71, p. 214.

Lasciando momentaneamente da parte i loro ideali di
fratellanza universale, i pochi idealisti rimasti decìsero
di analizzare le forze che-agivano nella comunità, ìe cor-
renti di irìfluenza reciproca e i nuclei di azione' al íìne
di rendere piú efficace la loro opeta.

È interessante notare il parallelismo fra questo pro-
gramma e il concetto di abilità sociale formulato da EÌton
Mayo in occasione dell'esperimento di Hawthorne (vedi
capÌtolo quinto).

Teoria sociale.

Gli ultimi due capitoli di T/e??Gokl Coast and tbe
H-i-ténta"tiyo 'l sìtuare i risulíatî "'aaaSlum's6FH

-CÒ' :ìJJ9'€M§, e? t'eój-eª
i'5Jo"'JòFse" u"?o"ìroppo -elabor'ato "Zor'Ba:.0.

pìae'nae alcune delle idee rivelate -dal suo studio tepi:eptando
gli inte-di. edificare 'una teoria. .È evidente, tuttavia, che gÎi inte-

res: Iark e scuola di Chicago erano diretti
maggiormente alla gente e alle istituzioni viventi che
all'Înquadramento dei problemi sociali, e che molti fra
i sociologi di Chicago consideravano le astrazioni di ca-
rattere teorico nient'altro che scorie inevitabili. Ci furono
naturalmente delle eccezioni, fra le quali spiccava W. I.
Thomas che fu senza dubbio il piú fecondo fra i teorici
di Chicago. Alcune delle sue teorie apparse in Tbe Polisb
Peasant ricorrono piú volìe nelle op'ere della scuola di
Chicago, ogni volta che potevano essere applicate ai variLhícago, ogní
aspetti della s:.ituazione di quella città.

L'unico elemento nuovo di una certa importanza
era il concetto di ecplo4a e la pratica-a?im?.et?te?re in rela- ??
? s?a sociale aella -comqnit?à QO?1? le ??realtà

-ge?og??? ic e e spazîa i. -C?éº sí é1- a6tto, -q-uesto -L Thl
-contributo di E.7. Burgess. Per il resto i ptogressì teo-

to moaestrici furono molto -moaeffli. Si potrebbe dire,? infatt?4, che
i sociologi di Chicago fornirSn'í'ì-%erjjTjJ?ri

12
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teorica di qu4tp?p?qt,«Hriale?jp %iata?????.aiso-
cioTl';;3ella genera.z.??ione?te'.'- Per -'éThem'-pio, le ii
G F. M'['h?-J'u'?rono?m:ste in Tbe Gang con grande
sincerità, ma senza il necessario rigore e dist';cco? teorico.
Thrasher aveva un suo punto di vista riguardo alle bande
di delinquenti, che egli considerava moralmente sprege-
voli e non riusciva quindi a giudicare obbiettivamente.
Ma il materiale che egli riuscí a raccogliere e il modo
in cui lo presentò si rivelarono di grande utilità e con-
tribuirono-notevolmente allo sviluppo del pensiero teorico
riguardante la delinquenza. Alcune-delle teorie piú avan-
zate su questo argomento, come quelle contenute in De-
linquem -Boys di-Cohen, detìvrìrono in parte dall'opera
di -Thrasher-.

Bisozna ammettere che le cgnclusionii teoriche di
ZorbaHgh non7sono'- particolar?m?e..tg igir4a.li? e ?in????ti??7
san"'g..- W"""?vero-c? -destinat;-pÌ-agÍÍ?assis-tenti
soci'ali che ai sociologi accademici, e può darsi che egli le
abbia deliberatamente adeguate 'al livello che egli-giu-
dicava il piú efficace per -migliorare la loro capacità di
comprendere questi fenomeni-sociali.

Egli parte -dal presupposto che non è sufficiemte pen-
'éHe "sisare in termini di' una'comunità ide'Jzzata, 'rnà

deve-'acceìtmré ?a 'natura -ùiia, le 'tìaaJffiioni culturali di
una determinata area, e la configurazione fisica della « co-
munità ». Prima 4i migliorare la sqcietà occorre com-
pr;nnerla; co-sí-'il -'5'ffii"rffi5ómìpito-è ÌndajareZfulla ììíturaprenderl:
dèlla coícomunità, sc'àpjiíe corrìé agisce, c6rríè stàBilisce'- ledèllà comunîtà, àeò?jì'ìíe "eome agisce, come stabilîsce' le
sue normi,-'còîi definisce i suoi ffni e come li realizza;?
Occòììaè' anche' anaìiîzare ì'effettó esercitat6 d-alló gfiìuppo
della città sulla vita delle aree locali e in che modo l'in-
dustrializzazione ha influenzato la vita della comunità.

In questo contesto la comunità è concepibile come un
gruppo -che abbia condiviso una serie di esperienze e che
possegga una comune definizione deua situazione. Zor-
'baugh-cita Thomas come lo studioso che offre la miglioîe
analisi della comunità e del suo controuo, e che dimostra
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come, in conaizioni ideali, le tradizioni popolari (folk-
ways) possono avere una' efficacia pari a -quella degli
istintÌ e possono perfino soppiantarli. Egli-insiste sul
fatto che un'assoluta unanimità di opinioni, che è lo
elemento essenziale dell'azione comunÎtaria, può verifi-
carsi in un villaggio, ma mai in una grande'città dove, a
parte iì turbarn?ento provocato «lalla mobilità e dai muta-
menti esterni, lo
inconcepibile qualsiasi
per questa ragione che, mentre nel villaggio la?base della
decisÎone politica è il consenso, il metodo politico deua
città è la -democrazia fondata sull'opinione della maggio-
ranza determinata dal conteggìo dei voti.

Zorbaugh prende quindi in esame lo sviluppo della:?rl?augh
che egli descrive nei termini già proposti da Burgess.Città,

i riprende i tte concetti stabiliti da Bu??ss - espan-
sion'J 5qne,????????..?«deca'ì? ?4o » --è
l'afGrmazione- che?essisono presenti, almeno in forma
mod?ra-;" nello iiTupp6'-di qualsiasi ciÌtÀ." Quesií con-'
cetti-,-"éì-ióîò"""Tii-tT,"'-s5fiò-staEi-aísi-sªìi?inizio di que-
sto capitolo; tuttavia Zorbaugh effettua una estensìone
della teoria ecologica introducendo il concetto di gpe
naturali. Questo è forse un modo un po' pretenziosi
d?e.re-il fatto che le caratteristiche del terreno
line, fiumi e linee costiere) e le opere dell'uomo (strade
;rrate,--canali,-zone industrÌali) tenaono a' dividere la
città in zone relativamente isolate. Per esempio, a Chicago
il Loop (zona centrale aegli affari), tagliato-fuori dal suo
hinterlanªd, apparirebbe un'area naturaÎe ben distinta. Ma º
proprio l'esempio del Near North Side dimostra che ìma
:ìrea naturale non costituisce necessariamente una singola
co'mu;rtà."-La :ua -defin'zione-m-geogra-fÎca-o ecénomica,
non culturale. Questo fatto è stato-trascurato da alcuni
'i:rbanistÌ"T-qualr h-anno diviso la loro città in aree natu-
ra)i":"'urti':à"di "q;art';ere-àÌvìse-3e-';e -dmle -altre- da -fer-
Ì:-vie, canali, zone di verde o altre barriere, E talvolta
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essi si stupiscono quando queste zone isolate artificial-
mente non- divengono automaticamente delle comunità.

Il caso del Near North Side è un perfetto esempio
clel modo in cui i mutamenti naturali della città e la fame
di spazio mostrata dal mondo dell'industria e degli affari
contribuiscono a creare lo slum. Il concetto di zona di
transizione è pure attribuibile a Burgess, ma
è in grado di indicare l'esempio di queSt'area

Zorbaugh
indicare l'esempio di quest'area in cui la

disorganizzazione si?yrjfica 2epché glÎ edifici hanno ces-
síto la ?oro-'vecchîa rì?uìzíone e non rìe svolgono ancora
una nuova I proprîetarî-sperano che, resístendo aneora
per" un certo tempo, il valore dei te:rréni aumenti. Nel
frattempo essi si rassegnano al fatto che gli edifici siano
usati per scopi diver.ii" da- quelli per i quali furono co-
struiti. Per"-questm ragione lo slum si espande continua-
mente nelle aree adiacenti trasfornnàndo gli appartamenti
in camere ammobiliate, mentrè le abitazronr -unifarrìi-liari
ve'ógonò'-èòiettife in appartamenti. Questi mutamenti
possono aver iuogo con grande rapidità, specialrnente in
America. A C5icago «.un'.area resÎdenziale- signorile può
.mantenersi tale per -lm' «luraìí"mà.ssiì'ii;- di?ia, 'gén'e;a-

ei mutamenti, il fenomenozioì'ìé'>lo?. Datà là 'r'àpidità' dei mutamenti,
deí)a successione è chiaramente evidente.

Zor1oaugh descrive il modo in cui il rinnovamento
dellu città, porta alla distrpzione delle ,chiese?e dei ào-
numenti che, come ?símboli materiali delle 6omunità locali,
je'îíevano unita la città. Uí'l altro elemento che indebolisce
la comunità !ocale è la sempre piú marca?ta separazione
delle funzioni. Già nel 1930 solt'anto una pìcco.ìp m-ino:depq, ..:unzi«
ranza aélJa' ppolazione lavorava neua zona in cur -aSitava.
' AncHe - T"d#-e";i inO a COn'lîni îea

'icólari-. " " -"' "'-'-concenjrors'i in,'-:zone-: .partjc.olí
ienze ae:Una delle conseguenze ae:lla divisione del lavoro è lo

Hmento?delle distarìze sociali fra i cittadini di una zona
t sffiola di 'C?t'acago -haresidenziale. Ni

)

3o Ibid., p. 235, nota.
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sempre presente come modello ideale, praticamente ognuno
ha qualche relazione economica o cì?ìlturaìe con tutti gli
altri. Nella città queste relazioni non esistono piú, e di
conseguenza le distanze sociali aumentano,

L'aumento di individuazione del comportamento è un
@ltro argomento che Zorbaugh riprende e applica alla si-?
tuazione di Chicago. Come si -ricorderà, -nella descrif
zione della disgregazione deua società contadina polacc4
Thomas e Znaniecki avevano messo in luce il fatto cheThi
le ªvecNi-'Felazioni qualitative venivano sostituite da? ffle-
lqipni íìititatîve:. -n -« lavoro ben fatto » veniva sop-
pÌantatò=dar-« pEeazzo giusto per il làvoío »; il principÎo
aella solidarietà fàrùiliàre cedeva ai' fronEe alla concorrenza
individuale. Qìzsta è indubbiamente una delle caratterî-
stiche comuni 'a tÙttè'le città, ea era 'giA 'stata osseìvata
à@' .Bìííag,ess.'

Burgess descrive l'individualizzazione in termini di ciò
che egli chiama mobilità, che comprende sia lo spostarsi
dell'individuo nella città, sia i contatti che egli ha e gli
stimoli che ne riceve. A questo proposito,-come si-è
già accennato, le statistiche -rivelano un aumento rapiais-
simo della mobilità. Si fa notare che le esperienze degli
immigrati della seconda generazione, quandí

ola o
.o esm esconp

dal loro quartiere per recarsi a scuola o al lavoro, li
espongono a contradditorie definizioni della situazione e
aprono la strada aua dissoluzione dell'opinione pubblica
e della solidarietà sociale. Facendo uso di citazioni tratte
da Tbe Polisb Peasam, Zorbaugh richiama l'attenzioni:îone,

'asfeLsul paraue:lismo fra l'effetto?'-dim«'ìgaùizìànte che i .tras
riínenti giornalieri al di fuori del quartiere esercitavano
sugli immigrati della seconda generazione e l'effetto di-
sorganizzante che le emigrazio'rìi stagionali in Germania
esercitavano sui contadini polacchi. In amToedue i casi si
aveva come risultato la sostituzione deue relazioni perso-
nali con contatti cmsuali, transitori e disinteressati.

Nella cerchia (deua città) non ci sono esperierìze e tradizioni
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comuni, non C'è unanimita di interesse, sentimento e modo di
pensare che possa servire da base per un'azione collettiva. I gmppi
locali non agiscono. Essi non possono agire. La vita locale si
dìsgrega 31.
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delìa, vita sociale, offrono la possibilità di realizzarla.a
un'Tzìumero sempre crescente dì cittadini. '- " "

Questa citazione riassume l'acuta nostalgia per la vita
d<=1 villaggio che ,g??ggì?pr?e? pi' ffa
:p.icago.'Q?uesta-nòs'taTgra,""pér8-,"-n;aeì'ívì da

Robert"Par'k-,-n"""iale 'non era affatto-un sentimentale, se
non nella misura in cui un grande giornalista può per7
mettersi di essere un sentimeFìtale. Egli era disposto ad
accettare e ad apprezzare mtto ciò che tìguaràava l'uma-
nità poiché gli dava la possibilità di contemplare una delle
innumerevoli manifestazioni deua vita sociale.

Benché Zorbaugh fosse meno sentimentale di molti
suoi colleghi, in particolar modo di Thrasher, le sue con-
clusioni eFano troppo unilaterali per essere del tutto reali-
stiche. Egli non riesce a vedere-fino a che punto l'indi-
vidualizzazione è una ten«lenza culturale generale delle
società industriali, e fino a che punto la-gente scegliesocietà industriali, e ìino a che punto la gente sceglie
positivamente la vita della città per quello che essa può
offrire a prescindere dai possibili, anche se incerti, van-
taggi economici. È interessante notare che una nuova ge-
ner'ffiione di sociologi sta usando gli steSSi argomenti a
í'avore della vita urbHna, ora che la-città sta soccombendo
cli fronte alle attrattive, in gran parte economiche, della
vita dei sobborghi. La .isgregazione sem'pr4 ess???e:e-
stzno di tutte le comu?e'n'i""""'?idel ventesim?e-
co o via vîa ?c 3,? ?sî §§TjIz??-'-clîvîsiònè-
cH?ano-'Ta- mobnn'? í'ffiaì'viaualííièióíe'.'-SSe:'
;éró "c'He-, -s-otto 'Í'ÌnfÎ'uen"z';"aeìle-" èas'for;aTzoni "íecn6Ió;ql-
che, ?h città si sta trasformando in un enorme sobborgo,
è anche vero che l'attrattiva della vita urbana non è aE-
fatto diminuita. Sembra che vi?siano alcupi? aspetti della
';ta-metro'ffioÎitana-che-, -ben 'lon6ani-dal -fflst'-ruggere- Ì msz-zi

31 Ibid., p. 251.

l
l

Tecnicbe di itzdagirte.

Esamineremo ora brevemente le tecniche di raccolta
dei dati impiegate da Zorbaugh. Bisogna ammettere che
un lettore dell:' prime opere della scuola di Chicago, che
fa-ccia particolarmente attenzione al metodo scientifico, non
6uò non riscontrare una notevole insufficienza ,sistema-
'tica n:ella presentazione delle fonti dei dati. Negli ultimi
decenni i progressi in questo campo sono stati così rapidi
che,-giudicati col metro attuale, i procedimenti della
scuola di Chicago appaiono ben lontarìi dall'essere scien-
;rfici.-Ci'é non ;iffiifica che manchi qualsiasi tentativo di
sÌstematicità. In Tbe Gokl Coast aml-tbe Slum, ad esem-
pio, i documenti sono classificati secondo una nume,razione
che' va- da uno a settantatre. Ogni citazione è riferita a
un particolare documento in modo che il lettore possaun partlCOlare €lOCuínentO ln mOaO Cne 11 let[urc pU5»a
afferrare la continuità di ciò che viene riferito nelle sin-
gole testimonÌame. Questo è uno schema molto utile e
teoricamente corretto, ma nella pratica esso presenta varie
a;maliel due documenti portano il numero quattordici
;-'diversi altri non sono numerati. In alcuni -punti del
;uo-volume Zorbaugh descrive accuratamente i suoi docu-

rimanere anonimi » e ciò vale per quattordici saggi,
----In due capitoli del libro si"fa uso di gruppi-di temi
scolastici ognuno dei quali comprende diverse centinaia
di-re?n-i-. Tutto sommato sembra-che ci siano due: gruppi

In altriseparati con due serie di numerazioni distinte.
p'unti-sembra che i documenti a cui Zorbaugh assegna
numeti diversi siano in effetti lo stesso documento citato
due volte.
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L'opera comp.tende anche una indagine casa per casa
dalla quale Zorbaugh ottemìe inf;rmazWnÌ-riguardo-l'etÌ,
l'origine razziale ed altri dati rìguardantî"gli--abitanri
delle camere ammobiliate. Non ci sono particolarÎ-sui
risultati «li questo censimento: si dice so'l;anto-che-1:;
schede sono -negli archivi dell'Università di-C'lHcago. È
strano che non si parli piú ampiamente di questa"fonte
di informazioni anche perché una inda:oine ca's'a per-casa
sulle famiglie abitanti" nelle camere-am-mobm-ate-costi-
t?ìisce indubbiamente una impresa che presenta notevoli
difficoltà. Un'area come questa, col suo 'èulto Ì;r 1;anonîl
mato e la sua mancanza ai rispetto per le leggi e per le
organizzazioni di assistenza sociale, sa;ebbe indubbia'mente
un campione molto difficile da esaminare. In mancanza
di particolari sul modo in cui fu condotta, occorre-fare
delle riserve sui dati presentati.
? Furorìo esaminati- anche documenti contenuti in ar-

chivi'ufficiali. L'lllinois Lodg'mg House R;g,ist;r-se'mbra
essere un registro semiufficiale e quindi a'bbastanza at-
tendibile. Si accenna anche a un censimento scolastico
appareùtemente condotto per conto del Ministero deua
educazione, a documenti della Juvenile Protective Asso-
ciation., up'associazione volontaria; e a case bistories della
United Charities. Queste ultimeªappaiono condotte co-n
criteri sistematici e professionali. Quindi viene una serie
di resoconti autobiografici, come quelli della ragazza che
voleva diventare una pianista e del preStatOre- 'su pegno
di cui si è già parlato -nel presente ca'pitolo. È-chÌaro c'he
questi individuî furono avvicinati e invitati a fornire re-
soconti autobiografici, ma non si dànno particolari sulle
tecniche usate. Forse alcuni di essi furono intervistati-e
rísposero oralmente, mentre altri probabilmente scrissero
le loro storie. Ma queste sono soltanto supposÌzionÌ-.-Ìn-
sufficienti sono pure i dati riguardanti le 'fonti di molti
rapporti forniti da assistenti -sociali e da altre persone
che avevano una diretta conoscenza della zoma.

Molti documenti sono semplicemente indicati con un

nume?ro senza? alcuna indicazione della fonte, e non è
quindi possibile stabilire fino a che punto sono attendi-
bili. Ncn vorremmo apparire troppo pedanti, ma quando
Zorbaugh vuole trarre- ciò che è-essenzialmente una con-
clusione di carattere sbatistico su un determinato problemacmsîone al carattere StatlStlCO Su un determínato problema
è chiaro che non si può essere soddisfatti delle inesat-
tezze delle notizie riguardanti le fonti. È probabile che
Zorbaugh avesse notizie precise sulle sue fonti, ma che
ritenesse superfluo comunicarle al lettore. Questa asiste-
maticità è un sintomo del periodo in cui la rìcerca fu
condotta; tuttavia bisogna dire che, sotto questo aspetto,
il lavoro di Zorhaugh non segna praticamente alcun prol
gresso rispetto a Tbe Polisb-Peasam.;so ríspet

È evidente che la iìbertà di generalizzare va a scapito
della precisione. In altri contesn, quando ci si propone
semplicemente di illustrare una situazione presentand'o al-
cuni documenti, il libero uso di una frase elegante o la
citazione di un incidente interessante può essere per-
fettamente giustificato. In questo caso non occorre -che
il materiale sia classificato con rìgore scientifico. Ma Zor-
baugh ci chiede di accettare il suo materiale documentario
come qualcosa di piú sistematico di una serie di casi rac-
colti alla riní-usa, e l'autorjt4 .«3el, suo lavoro viene dimi-
nuita dal fatto che doaÍamo 'acHrt'are-Ì;autentîèit'à"d'efte-
si fon'fí"fidandoci?úclus'rvameme"dd}aìa"omen

' Gli auìori delÎà 'si61à"'di"'Chicago differiscono note-
volmente per l'importanza che attribuiscono a questa
componente del procedimento scientifico. T:5Bsher., ad
esempio, fu molto piú coscienzioso nella presem:azione del
materiale di T]?e. G?gtng. Egli aveva impÎegato sette anni
a raccoglìere e ?' e"arare i suoi dati, e aveva localizzatoi a'Q$

ìde nellaben 1.313 bande nella città di Chicago. Thrasher fece uso
di c'iFì '27?r?rate -con?secutivamente, e nel suo
libro è possibile accertare l'origine di queste fonti. Egli
aveva fatto un lavoro accurato ìntervistando un gran nu-
mero di ragazzi che facevano parte di varie bande; ses-
santuno di questi ragazzi furono identificati individual-
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mente. Egli non usa questo materiale statisticamente, ma
lo utîlizza per fornire esempi da cui può trarre certe
conclusioni, con un procedimento che nel complesso è ac-
cettabile. Un secondo gruppo di informatori era costituito
da assistenti sociali che 'nella maggioranza dei casi prepa-
rarono dei rapporti scritti. È probabile che 'Thrasher li
avesse invitati a scrivere le loro opinioni su alcuni parti-
colari argomenti, ma solo in alcura casi si fa riferimento
esplicito a interviste con questi assistenti sociali. Furono
intervistati anche dodici poliziotti, sei uomini politici e
altre sedici persone variamente identificate. In tutto sem-
bra che le interviste si.ano state cìrca centotrenta. Per di
piú egli convinse ventuno ragazzi che facevano parte di
banae a scrivere la storia della loro fanciullezza, e alcuni
dei resoconti che ne risultarono si dìmostrarono una fonte
preziosa di informazioni. Thrasher raccolse trentasette ri-
tagli di giornale e quarantaquamo rapporti inediti trattiiquattro

€là una chÚara àescrìzìone &'lda vatie fonti. Cosí egli ci
moao in cui raccolse il materiale sulla cui qualità e at-
tendibilità si ha nel complesso una buona impressione. Ma
benché il suo procedimento sia molto superìore a quello
di Zorbaugh, esso appare insufficiente ffie giudicato se-
condo le esigenze attuali. Se i ricercatori di Chicago aves-
sero preso questo aspetto del loro lavoro con un po' piú
di serietà e fossero siati piú diligenti nella revisione finale
del testo, avreî:»beto potuto pres-entarci un rapporto molto
piú ordinato e attendibile.

È chiaro tuttavia che le questioni di metodo erano
lasciate in gran parte all'iniziatÎva di ogni singolo ricerca-lasciate ìn gran parte allªîmmatíva dí ogm sîngoìo rícerca-
tore. Un altro collaboratore della scuola di Chicago fu

Durante l'estate del 1925, mentre lavo-Paul G, Cressg.
4uveenile Protective Association, fu invitatorava per

a svolg;ere un'indagine su un fenomeno nuovo e ambiguo
che pi'à tardi divenne noto come taxi-«lance ball Quando
Cressey inÌzÌÌ-Ìl suo lavoro trovò c e questo tipo di lo-
éale, in cui si potevano « noleggiare » .?ragazze per ballare
a « dieci cents per bali », ?í istituzìone'-quasi sco-

nosciuta perfino agli assistenti sociali. II materiale pub-
blicato era scarso e scadente. Diversi daÌ'Í-Ìmportan'm
poterono essere tratti dalle registrazioni di vari -enti, in
particolare la Juvenue Protective Association 'ffi;r I;-quaÌe
Cressey lavorava.

Queste fonti tuttavia risultarono insufficienti e Cres-
sey decise di integrarle con delle imervÌste-fo7rmali.Ìa
ben presto egli abbandonò questo metodo poiché -trovò
che appena il proprietario di-uno di questi 'locaìî-veniv;
informato dell'argomento della intervista cessa;a su'bÌto
di collaborare.

Fu quindi deciso di tentare un altro metodo.

Un aspetto interessante dell'uso di queste tecniche
di osservazione è il fatto che esso fu quasi contempoL

alla pui
influen

bblicazione di un libro che esercitò unaraneo

grande influenza: SociaX Discovery di Eduard C. L:de2

32 Paul G. Cressey, The Taxi Dance Hall, Chicago, University oí
Chicago Press, 1932, p.- XVIII.
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man, uscito nel 1924. Le ricerche ai Cressey iniziarono
TQ'Í 1925.

Lindeman era un critico seyero dei metodi di inda-
gine sociale in uso a quel tempo. Le sue obiezioni a que-
;ti metodi sono oggì ben note-, ma, malgrado il fatto che
esse siano ora tenute in considerazione-piú che nel pas-
sato, esistono ancora molti sociologi che preferiscono igno-
rare le difficoltà che sono presenti nei piú semplici me-
todi di tìcerca. Egli scrisse:

I ricercatori che conducono un'indagine sociale presumendo
che le loro osservazioni non cambino la situazione debbono es-
sere proprio degli ingenui. Che essi posseggano una ingenuità di
quest-a sorta è -evidente dai perfezionamenti delle loro tecniche
che tendono tutti a eliminare- il fattore personale, a rendere gli
osservatori sempre più imparziali, neutrali-... Ciò è particolarmentepiÙ

bas:vero per gli studi 'basati -sui questionari. L'analisi-di questi que-iasatì sui questlonarî. J?;analîsî
tutte le domande contengono premesse chestionari rrvela che

implicano determinate conclusioni 33.

Egli prosegue citando r«assurdo» consiglio «li Bowle+
seconao cui si-può raggiungere l'obbiettivitn ponendo do-
mande alle quali si debba rÎspondere semplicemente « sì »
o « no », mentre la vera dif'ferenza in fatto di attenaibi-
lità è fra i problemi per i quali il ricercatore conosce già
la forma della risposta (« quante aziende agricole di una
determinata superficie ci sono in una data area; quante
persone abitano in un isolato cittadino, e cosí via » 34) e
quelli che comportano non soltanto il « che cosa » della
vita, ma anche- il « perché » e il « come ».

Ì?,a conclusione che se ne deve trarre, secondo Linde-
man, ,è che si ff7%
;?memetodo ?4i rjce?ca sociqle. Fino a un
7erto Qli è 7mccord'o -con í be?havi'oristi che, percerto punto
ragionÎ leggermente diverse, non credono nella esattezza
obiettiva -delle risposte a determinate domande.

33 Eduard C. Lindeman, Social Discovery, New York, Republic,
pp. îzs-m..1924, pp. î

34 Ibid.',, pp, 181-182.

Se, dicono i behavioristi, desi'derate sapere ciò che fa una
astenetevi ad ogni costo dal chiederl7o alla persona stessa.perSOna)

La sua .risposta sarà sicuramente sbagliata non tanto perché essa
non sa ciò che sta facendo, quanto "perché risponde :îd una do-, quam

rà in tiBanda e la sua rispcsta sarà in termini di « voi » e non in ter-
mini della cosa obíettiva che egli sta realmente facendo... Cosí...
Se volete sapere ciò che una persona Ea realmente, statela ad os-Se volete sapere cíò che una persoí
servare (non fatele domande) 35.

Per Ljndema.n> come per i behavioristi che classifi-
come « comportamento verbale », .1:ps-cavano

Ì;rvazjffieq'a-un-modo??dNÌ.:a'r;Jd?;m;;je.'E';Í-arrigvà
ad 'afFe"?rmare ? o déll'Z;-se;'vffiion'oe-obÎettiva,
in relazione a tutti i fenomeni di comportamento che
possono essere misurati, è superiore a qualsiasi metodo
'Îmmaginabile di interpretazione di questi fenomeni » 36.
Qu,e?34 compito? 4eìl'p:3,qrpatore. obiettit»o, « dal-
l'estern?Jo-"n'ffideman esso " è 'comp.['ìentaìe -al
coì"pìto dell'osservatore «d?gQi.nterno», o osservatore
partecipante, ed-èìTt'ìettanto '?'or'Effte; ªe poiché è ovvio
cEé ùéiù'n 'osservatore sarebbe' in grado di svolgere si-
multaneamente osservazioni aall'esterno e dall'interno, la
unica solì?ìzione è l'osservazione congiunta.

Il nome di Lin&eman' Aìssociatò piú alla teoria della
osservazione partecipante che alla teoria dell'osservazione
obiettiva; tuttavia gli osservatori inviati da Cressey nelle
tq@d4nce balls,
vali«lità Ì-'lo

yce balls, i quali controllavano reciprocamente la
vali«lità Jìe-'Toro osservazioni e dei documenti ottenuti,
entravano indubbiamente nella categoria «legli osservatori
obiettivi di Lindeman. Già alcuni anni prima, Nels An-
derson, che doveva piú tardi pubblicare un manua?

35 Ibùl., pp. 182-183.
36 Ibid., -p. 183.

. 37 Nels Arìderson e Eduard C. Lindeman, Urban Sociology, Nesv
Yor:k, Knopf, 1930.

38 Anderson, op. cit.
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La vasta gamma degìì approcci adottati dalla scuola
di Chicago non è per nulla esaurita dagli esempi che abf
biamo dato fino ad ora. Come si è visto, Zorbaugh e
Thrasher fecero uso di documenti personali; ma in qual-l'hrasher íecero uso di documenti personali; ma in qual-
che caso furono usati anche i rpsoconti,?,aì,Htq5ioBr4iici,
come nella presentazione di Tbe 'lack-RoÌler-dì -'éliff"ori

g'li ?hi, con o'
'.-roIeF » è'ùì'

, con o' s'éia violenza.-Il' libro di Shaw è la
ieQ '?di u5 giqygne?g?im?iBale
psicopatico e la descrizione dei suoi-crrmì'ni e"'de'ne'sue
espi? in una casa di detenzione, in un rijorn'ì@torio
e in una casa di correzioné. Preèédentement; 'Wil'?liam
Healy, un pioniere aèglî?-sîudi di criminologia negli StatÎ
Uniti, aveva fondato il suo libro, Tbe Individual Delin-
quent, sull'analisi delle storie d.i diverse centinaia di gio-
vani delinquenti di Chicago; Shaw non fece che svilup-
pare quest?a tecnica in longitucune facendo raccontare -al
ragazzo la propria storia.

Il resoconto biografico è la storia delle esperienze del delin-resoconto biografico è la storia delle esperienze del delin-
raccontata da lui stesso sotto forma di autobiografia, diquente

diario, o presentata nel corso & una serie di interviste."Jl «:ìtat?
tere distintivo di questi do,c,umenti, è ch.e essi debbono esse;e-remÎ-
strati in prima persona, nelle parole del ragazzo stesso, e non tra-
dotti nel-linguaggio della pers-ona che effettua l'indagine"o.

Zil

Shaw

4g;.yarte 4el ragazzo e prende???u?na serie di mismre
í sono possibilità «li.&1sifica-

epe;rp2gì -j5';EF î "rniffiim.j4'.'ques?te?Jpn5,i3iilítà.' -Qììuì-
-iajìoscritto nella form':definitivaportè'-Ì

conosceva il ragazzo già da sei an.ni, dall'età di sediciegìì
all'eítÀ-di"veíìtidue anni, Duì'ante"tutt:è "ques-to-;emp';-era
stato suo consulente, eccettuato il periodo in cui'il ta?
gazzo era nella Chicago House of Correction, ed è chia+o
che era arrivato a conoscerlo molto bene. Evidentemente

39 Clifford R. Shaw, Tb,e Jack-Roller: A Delinquent Boy's Own
Story, Chicago, University of Chicago Press, 1930.

' Ibid., p. 1.

l

l

Shaw aveva aiutato il ragazzo a organizzare il materiale,
e alla versione finale si era ?arrivati soltanto per gradi.
II primo passo era stato quello di procurare una lista
delle difficoltà di comportamento, degli atti di delin-
quenza e dei periodi di detenzione. Furono messi in ordine
cronologico e resi al ragazzo perché se ne servisse come
canovaccio per la « sua storia ». Il primo documento con-
sisteva di un breve resoconto e

noi gli facemmo notare che la prima stesura era un eccellente
sommario della sua vita, ma mancava di materiale descrittivo par-
ticolareggiato. In seguito al nostro invito a scr'ìvefe una storia
più particolareggiata, il documento originale fu ampliato fino allepiù pa
attuali dimensioni. 'I'utti i suggerimenti e gli esempi usati per
indicare il tipo di materiale 'desiderato furono tratti dalle sue
esperierìze personau 41.

Nel libro vennero pubblicate sia la versione ridotta
che quella ampliata.

Inoltre Shaw ayeya controllato l'attendibilità delle yer-

sioni fornite dal ragazzo ricostruendo la storia con dati
provenienti da fonti esterne.

Come salvaguardia contro interpretazioni erronee di questo
materiale è auspicabile che la storia- autobiografica diventi-parte
integrante della-storia deu'intero caso. Cosí lo studio di ogni-caso
dovre:bbe contenere, oltre al resoconto autobiografico, l'anamnesi
familiare, i dati medici, psichiatrici e psicologici, le registrazioniedici,

ii, offíufficiali degli arresti, offese e detenzioni, la aescrizione-delle re-
, e qualsiasi altro materiale verificabile

ità e le reali esperienze del de-
materiale supplemen-

accuratamente- il docu-
mento personale. In mancanza ai questo materiale, qualsiasi inter-
pretazione del resoconto autobiografico dovrebbe ritenersi piut-
tosto discutibile 42.

41 Ibid., p. 23.
42 IbùL.,' p. 2.
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Le precauzioni descritte da Shaw possono essere con-
siderate sujjicienti a salvaguardare l'auìenticità del mate-
riale autobiografico; r$angon.o .mttavia due domande a
cui occorre rispondere'prima -'di' poter stabilire la utiìità
di tale materiale.

La prima domanda è la seguente: fino a che punt5ì
il resoconto è riferito e interp;etato obiettivamente dal-
l'informatore. Shaw ha una-risposta diretta a questa
domanda. Sia lui che Burgess, al quale dobbiamo l'ana-
Iisi teoretica del documento biografico, í'anno una ne'?ta
distinzione fra la definizione della situazione fatta dal
ragazzo e quella fatta dalla società nel suo comple?sso.
Essi non sÎ sorpresero quin«li quando trovarono delle
discordanze fra i-« fatti obiettivi » e l'interpretazione che
ne dava il ragazzo.

$1 resoconto autobiografico è d'importanza fondamentale per
accertare gli atteggiamenti, i sentimenti-e gli interessi ael ragazzo.

-ruoloIn altre parole e:so ci rivela come egli concepisce il proprio
egli dà deuain relazione ad altre persone e l'interpretazione che

situazione in cui vive.ª È nel documento personale che-il fanciullo
rivela i suoi sentimenti di inferiorità e superiorità, i sììoi timori
e le sue preoccupazioni, i suoi ideau e la -sua 'filosofia della vita,
i suoi antagonismi e conflitti mentali, i suoi giuài e le sue
razionalizzazioni 43.

Quando ci si chiede quale sia l'utilità di conoscere
questi intimi particolari dei processi mentali di un in.di-
viduo possiamo rispondere che taìe conoscenza offre due
vantaggi fondamen-tali. Innamitutto questo materiale ci
fornisc'; la chiave per un corretto impiego dei metodi di
trattamento del caso inaividuale; in -secondo luogo esso
cÌ permette di conoscere a fondo la natura della subcul-
tura deviante a cui appartiene il ragazzo.

L'altra dornanda 'rìguarda la validità universale di un
resoconto del tipo di Tbe Jack-Roller. Rispondere a que-
sta domanda è un po' piú -difficile poiché -questa validità

43 Ibùl., pp. 3-4.

l

può essere provata soltanto amaverso la convergenza di
vari studi. Lo stesso Shaw raccolse molti resoconti bio-

graíìcì, compresi Tbe Natural..History of a De4inquem
Career e Brotbers itz Crime44. Diverse case bistories
furono costruite utilizzando dati forniti «la esperti o
tratti da documenti ufficiaIi. Uno dei primi esempi fu
Six Boys in Trouble di Walter C. Reckless 45. Ma Ìl re-
soconto biografico trova una sua giustificazione anche
come concretizzazione in un caso reale delle teorie dell'?at-,
teggiamento e del comportamento elaborate i:în un con-

testo meno localizzato. A proposito di Tbe Jack-Rolley
Burgess afferma:

Per molti lettori il valore fondamentale di questo d?-
mento non consisterà nel suo contributo alla comprensione della
personalità di Sta.nle.y o di altri..delinquent4, o dei.Jmetod.i di. tra.t-tanley

simili.;amento di casi simiíi. Per essi il suo significato più ampio risiedesignificat«
di causaneua luce che esso getta sui rapporti di causa e di efEetto fra le

condizioni deua moderna vita -cittadina e la carriera dei delin-
quenti, e suua psicologia sociale del nuovo tipo di gioventú cri-
--'46
mmaìe .

È interessante notare che lo stesso Clifford Shaw con-
siderava lo studio particolareggiato di un individuo soì- -
ÍàÌìio comé""'ùn approccio allo studio
Coíìem?ràîìEannen'tè- alla ì'accolta di resoconti- Erò,

McKay all'analisi delle « areeegli lavorava con Henry M
Jelinquenziali », un tipÒ speenziali », un tipò specìa1';E di area naturale «li?iddjpqqenziali »
siègià??si-"é-'giA ?enno come di'unò aei' concétìi più famo.si
elaborati dalla scuola di Chicago nei suoi primi tempi 47.

44 Clifford R. Shaw, Tbe Natural History of a Delinquent Career,
Chicago, University of 'Chicago P
cago, University of Chicago Press,

Press, 19315 Brotbers in- Crime, Chi-
'niversity of Chicago Press, 1938.

ª45 Walter C. Reckless-, Six Bo'ys in TroubLe, Ann Arbor, Michigan
University Press, 1929.

46 Shaw, Tbe Jack-Roller, cit., p. 296.
47 L'opera fondamentale è quella di

D. McKay, Delinquency Areas, Chicago, 1
di?Cl§fford R.?Shaw e Henry
i, University of Chicago Ptess,D. McKay, Delinquency Areas, Chicago, University of Chicago Ptess,

1929, seguita da Juvenile Delinquertcy atui Urban.Areas, Chicago, Uni-
vetsìq oí Chicago Press, 1942. -Vedi- anche Correlation o7 Rate of Ju-

13
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Il metodo usato era queuo di localizzare gli atti cri-,/ 1l metodo usato era queno di localizzare gli atti cri-
.. minali segnando su una carta di Chicago il luogo «li. re-. luogo....i

il Tuogosj?4ema ?g????.?.???aeìin?q?te o, in qualche caso, iì Tuogo? ?aove

l
era avvenuto""'ícrimffie. La carta a nube di punti cEe ne

i corretta in relazione alla densitàtava veniyi

della popolazione,-in modo che l'incidenza dei delinquem:i
in ogni area risultasse proporzionale al numero deÎ gio-
vani che erano nell'età-presa in considerazione, diciamo
dai dieci ai sedici anni.

Con questo metodo si poté accertare che l'incidenza
di delinquenza era notevolmente piú alta in cert?e? a?ree che
vennero-chiamate úre'e delirìquenziaLi. InoltFe-H riuscí a
4inì.os'gì??ffl"'î'faí'4'?'?&?? è ?inyéjpi§?@íè pro-
" "-".""'- a '-'-??:-.

irzionale"alla ?tanza dal centro della cit?tà, e-? le
'?za pres?ri sintomitaSS0aree

di disorganizzazione sociale: alto-numero di assistiti, di
trasferimenti, e di suicidi. Questi risultati rimangono va-
lidi anche se i cerchi concentrici attorno al cenEro nelle'
aJtre città non sono cosí regolari come sembra che fos-
sero a Chicago, e anche se i criminologi moderni sono
meno propensi ad accettare la correlazione fra classe so-
ciale e attività antisociale di quel che fossero i pionieri
dell'analisi ecologica della scuola di Chicago.

Uno dei prerequisiti dello studio comparativo parti-preri
dellecolareggiato delle dÌverse aree della città è-che esista una

analisi adeguata dei dati demografici. I sociologi della
scuola di Chicago poterono avvantaggiarsi del fatto che
in molti distretti il- Bureau of Census affetma un'analisi
secondaria del censimento «lecennale prendendo in esame
zone limitate della città. Nel caso della città di Chicago
furono effettuate settanta di queste analisi in occasione
del censimento del 1920, e settantacinque in occasione

venile De4inquency witb Certain Indices of Community Organization
and Disorganization, in «Publications of ªthe American Sociological
Society», vol. XXII (1928), p. 175; e Social Factors in JuveniLe Delin-
quetu:y, National
Washington, 1931.

', National CommissÌo'n on 'Law Observance ana Enforcement,

i

l

l

j

í
l

i

del censimento del 1930. I dati di queste analisi poterono
essere utilizzati per un gran numero di studi- sociolo-

:,: 48
gící

Un esempio dell'utilità di questi dati è dato da %k-
less"g, che si occììtíava dell'incidenza della orostituzio-less49, che si occupava dell'incidenza deua pr2.stitì;o-
né n.eua città di Chicago. Reckless iniziò la' "sua i'nda-

Í')2'2'a'e'-nÌ resentò il primo rapporto comegîne
tesi di laurea all'Universitm di Chicago. Fino -a-quell'anno
egli non aveva potuto consultare i dati in possesso di
varìe associazioni imeressaie al problema del vizio orga-
nizzato e aveva dovuto fare assegnarrìento quasi esclusi-
vamente sulle statist?iche ufficiali.-Piú tar«li, -in occasione
delìa stesura di Vice in Cbicago, gli fu concesso di utiliz-
zate questo mateffl i i dati integrarono le stati-
stiche uffieiali.

Negli studi ecologici della scuoia di Chicago le set-
tantacinque zone del censimento del 1930, che coprivano
l'area dell'intera città, furono rifuse e ridotte a settanta
in modo che i dati dei censimenti ael 1920 e 1930 potes-
sero essere confrontati. Contemporaneamente furono con-
sultati i registri del « Committee oí Fifteen » il cui com-
pito era quello di indagare sui centri del vizio per poterliqui

. 50
e.éliminare5º. Furono analizzati i dati riguardanti gli an-

ni 1910-29 e si prese nota di ogni luogo in cui glÎ inve-
stigatori avevano trovato prove -dell'esisienza di prostitu,
zione commercializzata. In tutto, durante quesìi-anni, si
erano potuti contare ben 1.895 di questi luoghi. Con
questo procedimento si poté dimostrare che i centri del
vizio erano distribuiti molto irregolarmente: in effetti essi
risultarono presenti soltanto in trentotto delle sett?anta
zone del censimento, in ogni singolo anno i centri del vi-

' L'Ufficio Censimento del Ministero del Commercio degli StatJ
Uniti ha pubblicato un utile opuscolo, Census Tract Manual, ch; traccia
la storia deuo sviluppo dell'analisi dei censimenti negli Stati Uniti e
una Annotated BibLio'grapby of Census Tract PubLications.

49 Walter C. Reckless,-Vice in Cbicago, Chicago, University of Chi-
cago Press, }933.

" IbiÌ., p. 13.
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zio furono trovati soltanto al mass?imo in ventiquattro
zone. Inoltre molti casi risuìtarono isolati e soltanto se-
dici zone furono classificate infestate dal vizio per il fatto
che esse possedevano in media almeno un centro ogni
anno. Restringendo ulteriormente ]?a distribuzione, Reck-
less trovò che le dodici zone maggiormeme infestate, con-
tenemi il trema per cento della-popolazione, ospitavano
il 96,3 per cento dei centri & vizÎo-organizzato dal 1910
al 1929.

In quegli anni a Chicago si avevano rapidi mutamenti
della popolazione, e un confronto dei dati regis.trati al
tempo del censimento del 1920 con quelli-registrati
dieci anna clopo dimostra che si erano verificati dei-vistosi
mutamenti neua distribuzione. Una delle zone, Grand
Boulevard, alcuni isolati a sud del Loop, era sÌita dal
settimo posto nel 1920 (18,67 centri del vizio su cen-
tomila abitanti) ?al primo posto nel 1930 (100,33 centri
del vizio per centomíla abitanti).

Il passo successivo fu determinare se esistesse una
correlazione regolare fra l'inci«lenza dei cerìtrì del vizio
ed altre caratteristiche demografiché rivelate dai dati dei
censimenti. A(l esempio, era stata avanzata l'ipotesi che
questi centri avrebbero dovuto essere più numerosi nelle
zone in cui il numero degli uomini superava notevolmente
quello delle donne. Aua prova dei fatti risultò che men-
tre nel 1920 una forte preponderanza maschile o fem-
minile nella popolazione locaìe era associata con un alto
tasso del vizio, ciò non accadeva piú nel 1930. Questo
mutamento fu ritenuto una conseguenza della dispersione
delle case del vizio dalle zone centrali della città alle
zone periferiche. Conseguentemente fu avanzata l'ipo-
tesisÎ che ia correlazione fra un alto tasso di vizio e
una forte sproporzione nelia distribuzione dei sess'i fosse
spuria, con le -caratteristiche demogtaíìche deue zone se-
micentrali come variabile interveniente.

l
«
l

l

l

I

l

«

l

Si dimostrò che i tassi del vizio erano positivamente
correlati con alte percentuali di adulti e basse percentuali
di bambini nella 'popolazione. Questo fatto era connesso
allo scarso numero di bambini 'nelle aree socialmente di-
sorganizz?ate delle camere di affitto, quali le aveva dei
scritte Zorbaugh, poiché l'analisi dimostrava anche che i
tassi ael vizio erano negativamente correlati con la pro=
prietà della casa. « Essi ìndicano aree in cui manca la faî
miglia o in cui i legami familiari sono pratiè?ente irìe-
515

denza fra un'alta incidenza di immigrati bianchi e un-alto
tasso di vizio. In effetti, il vizio era concentrato nelle
zone che avevano la percentuale piú bassa di immigratil.

Reckless confronta quindi i tassi del vizio con altri siní-
tomi di disorganizzazione sociale: violazioni delle leggi
sugli alcoolici, casì di malattie veneree, criminalità adulta
maschile, delinquenza minorile, povertà e divorzio. Le sta4
tistiche, riguardaniti tutti quesri punti, riferite al luogó
dell'infrazione o all'abitazione «lel trasgressore, furono
tratte da varie fonti: docurnenti federali per le infrazionj
alle leggi sugli alcoolici; documenti ospedalieri per le ma-
lattie veneree; inairizzi di casa di carcerati (raccolti d@
Shaw) per la criminalità adulta maschile; registri dei tri-
bunali per minorenni per la delinquenza minorile (ma-
schile e femminile); registri degli enti di beneficenza pe;
la povertà, atti dei tribunali per il divorzio.

Apparve chiaro che c'era una certa concentrazione di
questi indici di disorganizzazione sociale nelle aree «lel
vizio, ma che questa concentrazione non era affatto cosí
totale come nel caso delle case del vizio. « In altre parole,
quasi due terzi dei maggìorì problemi sociali «li Chicago
cadono al di fuori deue-piú importanti aree deî viziò della

51 Ibid., p. 183. l
52 Ibùl., p. 188.

l
l
l

l
l



172 La ricerca etnpirica irì sociologia

città » 53. In alcuni casi, in particolare ùel caso della delin-
quenza minorile, la correlazione col tasso del vizio era
praticamente trascurabile.

Vice in Cbicago illustra un tipo di indagine moltoVzce m Lb'?cago fflustra un tipo di uìdaglne molto
diverso di queuo di Tbe Jack-RolLer di Shaw e perfino «ii
Tbe Gang di Thrasher. -Tuttavia costituisce un esempio
caratteristÌco della produzione delìa scuola di Chicago,
come è dimostrato "in altri due libri famosi: lo smdio
della distribuzione ecologica del suicidio di Cavan 54 e la
piú ?ente indagine sulla distribuzione delle malattie
memali di Faris e Dunham 55.

Questi pochi esempi illustrano la v@sta gamma «li tec-
niòe di rìcerc%borate e sviiuppate7 'iìsò .em

.uposservazio?ne parteci5ante, 'nuóìe) 4ylluJ.:ì&LVatìsìll'=- paLLsì-lpa----> -- --=

ì. PEi î?;4-,4ff?yontòìrme

lo-ffi'ffi&ò "i't'?ema?«mooi dev4ami aventi caratteri-uppi deviami aventi?c4r?@
;5 '.-']:ìofioes C lees e le taxiantiSlSi

54i4. Póiîè I"i@éîìo" -pí c?aíatteristico della serie di ètìidi
dellà scuola di-Chicago è dato dal fatto che l:e?lemegto
unificatore è dato dal-campo di interessi giuttost«? «?he.
iétoi 'Ci';3; cEíè-'?maggffi'r"ente"aÎstingue -la -scuola di Chi-
cago da ogpi altra scuola s4joíl6-"iéa='- "'ir iìiò i'piccato in-
?r gli stìidi 'èéológ;:i-, ií-sua fiducia neT'-p4??àz e 7

per?l,.ie la t:er?ricag?p4
v'???.iazione e il ra íc -îsmo stranamente -accompagnata da
una gtarì e capacíta ì comprendere a ricc ez;

:éJ' ?""-'iìrr;a?. Ne?gli ultimi
i frutti dell'e?ità di Chicago sa-capitolî di ques'

ranno messi costantemente in evidenza.

53 Ibùl., p. 232.
54 Cavan,-op. cit.
55 Robert E. Faris e H. W. Dunham, Mental Disorùrs in Urban

Areas, Chicago, University oí Chicago Ptess, 1939.
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Capitolo quarto

La vita în una piccola città

Anche per uù sociologo uno degli studi piú interes-
santi e importanti può essere la ricostruzione dello svi-
luppo del pensierú di un individuo. Il tema centrale di
questo capîtolo è cosmuîto dall'analîsî-dî due hbrí che
esercîtarono una granaíss.ima înfluenza, ma c'è anche un
te@a? qecoq4@Oo: la sto,;ia di Robert pJ. l'uomo che
affrontò lo studio di -MiaaÍ;'tThwn-n'el 3 e che,
dopo avcr approfondiÍo-"l;"-proprie-'-èonoscenze ed espe2
rienze, a distama di dieci??jpn?i, ritorpò ?a MjdQejo?wn
pe§ ir§ppi?4 , .%jioiofl

Robert S. Lynd nacque nell'?ndiana nel 1892 e al-
l'età di tredici anni si trasferí a Louisville, nel Kentucky,
dove il padre lavorava come impiegato di banca. Studiò
alla Princeton University dove ottenne il diploma in let-
tere e quindi, avendo -l'intenzione di divenire ministro
del culto presbiteriano, passò al Theological Seminary
dove ricevette il diploma in teologia. QualcFìe tempo dopo
gli Stati Uniti entrarono in guerra e Lynd si arruolò nel-
l'esercito americano.

Nel dopoguerra, all'inizio degli anni venti, Robert
Lynd e H.?????elen,3?ug??????moglie e collaboratrice, lavorarono al-
1'I@3ti'H€e . of?.7 Sociai? @nd.??Reiigipus Research il cui pro-
gramma comprendeva una indagine sììla pratica religiosa

1 Robert S. Lynd e Helen M. Lynd, MiLlletouìn, A Study in Con-î Robert S. Lynd e Helen M. Lynd, MiLlletouìn, A Study in Con-
temporary American Culture, .New York, Harcourt, Brace, 1929. Mid-
«lletown -in Transition: A Sttày'in Cultu'ral Conflicts, New York, Har-
court, Brace, 1937.
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@ tribú, come unità sociale e biologica, e nei suoi studi cerca dibiologics
'umonità 'mettendo a confronto que-ttiya dell'arrÌvate a una prospeí

Quali cste comunità. Quali che possano essere le insufficienze deu'antro-
pologia,? essa raggiunge? un notevole gra?do ?di obiettivit,a ;oiché gligrado di obiettività poi

ia dei loro studi, degli?logi son6-, per la natura stesS; dei loro studi, degli « estra-
?tudiare se-stessi con gli occhi di un estraneo -costituisce

: scìenze sociali, e può
le, ma gli autori di qui
superarla affrontandó lo

darsi che
sia insormontabile, ma gli autori dÍ questo libro

6anno fatto un serio tentativo di studio di
una comunità americana allo stesso-modo in cui l'aì'í'tì'òpòlogo àT-Iªantropologo 3;

il lójò' <îé'to confr8ì'ít'a' lo'stuíaió di- ùrìà' triEú iìjiìì'ìîti'Vì:' (Xì€gt6' è il ì6iò'eéF;3ì"coò-
trîbuto, un es?perîmento non solo nel metodo, ma în un nuovo
caínpo, l'antropologîa socîale della vîta conterrîporanea"?

Malgrado l'audacia di questa affermazione, si avverte
in Wissler il timore che MiLlletoum potesse essere ac-
colto dai lettori senza grande entusiasmo. Sembra che
Lynd e ì suoi collaboratori, il cui ptogetto iniziale di
studiare le pratiche religiose locali si-era andato via via
espandendo,-trovassero estremamente difficile compendiare
in-un unico rapporto le molteplici istituzioni e attività di
una comunità moderna, e che -anche dopo tre anni che la
tìcetca sul campo era 'stata completata essi non fossero
del tutto soddìsfatti della loro opera.

Nella introduzione a MiMLetoum i Lynd scrivono:

Nessuno piú degli autori è consapevole delle insufficienze del
rapporto: mancanza-di dati adeguati-in alcuni punti e frequentii adeguati-in alcuni punti

Inoltre, la ricerca sul cam1diseguaglianze di metodo. Inoltre, la ricerca suÎ campo fu-com-
pletata-nel 1925 e nel frattempo'gli autori hanno modificato al-mpo ' gli

'indagine fosse intrapresa ora l'operaffini Îoro punti di vista; se l'ipunti
ntereblibe cettamente tante manchevolezzes.non presenl
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in .una piccola città di provincia americana. Per diversi
moiivi che sàranno spiegati piú' olére, la città ptescelta
per la ricerca fu Mgqiemnel,i:%nài.

Quando si cominciò ad esaminare il problema della
scelta dei fatti che avevano attinenza con -lo studio della
vita religiosa in America, la ricerca attrasse l'attenzione
del professor Qark Wissler dell'American Museum of Na-del Pl
mral History.'N;-suoÍ"studi =sugli-Inmani -delÌ'America
settentrionale Wissler, che era un-aptropolo?go, si era inte--aptropolo?go,

ile-e delle ppratiche reli-ressato particolarmente delle re4go:
giose di-quel popolo. Al tempo Ín cui Lynd stava conside-
rando il problema di un'adeguata base sÎstematica di prin-
cipi e pr;supposti, Wissler stava per pubblicare Matz-aml
Culture2, in-cui presentava una-classificazione divisa inyvìùùvy4.; , ììx yut yìyos-ìutava uxìa yìaooìììyabìsììì=- ?vì.ìa -=-
nove voci, comprendente tutte le attività di qualsiasi- cul-
mra. Quasi contemporaneamente W. H. R. Rivers! nel suo
libro intitolato SocÌaX Organization 3, prese6tava "una clas-
sificazione divisí in sei voci, che fu quella che Lynd deciseoci, che 'Eu quella che Lynd «

Wissler che Lynd derivò ildi adottare.-Ma fu' da Wissler che-Lynd derivò il prin-cipio "c'he','aco'me lo s'tudi'o"'de'Ìla 41%- uJ ?I?J ul-1 1 V - - p- 1---

religione primitiva esige
rimitiva 'in i3at4i ,i" Su9iunà conoscenza della .societA primií

aspéttî, cosí pure îl metodo e l'approccio aelPantropo-aspati,
lógia S(ociale possono 'essere. legittirnamente applicati .allo
studío della relígione amerícana nel suo ambiente totale

-' Alcuni anni "piú tardi: quarìd:? MiMletoum stava-Úer
essere pubblicato, Clark Wissler fu invitato a scriverne
la prefazione. Egli scrisse:

Cosí, questo volume non ha bisogno di alcuna difesa; esso
si presenta-per ?quel che è: un tentatrvo sperimentale di affron-' quel che è: un tentatrvo sperimenl

di una comunità americana secondotare lo smdÌo di- una comunità americana secondo i metodi del-
l'antropologia .sociale. Per mollta gente l'antropologia non è chetropologis

selvaggi,una massa-di informazioni curiose ;ui popoli seÌvaxgi. e ciò è veroí popoli si
parte dei'in un certo senso poiché la maggior parte dei suoi-studi riguarda

i popoli meno civÌlizzati. Ciò che non si comprende è ch; l'an-
tropologia si occupa delle comunità umane; prende la comunità,

9C?lark.? Wissler, Man aml 'Culture, 'Neìw York, Cromwell, 1923.
Or54anization, New York, Knopf, 1924.3 W. H. R. Rivers, Social Or54anization, N«

Piú tardi, neua prefazione a MiMletown irt Transi-
tiotx, Lynd scrisse:

Nel caso di Midr:lletoton furono tre anni e mezzo di lavoro
estenuante, in uno stato d'?o in cui l'entusiasmo si alternava

' Mùldletown, p. VI.
5 Ibid., p. XI:
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faticosamente daua primaal disgusto, mentre l'operapera procedeva
quindi alla verìalla verifica e controveri&a e-final-stesura alla revisione e

mente alla stesura defiíìÚiva nella forma piú concisa possibile peì
poter essere pubblicata6.

Ma se talvolta gli autori avevano disperato, la loro
mancanza di fiducia-non era affatto giustiÌicata poiché 3%
libro ebbe un successo immediato. Nel 1929 ne furono
íaE€e'?-'rÌ-sta'ffipe. MùldÍetoton era riuscito a stabilire « i
fatti » riguardanti una piccola città americana. Quasi dieci1. Quasi dieci

.incIffi- Leìisanni prima, in Main Street, e 'in Bab%tt.,?S
avéví-'EaE5- '?uría sati'ffia feìóée?ía-e deìretbos
l'u?""d'àff?a?a "5TccoTa-ciEiN-amir'íèírìm."'Im sèvera

eEl6n' mv6va'già min'at'ò"an "uì'í-quarto di secolo
le più radicate convinzioni del popolo americano, e ben-
ché l'economia del paese fosse ancora fiorente, la grande
depressione era già neu'aria. Fu in questo momento che
apparve Middletoum, la.?p?r?i?ma descrizione ?scientific.a e
otaettiva della vita? .a3- giJi3'7P'er-Ta"'-píima
voTta" I':?erìcaHo'-meaÌ'6 -po'teva -'F?chiarsi in que-
st'opera priva di toni drammatici e «li Ìntenti riformistici.

Inoltre, diversamente da molti libri di immediato suc-
cesso, MiMletoton fu accolto con entusiasmo anche dagli
studiosi. Il suo successo stimolò la richiesta di altre in-
dagini deuo stesso tipo. Nel 1930 W. F. Ogburn, presi-
dent?e deua American Sociological Society, dedicò .il suo
discorso yresidenziale a questo argomento. Da ogni parte
si chiedevano altri dati sulla società americana, anche se
poi non si riusciva piú di tanto a spiegare il valore di
questi dati. Lynd stesso venne nominato segretario ese-
cutivo del Social Science Research Council. Questo orga-
nismo era stato fondato nel 1923, e nel i924 fu eretto in
ente pubblico col compito di coordinare le attività degli an-
tropologi, economisti,-storici, stìxliosi di scienze politiche,
sociologi, psicologi ed esperti di statistica. Suo scopo
dichiarato era, ed è, quello di progettare, promuovere, so-
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stenere e sviluppare le ricerche nel campo sociale. Quando
Lyn«l fu nomÌnato segretario esecutivo nel 1930, non
esisteva ancora la vasta gamma ai fondazioni disposte a
patrocinare la ricerca, e 3Í Social Science Research Council
'Eu impiegato dalla Rockfeller Foundatiòn come agenzia
per la distribuzione dei fondi destinati alle ricerche so-
cìali. Anche per questa ragione la posizione di Lvnd nel
Council avrebbe potuto essere di grande importanza e re-
sponsabilità se egli in seguito non avesse -scelto la car-
rìera accaàemìca.

Come si è detto, nel campo delle scienze sociali Lynd
era. un autodidatta; maìgFaa6'-èJ"nel 193i, Ta"'Coluì'5b.g

ad-occupareªla cattedra di ;ioloji'aÍpiJ!gi
sorvolando suue sue insufficienze formali; ciò torna-a
credito sia di Lynd come studioso che della Colunbia
University come istituzione accademica.

La cattedra di sociologia della Columbia University
era stata creata nel 1894 e da quell'anno :fino al 193Ì
era stata occupata da Franklin -H. giddings. Quandoidd%s.

í, e beniGiddings morí -aveva settantacinque anHi, e bencha fosse
stato un insigne smdioso e un-precursore del metodostato un .însîgne smmoso e un precursore del metodo
scientifico, negli ultimi suoi anni la sua attività era note-negli ì

caduta.volmente scaduta. Per di piú, secondo Harry Elmer Bar-
nes 7, egli era un insegna'nte discontinuo eªun carattere
difficile, cosí non era riuscito a crerìre una équipe di
studiosi efficiente come quella che Small prima,- e-Park
piú tardi, avevano creato a Chicago. Infine, ;ebbene avesse
mcoraggìato l'applicazione del metodo scientifico alla so-
ciologia, Giddings non si era mai impegnaìo neUa ricerca
empirica. E benché l'arrivo di R. M. -Mac Iver avesse raf-
forzato la scuola, non c'era ancora nessuno che avesse
una reale esperienza & ricerca sul campo.

La catte«lra di sociologia a quel tempo faceva parte
della facoltà di scienze politiche -e il comitato incaricato

6 MiM)etou»n in Transition, p. IX.
7 Harry Elmer Barnes, An Introduction to tbe History of Socio-

logy, Chicago, University of CMcago Ptess, 1948, p. 764.
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della nomina era formato dai rappresentanti dei vari corsi:
storia, economia, amministrazione, diritto pubbìico e so-
ciologia. Sembra che i sociologi desiderassero nominare
un teorico, mentre i rappresentanti degli altri corsi rite-
nevano che ci fosse bisogno di un esperto in ricerche.
Prevalse l'opinione di questi ultimi; ma una volta d'ac-
cordo su questo punto rimaneva il problema della scelta
della persona adatta. Benché Mi«ldletotnrt l'avesse reso fa-
moso come sociologo, Lynd non aveva ancora ottenuto
il dottorato in filosofia; la facoltà decise saggiamente di
concederglielo sulla base di queue parti dì-Middletoton
che erano incoptestabilmente opera soltanto sua, e nel
1.831 Lynd fu nominato profess'ore di sociologia alla Co-
lumbia University.

Il contributo immediato ai Lynd Eu un rinnovato in-
teresse per i problemi contemporanei: la famiglia mo-
derna, il consumatore nella moderna società americana,
e cosí via. Inoltre egli svolse un'opera d'incoraggiamentoegli svi

infrontie di stimolo nei confrontj clei giovani laureati: Lundberg,
Komarovsky e McInerny dovevano iniziare allora il loro
studio sul tempo libero nella Westchester County. Ma
l'apporto di Lynd Jla Columbia non fu senza contropar-
tita; ínfatti, pér la prima volta, in quegli anni Lynd fu
espqsto alla influenza di un pensiero teorico tìgoroso. Fu
durante quel periodo che Znaniecki trascorse due anni
aua Columbia University come visititxg professor, e Lynd
poté arnmirarlo sia 'per -la sua grande esperienza come ri-
cercatore che per la sua padronanza della teoria. Da Zna-
niecki Lynd apprese che era impossibile distinguere due
tipi di sociologÌ: il ricercatore che raccoglie i-fatti e il
teorìco che sistema questi fatti nella teorìa. Soltanto al-
lora Lynd uscí dalla sua posizione di rozzo empirismo e
si rese conto che l'indagine sul campo andava condotta
da una posizione teorica aggiornata.

Nel -frattempo la grand; depressione stava lasciando
la sua impronta sul pensiero occidentale. Come vedremo,
Lynd aveva quasi istintivamente diviso le famiglie di

MiMletoum in due gruppi, che egli chiamò « classe Iavo-
ratrice » e « classe deglÎ -affari ». "»embra che i Lynd non
fossero stati influenzati da Kaîl Marx nel decÎdere di
adottare questa classificazione 8, ma piú tardi, nel clima
degli anni trenta, essi lessero con grande att'enzione gli
scritti di Marx ed Engels, e dopo questa lettura essj co-
minciarono a rivedere il loro pensiero suua comunità
americana e a concepirla in Eermini «lella sua struttura
di classe e deu'azione dei gruppi di pressione.

L'occasione di applicare le-nuove teorie si offrí adi applicare
quan'ao fu ciLyn4 qel. .19."p5, quan'ao fu convinió- a' jirornare qJ.gíd.dle-

town pet constatare come la cîttà era rmscîta a superare
gí'i-anní della depressîone e fino a che punto la congumtà
era mutata. Egli arriv8 -a Muncie nel giugno del 1935 con
cinque assistenti; in questì -occasione la"mogli'e non par-
tecipò direttamente alla ricerca, benché fosse-coautrice-del
rapporto che ne seguí. Le ricerche questa volta durarono
molto meno che nel 1924-25: il lavoro sul campo im-
pegnò la decima parte delle giornate lavorative necessarie
per la prima indagine, e il-rapporto íu pubblicato due
anni dopo l'inizio aei lavori (in- -confronto-ai cinque anni
del primo stìxlio).

In Mid«lletown itz Tramition Lynd espresse tutte le
sue preoccupazîoni ai evange!îsta mulîtante neí confrontî
deué" iaùchèvólezze' aeua "'societÀ?îetà amerícana Egícon-

el prímo stìxlîí sostîtuen?doVu""'parti
:ò""Ia" 'frí

strutturaSeffi e

però ?a fredda e d.ístaccata « rícerca deî fattí » con una
savera denu.ncîa delle fontí del potete m quella che e71î
c6ììsideràva' tutìora' una tÍpicm"città american'a.' - '-'-"-"-'-'

0- nl primavera' del " l'j'j'g' .íl -éécóì'ìdo volume
fu completato, Lynd k invitato dalla Princeton Univer-
sity a tenere una serie di conferenze, le Stalford Little
Lectures, che irono poi pubblicate col titolo Ítxowledge

8 « Comunque non ci sono riferimenti a Man in MiMletown, e da
testimoniarìze sÎcure noi sappiamo che gli autori non avevano' lettogli autori

lìbto » (Cinulla di Marx prima di terminare il loro nbro » (Cit. in una recensione
da Hans L. Zetterberg, in « Am. Soc. Review », 'XXII (1937), p. 768).
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cune ipotesi assurde ». Si ha la sensazione che egli sia
deciso-a dirffiostrare ai suoi lettori di essere uscito «lal-
l'età de41'innocenza e deu'ingenuo empirismo per raggiun-
gere l'età della maturità in-cui si è-in grado di affron-
tare a un alto liveuo di astrazione il dile'mma fondamen-
tale della società moderna. Le sue idee costituiscono una
sfída altaí'nente stimolante ai p;H'i(?-aéllà"""'-soèiEtà ììe-

:-'-'-rìécess%;à?,,,?«3i?-.34r4. paggìgÍ?6:.optríricana mí !í?,, @aggigr?.cop.trqllo...? e
sociale per facilitare 'ilàì ìírìa.íaggìore pi;ifi5?azi;ne,'

raggmngímento-aeî -fini-umam della vîba, necess4tà dî
esreìíae'ì'é-"'lí'-re-altà "dellí"'dèìíóèFi'í gove"m';s ne-
cessità ar è's;ìmm«re-Krte'rît'mefit-e -ìî-'ìosìùií"a=j ?conflitti
di classe; necesìíìíÈA" a'í-s-óstiEuire-u-mTto-'aeÌla eguaglianza
indiiffuale coff 'îà 'Ee;ìTià dèlrè@iìfiglìàùì'à"&.ì'-'5óÉàÎ6ìlìt'a;

:éfiéF'éòmí6 deu'irrazii spontanea e Crea-necessÌí

tíva 'aeîla natura umana, necessîtà- dî riesamunare le basi
de.ueaucaìîòììé p§j?ìórare; 'necessità di trovare 'un s6s'titutodellªeducaz4one P9?Pº1
modernó"-'alla -'ffiorenimorente realtà della religione, trB«iizipnale;
necessità di edíîcaì una cultura che respìnga la inevita-
bilità de?L4a.gpqrra; necessità -a rrs'ivèré' -pFó'61emi della
vita .urban'a';-necessità di favorire i mutamenti; necessità di
rimfflovere gli ostac:oìi-aìrappìicazione"'fflí îltÌÌ'Sure preVen-
tive da parte deijiiologi.'

Questa lista è forse ormai parzialmente inattuale, tut-
tavia contiene un programma politico che qualsiasi pro-
gressista, verso laTfine degli anni trenta, sarebbe stato
disposto aà appoggìare. Essa non presenta qúindi aspettidisposto ad appoggìare. ffssa non presenta qúindi aspetti
particolarmente sorprendenti; ciò che invece sembra meno
giustificabile è la forma in cui è presentata. Ognuno deiè prei

idottododici punti è dapprima introdotto come problema, e
dopo che il problema è stato brevemente discusso, esso
viene rienunciato nella forma di ipotesi.

Per esempio: «vipotesi: è possibile edi&arg una cul-semp.io: «L'zpotest: è possîbîle edîhcarè una cul-
elimira la necessità e la possibilità di una guer-tura che

ta» 11. Il fatto che ognuno di noi, a meno che non sia pazzo,
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for Wbat? 9 e che gli offrirono l'occasione di dimostrare
quanta strada egli -aveva percorso da quandío era arri-

vato per la prima volta a Muncie nel gennaio del 1924.
Nel capitolo iniziale egli afferma:

Nelle scienze sociali contemporanee ci sono due tipi di orien-
gruppi:tamenti, che determinano una disipne

duè lavoîgli studii
dizioùe '-i

osi e i tecnici. Ambedue layorano nell'ambito di una tra-
ªdi libera 'Thndagine intellettuale; ambedue presumono che

ìve attività nel com-ci sia continuità e attinenza fra le loro riSpettiì
realtà e:pito comune di esplora.re l'ignoto. In reaÍtà essi ter;4or4.oesplorare l'ignoto. In reaÍtà essi tendono..sempre

lo studioso trascura troppo spesso la realtà imme-:tu4ips.o Frascura !!ºPPº spqsso'?la"re.alípiù. a diìtvergete; lo s.tudxps.o trascur,a tpoppo spqsso?la re.altà îmme-
entre il tecnicq accetta troppo spesso una definizione deidÍaia"ienl

problem4 troppql@pgusj"a e"éíe"'-tien"-conio"esansivffienie
situòziÒne immedÌata ÌÒ.-
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Egli continua sostenendo che è possibile evitare siapossibil
deye es:l'uno-che l'altrp..erro?ye; il sociologo aeve .essere ì'n grado

(I1 uìteressarsî deí problemî-pratîci ímmedíatî elevanaolî
contemporaneap;ente ad un pîú alto ordîne & a?strazione
un-modo da sîtuarlî ín un sîstema concett??meno tran-
sitÓrio.

Ma nelle conferenze di Prînceton, e nel libro che?n5.
aerivò, Lynd doveva assolvere un duplice compito. Egli
aveva 'di ºfronte un udi;orio composto in gran parte di
gente che non aveva nessuna fiducia nella capacità delle
';cienze sociali di contribuire sia al progresso delle scienze
che a queuo degli affari pubblici. Nello stesso tempo egli
parlava a un circolo piú -ristretto ai specialisti cosí assor-
biti nelle loro particolari discipline - storia, scienze po-
litiche, economia, sociologia, 'mntropologia, psicologia -ìpologia,

le contî«3a non avvertire' le dina'miche e le contraddizioni della
cultura americana di quegli aíìni.

Lynd dedica l'ultimo capitolo di K'ìzowledge for
'TX'ba;?--alìa -presentazÌ:one di-ciò che egli 'a-ennisce «ªal-

9 Robert S. Lynd, KnouìLer:Ige for '!X'bat?, Princeton, N. J., Prin-
ceton University P'ress, 1948.

10 Ibiri., p. 1,

I
i

l
i 11 Ibid., p. 241.
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desidera mettere fuori legge la guerra sìgnìfìca che Lyndguerra s.igmìíca cìie b'y
equilibrata che <?ritichi lenon troverà nessuna persona

'sue' aºspi;;ronÎ-. -M;-condÌvidere 'i suoi finj non?s.ignifica
;ccetta're 'Ì'idea- che 'e:'ssi costiììiiscan'o-de,]l%<: 'ip'pje-sì,"'Si po-
trebEe chîedere con qualí mezzí pratîcî, a meno dí non

. -benevola 4itta-con4uiitare il mondo -péi instaurare 'una benevola 4itta-
trebEe sperare M dìmostrare la va-tura-, ùî 'sociologo pòtrebEe

li'Thità "o-'lamfaÌsit"à-dÍ-q;esta'ipoíesi ne'lin íòíìíìà iì'í"'cui è
;tata enuncia'ta.-'IE -chia'ro che'i dodiei punti di Lynd non
cos'tiffiisconó una serre di ipotesi' vè.ìTfiéaT;ili,' n{' @ossono

. Di'versa-essere consídeFàtì' come'
me;íé-"dà'mlÌ-:élementi «-ostitutiùi"d=uî"t«ffla - anomia,
'àÌ;;rganizbzazi';neJrio;ganizzazione, i quamo desideri - i
;:ntibdi-Ly;d-Ìn ffettÌ non sono affatto delle astrazioni
'ma-sono p'iuttosto generalizzazioni di fini politici.SOnO pluttOSt0 generallZZaZlOnl al Illll pUllLlLl.

Le conferenze di Princeton del 1938 e il ?gbro che ne
seguí-ebnero una Ìmmensa influenza e contribì?ìirono in-
du"bbiam;m:e . al-progresso delle scienze sociali anche se
';"qu;---tempo-non 'Hìuscirono a realizzare la sintesi fra

- - ªª- '- 1ª 11 Lìlì???. ? Jì.il c"ontribu-tor-«iell'uomo ai studio e quello dell'uomo d'a-
zione.

Metodi d' indútg,ine.

Passiamo ora ad un esame particolareggiato di que-
sti libri':aiª-Lynd su « Middletown ». Il lavoro sul cam-

i e fu comple-po per MiMletowrt «lurò aiciot5o mesi. e 1
+-+- rìpl o;iia'nrì Ael 1925. Se?í auîndi un"tato"rìel-'giugno-aeÌ 1925. Seguí quindi un lungo pe-tdcu iici 6ìì?q5ììsì y-- - - --. - -b - 1----- . ?t;csAcs íli gestazione: la orefazione fu scritta soltanto nelriodo di gestazione; la prefazioí

. Cosí, nel com-:,i.,.o del 1928 e ªil libro uscí nel 1929gmgno deì ì'mì e ìi íìoru u:ìci ììcì ììt-i. sì,ìJ., ++ -.---nipqqn trascorsero circa cinque anni dau'inizio delle ri-plesso, t?orsero circa cinque anní
cerchq,he al a pu ca;aone e í ro

NWdletowrt rappresenta il prímo caso, nella setíe deí2 etoum rappresen a ,
lavorí gesî în-esame in questo bbro-, în cuî glí autorí

1 ---.-J,1ªd;sc;iziqp'e-c'ÍmpÌeta- "e è<ís<,ie?n<íosa.'.delpres5ptgno.. .una deS9rl
materíale da loro usato e deì metodí ímpîegatí per rac-

coglìerìo. In Tbe Polisb Peasant e nei lavori della. scuola
&"Chìcago è possi6ile estrarre questi elementi dalle note
e da altre fonti casuali, ma nel -caso di MiMletown, che
contiene una concisa appeîîdîeè' ai '?:iúqùe pag$é-'i2n ?cui
si descrivono i metodi-usati, tutto è chiaro e'a esplicito.
Ìn esso si descrive come all'inizíò dél 1924 un gru'ppo -di
persone
studiare

voro i coniugi Lynd e i loro due assistcnti non avevano

;aìerial'e- nºei-terminri deÌe -;ei -maggio'rr -attività -proposte,
nessun programrffa prefissato se non quello di raccogliere
111aLCL1a1s- Àl!1 Ls-ìììlÀÀlll ?s-lÀí Os-ì lìììa55ÀuLì. ì.ìkLìv - - - j- -ì- - - --»
COrne abbiamo ViSt0, da W. H. R. RiVerS. COSÍ, fin dal-Ì'Ín'izio,"Ó'T:voroª'fu "roganizzato"sec:on?d?; ªq;este(?.7dÎ-
rettiv.e.?,d4???"-'-jìií%ais"Ji-3Q-?y?iere, far?sj una '§isa,
educar'JJ.Jj'?j'5, impiega?re il tempo libero, impegnarsi in
pra??.?.ìíe'-.?'relQ.iose','ím;ignaìsí n"'pr:?e'c.o????.munitarie'.'-B
Împ"""aortante 'ì-'Íc"-ordare che qu;s:ìo é"'ùn"-or-ainam""?ento basato
essenzialmente su principi antropologici.

ì'4?rjJ37 .'fi't.
:atiche 'religií

aprí un ufficio a Middletown con lo scopo « di
lo sviluppo della città ». Quan?do iniziarono il la-

uprcefiÎs;auí
ni delle

l
i

l

Ì

:kLL.k4LkllukkLC ,)Ll j,:LLkiCkpL-5k:::k.ul,-%)luf,-&L.
La prima decisione che"'avevano dovuto prendere erato prendere era

írebbero dovutostata la- scelta della comunità che essi avrì
prendere in esame. P2rché scelsero questa piccola città

Aéll'lndiií?-ai pocq. ?p.iq. ,4i. ?r3a . j't5ì
I LyFa""m6Fm"anoªa';e l"gjco motivo che guidò la loro
scelt'a-fu-il fatto che a M'uJncie non erano mai state fatte
ricerche socioloHiae'e -cbe-"-?-'organ zazione e nes-
sun p'Hvato del luogo aveva contríbuîto al?J'finanzíamento
della rîcerca Essî elencarono le ca;atterîstîche che doveva
poùèueîe-una?? .città per costituire =un esempìo tipico della
'vita contemporanea-americana: un clima-Íemperato, un.tempOra'nea al
tasso di espapsíone . sufficî6òtemeqte?,?gltò per 'j6ùr avver-
tire'il travaglio che accompagna i mutamenti socialitìre il travaglio che accompagna ì mutamentî socîa4î
contemporanei, una cììltura industriale con una discreta
produzione in serie, mancanza di una singola inAùstria do-
minante l'eco'rìomia della città (cioè, non una città mono-
industriale) 12, una certa attività artistica autonoma, as-

12 I Lynds commettevano una inesattezza quando consideravano alla

14
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senza «li problemi particolari, posizione geograEìca nel
Mi«ldle West come- comune denominatore degli Stati
Uffiti. Era necessario che fosse anche abbastanza cqmpatta
e omogenea perché l'indagine 'potesse ;volgersi con"-Ìaela-
tiva facilità. Ciò significava che la città doveva avere da
25.000 a 50.000 abitanti, che fosse abbastanza autonoma
(cioè che non fosse una città satellite), e che la percentuale
di negri e di immigrati fosse relativamente bassa.

Si sarebbe tentati di considerare con un certo sospetto
la completa razionalità di questi criteri di scelta. È vero
che Lynd era nativo dell'?naiana e che Muncie era proba-
bilmente il tipo di città a lui piú familiare, non troppo
gran«3e e «lel tutto priva di caratteristiche eccezionali. Una
volta che si tenga-conto di questo tipo di mediocrità è
probabile che i criìeîi suddettÎ possano emergere. Ma l'e-
sperienza ci insegna che il corso dell'indagine scientifica è
di solito tortuoso mentre avviene spesso che lo scien-
ziato affermi di aver percorso una strada rettilinea dal
principio alla fine 13.

In questo caso, però, un giudizio di questo genereperÒ,
È unsarebbe ingeneroso. È un fatto che quando Katz e La-

zarsfekl, impiegando un procedimento estremamente rigo-zarsìeld, ìmpiegando un procedímento estremamente rîgo-
roso, scelsero una città che si prestasse alla loro irìdagine
sulla influenza personaìe, Muncie venne inclusa nell@ íista
piú ristretta. Essa venne scartata perché non si ritenne
opportuno sceglierla di nuovo per una seconda indagine
e-anche peíha era una città monoindustriale 14.

Il metodo adottato all'inizio dell'indagine consisteva

stessa stregua una città dominata da un singolo impianto industriale e
una città dominata da una singola industria. Nel caso di Muncie, come
vedremo, la vita industriale (in efl'etti? l!l vita totale) dell.a cjttà era.doz
minata-dall'e 'irnprése di un'unica famiglia, ma in termini di possibilità
d'impiego 4uesto squilibrio ì

13 Una franca discussioni
non aveva importanza.
e sulla serendÌpity (presunta facoltà di tro-

vare cose-utÌÌi senza cercarle) nei progetti -di-ricerca socìo}ogìca, è con-
tenuta neuo scritto di Edward Sh3ìs,-Primordigl, Personal, Sacrerl arìd

», VIÍI? (1957), p?p?. 130,14,5.pp. 131
. New

Civil Ties, in <« British Journal of Sociology
rsfeld, Pe" ÉÌih-u Katz e Paul F. Lazarsfeld, Persortal 14uence,-New York,

The Free Press of Glencoe, 1955, p. 339.
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fondamentalmente nell'esaminare nel modlo piú distaccato
pos3§bilq,, 1!, y.ì,'m?tj...dì.?.Mìd=dleìa?'sgìrì. ì tìcer-
'cat:rr c:;n-cÌ;:n-o 'qu"'indi"aS"andare" Ìn'-giro'a-far cono-
scenza del maggìor numero possibile di persone evitando
qualsiasi tentatÌvo prematuro di stabili're programmi o
questionari definiti, cercando innanzituttq ?di-farsi un'idea
della cjttà e avviandoS'jrmdualmente ad' mn'a-om'seffàz'îòne
Via Via sempre piÚ siste'matica.

Sotto questo aspetto i Lynd usavano i procedimenti
di R. E. Park e dei-suoi colleghi della scuola di Chicago.
Benché si possa criticare l'uso-piuttosto casuale dei docu-jjenche sî possa críícare Iªuso pmttosto casuale deî docu-
menti da parte di alcuni studiosi di questa scuola, oc-
corre mttavia tenet conto che essi seguivano le «lirettive
di Park e, come lui, molti di loro erano essenzialmente
degli osservatori che passavano grar;??paBe?4e,:ijpyp ?peml
andand6ìq.l?§J'..'.'ffiEade-e -cer:éaHd;-di venire" -il'-'piú
possibile a contatto con le persone alle quali erano irìl
ressati. Queìtó tipò di inJ'òrmazíoí'íé "inforffiale 'e ricet-
tTva era stato adottato anche per Middletown. I Lynd
e i loro collaboratori iniziarono-il lavoro andando in giro
per ia
lando

ciìtà, intervenendo a riunioni di vario geíìere, e par-
con chiunque a loro parere potesse dar loro in-

formazioni utili.
Ein dall'inizio essi decisero di esaminare la città nel

suo èviluooo storico. Orixinariamente le loro intenzioniiluppo storico. Originariamente le loro i
erano 'copFìre Tintero periodo dagli anni ottanta o no-
vanta fino aua data dell'iffidagine. Piú tardi, al fine di sem-
plificare il proprio compito, essi decisero di assumere due
àate fondamentali, 1?89Q.?J 1924, e gran pmrte aél' I&o. parte ?

ó auran'è'dedìcata mlle momriché"cHe-a :ro Lo'gó Ìurante i .t.rèn-*r*

tacínque annî compresi fra, queste ,due date
' L"aîti4 3e?jr4e? iffiiale:"?. cíe- dovetí'ero prendere ;i-Lªalt,y4?Qe?gHgne îmzíale??che dovettero prendere ;í-

guardava ia classificazione sociale che avrebbero dovuto
aaottaFè.' -Fiù 'íàizi6"íl-I'a?voro doveva essere organiz-
zato în terrmm à classí socîalî, ma in questo caso, come sî
è gîà accennato,- fu deciso c"Jhe le 5]Ipssí sarebbero sta?te
soltantoi au0 Le ragioní -ai '-juestì .one erano
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ed empiriche; i Lyna venn'ero alla conclusione chìe a Mid=
dletown non esisteva una vera aristocrazia e che era ie-
gmîmo sua3ívídere 3a popolazíone ín cla-sse lavo?ratríce e;4yí4e;<ì.3a. pop.olaz4qqe ín cì.apsq..4qyqratríce e

.affari. Poiché ie famiglie delra clagge lavora-classe deg?]g .?affar
ttÌTè'ta'tùú pru gttìTéYMÍó T4 grandi cu quelle della classe media, e poi-
ché il calcolo veniva fatto -sul numero delìe persone

layoratrì
OCCu-

pate, il numero delle famiglie della classe .triCe ri-

sultò erroneamente maggiorato. Piú tardi essi corressero
i loro calcoli stimando 'éhe la popoìazione fosse composta
da un 60 oer cento «li famiglie- appartenenti alla classe
lavoratr'ice e' da ffin 4Ò'-"pér'-ceFìto di'-fami'gTi<;J@pirt'enenti
alra classe degli fffari. 'Essi 'basarèno'-la"'loro classi?ficazione
suT Eipó'aí -occupazione, di4t§nguendo la gente che trat-
tava con le -coHe"(classeª lav:.ra3;i'cjl, aalla gente' èhe tFat-
tai c5nle irson?e (classe «leglî affarí) Questo schema èCOn le pep.SOp5

avigliosarÀentè.ósienté-seìíìplice, maQffio?ò ?riescq..?ad?«?vviare ameraì

cette difficoltggn,?, come, aa-'esémj'io,'-aove-"ii debba
síEi'r5t? '?:île è indubbiamente un profess'i'ìE?-
nista -ma-tratta-'con cose (cioè i «lenti), oppute lo scul.tore
e il musicista i quali -pÚre trattano con c'o'se. Logicamente

ti riguardo ai decisero di non essere tro1
queste queStlOnl e-lî înclusero nella classe degì ?4ffarí.se

I pne;o4i sp?;ifici di rrcerca sul compo sono descrittirìcerca sul c@m;po sono «escrmi
primo 'è "intitolato « Part<,ci2a-
Lynd e i loro collaboratófi-vi-

'4. Il primo 'è 'ìíEitolato « Plart4ci2a-În Cini

zio?1lg-v?:ta'??e ». I Lynd
"éò.m"uní-appartmììfflriii o .in,case:', priyate corí lavevano

deliberata-întenzione ì condurre il tìpo «li-vi?;j. piú nor-
male a Middletown; in questo modo essi rìuscirono a
sefi'fflrs'ì' sempFe-'pm a proprio agio. Essi non desideravano
apparire come esseri -superiori-che osservavano e analiz-
zavano dall'alto la vita -della città, ma volevano situarsi
allo stesso livello deìle persone che erano oggetto délle
loro indagini. Decisero cosí di accettare tutt.Î gii inviti;
in questo-modo pFanzarono con'-uùa'gran yaríetí":di 'pèr-

partecíparono a un gran numero di rmníonî dî
ecîe Una settímana dopo l'altra essi frequentarono

sone e
'%0

ogní spi
le chiese, le assemblee scolastiche, le sedute di tribunale,
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le adunate politiche, le riunioni sindaeali, gli incontri mis-
sionari, le conferenze, i pranzi annuali; fl rinfreschi del
circolo cittadino e cosí via. Quando era possibile, dìxrante
queste riunioni, essi annotavano tutto ciA che accadeva e,
subito dopo, redigevano un resoconto secondo un modulo
standard. Quando non era possibile prendere appunti du-ªe apl

subitante le riunioni il rapporto veniva fatto suÈito dopo.
Questo è uno degli aspetti piú interessanti della ìoto

ricerca. In Inghilterra, Sidney e Beatrice Webb, che ave-
vano già completato i loro-piú importanti lavori sulle
trade uniom, si erano trovati di fronte allo stesso pro-
blema e lo avevano affrontato esattamente nello stesso
modg. Il libro dei Webb, Metbod of SociaX Stwly, {u
pubblicato nel 1932, non molto dopo il periodo in' cui
Î I,ynd stavano svolgendo ìe loro ricerche-a Middletown
e, con i suoi consigli particolareggiati sul modo di pren-
dere appunti, esso costituiva il miglior manuale pratico
sul modo di condurre una ricerca -sul campo, che fosse
stato pubblicato fino ad allora, con la sola eccezione, forse,
di Social Researcb di Lundberg 15.

,/, lì.secondo..pat2y,ra% riguar§a il?me?tod«:,di..esame del
ls materîa're ?ùmentarîo. Essî raccolsero tuttl-4 ?4oqurqentî
-' díi'oníHffr-fi':a?t?4 ?Mîd44et4wn, compresî datî del -ci-

'enti dell'ammÎHistrazione-comunal; 'e -alSimentO)
contea, a'rchivr -aeí- íibunalL" 'ri i-' ThcoÌastici, rapporticon;ea, .aîChlVî deî.
biennalí ' aell" ammiamministrazToì'ìe-siatale e annuari. I due

'fflMI-?-
0piú impor.t00ti-4uótidiaThi furono? .%qtBi?plu impor aQ 1 qu0 1 lanl urono e -1 pagî3a -per-pagîna

per glí annî 1890-e- í8')1 e vennero íntegratí con la let-
tura-di un giornale deì'ì'ì*ratico e di uno laburista che Eu-
rono pubblicati per un certo tempo. I dqe «:pr?rept???i,,gior-
nali repubblicani e il settimanale aemoGatico irono-letti
e' rit?:íEr-miu?zjoqa?jer-I)anno e mezzo in cui
durò?,?la7 ?ricerca.' I trenEaèTffque anni intercorrenti furono
cope-rti 'é61-'metodo del campionamento.

Furono letti i verbali di varie organizzazioni per gli

15 George Lundberg, Socià Researcb, New York, Longmans, 1929.

l
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anni 1890-91 e 1924-25, e in qualche caso anche peî
gli anni intercorrenti. Questa analisi includeva l'assesso-
rato alla istruzione, le società missionarie delle? due?chiese
piú importanti, l'associazione dei sacerdoti, il Federated
Club of Clubs, il circolo femminile, il consigìio della bi-
blioteca, la Human Society e moÌte altre-associazioni.
Essi vennero in possesso anche. di dìg di eccezional-
mente dettaglíatí, uno dí un -împortante commercîante che
era anche un ben noto-p'aséore'-proÌ;'stanÌe e'-'l'aÍgo di un
giovane fornaio-cattolico.-Questi -d? furono letti per
gli'-anì'i-'í8-86-í900'. inatre essi vennero in possesso-di
parti di altri diari e di album contenenti ritagli di gior-
nali, programmi, lettere ed altri documenti di questo tipo,
che contribuirono a completare la descrìzìone dell'anno
1890 che doveva poi essere confrontata con quella del
periodo in cui si svoìse la ricerca. Essi poterono disporre
anche di pubblicazioni di carattere storÎco riguardanti lo
stato, la contea e la città, di elenchi telefonici, carte to-
pografiche, pubblicazioni della camera di commercio, an-
nuari delle scuole superiori ed altri docurrìenti. Questo
materiale pubblicato -forní loro un panorama comple'to
«iella situazione.

Il 5?er3g..?par?agraf2.?rigu.aìa.da il rpetodp ?d?i c%one
delle st'iiijrcìe-. =qgi-'-il=tEíiffie ì 'sía'í"i'àtiEà »"'i?una
accuFata"-elaffirazione ed analisi dei dati; sarà opportuno
tuttavia ricordare che in questo contesto il voca'E»olo ha
un signi&ato meno rigorosamente scientifico. Vari docu-
menti ufficiali fornirono informazioni riguardo « i salari,
stabilità d'impiego, incidenti sul lavoro, vicinanza della
residenza al postci di lavoro, appartenenza a un circolo o
a urìa chiesa, circolazione di libr'î e periodici, preserìza nei
teatri e nei cinema, circolazione automobilistica e cosí
via » 16. Logicamente le fonti di grarì parte di queste
informazioni avrebbero potuto essere classificate -come
« documentazione registrata », ma questa correzione non

l
ì

l

l

B grande importanza.

'ÌCu! 'paragrafo rig?4,??i7odo di intervista, di-Il Cltlg
descrivi'?onoquattro varianti fondamentalí. ?anoSl

innanzitutto quilk c e essi chiamava?no«conversazioni
casuali » con tassisti, portinaî, barbieri o persone incon-
iper caso al ristorante o al -circolo.- Tutte queste
conveÍsazioni venivano diligentemente annotate alla prima
occasione. La se.co???.?nda???ria consisteva in ir4t?e?rviste,
accura??????tam?ente??prep?qrate i???????npre;4enza, con perso?ne ?pat-
ticloa?rmente'qualGate a inaere-iu??4eterminate que-
stióm7 -íd"'èiei essi intervistarono i segretari
Y-.M.C.A, e della Y.W.C.A.*. Ognuna di queste interviste
durò circa quamo ore ed ebb; luogo soltanto quando
gli intervistatori conoscevano queste persone da parecchi
mesi. Secondo le loro affermazÎoni, essi riuscirono ad ot-
teneí, cosí, una sincerità di responso quasi completa.

Via via che lo studio progrediva, i rircatori avver-
tivano sempre piú la necessità di verificare in singole fa-

alcune ipotesi che erano e'ìme'rse'-duFante'-il'lavoro.migl?ie alcune ipotes
Gliªuítimi due 'tìprtimi due"tìpr'di iffit'erviste furono designate a que-
sÌo--scojó:"-Ia:JQ,ièa per interrogare le moglr dei lavora-scopo: la?pr4ma

, la seconda'7erseconda-'gér conve:Fsliè Î'u í?'Am? letori 1
J

m?ogli di alcuni 'ìíorffiìní-'A'aEFarí.

'Es'sÍ "scelsero,- iutt'ost6-'a caso, un campione delle mo-
gli di lavoratoriª('bianchi nati in America)-delle tre indu-
;trie piú importanti della città. Questo campione fu in
una certa mi;ura stratificato in mo«io da comprendere per-
sone che abitavano nelle diverse parti aella città, e fu-
rono escluse le famiglie che non avevano figli in età sco-
lare e quelle in cui mancava uno dei genitori; Lo scopo
:'ra di? sce,gliere. una1,se?rie di famjglie? i4e?al4 ?tt.osto che
statis'ticamenté- rappresentativ-e-, :--benché" la"-scelta fosse
stata limitata ai -lavoratori di tre industrie soltanto, il
campione fu considerato come tipico di tutti i lavoratori

ló Midrlletouìn, p. 507.
" Associazioni cristiane rispettivamente per giovani e ragazze

(N. J. T.).
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della città. [h'ì'altra pecca nel metodo di campionamento
consisteva neT fatto'-'che quasi tutte le interv'iste ebberoquasi tutte le 4ntervíste ebbero

ì modo che ne furono escluse leluogo durante il giqrno in'
donne" che si recav'ano a lavorare :Euori? 'casa." ín-tutto
si ebbéro 182 intervìsté-ai- q'?uesto-'tipo e-al?i semplici
fatti, come l'occupazione e la durata 'aell'impiego del nna7
rito,ª furono rica;ati dall'intero numero, mentre pet il
questionario fondamentale si tenne conto di 124 inter-
viste complete. Cento di queste contenevano anche ìn'ror-
mazioni riguardanti il bilancio familiare. Cosí per cento
interviste le informazioni furono complete, mentre peî
le rimanenti ottantadue si ebbero informazioni mancanti
di vari elementi. Le interviste erano di tipo piuttosto
approfondito, almeno per quei tempi; esse 'aìuravapq, 4q.íì,ì,;qyapq ,, a,q,

membri del-due a tre ore e furono-condotte tutte da tre
l'?7z7ijpe.'-ìl-íasso di riuscita fu soltanto-a'él[í' Éó per"céntò,l'?équipe. Il tasso di riuscita ìu soìanto deu' 80 per cento,
il che sarebbe considerato piuttosto basso oggì, ma te-
tendo conto dei tempi e degli argomenti, come la distri-
buzione del reddito, -un 20 per cento di rifiuti non è cer-
tamente sorprendente.

ini d'affari dellaLe interviste con le mogli
città non 'avevano lo scojo di offrire un campT;ne di tu;ti
gli strati della classe imprenditoriale. I Lypd-escluspyo de-
liberatamente le qggo???????famiglie piú ricche e scelsero un

;?"'7-Je. In questo casogruppo dì ìamiglie hn@?r2ziar
essi scrissero una lettera in cui si chiedeva un appunta-
mento e si recarono a casa deu'intervistando soltanto dopo
avere ricevuto una risposta favorevole. Le interviste in
questo caso durarono piú a lungo, trasformandosi proba-
bilmente in conversazÎoni su un gran numero di- argo-
menti; tuttavia gli intervistatori troyarqqp diíEE4qile o3?te-
nere inform4zioni. di carattere. pers«'n@le, come -ad effiem-
pío quelle nguardantî la fede rèhgy?s3 o il re?daîto Tale
riluttanza a rivelare dati di carattere -personale-è ben nota
a chiunque abbia intervistato persone della classe media.

Occorre dire che gli @utori-trattano il matepiale docu-
mentario con grande -scrupolosità. Dovunque citano cifre
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ne indicano la fome, anche se talvolta lo stile della frase
'Jiene rovinato dall'inserzione indicante il campione. Sol-
tanto in pochissimi casi si astengono dall'indicare le fonti.
Sotto questo aspetto la loro operrì segna un importante
progres-so rispetto a quelle degli autori preceden-tementeprogres.
discussi,, molti dei quali ncn si presero cura di descrivere
come ottennero i loro dati. In questo libro i Lynd si
fanno scrupolo di evitare che i fatti da loro presentati ap-presem

in realtpaiano piú importanti d; quanto lo siano in realtà. Essi
citano molto raramente le-percenmali delle risposte, ma
presentano i loro risultati in-cifre, per esempio: -« nel caso
di dodici dei trentotto aînici di-questo gruppo di uo-
mini d'affari » 17. Questo è un metÓdo molto piú sicuro,
;olto meno soggetto a fraintenaimenti, anche -se talvolta
i risultati possono apparire meno spettacolari.

/!1, II quinto paragraEo riguarda l'uso dej;.%.ue.stionaril, Al,
Ìcuni -aN§'u'è'sti' yqAsÌÎò'ríàìi"' fùÌòrì6 - iiÌmìr "a -èrti-' ªes'perti

locali; per esempio un questionario riguardante le atti-localì; per esempío un questíonario ríguarúante ìe attì-
vità e il numero degli iscritti ai clubs fu mandato ai quat-
trocento circoli e società che i Lynd poterono localizzare
nella città durante la primavera -del Î924. Non vi è al-
CIIM indicazione riguardo il numero delle risposte rice-
vute, tuttavia si ha-l'impressione che la percentuale delle
risposte sia stata piuttosto bassa. Essi somministrarono .
qu"estionari anche a-due campioni di ragazze e ragazzi delle
scuole superiori. Uno di questi fu presentato a 700-800 ra-
@a';zi e ragazze degli ultimi anni- del liceo e riguaraava
ra vita degli studenti delle scuole superiori. Essi sommi:
nistrarono"anche un test vero-falso a mtti i ragazzi e le
ragQzze (circa 550) degli ultimi due anni della-scuola di
fflcienze sociali. Questo test riguardava in particolare il
punta di vista degli allievi su aÎcuni problemÌ di interesse
pubblicco. È inte;essante notare che nella catalogazione

indusa nessuna risposta proveniente da stuaenti
negri. Il test3?o.gsìsteva nel prqjntare.agli .studenti una

190 191

17 10;J,, p. 277.
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serie di affermazioni che essi dovevano giudicare vere o
fa'lse. 'e.ìM-iòìiÌ "ìipíca-ºefflÍ'<"'<La =r';;zabian"'?ca èe. Una

Ia?'?igliore razza del mondo » che Eu giua'iè:àta véra 'aî;I
66 pè'r «:è'rìí6 a=i"iHù=>i'-e'-aa 75 per cento delle ragazze.
Un'altra affermava: « Un cittadino degli Stati Uniti do-
vîebbe avere la libertà di dire tutto ciK che pensa anche
se predica la rivoluzione violenta purché egli stesso non
compia atti di violenza ». Il 70 per cento-dei ragazzi e
il 75 per cento delle ragazze giudicarono falsa questa af-
fermazione. Questi problemi appaiono cosí remoti dalle
esperienze degli ?denti delle scuole supeì'íori 'c&'-Fìi-: degli ?

amibuirepossffiìle amîbuíre quals.4as4 sîgnîficato alle? tìspg?????ste mal-
gra«3é5 'í 16íèonsiderevole regolarità. S-embra che anche
i Lynd-í'osseró di 4uesto pàrere' Oí"iché fanno seguìre l'e-
sposizione dal seguente commento:

Questi questionari non fì?ìrono impiegati per misurare degli
« atteggiamenti » generali; perciò non -rurono compilati punteggi
per i tests nel loro complesso e non ne venne veÌificata I'atten-
aibilità o la validità. Le risposte a domande individuali rappre-dibilità o la valídíà. Le rîsposte a dor
sentano soltanto delle verbalizzazioni e, come le interviste, sono
usate non come prove ma come indicazioni di tendenze 18.

In pratica essi riferiscono soltanto una parte dei ri-
sultati affermando che « una ulteriore comprensione «lel
tipo di gruppo in cui i ragazzi di Middletown cornple-
tano il loro corso di studi sociali può essere ottenuta-at-
traverso i seguenti sommari di risposte... » 19. Forse l'in-
clusione di questi risultati non è di nessuna utilità, ma
è probabile che i Lynd credessero di avere raccolto deile
statistiche e di potere utilizzarle. Nel capitolo su Tbe Au-
tboritarian Personality noi vedremo come domande di
questo tipo furono impiegate per verificare un'ipotesi psi-
cologica ben aefinita.

18 Ibid., p. 509.
19 Ibùl., p. 200.

Materiale ùscrittivo.

Una? ?carq.tt?eristica cqs?;ante del lavoro dei Lynd è il
moao se??...íce e chíaro in cuî vîene-esposto íl materiale
descrittivo. Ma'iaao la sua' mamcanz;- ai ' preparazione
form'íìAe nelle tecniche di ricerca, Lynd rivelò 'un certo
talento per la raccolta e organizzazione dei dati. Il ri-
sultato è una esposizione orainata, quale che sia 1'arBo-
Bento in discu?He-.'ln-'ogì""î"- capitolo le vatìe parti-si
fondono armonicamente dan'ao una impressione aì-scotre-
volezza e continuità che tengono desta l'attenzione del
lettore. Sono pochissimi i punti in cui il lettore sente che
l'argomemo in discussione- avrebbe dovuto essere situato
in un'altra parte del libro. Ciò è particolarmente degno
di nota in quanto i titoli dei sei-capitoli fondamentali
non sono in effetti molto adatti ad una esposizione so-
ciologica di ciò che avviene in una città del -Midwest. In
un certo senso l'inap«sa dei Lynd è pet questo motivo
tanto piú notevole e tanto piú -da ammirare che se aves-
sero determinato chiaramente in anticipo le voci sotto cui
organizzare il materiale. Essi dimostrarono cosí una grande
capacità di sistemare il materiaie nonostante la strutmra
coíª.cettuale elaborata forse con troppa .&etta.

Non è facile apprezzare oggi la-novità del àìsegrìo da
essi presentato in quanto, per molti aspetti, esso ha perso
parte della sua importanza (e non poteva essere diversa-
mente). Già nel 1929 gli autori dovevano tener conto
della critica corrosiva di Sinclair Lewis e di altri scrittori
che si erano occupati della vita della piccola città, e sem-
bra indubbio che- essi fossero ben consapevoli di questa
corrente di peiìsiero quando decisero quali fatti mettere
in evidenza. Ma, ir2 j4jidlgtouìn i fatti sono organizzati
secondo pnncípí che non avre't'Fe-ro-pófiìto?esseEe-applî-
ca-ti a un ronnÍM'zÒ:'

-ójgi 'èla?JfficÌle -rendersi conto di quanto i dati presen-
tati dovettero apparire straordinariamente nuovi -ai let-
tori di Mùldletown; ma ciò ci dà un'idea della misura
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La durata utile di una casa a Middletown era stimata
da tr?5nt.aa'-a cmquant.:?qpi. Le 2CaSe piú vecchie, co-: piú s

aree' ablibms-tanza va-struite'ní '(;Ìtantay OCCllpaVan0'
st;, di soÍÎto 19 metri per 38Ì'P4ì,ì,tardi-"aivenne 'sempre
pQ frequente l'uso di ';ccrescere l-a densità delle costru-
zioni suddividendo questi lotti e costruendo le case con
la facciaì'a' sulle-'íie late:éarquesta forma di sviluppo si
può osservare in tutte le città degli Stati Uniti. Contem-
poraneamente i nuovi lotti edificabili diminuivano di
estensione; cosí, mentre nel 1890 un isolato cittadina
comprendeva di solito otto lotti, nel 1920 un ìsoìato di
eguale estensione comprendeva dieci, «iodici e perfino
quattordici lotti, con ovvie conseguenze per lo spazio a
disposizione dei barnbini e degli altri rnembri della fa-
miglia.

195

in cui a quel tempo l'immagine che la ger4te ave)va 4ella
città 4i provincia era distorta da una -rede-'nèstargj.c;
nella sppravvîvenza dello spîrîto pîomeri6Dco - Soprattuttoneua sppravvîvepza 4e.llo? spirito,,p4oniepi6«co. SoprattutÌo
per coloro che erano sempre vissuti a New York e non
avevano avuto contatti con una piccola città poteva e?s-

,3e,?,alle meschi6ììàserp scor4volgen,t3 ?qssepe mess?i
della vìta (ìl una czttà (11 provmcìa Neglí annî verì'Eì ì
Lynd, con la loro mentalità metropolitana, si trasferirono
in una piccola città del Midwest e ci descrissero obietti-
vamente ciò che videro. Lo scopo di Middletown era 'una
descrizione sistematica e non un giudizio-'dalì"est;;Hoy -e
ciò, come vadremo, costituisce la grande diffe-renza fra iÌ
primo volume e Middletoton in T"ansitio;, piú -dens'J-di
propositi e significati politici. Il metodo «3í"Middletown
è di presentare fatti per comuniqare impres ioni-.-'C'iÌ -può
essere meglio esemplificato con l'esame'di-un éapitolo ti-
pico, e a questo-"'-scop5- serve óene il ca2.itolo"":jX,'«.I,e?scopo serve ibene il ca2.itolo

gli apitanti dj Middletown »,," che' "àpr'é:-ca3în cuî vívono
la seQ<ì.grsj.un4,casa ».

I Ly?nd conìrnciano col dat?ci le dimensioni dell'argo-
mento. La sezione precedente eta «le&àEa
cerìo della popolazìone che lavorava e che

43 per
or4e che lavorava e che divideva il

proprio tempo fra il ìuogo di lavoro e la casa. Questo
era il grì?ìppo meno legato aua vita casalinga-.- L;-';t;del resto 'della popolaz'ìone (un 2-3-p;;-"c;n"'to di"casa"
linghe, un 4 per cento di vecchi -o ÌnabiÌi,-'un 11--per4 per

ambini,cento di bambini, un 19 per cento di ragazzi in età scoI
lare) gravitava essenzialmente attotno alla casa. I 3m.OnO
abitami di Middletown abitavano in 9.200- case:-'l'86
per cento in case uni&miliari e il 10 per cento in
case comprenaenti due appartamenti. Soltanto l'uno pe-r
cento delle famiglie di Middletown viveva in case con
piú di due appartamenti, mentre il3 per cento abitava
in appartamenti situati sopra negozÌ o-magazzini.sopr:,

tiche:o queste statistiche il lettore comincia a
ìe tipo di città era Middletown, con la sua

upifamiliari.
?'

passa la àomenìca pomerìggìo sulle
delle ciassi? meno abbienti, in cuise«3ìe a sdraio. In molte case

non si costmiscono piú soffitte o ripostigli, il giardino ìn5erno èpiú soffitte o ripostigli
luogo stipato di vecchiíormai ridotto a un Íuogo stipato di-vecchie ciaHfrusaglie2º.

Questa è in effetti una crìtìca a Middletown; tuttavia
sî ha %'impressione che piú che un'analisi esterna essa sia
I'espressione deua nostalgia di cittadini agiati per i vec-
chi tempi.

Senza commentarne le implicazioni teoriche, gli autori
riportano il fatto della successione ecologica, « .. .i3-4, ogni

litaffie lenuova generazione i menq?,@giati tendono ad eredìi
vecchíe case deî gruppi un po' piú agìati della genera-

-e poche ipotesi di questozîone preceden.te » ". Unaca5itol-o-'ríg'ù'aFaa la teoria estetica-ed è un'acuta rìílessìone
- che riguarda il Veblen ma non ne deriva diretta-
mente - sulla tendeììza verso una certa semplicità.

2":Jbid., p. 95, nota 5.2' Ìb:d.,' p'. 94.'
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La scomparsa delle case degli anni settanta e ottanta, sîraca-
riche di elaborati ornamenti e decorazioni, in favore delle case piìi
semplici del giorno d'oggi in cui l'accento è posto sull'attrezzat'ura
e sulle comoaità interne, riflette probabilmeme, fra le altre cose,
una comune tendenza deua cultura umana: nei periodi in cui i
miglioramenti dell'efficacia di uno stmmento sono a un punto
morto, l'inventiva umana tende a sbizzarrirsi nella decorazione
dello 'strumento stesso; ma nei periodi in cui l'utilità e l'efficacia
di uno strumento stanno migliorando, l'aspetto ornamentale tende
ad assumere una importanza ';econdaria. NeÌ 1880 la casa di Middle-
town era semplicemente una scatola divisa in stanze e i migliora;
menti per renderla piú confortevole erano minimi. Con 1'inÌrodu-per renderla piú conìortev

dei termosiforìe, del bagno,i, degli elettrodomestici e di altrezione

invenzioni, l'attenzione si va iempre piú concentrando su quei mi-
glioramenti che rendono la casa sempre piú comoda, mentre si tendeglioramenti che rendono la casa sempre pìú ì
a trascurare la decorazione degli esterniu.

Gli autori continuano descriyendo i mutamenti nella
progettazione delle case, mutamenti che sono una conse-
guenza di questi sviluppi tecnici. È chiaro che per loro
il fatto piú- importante-è il diffondersi di queste como-
dità che prima erano riservate soltanto ai piú abbienti.dítà che príma erano rîservate soltanto ai pîú abbîentî.
Ma essi citano anche esempi che illustrano il rapporto
esistente fra i mutamenti verificatisi nella costruzione
delle abitazioni e i mutamenti nel modello di vita.

La scomparsa della camera per gli ospiti in questi tempi diLa scomparsa della caí
alti costi delle costmzioni ibabilmente-non è -senza rapportoalti COSti delle COStrììZiOni probabilmente nOn è senza rapporto
con la diminuita tendenza degli anziani ad andare a vivere con i
propri figli. Analogamente la tendenza ad unire salotto e sala per
iicevimenti in un'unica grande sala di soggiorno, privando la figlia
deua famiglia dell'intimità che essa poteva trovare nel salotto
quando r
fatto che

riceveva un visitatore, può essere messa in relazione al
oggi molte ragazze escono di casa per recarsi a un ap-

tamento-; « per evadere dalla famiglja » preferendo l'anonimitàpreferení
Questo í

pum
e 1'('oscurità del -cinema o dell'automobÎle. Questo fatto è a sua
volta riflesso nel gran numero di serate che-i figli passano , fuori

& disaccordo fradella famiglia durante la settimana come fonte
figli e genTtori"".
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Segue quin«li una serie di descrizioni delle case ti-
piche di Middletown basate sui rapporti particolareggiati
degli intervistatori che le avevano-visita"te24. A questo
punto la «livisione in classe lavoratrice e classe degli aE-
Ìari viene sostituita da una classificazione che comprende
cinque voci.

Il primo tipo di casa era quella dei lavoratori piú po-
veri dÍ cui ci si presenta un'immagine squalliaa e depri-
mente.

Il lavoratore piú povero, rincasando dopo nove ore e mezz5»
di lavoro, passa pet strade spesso non lastricate, entra in uno squal-

cosparso ai... gomme d'automobile fuori ùso, apre-una
herata ed entra... la sua casa... la cucina... brulicante di

Iido cortile
potta sgangheraí
mosche... il pav: di ctoste di pane, bucce d'arancia,pavimento cosparso

carbone o di legna; le camere da letto concarta straccia, pezzi di
le pesanti copeîte piene di macchie...-le 'tende consunte e scolo-le pesaní
rite.. Tuí iregnato di un odore naùseante...:tto l'ambieníte è impregnato di un od

»perto di paruìi sporchi e
mobili vecchì e cadenti 3.

e bagnati si trascinaUn bambino co1
sul pavimento fra i mobili

L'pltro estremo era rapptesentato dalle « vecchie e
SOntuOSe- abíta?zioni », eréditate dalÎe generazionr -préce-
dent'Ì, -di un gruppo dí rícche famiglíe abítantî nel « East
End-»dellacÎttà." ' """ ' """""'

capofamiglia ritorna dall'ufficio o daua banca ed
salotto con biblioteca della casa di vecchio tipo

Quando il
enta -nell'ampio
o'p;ure nel vasto soggiorno della casa nuova, è accolto da un'atmo-oppure nel vasto soggîorno «eua casa nuova, e accoîto aa un atmo-
sfera di tranquillità e di spazio. Le ampie stanze, i ricchi arazzi, isfera di tranquillità e di spazio.
soffici tappeti orientali, i mobili in mogano, il piano a coda, i cà-nobili in mogano, il piano

gli scaffali dei libri..., le pareti ornateminetti, ªi-mazzi di fiori,
che dà unarmonizzare con qualchedi stampe... oggetto

alla pareí
possono

personale all'ambiente: un arazzo alla parete, un qua-cetto tocco

dro non visto altrove, un vaso cinese M.

Fra questi due estremi c'erano le case rispettabili dei
tre strmtí socialí-TntermediF -quelle dell'operaio spi

22 Ibid., pp. 95-96, nota 7.
23 Ibùl.,' p-. 99, no'ta 13.

24 Ibùl., p. 99, nota 14.
25 Ibid.', -pp.? :-100.
- IbU., p. 102,
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con i cuscini ricamati e le ceramiche con i mottiZatO,
raîgìi e. àeBli im?

i figli agli
e)pe piú
facevani

semplici «legli insegnanti e.OSi, qui
chepipgapi

studi; ì
o sacrifici per m:antenere i

e infine le case degli uomini d'affari in stile voluta-
mente moderno e con i-mo6ilí"'iiportati. '-"""'-"-

-Questa' cffiraìterizzazione sistematica, fatta di acute
osservazioni sulle diverse case di Middletown, costituisqe
un notevole e originale coímibuto alla sociologia della
vita familiare. Descrizioni di questo tipo si possono?tr?o-
vare anche in alcuni romanzi, ma è chiaro che i Lynd fe-
cero un serio tentativo di dare una descrizione partico-
lareggiata della vita dei diversi strati ?sociali. Se in questo
confronto fra le varie classi parteggiavano per qualcunaper qu

conderlídi esse, essi riuscirono perfettamente a nasconderlo. Per
di piú la loro testimonianza non era soltanto autentica,
ma-era anche insolita: anche oggi le testimonianze sul
tipo di mobilia e sulla vita che-si conduce nelle case è
molto incompleta. Chapin, per esempio, condusse uno
studio elaborato sullo s'tatus-sociale in relazione agli og-
getti che si trovano nelle varie case. Tuttavia questo la-
voro, petEetto da un punto di vista tecnico e statistico,
lascia molto a desiderare dal punto di vista metodologico.

Le descrizioni dei Lynd contengono un commento in-
diretto alla scala di Chapin. La presenza o l'assenza di una
macchina da cucire cambiava di significato fra la scala ori-
ginale di Chapin e la versione posteriore che di quella
scala dette Guttman27. Ora accade che i Lynd, in tutta
innocenza, inserirono neua descrizione deÌla casa del-
'l'operaio piú agiato la seguente frase: « La macchina da
cucire si trova nel soggiorno o in camera da pranzo ».
Non occorre dire che non si fa me.nzione di rrìacchine da
cucire negli inventari delle case dei tre strati deua classe
degli affari.

Il capitolo si chiìxle con un esame delle Bessioni
" Vedi l'esame di John Madge, Tbe Tools of Social Sciénce, Lon-

don, Longmans, 1953, p. 140.
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che venivano esercitate per incoraggiare l'acquistq del-
l'abjtazione.. - « il sentimento profondamente-radicato...
che la proprietà della casa è un segno di ríspettat;ilítà e
aí ùrestíyío » 28 Fra ylî elementí che favorívano m pro-di .pre5.i§giq.'» '. Fra gli elementi che favorivano [a pro-
prietà " dell;-abitazione "C'era la diffusione dell'automobile
che rendeva compatibile una casa in periferia con un la-
voro in città, la ffiancanza di convenienza a costruire per
affittare, lo sviluppo della concessione di crediti e mutui
per l'edilizia. D'altra parte esistevano anche forze che
tendevano a contrasta're l'acquisto della casa: spese per
comperare una nuova automobile o per l'educazione dei
figli.- Gli autori disapprovano il complicato meccanismo
necessario per acquis-tare una casa e criticano sia gli in-
tralci di ca;attere%urocratico sia il sistema artigianale di
produrre singole unità. Nel complesso essi registrano una
tendenza lenra ma definita verso-la proprietà della casa, etendenza lenta ma dehnita vetso la proprîetà della casa, e
avanzano l'ipotesi che l'estensione della proprietà ai la-
voratori agisca da freno alla loro crescente mobilità.

Questo è una dei trenta capitoli circa di Middletown
e potrebbe essere considerato come tipicamente rappre-
sentativo. Come gli altri capitoli, esso è"vivace, fresco, at-
tendibile e ricco-di utili informazioni. La sua analisi si
presenta come l'essenza delle opinioni ponderate di un
gruppo di intellettuali di Middletown. Esso è quasi to-
talmente prìvo di intenzioni polemiche, se non-indiret-
tamente nel senso che i fat4 -pu.ri e semp%jpi, presentan-tamente nel senso che ì ìagi.. puQ. e
doci un'immagine della cr'txla realtà, COStituiSCOn0 per Se
stessi un fatto polemico. Che questi fatti fossero poi tro-: questi fatti fossero poi t

tròpolìtàrìà' l Mén'ck'eú-'-ivati,?pr?ribili?dall'America metropolitana l Men'ck'eù-de-
finí i'Ì-libr:"ùno"sììxlio ai Moro';íî -(aa moron, degenerato,

culturale ? dideficiente) - era dovuto ?í??ll'.
Middletpyn;. e allrobl;one dell'imm'agine iaea2izzata
della 'píccola città.:lla p;c3o.ìa cìttrì.

- Lynd, come si è visto, era un sociologo autodidatta,
e come ricercatore e analista empirico dovette procedere

28 Mùldletown, p. 103.

l

i5

l

l



La ricerca empirica in sociologia

a tentoni. Sotto questo aspetto egli si ttovava piÚ
dei

o meno

nelle stesse condizioni della maggior parte dei pionieri
libro.della ricerca socioìogica di cui sÎ trattm in questo 1

:o abbasíL'istituzionalizzazione della ricerca è un fatto abbastanza
recente, e anche oggi alcune fra le ricerche piú feconde
vengono condotte al-di fuori degli organismi ufficiali. Noi
ci troviamo quindi di fronte a-un cTassico dilemma: da
una parte non si dovrebbero tollerare metodi e teorie ap-
prossimative, ma d'altra parte bisogna ammettere che un
Ìormalismo eccessivo in fatto di metodi d'indagine rende
spesso sterili i risultati, tanto che si potrebbe-affermarespesso sterìli i rìsultati, tanto che sì potrebbe aììermare
che in un certo senso esiste una correlazione negativa fra
rìgore metodologico e importanza dei risultati.-Lp4.?:
molto meticoloso neua ?pgaesega7ione.3ei???4aii?.?e la
fonte-
mentata." Tuttayiq 2a,?s»«, =!gì«?ypiqr4e statist,ic??? el'?n-
tar'e, -é ;arel.be.'J.44fficile. .o;jgi-.'.'y:rov':@F:J?J';gJJst?udios?o

tistíaíe.- -' ª
-"-A questo punto viene alla mente un'opera recente,
Small Town in Mass Society 29. Gli autori, Vidich e Ben-
sman, presentano la loro opera in mo«lo deliberatamente
semplice. Il libro non contiene tavole, ma taggìunge
non:dimeno notevoli risultati. Esso possiede una salda
struttura teorica e, a questo proposito, un confronto con
Mùlàletotìm rivela l'Înadeguatezza teorica della prima
opera dei Lynd.

200

« Middletoum in Trartsition ».

Pub'blicato per la prima volta nel 1937, Mùldletown
in Tramition rivela, come si è detto,'ún orientamento
teorico molto piú sicuro.

" Atthur J. Vidich e Joseph Bensman, Small Tou.ìn in Mass So-
ciety, Princeton, N. J., Princeton University Press, 1958.
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Accade spesso, pumoppo, che un autore che cerchi
di ripetere un successo precedente non riesca che a pro-
durre un'opera molto piú elaborata e noiosa delìa prima,opera

di esìrivelando ai essere ormai a corto di idee. Forse l'aspetto
piú interessante di MiMletoton in Trans?ition consiste pro-

seb-prio nel fatto di trasg,redìte questa regola, in quanto,
'bene il materiale presentato-sia molro meno-consistente
di quello del priffio libro, esso tocca problemi di inte-pìimo

iiú duriresse molto piú duraturo. yì3i. F«lf'.'j;.'ffip%l%r-J;;?5573>nJ
Middleto;n-ì'opera ha una struttuia? molto semplíce e
il -'Eè'Fíìpío' impiegato.. nell@??;i(prq;-fu -soltanto un"deci'mo diil -'Eè'Fíìpío' impie
quello 'che era ;tato necessario-'per íl piiffi6 librò.' Questa
àìHererìza può essere almeno in parte- s0iè§àta dal- fattodiììerenza può essere almeno in parte spiegata dal ìatto
che i ricercatori poterono iniziare immediatamente la loro
attività giovandosi di una rete di contatti stabiliti in pre-
cedenza. Tuttavia, gran parte del risparmio di tempo Eu
dovuto al fatto che gli autori semplificarono al massimo
i loro procedimenti,-eliminando ogni inutile complica-
zione. Essi si de«licarono innanzi tutto au'analisi dei ri-
tagli di giornale e dei documenti che si erano andati ac-
cumulando durante la loro assema, e iniziarono immedia-
tamente « decine di interviste sia formali che informa-
li ». Cosí, con un lavoro molto piú ridotto, essi raccolse-piú 1

libro.to il materiale per M secondo
seconda indagine? qra quello diLo scopo di

deterrmrìaYeª-la"'misura aei-"muraieWti -r- tiSi a'
??aratmuedleEoìn 'aal" î-925 'Àr 'í9'3T. ì preparati a due

che Middletown
erano

eventualit:í alteFnatìve7La príma era
avesse subito profondi mutamenti in conseguenza della
grande crisi dei primi an'ni trenta, e che questi muta-grande crìsi dei prírni an'ni trenta, e che questí muta-
menti avessero influenzato le abitudini e gli atteggia-
menti degli ?abitanti. La seconda era che la città fosse ri-
masta sostanzialmente immutata, e che l'inerzia della stmt-
tura sociale íosse stata tale che le nuove esperienze di
disoccupazione e miseria non avessero inciso- sostanzial-
mente sul modo di vita, sui valori e sugli atteggiamenti
della gente. È evidente che quando Lynd ritornò a Mid-
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dletown si aspettava di trovate dei mutamenti radicali, o
comunque abbastanza in'ìportanti perché va1esse la pena di
condurre una nuova ricerca.

Ecco qui una città americana che è stata oggetto di un'attenta
indagine durata diciotto mesi negli anni 1924:25. Durante il de-
cennio successivo le sue condizioni di esistenza sono state inaspet-
tatamente modificate in modo tale da incidere su tutti gli aspetti
deua vita. La sua crescente popolazione è improvvisamente piom-
bata da una prosperità senz'a precedenti in uno stato di depres-
sione economica pure senza precedenti. Si presenta quindi l'occa-sione economîca pure senza precedenti. 5i presem
sione di analizzarne la vita in un periodo di tensiitensioni e di stimoli,
il cui corso può essere individuato, occasione che ofEre qualcosa
di anaìogo a-una situazione sperimentale".

Fu posta una serie di domande precise. Il tessuto Eorì-
damentale della cultura di Middletown aveva resistito? La
fede profonda nell'iniziativa autonoma e l'ottimismo ri-
',guar«3o il futuro erarìo rimasti intatti? I vecchi ideali
erano sopravvissuti, e la gioventú li accettava ancora? Il
',senso di comunità si era ulteriormente sviluppato, oppure.51

i conflitti latenti si etano acutizzati?

Ovviamente non c'era unanimità Jra i componenti del
gruppo di ricerca riguardo al tipo di mutamenti che si sa-
Febbero dovuti riscontrare: Alcuni pensavano che le antiche
consuetudini di pensieroº e di sentimento avessero as-
sorbito lo shock della depressione. Altri invece ritene-
vano che lo shock fosse stato cosí profondo e diffuso da
causare mutamenti fondamentali e duraturi. Altti ancora,
e fra questi probabilmente c'era Lynd stesso, prevedevano
effetti-diseguali sui diversi elementi della città o sui di-
versi settori. Era anche da ritenersi probabile che gli
effetti dei mutamenti incipienti non si fossero ancora tì-
velati pienamente.

Ma se Middietown era cambiata, era cambiato anche
Lynd. A questo punto è necessario dimostrare?la validità
dell'affermazione-fatta precedentemente che J?ra le due
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ricerche si era verificato un profondo sviluppo nel pen,
siero dei Lynd. Non è difficile dimostrare questo 5yì-
i22o,
ne41a

, tuttavia esso non può essere meglio riassunto che
-« scoperta » della famiglia X.

Quando Mùldletouìn fu pubblicato alcune persone del lìvn fu pubblicato alcune persone del luogo
sottovalutato il ruolo della famiglia X neua.utato il ruolo dellaci criticarono per avg

vita della cittÀ. Nel 192G questà-gruppo aì -ricche famig'îie... n6n
etí-'HÀi7Eíììo come « upper class-» perché « queste famiglie non
costituiscono un gruppo -a parte ma sono fuse -e incorporate neuacostituiscono un gruppo a parte
vita della massa della dasse im) toriale ». Non sappiamo seiprenditoriale ». Non sapp

includere queste famiglie nel piùnel 1925 fosse del tutto giusto
'vasto gruppo deua borgh;sia degli affari; -certo è che nel :L935
non fu necessario alcun-suggerimento perché la nostra attenzione
Ìosse richiamata sulla loro -posizione di preminen=a. Infatti, (I0pO

l'ac,dieci annj?di assenza dalla-città, ciò che piú ci colpiva era
creiquto -poÍeFe"-aí '-j'úesí
zione locale dal 192) era 'e:èrgère "Ìeua(-ÒÌÌ-ì'Lli

Secondo gli autori la loro incapacità di tenere conto
dell'iGportanza' .'g:?p3e.'....':g 'jíèè;q
1924-25 "non erì ':aoffiéaJì:jffi????t'6-'alle'-carenze
ricerca sul camp6 'juanto" o-'ai"'-queséa
glií7'ìì4i?resenEe.'lia onpy?rese

' Essa era ìí'-era costituita da un clan di cinque fratelli òe
erano arrivati a Middletown ;ttorno al T?lio che
nella città era stata scoperta una fonte di gas namrale.
Sulla base di questa fonte di energia ªa buon metcato essi
avevano investito 7.000 dollari in una fabbrica di vasì
di vetro per frutta. L'impresa aveva avuto un enorme suc-
cesso ed-era divenuta ben presto la maggiore produttrice

tempo occupato una posizione sempre piú importante nella
vita-della attà, anche se facevano il possibffe per evitare
qualsiasi forrra di ostentazione... Dei-cipque fratellí quat-

dopotro erano ancora viventi nel 1924, e quffido poco

" Middletown in Transition, p. 4. 31 Ibùl., pp. 74-75.
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ne morí un altro la vita dell'intera città fu paralizzata
durante i funerali » 32.

Nel 1935, al tempo della seconda ricerca, viyev.ano
ancora due3;le.i cinqueJf.r.atelli, i quali avevanoªormai 'piú
di settant'anni. Tuttavi'aTa direz?ijne?4egli ?ajfar?????iera -già
passata....% 3e,,«;oí î6'ne;'-'qua?iti;4 -e?due ge-
neri « dellaja.@iJia » erano entrati-in -poss"esso deua' loro
ereaità e Middletown era cosí dominata da?ur3a specie
di famiglia r?egr4ant.e, La sitùaz'íone -Ìu 'd;'ÌinÎt'a -chiararnente
da uno'degli informatori che aEEerm;o: « Il fatto vera-
mente in'ìpor3;ante? a?pr?«2posito «li que,Btg ?cittàJ.'.:-ffl?che
gli 7-,,'aomínano-ì;intera'?=cittù: "in'-effit4?i'3;:i.?-..sozxqJ??t-
tà » etown'era7overnata-"aagli affari che, a loto
vata, erano dominati dÎa famiglia"X.

I Lynd ci illustrano con efficacia il processo di dif-
fusione -del controllo della famiglia X facendo tìcorso an-
cora una volta all'analisi deue-sei attività fondamentali
che essi avevano già impiegato nel primo rapporto.
Essi iniziarono con l'?attiyit?à,,,-,bgsilare: « smadamarsi dagua4agnjrsi ?da

bancaria svol-'uìaustria locale l'attiyità -bancarìa'syol-VlVere '».

gei un molo fondamentale: nel 1925 a Middletown
detuìo cinque banche e la famiglia X aveva una parte=
cipazione nelle tre ai maggiore i'mportanza. Le due ban-
che minori non erano riuscite a sopravvivere durante la
depíssione e la fa@iglia X era riuscita con una serie di
manovre a«l uscire ìàÌÍa'-cìísi cóì'i 'ùff'ùffic:ù-Eaì'ca 'sot'tò -il
suo?5offip:.qip'l:'rii';5%lg,'é questa-erm ím-':s'ol'?í riiasta.o?comp0.<;tq 3,opt;'

Míadletown nel 35.a

Anche-l'attività legale era egualmente monopolizzata
nel 1935. A quel tempo tutti i migliori, avvoqaq della
città ?o alle dipendenze di una delle.. azie?n4e??41la fa-erano alle dip

ì X.'-'SEì'ivèíà'mjglia '.
banche

.X.'-'SEì'ivéíà" uíí- gròrnaH-lialéé « -I'n-"questa '-città
e avvocati vanno d'accordo. Essi intrattengono re-

lazioni cordiali, soprattutto se facciamo un confronto con 'i

conflitti che si verificano nelle altre città » 34. La loro co-
mune dipendenza daua famiglia X non lasciava loro alcuna
altra alternativa. Nell'industria l'influenza della famiglia X
non era sempre diretta. La proprietà era limitata alle vetre-
rie, alla cartiera e alla ferrovia interurbana. Ma amaver'so
la Camera di Commercio, che controuavano fino al punto
che nessun funzionario a loro avverso avrebbe potuto
mantenervi iì proprio posto, essi esercitavano una forte
influenza sulla maggior parte delle industrie aella città.
Benché si considerassero onesti e scrupolosi, si sapeva che
non avevano esitato ad avvalersi del loro potere per fa-
vorire i proptÌ interessi; per esempioi erano riusciti avorîre î proptí ínteressi; per
tenere molto basso il livello diei salari. Nelle vetrerie il

compenso era di 42 cems l'ora, mentre il Federal Em-
ployment Relief Agency (uno strumento del New Deal che
era- stato istituito per- fornire lavoro ai disoccupati), of-
friva 45 cems l'ora. Questo fatto doveva aver dato un
certo fastidio alla famiglia X.

In una precedente occasione, durante un perìodo in
cui c'era scarsità di lavoro per i macchinisti di Midale-
town, alcune industrie di una città vicina avevano fatto
pubblicare su un giornale locale delle inserzioni in cui si
offriva lavoro. Queste inserzioni furono subito soppresse
perché gli irìdustriali del luogo erano riusciti a convin-
cere l'agenzia pubblicitaria ai Middletown « che era im-
portante che in città ci fosse abbondaòza di manodopera
'quaìificata». Questo fatto è riportato in Middletown
senza alcun accenno alla famiglim X35, ma nel secondo
rapporto si accenna a voci insÌstenti nel 1925 e poi di
nuovo nel 1935 riguardanti l'azione della famiglia IX per
impedire che la Ford costruisse uno stabilimento a Mid-
dletown al fine di evitare la concorrenza dei piú alti
salari corrisposti dalla Ford.

La famiglia X aveva interessi anche nel campo della

32 Ibid., p. 75.
33 IbU., p. 77.

Ibùl.,
Mirkllí

34 p. 79.
35 'etouìn, pp. 58-59.
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vendita al pubblico. Durante la depressione si era veri-
ficato il fallimento di un grande magazzino i cui lccali
erano situati in un edificio di proprietà degli X i quali
lo rilevarono e lo riaprirono come <JCrrande magazzino-X»,

I Lynd mettono pure in rìlìevo il fatto che l'egemo-
nia della famiglia X non era solt?anto henevola, ma-dava
anche un notevole contributo all'efficienza della'comunità.
Gli X si consideravano in tutta sincerità come persone
estEéì"ìMíe:ffi'Eé""'Mc:riì'5olose "nellm'-"cur'í'-'aezli -ím:'erªessTìei

enti. Essi aveyano salyato MiddletownpropriDprl dípendentL
si' Effièaria-'Jelcrisi' Effièaria-'Jel febbraio 1933; il grande magazzino X

era notevolmente migliorato rispetto al precedente; e
quando una società affiliata al loro gruppo aveva sop-
piantato una grande centrale del latte Îndipendente la
qualità del latte era molto migliorata. Sembrava clìe gli X
avessero trovato la formula per aiutare gli altri mentre
aiutavano se stessi.

L'altro gruppq. .-Ai.- ,ìtt?iy4tà degli?XL <,? jars.ì una casa »,
sollevava íl' proBlema-del p0no"Ìejolatore. Q-uesto p»îìtoregola.tc

dell'angmette in evidenza l'insufficienza dell'analisi ecologica con-
tenuta in Middletown, in netto contrasto con la tradi-
zione della scuola di Chicago i cui rapporti erano accom-
pagnati da un gran nunnero di mappe che davano un'idea
concreta delraspetto della città. L'unica eccezione a que-
sta trascuratezza deu'aspetto ecoìogico è costituita dal ri-
sguardo del volume Middletown 'm Tramition, che con-
tiene una serie di diagrammi che dànno una qualche idea
della città. A questa obiezione i Lynd avrebbero potuto
ribattere che essi si erano astenuti dal pubblicare carté
della città per non svelarne l'identità. Tuttavia ridentità
di Middletown non era mai stata veramente un segreto,
ed è indubbio che al tempo della pubblicazione di Mid-
dletotnrt in Tramition tutti sapevano di quale città si
trattasse. In Q.je;jmento al piano regolatore la famiglia X
ott;ne un g;nae -s'uccesso rîuscendo a spostare íl centio
ji -e della citt4 ,a ptoprio .beneficio.

cedenti la motorizzazione, fu totalmente soppiantato dai due nuovi
quartieri del. 'Xr'est End .in..cui le matrone ambiziose della città
trasferirono le loro famiglie 36.

Sembra che al centro del vecchio East Etxd ci fosse
una scuola ormai tidotta in pessimo stato e che la fa-
miglia X si fosse accordata con il Board of Education
per trasferire questa scuola negli eleganti edifici di pro-
'prietà della famiglia X. La nuova scuola assunse il nome
di « X State Teaching College ». Vicino al nuovo college
essi costruirono l'Osoedale-X che donarono alla città.)sp.e4ali

è l'incîQuindi - e questa è-l'increaiEile storia riferita da un in-
f6rmatore - -un ?loro agente comprò una proprietà Iimi-
trofa accennando "àl" fat'Ío che: 'ffellé-ìiciúaiè's:r sarebbe
dovutò èóstrúiíé ù'ff 'razìàìèrjò. Qùali éHe }os'séro-'r metodi
împîegatî, tuttî î terreni attorno all'ospedale e alla scuola
furono acquístatí dalla famîglîa X e trasformatî nel ílOV0
quartiere sijnorile della cj.Ftà....?Naturmlmeffite glì X-tras-
sero enoffimr proEttì'èìa quesÌa-'operazione. Un abitante
del luogo fece il seguente commento: « Gli X sono le
uniche irsone di mia conoscenza che siano riuscite ad
aumentare ?a propria fortuna con l'arte della filantropia ».

Anche in questo caso gli autori dànno l'impressione
che, benché gli X fossero responsabili di tutti gu atti a
loro imputati-, essi non si comportassero immoralmente in
modo sÌstematico; eta piuttosto il fatto stesso che aves-
sero tanto danaro in circolazione e che fossero cosí po-
temi che rendeva inevitabile la IOîO influenza sulla vita
degli altri. È certo però che i Lynd non- dovettero go-
deFe le simpatie degli X, soprattutto dopo la pubblica-
zione del secondo libro. Se essi avessero parlato deua
famigiia X cosí a lungo anche nel primo libro, probabil-
mente non sarebbero-ritornati a Mìddletown.

3" Middletou»n in Transition, p. 82.
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Viene quindi preso in esame il terzo gruppo di atti-
vità: « educare i -giovani ». Anche in questo' caso 'T'evî?a. ss cuucaìc ì giuvam ». hncne în questo caso 1'?<,ze-
monia degì-'X -éi eìidente. Uno di essi era preside.i;te
del co.nsíglio scolastico'-ciì'ùdino, e un ben-no;o"avvol
cato -appartenenÌe alla famÍgÌia X era procuratore -delÌ'acato apparíeneme aììa ramîgiîa x era procuratore della
scuola. Gli autori citano un commento editoriale piuttosto
divertente apparso su un giornale locale nel giugno del
1936, quando venne in discussione il problema del con-
siglio scolastico.

N.elie associ,4zgoni fem?minili esiste tuttpra il convincimento
che alla testa del consiglio

possibile
(scolastico) dovrebbe esserci una

donna, ma non sarà che ciò avvenga -prima di un anno,
se mai avverrà. La carica del signor X scadrà fra un anno, e wn
vi è alcuna probabilità cbe venga sostitztito se vorrà marttenere
! incarico... 37-.

La città si sentiva a proprio agio con un membro della
famiglia X alla direzione delle scuole. Era certo anche che
uno degli X esercitava una notevole influenza sul College
Library Committee; infatti riuscí a far togliere daua bi-
blioteca alcuni libri fra i quali Marriage Snd Morals di
Bertrand Russel e 1919 di John Dos Passos. La lista
dei conferenzieri invitati dal comitato studentesco era
controllata dagli X, e si diceva anche che essi riuscissero
a rendere difficile agli studenti di tendenze radicali l'ac-
cesso a«l un impiego adeguato una volta che questi aves-
sero conseguito la laurea.

Il successivo gruppo di attività era «imp?iegare.il
tempo libero ». Sia 1'Y.M.C.A. sia l'Y.W.C.A. -erano 'com:'
plè'ììiriíè-%nziate dagli X. L'unico problema era quello
di trovare per:'onalé 'jilíficato per dirigerle. I :Eu?nzionari:Eu?nzions

Jew Yo:che avevano frequentato corsi -preparatori a New York
erano stati înflueniatî dalle idee prògrèssíste deglî ufficí
nazîonal.í, glî X facevano quîndî íl possibîle perché non

37 Ibid., p. 83.

fossero assunti e perché..yen.issero scelti quei dirigentj che
avevano frequentato corsî preparatorî localî

Per altri aspetti - e in ciò non c'errì nulla di si-
nistro - gli X avevano contribuito in modo determi-
nante al miglioramento delle amezzature destinate aue
attività del tempo libero. Il Teachers College era dotato
di una grande palestra che poteva essere utilizzata per
le riunioni localÎ e rAris Building offriva i propri locali
per conferenze, recitals, e mostre- d'arte.

Inoltre, gli X fin.anziavano due circoli jppici, avevano
contribuito alla costruzione di un gr'?ande tempio masso-
nico, avevano co;trqit?o l'aeroporto municipale, avevano
offerto il terreno"-per' -?-aella ? un quartier
generale all'American Legion, oltre a campi sportivi, par-
chi, un cerìtro di ricreazione per bambini, un campo da
golf e cosí via. Dovunque si a.ndasse ci si trovava di fronte
il nome degli X.

Per quel che 'rìguat«3am la r§essi avevano fatto
gerìerose aoncessioni per la ricostruzione delle chiese evi-
tando qualsiasi indebita preferenza fra le varie confes-
sioni. La loro influenza -era remota, non dogmatica, e
discreta. Ma quando un ministro del culto divenÌva troppo
liberale, veniva spontaneamente criticato da qualche al-
tto ministro piú-sensibile alle sottili influenze del si-
stema di controuo della famiglia X. Lynd afferma che
era molto improbabile che queslultimo agisse in se-
guito ad ordini ricevuti, tuttavia era chiaro che difen-
aendo 'lo status quo questo ministro non avrebbe danneg-
giato la propria-reputazione. Lynd riporta un aneddotoglatO la proprîa ìeputaZlOne. L'5Trìd rlpOrta un aneddoto
divertente che iuustra la mentalità conservatrice della
prima generazione degli X. Esso fu raccolto 'nel 1924, ma
non fu-incluso nel prTmo volume. Un membro del Rotary
Club racconta:

L'altro giornó, al Rotary, Bd X mi parlava delle sue preoc-
. « Dove- troveremo piú dicupazioni per questa età del jazz.

chiedeva.
.ei gio-
volta,Poi mi raccontò che unavani seri e capaci? » mi
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tassazione intesa a finanziare uno sviluppo urbano che
favoriva esclusivamente gli abbienti - mentre la classe
imprendito?riale soster4eva gli X nella. convinzione' éhe essi
rom'ùò'vessero? i suoj ,interessî. î aut?tìr?pr? î suoî .ínteressî. (?Tll autorî?amme'ft'crío-

? questa distirìzione fosse fondata su impressioni ia cui
validità era difficilmente dimostrabile. In questa situa-
zione estremamente complessa si potevano avere altre
impressioni egualmente indefinibili. A quel tempo le leve
di-comando e di controllo erano concentrate-iîì poche

concentrazione si era notevolmente ac-questa
dopo il

maní, e

1925, soprattutto durante gli anni dellacentuata

depressione. Molto spesso si trattava di un controllo in-
conscio, ma quando era consapevole esso appariva ani-
mato dalle migliori intenzioni e da « spirito- 'pubblico »,
nel senso che gli uomini di affari dànno a questo concetto-.
Il sistema di controuo agiva molto spesso identificando '
il benessere pubblico col benessere della classe imprendi-
toriale. Non si poteva parlare di un vero e proprio ten-
tativo dall'alto di organizzare deliberatamente dei
di pressione, ma l'atmosí'era propizia cu Middletoª
voriva l'affermarsi di una tení
uomini d'affari. Finché chi possedeva grandi ricchezze,
come nel caso della famiglia X, dimostrava di possedere
spirito pubblico e di volere contribuire aua -soluzione
deî problemi locali, si poteva essere sicuri che a queste
persone, e ad esse soltanto, venivano automaticamente
attibuiti leadership e controllo, e che i loro modelli ten-
devano a divenire i modelli di guida ufficiali. In questa
situazione qualsiasi punto di vista indipendente sarebbeindip«

molyistato considerato puro spirito di « malvagità ».
Da quanto si è detto, risulta chiaro che i Lyùd non in-

dulsero in un attacco fazioso alla famiglia X. In effetti essi
ci presentano anche un'altra famiglia, gIi Y, che non
erano ricchi quamo gli X, ma erano abbastanza ricchi e
possedevano almeno una fra le maggiori imprese indu-
striali della città. Essi erano degli strani individui «ìe
conducevano una vita molto riservata e non davano alcun

Il che significava, naturalmente, che egli non avrebbe piú
finarìziato la chiesa.

Vengono quindi prese in esame le attività ammini-
st;ative.. Una d?elle?caratteristiche di Mùldletotort è la bre-
vità del capitolo dedicato all'amministrazione e au;apjìì-
cazione delle ìeggì. Al contrario, in Middletoum in Tran-
sition si dedica largo spazio al -sistema di governo e? -al-
l'esame dei governanti e governati, e alla formaz'Îone dei
gruppi di pressione. Nel -capitolo 'sulla famiglia X la sel
zione dedicata all'amministrazione ha una certa premÌ-
nenza. Benché ,la famiglj,a X fosse sempre stata repubbli-
cana ci fu un 'íémpo in"cui', quanao s'effib.íavà-'aíffi-ZÌ ':de-
mocratici a'Vesséro rip6jtato un'affermazione duratura, im-
provvisamente uno degli X era emerso come influente
leader, ?loca.le. Avvalendosi della prójjrí'a rÌc?
chez'za e del prestigio-' aelìa propria famiglia- egli'era riu-propria famiglia egli

democratico nel consiscito ad occupare un seggio democratico nel consiglio sco-
lastico, a controllare il--sindaco e il presidente ael con-
siglio di contea, ambedue democratici-, e infine era dive-
nuto il capo riconosciuto deua macchina eìettotale demo-capo

dellacratica della zona.

I Lynd fecero una breve indagine su ciò che gli gbi-
inÌo ditanti di Micldletown pensavano -di que'sto dominìí

un'unica Jlamigl4a:gitca famígl4a3mngendo alla conclusíone che l'atteg-
to deua classe lavoratríce era dîverso aa auellngíamento deua ?cja3se lavoratríce era dîverso da queuo

della classe ??3mpre?ndffzíale ja..?????..??classe- ?í'?voratrTce"'- eraLzíale. ..fa classe -làvoratrice éfa
ìSliticaª loca e - po îtîcaj;îj$ata per

tendente a m«ntenere E? il îve o eî s ari, i.., îngîusta

í

3ª IbùL., pp. 85-86.
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Gli? autori =íaSi!isconp innanzitutto una serie di cose
Heî coarontî delle quah M.íddletown era pro o comro
Mîddletown era acrîtîcamente în favore «3eìl'52ygla, d'ella
gentilezza,?coi.aíalitÀ'," le?,?altà, cotaggìo, semplicití,"'di coìo5o
che-i'evano "?ess'o, ? 'aveiFìo i piedi- pet'.tetta, che
rispettavano le tradizioni ed evitavano di-assumere at-
teggiamenti anticonforisti; essa va$tava..jl «? c.ara?zre »teggîamentî antîconformîstî, essa va§tava îl « c.arattere »
al d4 sopra del « cer?vello » Mîddletown credeva nel pro-d%?snpn del

'non' fosse t?yoppo rapido; creaeva che Ì'in-gres.so.
aivÍduo dovesse farsi strada da solo e che a lungo an-
aare ognuno avrebbe avuto ciò che sì meritava; che la
società avreL»be favorito i piú forti; che i costupìi amerj-
cani erano i migliori; che il bpg?ir4gss7'@p?pyQc,in?o??e?ta .il

%iÌa-
dovesse

ne fossè l'istituzionepiíffis§:6 'della ?s§a'EEà; che la
'fondaien'tale; -che le scuole ';vessero limitarsi ad inse-
gnare i fatti; che il tempg libero e.ra una. bella cosa, ma
che innanzitutto veniva il lavoro; che la democrazia ame-
ricana era la forma fimtle e ideale di governo; 4e,la
carità f?osse. u.na?cosa buonq, ma?checo%orp. ch,6 .1@?eve-
vano -.e?rajo'??d.eglÎ. esjerij4je3ioyj;7 ci il cristianesim.o fosse

igiqne .ideale.la

Per ?cpnverso, Middletown era contro?,%?'.gppq>tp?di
queste cose): -és-sa c6ffi'Q4aèìaài èón "s'ospetto qu.alsi.asi per-
sonalrtí-al di fuori dell'ordinario, quaÌsiasi .yj4.icgle inno-
vazione riguardante le idee, lìarte o la letter';tura, il go-
verno, la-religione, l'educazione, la famiglia; essa era
contraria al governo centralizzato e aìla pianificazione, era
contro qualsiasi oosa che limitasse i profitti, contro gli
stranieri-, le minoranze, i devianti e i perditempo; essa
disprezzava . i deòoli.

-Questo complesso di credenze favoriva il contributo
degli-uomini d'affari alla comunità.

Come maggior contrìbuente al benessere della comunità, l'uo-
mo d'affari Íºsuccesso provoca l'incondizionata ammirazione dei
'Juoi concittadini. Poichéªa Middletown si pensa che i valori por-
;iîo W « successo », se ne trae la conclusione che coloro -che
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contributo agli affari pubblici. Si ha l'impressione che
i circoli imprenditoriali della città, e forse anche gli sfessi
Lynd, non-approvassero questo modo di agire. Chi pos-
sedeva grandi ricchezze ave'va in un certo senso il dovere
di occuparsi degli affari della comunità.

lllustrare MiMletown in Transitio'ìz amaverso I'espo-
sizione del capitolo sulla famiglia X può forse dare l'im-
pressione che gli autori fossero ossessionati da questo

ai persone. Una impressione ai queSt0piccolo gruppo
sarebbe totalmente falsa. Ma è certo che le ten-genere

sioni interne e i conflitti esistenti nella società di Mid-
dletown sono percepiti molto piú acutamente nel secondo
volume che nel primo. Verso la metà degli anni trenta la
lotta di classe, in un senso che da molto tempo ha per-
«iuto ogni significato, era una realtà per milioni di Affieri-
cani, e Middletouìrt in Tramition accetta esplicitamente
questa realtà descrivendo la %otta per l'organizzazione
sindacale e ledis?pute sugli enti i assistenza e ew
$ues? si mettono in evidenza le diffe-
E? ideologiche e di comportamento fra la classe lavo-
ratrice e quella imprenditoriale, esistenti anche nelle areequella i

conflittc:o di classe era meno acuto. Non è facilein cui il

capire se questa insistenza sui contrasti derivi dai mutato
clima della città oppure da una evoluzione negli interessi
dei Lynd.

212
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Lo spirito di Mùldletotrort.

Concludiamo con un breve esame di uno dei piú in-
ieressanti capitoli di Middletown in Transitiott, quelkj in-
titolato « The Middletown Spirit ». È un tentativo ditîtolato « The Mîddletown Spgít » un tentatívo dî
rîassumere l'îdeología dí Mídaletown sia nei suoi aspettîrìassumere I"ideolog4a....dì?M4ddl
univéFsàli-,"quelli condivisi da tu-ttì- i cittadini, síí '.ùelle
sue -aícotorníe (fra î gruppi razmaLí, fra le class5 fra 1
sessi). i
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hanno successo debbano ovviamente possedere questi valori. Così,
amaverso questo sottile processo in gran parte Ìnconscio, Middle-
town amibuisce all'uomo d'affari il-possesso deue qualità... che
riguardano anche gli altri valori 39.
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punto di vista perentorio rappresentatoºdal monao degli
affari » 42. Echeggiando i quattro desideri di W. I. Thomas,
gli autori commeútàno: « Nelle situazioni &i crisi Middle:
town preferisce la sicurezza alle nuove esperienze » 43.

Se aveva avuto successo egli poteva tranquillamente
ignorare alcune delle virtú deua comunità.

Egli può avere modi più freddi, bruschi o dittatoriali, può
lui,essere piú-cinico di coloro che hanno avuto meno successo di

e tuttavia può essere accettato dalla comunità con molta tone-íia puÒ
perfino COn approvazione attiVa 'o.ranza e

Il successo della ideologia di Middletown era dovuto alla
sua capacità di conciliare l'apparente contradditorietà dellasua capacìtà dí concîliare Iªapparente contraddítorîetà deua
cmdeltà da una parte e, dall'altra parte, della conside-
razione per gli altri. L'uomo d'affarÌ di successo poteva
permettersi di essere spietato nelle sue relazioni ptoEes-
sionali per poter concedersi il lusso della cordialità al di
fuori delle ore di lavoro.

I Lynd trovarono di grande interesse i mutamenti nei
yalori che si erano verificati durante i dieci anni trascorsi

fra la prima e la seconda ricerca. La loro impressione
era che Ìl passare del tempo aveva avuto come conseguenza
una maggFor tolleranza in molte direzioni - riguardo alle
fedi relrgiose e riguardo a quei tipi di costumi e di per-
sone che una volta erano considerati fuori dell'ordinario:
« amici del cinema, gente che conduce una vita dispen-
diosa, donne che usano il belletto, l'arte moderna, libertà
di idee sul sesso e cosí via » 41. Nel contempo essi osser-
vavano una minore tolleranza politica ed economica; sem-
brava che vi fosse un atteggiamento piú «iuro nei con-
fronti dell'organizzazione sindacale e delle innovazioni so-
ciali, mentre-si aveva una crescente deferenza per « il

Malgrado se stessa e le sue lradizioni, Middletown, sottò la
pressione del mondo concorrenziale attorno ad essa, sta' muoven-
aosi lentamente verso la liquidazione del tradizionale diritto di
« fare quello che ci piace » nelle questioni che riguardano il pub-« íare queììo che cî pîace » nelle quí
blico interesse; essa sta muovendos; essa sta muovendosi anche verso una maggiore

dell'amministrazione cittadina, dei circoli civici ecoordinazione

degli
coli J

enti portatori e formatori di valori, sotto la guida dei cìr-
finanziari per presentare un fronte unito al mondo esterno ".

Come corrìmentano acutamente gli autori, questa iden-
tificazione di « impresa economica » e « lealtà » operava
nel senso di ritardare l'approfondimento delle divergenze
fra i valori di « potere » e i valori « amabili », allo stesso
modo in cui l'etica puritana aveva trovato una formula
che conciliava il servizio di Dio con il lucroso persegui-
mento del mercantilismo.

Pur riconoscendo il predominio dell'ideologia del
businessman, i Lynd cercarono di scoprire se le differenze
di comportamento e di atteggiamento fra la classe impren-
ditoriale e la classe lavoratrice, che essi avevano notato
durante la prima ricerca, erano divenute piú o meno pro-
fonde durante i dieci anni della loro assenza. La risposta
ovvia era che nella società di Middletown non c'erano

differenze di classe, che « l'autorità sovrana era nelle mani
di una vasta classe media che noi amiamo chiamare la
classe dei tipici Americani » 45. Per converso, quasi tutti
appartenevano alla « classe lavoratrice ». « Il lavoro in
America non è mai stato considerato qualcosa di degra-

l

39 Ibid., p. 422.
o Ibirl., p. 423.
41 Ibir;1., p. 426.

l

42 IbU., p. 426.
43 Ibùl., p. 427.
"' Ibùl., p. 439.
' Toid., p. 44(ì.

la
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d4nte, ma un mezzo per migliorare la posizione dell'in-
dividuo e deua sua famiglia..". » 46-.

I Lyqd riconobbero che questo diniego formale della
esistenza di diífererìíé era sottoscrírto a'aNíaie
laviàtir? Eo-n';aeìai Ia- cì;s?se-impmnditoriale come
gruppo7.Jai" rif;rime;to :e-,:'-avvantaggÎan'Íosi' un sempre
pîú ?a to'TéEor?e di ìta -e dí una grande
bem ai quaIi"tà -scadente ríuscíya aa rìtter

diini

éùìe, ' ríuméiva"ma'-'ottenere la" soddisf:a-
zioi 'aí-ia íi'aiòcre-TmîEaiì;e -aélla'-';íta- b6rghese.-Vi
era mí'àsé'érffia- quasi totale di leardeshrp «iella classeera unªassenza quasi totale di leardeship della classe
lavoratrice che fosse in grado di ptopotre una chiara
alternativa alla cosiddetta-« scala del successo » che era
poi quasi esclusivamente sirnbolica.
? E Btt??.?avia 5u?esto diniego dell'esistenza di una classe
lavoratFRe?non 'ìa -seì"p?r'e aE&'?ríaìó-co'n coer;?. Gli

) 'ari sembravano ammetteFé -l'esisEènza di un
gruppo?peplaììto, di gente che era « diversa? da-noi »,
« intelleí te ffiferior?í», inèapaèi di"àppre'zíare la
bellezza e «3ì comportarsi în-modo civíle « Provate a darglî
una cà.sía"-nuova"ai zecca; in poc?í'a..mesi la riducono
simile a un porcile » 47. Queste distinzioni erano già evi-
denti nel 1925, « tuttavia, nel 1935, al termin; della
ricerca sul campo, era chiaro che la linea di separazione
fra la classe lavoratrice e quella imprenditoriale, benché
ancora vaga e sfumata, era -molto piÙ netta di dÎeci anni

ª 48
pr.tma » .

Questa consapevolezza «lell'esistenza di interessi di
classe contrastanti, ora nuovamente sommersa da un
quarto di secolo di crescente prosperità, era un'ovvia
conseguenza della depress'ione. Ma-gli autori, che nel
secondo volume erano chiaramente preoccupati dal pro-
blema della mancata organizzazione-dei lavoratori, -non
potevano certamente prevedere che i sindacati ameri-
cani si sarebbero organizzati secondo i modeui delle im-

" Ibùl., p. 447.
47 Ibid., p. 450.
" Ibid.,' p. 451.

prese industrial4, cosí che in una 4isputa salariale durante
gli incontri delle due parti, è difficile distinguere quali
siano i rappresentanti dei lavoratori e quali quelli del
padronato.

A parte questa previsione di un acutizzarsi dei con-A parte questa previsione di un acutizzarsi dei con-
trasti fra le due classi, i Lynd avevano cominciato a di-
stinguere ìe differenze percettibili esistenti fra esse. Essi
le presentarono nella forma di una classificazione com-
prendente sei voci che inevitabilmente richiama alla mente
Îa tipologia di W. L. Warner, benché quella dei Lynd
fosse fondata su un concetto di mutamento sociale e fosse
probabilmente piú oggettiva e sottile nelle sue distin-
zioni 49. Diversamente da Warner, gli autori di Middletowrì
in Tramition non fecero un uso discriminatorio della
loro elaborata classificazione.

ªL'altra-division"";"cuÌ"'essi dedicarono la propria at-
ten;aon?a qua[la esîstente fra i b,îancN e î negrî, stîg-
matízzata come « la luìea dî dívîsî? piú p'?nda e
piú ciecamente seguità-'èsiííèjí'Eé-'ríella ?Fn'ì:íîXEr6-

a'ffión5 ?isenffí'ììt?o- vétsò-í-ne:(i'Er- ía limitato
quasi esclusivamen'?a-a'ìs-selavorati
minaEciaim"-piìî'-&a'í.tìíeffiìe-,"'-ménÌre gli

se lavoratrj?ce, che si sentiva
uomini d'affari

%4eti .ffl avere a disposizione un'abbondanteerano

manodopera a buon prezzo da destinare ªai lavori piú in-
grati. Sia la clasie lavoratrice che quella imprenditorialequella

bassanon avevano alcun dubbio che la condizione dei
negri fosse dovuta p% loro naturale inferioritA. Nessun
dubbio esisteva anche .îiguard ra ì'í?-maggíore crimina-

49 E. Dindy Baltzell, in Class, Status and Power, a cura di R. Ben-Dindy Baltzell,
M. Lipset, Nedix e S. M. Í,ipset, New York,' The Free Press ªof Glencoe,oe, 1953,

queuo di73, ha -mes:so a confronto l'approccio dei Lynd conpp. 172-1;
W. Lloyd
dinamiche

Warner, facendo notare che -i Lynd pongono l'accento sulle
di una'società in evoluzione, mentre-Warner mette in lucedlnan'llChe dl una SOCletà m evoluzione,

le differenze di rimale e di stile di viíta esistenti nell'ambito di una
comunità relativarnente statica. I Lynd si avvalgono di una definizioneavvalgono

r definisceobiettiva di classe .sociale, mentre-Warner defmisce la classe in ter-
mini soggettivi. Baltzeu attribuisce queste differenze di approccio in
gran parte alle differenze esistenti fra le comunità smdiate.'gran parte al'.

" Middlì'etoum in Tramition, p. 463.
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lità e immoralità. Gli uomini d'affari di Miadletown
incoraggiavano il progresso della popolazione di .colore, e
qualche progresso nella situazione generale dei negri
ebbe luogo durante i dieci anni di intervallo fra lè due
îicerche,"ma gli autori erano dell'opinione che ma}graào
i miglioªramenti di organizzazione e-di leadersMp i negri
era-no maggiormente "esposti nel 1935 che pri@a deua
depressione.

- La depressione non Eu l'unico sconvolgimento di cui
Mid&town fece esperienza durante quei-dieci anni.,La
éi-ttÌ- aveva avuto una rapida espansione e aveva trasfor-
mato le proprìe basi economiche da quelle di « un son-
;'oÌ'ento paesotto di campagna a quelle di una città di
quasi 50'.000 abitanti, la metropoli «iella regione orien-
tale del proprio Stato'» 51. A'nche questo fatto aveva con-
t"ibuito "a -rafforzare l'immagine di una città in grande
svÌluppo. Via via che l'America emergeva dalla depres-
sione,'i simboli di « progresso », « miglioramento », « piú
ùt-anAp ? hiì'ì hpllíì» corristìonaevano semore oiú alla

l'muìÍt0ìentale "Idélla" cu!tu?r'a"'ai??Mffiqwp. er?o, yipp,q.3o. im-
etown vivevg ancq.y@ ,prev@l<?qtemente

secondo ì valori'în auge nel 19;5, e nessun nuovo sîm-
bolo?împortante,-nes-suna nuOVa íaeología posîtîva fúng'èva
dí-'iji'íó" ar 'jiÌaerì'rné-ríip-.-[í T:5ìés'sròrìé'-èFà' úìàEà-sìIìpe-
;at;"Hòí" e"pedi;tÎ 'Ìemporanei' destinati a sollevare- le
condizioni dei disoccupati, e nel 1936 queste misure erano
già state abbandonate.
- Gli autori riescono a malapena a nascondere il loro
rincrescimento che Midcuetown ser'bri non avere impa,
;;to -nmll'a-dall"esperienza della depressione. La leader-
ship della comunità non era cambiata ma si era venuta
concentrando in poche mani. Anche questo era consi-
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derato dagli autori un fatto che conteneva una minaccia.
Se Middletown era troppo occupata per compren,4e?r??e" il
sîgmEîcato della 4ìttatqra în-Europa e non era 4ísposta
ad opporsî decîsa'rnente alla lumtazîone delle hbertà cívîh
în patrîa, non era forse perché essa era dîsposta ad accet

ó.'Lamer'ícano 'ael-tipo' dr"4ffali.tare"'ììì'íà 'fòjií
propagandati-costanteffiànte aua radio da
e Huey Long?

Mentre Mid«l(etown in Transition veniva dato alle
stampe, l'elezione presidenziale del 1936, che segnava ii.presìdenzíale del l'}30, ch

di 7oosevelt, provocò neglitrioiante ritorno di Roosevel
pensamento del giuÌzio èî

autori un rÌ-
î essi avevano -dato delle opi-

nioni prevalenti della città. La classe imprenditoriale aveva'
preannunciato un disastro nel caso che Roosevelt fosse
stato rieletto, ma l'elettorato, che aveva apprezzato la
sicurezza sociale offerta dal New Deal, aveva respinto
questa interpretazione. Il pericolo immediato era allonta-
nato, mttavÎa gli autori avvertivano ancora nella cultura
di Middletown l'esistenza di profonde incertezze e pre-
vedevano la possibilità che, nel caso in cui la reazione
della classe imprenditorialeªsi fosse inasprita, si sarebbe
invocato l'avvento di un « uomo 'korte », -e che si sarebbe
potuto arrivare perfíno a un « colpo di Stato accurata-
mente organizzato dalla classe imprenditoriale e per la
classe imprenditoriale, e propagandato nel nome- della'opagandato neì nome úeua

ìo » 53. Gli autori ritenevanoprosperità e dell'americanismi
possÎbile una simile prospettiva, mttavia, forse anche
perché influenzati dai"risultati delle elezioni del 1936,
';ssi ritenevano piú probabile l'avvento di un periodo di
empirismo politico -contrassegnato da un graduale spo-
Stamento a sinistra.

Queste sono le ultime parole degli autori su Middle-
town, parole che sintetizzano i puntT di forza e & debo-
lezzaªdel loro approccio. Il loro-grande contributo sia in
MiMletottm sia"in MiMletown -in Trartsitiotz è l'avere
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51 IbU., p. 469.
52 IbU., p. 489. 53 Ibùl., p. 510.
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scritto cose importanti su problemi importanti. La città
chnísî " -a'- présEfiíîî'íó'- 'ríoffi '- F '-'úrí-' ÌÙ&1Ìò- '.tfflbals amato,
ma un'affascÎîìante descrizione"di' uomini 'yiyi che Íottano
nellì '§iú%;là -déÎlé pre:s'siora-'polìHa'îe:'-'socg ed economi-
che. E la -validità di questa rappresentazione è dovuta in
gran parte al fatto che i Lynd 7stessi erano profondamente
impegnati nella poìitica «lel tempo.

Ma l'impegno è soltanto uno dei requisiti; e mentre
i Lynd si orientano sempre piú vetso unm inteÌpretazione1 L7nd Sl oríentano Sempre piú VetSO una interpretazione
politica dei rapporti esistenti fra i vari gruppi della città,
il lettore, per quanto possa condividere-la-loro posizione
politica, avverte un certo atomismo neua loro teoria em-
pirica. Anche oggi si deve ammetter.e che,, di tutte le
scienze sociali, le scienze politiche sono quelle che hanno
minore capacità di assimilare nella loro teoria lo svolgersi
degli eventi politici e di fare previsioni in proposito. Jj7ro-
babilmente in nessun altro dei libri presi in esam':e in
questò '-061iií i'?ono "?e latte previsioni ? vasta
portata sul ituro della soc4pQ, q íprse propr'ió?pì'que-
sta ragione in ne?ssì4q??@itro?libro .le??p?i?visîppi, E?TE"-pre-
messe ffi'u éì' eFa'no'-fondate, sono state cosí completamente
superate dagli eventi.

Capitolo quinto

I pionieri della sociologia industriale

L'argomento di questo capitolo è l'insieme delle ri-
cerche descritte in Àùrtagemem aml tbe Worker di'Fritz
J. Roethlisberger e William J. Dickson 1. Queste ricerche
ebbero dei precedenti interessanti di cui è opportuno
fare CennO".

Nel secolo scorso era opinione genera1e che l'unico
modo per ottenere una maggior produzione «iai lavoratori
era quello di farli lavorare-di piú, e qualsiasi riduzione
delle ore lavorative era considerata piú una concessione
agli operai che un modo benevolo di fare i proprì inte-
ressi. -Ma fin dal 1893 l'inglese Sir William Mather, di-
rettore deu'industria meccanica « Mather and Platt » di
Manchester, aveva deciso di ridurre le ore di lavoro set-
timanali da cinquantaquamo a quarantotto, e dopo duetimanali da cînquantaquattro a quarantotto, e dopo due
anni di esperienza era in grado di dimostrare che queste
misure avevano aVutO COme conseguenza un nett0 aumento
della produzione totale e una diminuzione del tempo
perduto. Questo esperimento rimase isolato e, in un primo
'tempo, non ebbe imitatori; tuttavia, dopo qúalcb'e tempo,

1 F. J. Roethlisberger e William J. Dickson, Management and tbe! William J.
Harvard Uniìversity Press, 1')39.Worker, Cambridge, Mmss., Ìniversity Press, 15)39.

precedettero gli espérimenti Haw-
on Mayo, Tbe Human Problems

2 La &scrizione delle ricerche che
thorne è basata principalmente su Elton Mayo, Tl;e Human Problem5è basata prìncipalmente su Hlton Mayo, Tbe k-ìun

Industrial Civilization, New York, Macmillan, 1933; ; seconda edi:òf an
zione, HarvardAdrffiinistration, l

tizue of Worker:
Boston, Graduate School of Business

C. Homans, Fatigue of Wor4eers, NewUniversity, 1946; su Geoyge
York, Reinhold, for the Nat'ational Research CoHncil, '1941; e su una
comunicazione personale di P. Sargant Florence.
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le fabbriche di armi, gli arsenali e i cantieri navali statali
seguirono l'esempio di Mather e introdussero la settimana
di quarantotto ore. Malgrado ciò l'industria privata non
mostrò alcun interesse per questo problema fino al i914.

Subito dopo lo scoppio-della prima guerìa mondialedopo
ingles?il governo inglese costituÌ un comitato denominato Health

and Munition Workers Committee, che per prima cosa
convinse il Ministero degli armamenti a-ridurre le oredegli

? chelavorative delle donne cÍìe erano State impiegate nelle
fabbriche di munizioni. In una di queste-fabbriche si
passò da doaici a dieci ore Ilavorative col risultato di
ridurre del 50 per cento il numero degli incidenti sul
lavoro. Questo notevole miglioramento venne tenuto in
debito conto e nel 1917 ffi-costituito un organismo per-
manente di ricerca, l'?ndustrial Fatigue Research Boffid,
piú tardi chiamato Industrial Health Research Board.
Nel frattempo uno dei maggiori psicoìogi sperimentali in-
glesi, il dottor Myers, ras;egnò -le dimTssioni dal labora-
torio di psicologia sperimentale dell'Università di Cam-
bridge e assunse la-direzione di un nuovo istimto, il
National Institute of Industrial Psychology, il cui compito
era queuo di aiutare l'industria a risolvere i problemi-del
personale.

A quel tempo si credeva che la stanchezza fosse unA quel tempo si credeva che la stanchezza ìosse un
fatto esclusivamente fisiologico, dovuto probabilmente ad
un eccesso di secrezione di acido lattico nei muscoli; ad
un certo momento gli scienziati erano addirittura arrivati
a pensare di poter neutralizzare l'acido lattico attroverso
Ia somministrazione di un antidoto chimico, come il fo-
sJaato acido di sodio, eliminando così gli effetti della stan-
chezza senza grandi spese e perdite di tempo. Ma col
passar del tempo e col moltiplicarsi degli esperimenti essi
si resero conto che il problema era molto piú complesso
di quel che sembrasse in un primo tempo. Essi comin-
ciarono a «listinguere due tipi di stanchezza: la stanchezza
diretta, quella di un atleta sottoposto ad uno sforzo vio-
lento che provoca in effetti un accumulo di acido lattico

nei muscoli, e quella che si sviluppa lentamente, come
nel caso di un uomo che compia una lunga passeggiata,
per cui le spiegazioni fondate sull'accumulo di acido lat-
tico non possono essere valide.

Durante la prima guerra mondiale gli operai dovevano
svolgere lavori pesantÌ fino a un massimo di dodici ore
al giorno e mai meno di quarantotto ore la settimana.
In questi casi la stanchezza fisiologica era una reale pos-
sibiìità. Ma via via che il problema veniva approfondito
si faceva sempre piú strada negli scienziatÎ-inglesi il
convincimento che il concetto di stanchezza non era adatto

a definire i vari tipi di affaticamento; piú essi studiavano
i fatti, piú complesse sembravano essere le spiegazioni.

Nel frattempo anche negli Stati Uniti si era arri-
vati a conclusioni analoghe. Nel 1917 lo United States
Public Health Servìce iniziava una grande inchiesta che
aveva lo scopo di confrontare il rendimento e la stan-
chezza in uno stabilimento dove si lavorava otto ore al
giorno (Ford) e uno in cui si lavorava dieci ore (Scovill,
una grande ed efficiente industria metallurgica). L'inda-
gine venne svolta da Philip Sargant Florence, che piú
tardi divenne professore di scienze-commerciali au'Univer-.
sità di Birmingham, in Inghilterra. Il rapporto, pubbli-Sltà dl Uírmíngham, ln Inghîlterra. íì rapporto, pubbll-
cato nel 1920, fu redatto da Josephine Goldmark, esperta
dello United States Public nealth Service3. In questo
rapporto si accenna a molti problemi che verranno «li-
scussi in questo capitolo. Nel capitolo intitolato « Il ritîno
nell'industria » si dimostra che certe operazioni, come ad
esempio il lavoro al tornio, sono partìcolarmente adatte
ad un lavoro ritmico che sostiene la produzione fino alla
fine della giornata. Un aitro capitolo tratta degli « effetti
del riposo-» e dimostra che i periodi di riposo aumenta-
vano -la produttività e contribuivano a tenere alto il

ìarison of an3 Josephine GoMmark e Mary D. Hopkins, Compa.
Eigbt-Hour Plant and a Ten-Hour Plant, Public Health No. . 106, Wash-
ington, U. S. Public Service, 1920.
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morale negli stabilimenti in cui si lavorava dieci ore al
giorno, ma non avevano alcun effetto notevole dove si
lavorava otto ore al giorno e dove quindi le condizioni
erano piú tollerabili. Un terzo capitolo, « Produzione ste-
reotipata o ristretta », dimostra che la limitazione artifi-
ciale della produzione era piú frequente negli stabili-
menti in cui si lavorava dieci ore, mentre era sporadica
in quelli in cúi si lavorava otto ore. La norma che, come
vedremo, apparve evidente negli esperimenti della sala
per il montaggio dei quadri telefonici degli stabilimenti
IHawthorne, era già stata in gran parte capita nel 1918:

Gli operai hanno t»en chiara in meme la quamità di lavoro
che debbono eseguire e, se trovano che la produzione progredìscela produ

deliberaítroppo rapidamente, possono rallentarla deÍiberatamente... D'altra
parte, se-essi si accorgeranno di rimanere indietro, si affanne,
Ìamìo in una serie di -sforzi e si troveranno troppo stanchi nel
seguente periodo di lavoro".

Nel 1926 il dottor L. J. Henderson fu incaricato di
costituire l'Harvard Fatigue Laboratory. Fin dall'inizio
Hen«lerson lavorò in stretta collaborazione eon gli scien-
ziati inglesi e arrivò alle stesse conclusioni: cioè che
il problema della fatica, che a prima vista appariva
molto semplice, era in effetti complicatissimo. Assie-
me ai suoi colleghi, e in particolare al dottor Dill,
egli intraprese una serie di studi sulla íaatica degli atleti
e scoprí alcuni fatti molto interessanti: per esempio
che gli atleti hanno la particolare capacità di conservare
nei muscoli un equilibrio fra la produzione e la riduzione
dell'acido ìattico, equilibrio che viene raggiunto facendo
affluire abbondante ossigeno al punto giusto. Infatti è
possibile determinare se un atleta è in forma proprio
dalla sua capacità di raggiungere questo equilibrio. Quando
un atleta sospende gli allenamenti per un certo periodo

' Ibùl., p. 91.

di tempo, questa sua capacità subisce una notevole di-
mínuzîone.

Ma tutto ciò, per quanto interessante, non aveva
Bolto a che fare con la-fatica industriale, in cui erano

i altri fattori che non ayeyano nulla in comunepresenti
con la fatica fisiologica. La ricerca di una spiegazione
piú soddiffacente condusse, sia in Inghilterra sia in Ame-
rica, a nuove ricerche su un effetto che fu chian'ìato « mo-
notonia ». Il termi'ne « stanchezza » è yiuttosto vago e
copre una gran varietà dii effetti; analogamente, il termine
« monotonia », benché facilmente comprensibile in senso
lato, è piuttosto difficile da definire con precisione.
? Tuttavia divenne ben presto evidente che potevano
esistere alcune relaziomi fra monotoniia e stanchezza, e in
Inghilterra l'índustrial Fatigue Research Board decÌse di
eseguire una serie di studi sulle cause della monotonia e
sulla possibilità di ridurle al minimo. A partire dal 1924
fu fatta una serie di esperimenti sulle pause di riposo du-
rante la giornata lavorativa e si trovò che queste pause
sortivaùo due effetti distintí. Uno eta queuo di alleviare
la stanchezza muscolare (nel caso in cui questo tipo di
stanchezza si fosse verificato), l'altro era quello di alle-
viare la noia e la monotonia, di evitare agli operai dì
dover cominuare lo stesso lavoro troppo a lungo. È raro
che nel lavoro ordinario si verifichino casi di stanchezza

muscolare; ciò può avvenire soltanto in alcuni tipi di
Iavori pesantissimi.

Nel 1924, sempre in Inghilterra, il dottor H. M.
Vernon iniziò due studi, uno sperimentale e uno indú-
striale, fondati sulla definizione piú esatta di monotonia
che si potesse avere a quei tempi. Questi studi rnostra-
îono che la dimiinuzione della produzione è connessa alla
monotonia e può essere ridotta dalle pause di riposo. In
uno studio successivo svolto nel 1928, Vernon trovò che
la semplice introduzione delle pause di riposo poteva an-
che abbassare il tasso di produzioùe. Nel 1929, altri due
scienziati inglesi, Wyatt e Fraser, trovarono che esiistevano
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due condizioni estreme che sembravano ridurre al minimo
la noia. Una di queste condizioni si verifica quando il.
lavoro è altamente meccanizzato e g}i operai possono pen-
sare a qualcosa che non ha nulla a-che Ìare col lavoro-che
stanno svolgendo, mentre la serie di operazioni automa-
tiche che debbono eseguire non disturba il corso dei loro
pensieri. L'altra condizione si verifica quando il lavoro da
svolgete è molto impegnativo e occupa gran parte deuasvoìgete e moìto împegnatîvo e occupa gran parte della
attenzione dell'operaio il quale non ha quindi la possi-
bilità di annoiarsi. È fra questi due estr;mi, quando la
richiesta di attemione è scarsa e intermittente.-che sem-
'Íra-sviluppa;si-Îl ìeffiior:;'n:,o-di";onoto;a'-.'

Wyatt e Fraser individuarono cinque espeaienti per
ridurre aì minimo la monotonia. Il primo è queìlo di cam-
biare tipo di attività di tanto in tanto entto il turno di
lavoro in modo che non ci sia eccesso di continuità nel-
l'eseguire lo stesso compito. Il secondo è quello di pagare
gli operai secondo la produzione e non ;econdo Ìe-ore
lavorative in modo che ci sia un incentivo a proseguìte
il lavoro senza interrììzioni. II terzo è queuo-di far sí
che l'operaio concepisca il lavoro come una serie di
compiti fta loro separati, invece che come un'attività
indefinita e apparentemente interminabile. Se l'operaio
sente che egli non fa òe tener dietro a un determinato
processo, senza produrre qualcosa che possa essere consi-
aerato un prodotto distinto, è piú probabile che sia preso
dalla noia. Il quarto è quello di petmettere agli operai di? è queuí

ociali COlavorare in gruppi sociali compatti invece che individual-
mente o in unità isolate. Il quinto è quello di introdurre
periodi di riposo entro i mrni di lavoro.

Questi st'udi sono interessanti non solo per se stessi,
ma anche perché i loro risultati concordano -con queui di
una ricerca condotta del tutto indipendentemente da
Elton Mayo e i suoi colleghi di Har'vard a partìte dal
1923. Essi erano statii chiamati g studiare il filatoio inter-
mittente di una industria tessile vicino a Filadelfia dove
si era dovuto ricortere a un continuo ricambio della ma-

nodopera. In questo reparto lavoravano quaranta operai,
e per poter mantenere invariato questo numero la com-
pagnia doveva te«Autare cento operai ogni anno. Ciò si-Opi

.elgnificava un ricambio annuo del 250 per cento, mentre
Hegli altri reparti il ricam'bio era soltanto del 5 o 6
pet cento. Ci. doveva essere quindi qualche serio incon-
veniente. I dirigenm della compagnia avevano chiamato
vari esperti - psicologi industriali, specialisti nei pro-
blemi degli incentivi - ma i loro ínterventi non avevano
portato ad alcun miglioramento nel tasso di ricambio.
- Mayo, che era già noto come psìcoìogo per la sua va-
sta conoscenza dei problemi umani e sociali, fu consultato
nella speranza che riuscisse a iindividuare le cause dell'in-
conveniente. A prima vista le condizioni del reparto sem-
bravano discrete. Il lavoro non era eccessivamente duro
e l'orario era di dieci ore al giorno per cinque giorni della
settimana, con un intervallo di tre quarti d'ora per il
pranzo. Il lavoro cons'isteva nel cammÎnare su e giú per
'utì corridoio lungo trenta o quaranta metri e nel riamo-
dare i fili che sÌ rompevano. In ogni corridoio c'erano
due o tre operai, e l'ambiente fisico e le condizioni di
lavoro non erano cattive.

D'altra parte, un confronto di queste condizioni con
i criteri di Wyatt e Fraser mostra che praticamente nes-
suno di questi criteri venivà rispettato.

Innanzitutto durante l'intera giornata lavorativa vi
erano pochissime possibilità di variazioni. Soltanto in po-
che occasioni, quando un operaio doveva cambiare utìa
bobina, si aveva un breve intervallo; oppure, ma ciò ac-
cadeva di rado, era un guasto alla macchina che forniva
l'occasione per un breve riposo. Ma se si eccettuano que-
ste interruzioni, gli operai si trovavano ininterrottamente
di fronte al compito 'ai riannodare ifili spezzati.

In secondo luogo il metodo di pagamento non era
calcolato secondo la produzione, essendo un calcolo di
questo genere piuttosto cufficile; gli operai erano pagati
a ore. Il numero deue rotture dipendeva esdusivamente
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dal caso e non aveva nulla a che fare con l'abilità del-
l'operaio. Era stato stabilito un premio quando si oltre-
passava un certo numero di rotture, ma-questo numero
era cosí alto che il premio non era 'mai stato assegnato.

Il terzo difetto era che gli operai non vedevano né
il principio né la &e del loro lavoro: essi non dovevano
far altro che passare il tempo riannodando i fili spezzati.
Così il terzo-criterio, quello del lavoro concepito come
urîa serie di compiti definiti, non era affatto "rispettato.

Quarto, non esisteva alcuna forma di vita -sociale.
Benché neua stama fossero presenti diversi operai, essi
trovavano raramente l'occasione di stare insieme.

Quinto, quando iniziò l'indagine non c'erano pause
di riposo ufficiali.

!a &ezione dell'azienda dimostrò di essere disposta
a cooperare e diede carta libera a Mayo. La prima misura
fu quella di adottare una pausa di ªriposo;" per di piú,
Mayo lasciò che ogni gruppo decidesse aªquale ora la
macchina doveva essere-fermata offrendo cosÎ agli operai
l'occasione di collaborazione sociale. L'applicazione di'que-
ste due misure diede risultati positivi -e- costituí uno -dei
primi esempi di tattamento compensativo e fu certamente
piú efficace delle mi?sure consiglÎate dagli esperti in ren-
dimento.

Un altro consiglio di Mayo fu quello di assumere
un'infermiera col pretesto che- sarebbe stato utile avere
a disposizione una persona in grado di occuparsi degli
incidenti meno gravi. Questa infermiera era -anche uHa
investigatrice e passava molto tempo a ricevere le con-
fidenze degli operai agendo in tal m'odo da cassa armonica
per le loro difficoltà. Questa nomina costituisce uno dei
primissimi esempi di uso del coumeling, non tanto al fine
di raccogliere dei dati, quanto per formre uno sfogo alle
ansietà personali.

Gli effetti di queste misure irono soddisfacenti. La
produzione aumentò tanto da permettere agli operai di
cominciare ad ottenere alcuni premi di produzione.- Benché
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nel complesso questo esperimento fosse limitato e incom-
pleto esso faceva prevedere la possibilità di sviluppi PO-
SÌtÌVÌ.

In questo stesso periodo, in Inghilterra, l'índustrial
Fatigue Research Board stava cercando di scoprire le ra-
gioni per cui certe attività venivano considerate mono-
tone. Due ricercatori, Culpin e Smith, si unirono a Eric
Farmer, che piú tardi divenne lettore di psicologia indu-
striale au'Università di Cambridge, e iniziarono uno smdio
sul crampo dei telegrafisti che a quel tempo sembrava
essere una malattia professionale abbastanza grave. Questo
tipo di crampo afflÎggeva le mani dei telegrafisti mentre
stavano trasmettendo i messaggi e li costringeva a sospen-
dere il lavoro. Quel che è strano, questa malattia pro-
fessionale era piuttosto frequente in Inghilterra ma quasi
sconosciuta in-America, probabilmente perché in Inghil-
terra i telegrafisti venivano addestrati fin da giovanissimi
e svolgevano questo tipo di lavoro pet tutta la vita, men-
tre in- America esisteva una maggiore mobilità profes-
sionale.

Fu deciso di studiare il problema attraverso una serie
di interviste. All'inizio i rìcercatotì impiegarono la nor-
male intervistu superficiale esponendo le proptìe idee e
saggiando ie risposte dei telegrafisti. Essi trovarono che
questo metodo 'non funzionava affatto, e quindi adotta-
rono un tipo di intervista che essi chiamarono « clinica »
e che noi-oggi definiremmo non direttiva (norìdirective
imerview). I telegrafisti venivano incoraggiati ad esporre
i loro problemi agli intenistatori anche se 'questi problemi
non riguardavano direttamente l'iindagine

ì molto '
in corso. Que-

sto tipo di intervista si dimostrò molto piú efficace. Fu
(.OSí che fin dall'inizio degli anni vent?i gli psicologi, sia
in Inghílterra sia in Amerrca, avevano già scoperto i van-
taggi della intervista non direttiva sia come strumento
di-catarsi sia come tipo di intervista che mette in grado
il ricercatore di compreodere piú completamente l'ffiter-
vistato.
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Nel 1926, quando fu costimito l'Harvard Fatigue
Laboratory, Eu aperto anche i'Harvard Department of In-
dustrial Research. Questi due istituti furono inizialmente
finanziati dalla Fondozione Rockefeller e ad essi si deb-
bono le prime importanti ricerche intraprese nella Gra-
duate School of Business Administration.

Nel 1926 si ebbe una prima serie di stìxli limitati,
ma la prima rìcetca importante intrapresa dal Department
of Ind'Ùstrial Research fu il famoso Hawthorne Experiment
che costituisce l'argomento principale di questo -capitolo.
La ricerca fu iniziata nen'aprile del 1927 e durò cinque
anni, ma passarono altri sei anni prima che Management
aml tbe Worker fosse pubblicato. Precedentemente erano
apparsi Tbe Human Problems in an Industria/ Civili-
z'ffition 5 di Elton Mayo (pubblicato nel 1933) e Tbe Indu-
striaX Worleer 6 di T. N.- Whitehead, un particolareggiato
esame statistico dei dati raccolti durante l'esperimento
Hawthorne, pubblicato rìel 1938. Quest'ultimo lavoro
offre ún'analisi esauriente delle registrazioni dei tests, rnà
trascura i significati psicologici e -sociali deì risultati.

Questa ricerca è conosciuta col nome di esperimento
Hawthorne perché ebbe luogo negli stabilimenti Haw-
thorne della -Western Electric Company, che si trovano a
Cìceto, nella periferia di Chicago.

Prima di rìvolgsrsì aua Harvard Urììvetsìty, gli sta-
bilimenti Hawthorne avevano già iniziato un programma
di indagine per proprio conto-. Occorre Eate una rapida
rassegna di questo primo programma poiché l'esperimento
HawFhorne 'Ìu, in"un certo-senso, uno sviluppo di ciò
che era stato fatto precedentemente. È chiaro che la di-
rezione degli stabilimenti Hawthorne eta molto sensibile
ai problemi deua psicologia industriale ed era desiderosa
dÌ 'utilizzarne gli insegnaffienti, raccogliendo una serie di
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dati per conto pmprio. Nel 1924 i dirigenti dell'impresa
avevano promosso una serie di studi suu'iuuminazione
per scoprire come i diversi liveui di illuminazione in-
Ìluenzassero gli operai e l'efficienza del lavoro. Le loro
ricerche attraversarono quattro fasi. Il primo esperi-Il prirr

stabilimimento fu condotto in tre-repartì degli stabÌlimenti Haw-
thorne, uno per il controllo dei pezzi, uno per il montaggio
aei relè, e uno per gli avvolgimenti. I ricercatori sta'bili-
rono innanzitutto la produzione media in questi tre repartì
in condizioni di stabilità, quindi elevarono progr?essìva-
mente il livello di illuminazione. Essi scoprirono che la
produzione aumentava con l'elevarsi del livello di illu-
minazione. Tuttavia, quando l'illuminazione Eu riportata
al livello iniziale, la produzione non ridiscese al punto di
partenza*
- In questo esperimento fu commesso un ettote tecnico:
non fu cioè eseguito alcun controllo; il test fu semplice-
mente appiicato ai tre gruppi, e i ricercatori amibuirono
i loro strani risultati a -questo fatto. In un secondo espe-
rimento decisero quindi -di adottare un procedimento piú
scientifico: presero un solo reparto e lo divisero in due
metà fisicamente separate, qui'ndi elevarono il liveno di
illuminazione in una metà lasciandolo costante nell'altro.
Naturalmerìte si sapeva che l'esperimento era seguito tíE-
ficialmente e quindi questi due-semireparti erano al cen-
tro dell'interes-se di tutti. In ogni modo fu osservato un
aumento della produzione in ambedue i r'eparti del tutto
indipendentemente dall'illuminazione. Non si verificò nes-
suna differenza significativa fra la produzione del teparto
in cui era stato elevato il livello «li-illuminazione e quello
in cui era rimasto irìvariato.

In questo secondo esperimento i locali dei reparti
erano mu'niti di finestre e quindi le misure furono compli-
cate dal fatto che buona parte della luce proveniva dal-
l'esterno. Così nel terzo esperimento i ricercatori esclu-
sero la luce proveniente aalle finestre e, questa volta, ri-
dussero progressivamente l'ilîuminazione partendo dal li-
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vello non altissimò di dieci candele per piede quadrato
e portandola gradualmente a te candele per piede, che è
un livello bassissimo. A questo punto cominciarono a
ricevere proteste da parte degli operai che non riuscivano
a veder bene quello -che stavano -facendo, ma fino a quel
momento non -si era yerificata nessuna diminuzione nella
produzione.
- Il quarto esperimento non fu che un supplemento di
quello precedente e fu condotto con «lue soli operai. I
ricercatori continuarono il processo di riduzione dell'il-
luminazione fino a raggiungere O,06 candele per piede
quadrato, il che corris'ponde all'incirca all'intensità della
luce lunare, e anche -a q'iiesto ìivello l'efficienza della
produzione eta rimasta invariata. I due operai erano
consapevoli di stare facendo un esperimento Tdi notevole
impùrtanza ed erano decisi a non-lasciarsi battere dalla
mancanza di luce, quindi riuscirono a ptoseguìte il lavoro
come se nulla fosse accaduto. Allo scopo dÎ vedere quali
sarebbero state le reaz'ioni degli operai gli investigatori
ricominciarono ad aumentare l'illuminazione. Dopo un
certo tempo, però, essi finsero soltanto di aumentare la
illuminaz.ione.-Ogni giorno un elemicista cambiava una
lampadina, ma gli operai non sapevano che le lampade
vènÎva.no sostituÌte con altre della stessa potenza e con-
tinuarono a commentare favorevolmente l'aumento della
illuminazione.

Quindi i ricercatori invertirono il processo. Comin-
ciarono a ridurre di nuovo la luce, ma dopo un certo
periodo finsero soltanto di diminuirla. Questa volta gli
operai dissero che in effetti la luce cominciava ad essere
u'n po' bassa, ma che ce l'avrebbero fatta egualmente.
Durante queste operazioni il livello della produzione ri-
mase costante indipendentemente dalla intensità della il-
luminazione.

Ora i dirigentî della compagnia si erano resi conto
che ci doveva ;ssere qualche effetto che agiva indipenden-
temente dalla fisiologia dell'illuminazione. Conclusero
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quindi che occorrevano maggiori conoscenze della psico-
logia dell'efficienza produttiva, e fu a questo punto che
essi chiesero la collaborazione'di Elton 'Mayo e dei suoi
colleghi.

L'incarico di condurre le ricerche fu affidato a Fritz
Roethlisberger, a quel tempo assistente all'Università «:3:x
Harvard, il quale collaborò strettamente con William J.
Dickson capo deu'Employee Relation Research Depart-
ment deua Western Electric Company: un esempio diComp:

accadecollaborazione fra la ricerca accademica e quella' indu-
striale. Durante tutto il periodo in cui si "svolsero le
indagini i ricercatori lavoravano fianco a fianco e non
sembra che questa cooperazione abbia incontrato serie
difficoltà.

Managemem and tbe Workey «lescrive i tre studi
piú importanti con«lotti agli stabilimenti Hawthorne. Il
primo riguarda la serie di mdagini nella sala di prova per
Îl montaggio dei ílè e un paio di studi supplemcntari"ad
esse collegati. Il secondo riguarda il programma di inter-
viste che in seguito si sviluppò in- un programma di
coumeling permanente. Il terzo, infine, riiarda la sala
di osservazione per il montaggio dei quadri telefonici.
Essi sono presentati neu'ordine cronologico in cui ven-
nero svoltil in effetti i tre studi si svolsero secondo
una certa linea di sviluppo, e per ogni fase ci si giovòuna certa ìínea w svìluppo, e per ogni ìaí
delle esperienze fatte nelle fasi precedenti.

La sala prova per i! montaggio dei relè.

Benché fosse stato promosso direttamente dai «iiri-
genti della compagnia, questo studio non rìguar«3ava la
illuminazione, ma consisteva irì una serie ai indagini sulla
stanchezza e la monotonia, e sulla possibilità di aumentare
la produzione introducendo modifiche nell'orario, pause
di riposo, ed altre variazioni nelle condizioni di 'lavoro;'
I ricercatori decisero di svolgere uno studio su scala ri-
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dotta di un processo che era, sotto varì aspetti, caratte-
ristico del tipo di lavoro svolto nell'intero-stabilimento.
Essi scelsero il montaggio dei relè perché soddisfaceva un
certo numero di criteri predeterminati. Innanzi tutto era
un processo tipicamente meccanicizzato e ripetitivo: il
ìelè-da montare era un'unità abbastanza piccola e l'ope-
Hzione di montaggio poteva essere eseguiEa in un tempo
molto bteve. All'Ìnizio dell'esperimento-il tempo di mon-
taggio era di circa un minuto,- ma si era notevolmente ri-
Jotto al termine della prova. Il lavoro consisteva nel
sistemare trentacinque pezzi in una « maschera di mon%g-

Benchégio » fissandoli quindi per mezzo di quamo viti.
negli stabilimenti si producessero diverse centinaia di tipi
di relè, fu possibile far sí che nella sala di prova tutti
i' membri del gruppo sperimentale svolgessero lo stesso
lavoro e a tale scopo furono scelti tipi di relè che aves-
sero caratteristiche costanti. Inoltre, questo lavoro avrebbe
potuto essere protratto per diversi anni poiché la do-
manaa di relé era costarìte, e quindi non ci sarebbe stata
îecessità di interrompere l'esperimento. Infine, la velo-
cità di montaggio era determinata dall'operaio stesso e
Bon da un trasportatore a nastro o da qualche ?altro mezzo
ai controuo esterno; quindi le variazioni di velocità nella
$roduzione potevano essere attribuite direttamente a ogni
operaio.

La sala di prova Eu concepita come piccola unità di
produzione di cinque operatori e un preparatore che
aveva anche l'incarÌco deua supervisione. Furono saelte
sei ragazze, e la scelta non venne fatta a caso ma secondò
criteri ben definiti. Furono chiamate innanzittutto due
ìagazze che, oltre ad essere amiche, erano anche operaie
sperimentate, e fu loro chiesto di scegliere altre quattro
ragazze loro amiche che fossero disposte a collaborare.
È necessario quindi tener presente che fin dall'inizio le
prove sul montaggio dei relè furono svolte su un gruppo
ai ragazze scelte accuratamente e disposte a couaborare
all'esperimento.
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Nella sala di prova &rono eseguiti diversi controlli e,
misure. Dapprima si Eece un accì?ìrato controuo della Pì0-
duzione: ogni ragazza lavorava a un tavolo in cui c'era un
piccolo foro attraverso il quale lasciava cadere il telè
completato che, cadendo, azionava un apparecchio elet-
trico che perforava un nastro che si muoveva alla velo-
cità di un quarto di pollice al minuto. In tal modo la,
produzione giornaliera- ai ogni operaia veniva registrata
su un nastro ?ungo soltanto dieci piedi sul quale i ri-
cercatori potevano leggere non solo il numero dei relè

anche i tempi intercorrenti fra il completa-montati'demllea unità durante i vari periodi della giornatamento

e in diverse condizioni di lavoro.
Una seconda serie di osservazioni fu fatta introdu-

cendo nel reparto un membro del gruppo di ricerca, chia-
mato osservatore della sala di prova, il quale aveva il
compito di annotare su una scheda tutte le attività di

di provì
scheda

i ragazza durante i periodi di lavoro e di rìposo, oltreogm :
ad al'tri particolaff, come il passaggio da un tipo di relè
a un altro. Quesbi passaggì furono causa di qualche dif-
ficoltà poìché il montaggio dei vari tipi non richiedeva
esattamente lo stesso tempo; occorreva quindi prender
nota di ogni passaggio per-poter fare in seguito le neces=
sarie correzioni. L'osservatore controllava anche il nastro

registratore ogni mezz'ora e annotava anche le conversa-
zioni delle ragazze su particolari argomenti. Egli aveva
anche il compito di stabilire e mantenere un'atmosfera dianche il compito di stabilire
cordialità neua sala di ptova , che era stata concepita come
un luogo in cui si doveva promuovere la colla:borazione.

II térzo mpo di osservazione era conosciuto col nome
di « registrazione del ren«limento degli operai » ed era
impiegato in tutti i reparti per calcolare le paghe e i
premi-. Vi era anche una registrazione deua qualità della
produzione che indicava innanzitutto il numero di relè
;cartati perché difettosi, e quindi, il numero delle pffii
scartate dall'operatore. Talvolta un pezzo di mica era
troppo spesso per essere usato «ypure nella scatola ,c'era
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è certo che essi conoscevano ?a direzione verso cui erano
orientati molto meglio di quanto appaia nel loro rapporto;

Le misurazioni e le registrazioni che verranno ora esa-
minate si protrasseto per cinque anni, ma il materiale
usato in Managemem aml tbe Worker comprende sol-
tamo i primi due anni di lavoro, divisibili in tre fasi chia-
ramente distinte.

La prima }ase comprende tre brevi periodi che furon5ì
de&icati alla preparazione. Durante questo periodo di
tempo che durò quindici settirnane fu misurata la pro-
duzione delle ragazze, prima nel reparto ordinario, quindi
nelìa sala ptova per il montaggio dei relè, e infine dopo
aver modificato la Toase dei calcoli del salario al fine di
assicurare le ragazze che esse avrebbero tratto dei van-
taggi da un aumento della produzione. Durante questa faseìte ques'

medicii ricercatori prescro accordi per i conttolli medici di cui
si è fatto cenno, perfez:ionarono i loro apparecchi di re-
gistrazione per assicurarsi che fornissero i dati di cui essi
avevano bisogno, misero le ragazze a conoscenza degli
scopi dell'esperimento, e completarono il lavoro di base
necessario per iniziare un esperimento sociale. Durantenecessarîo per ímznare un esperimento socíaìe. uurante
questa fase si ebbe anche uno sviluppo nei rapporti fra
l'osservatore e le ragazze: egli cominciò a conoscetle ed
esse impararono ad appìezzarlo.

I mutamenti che ebbero luogo durante questa fase,
ancor prima che i ricercatori ini;iassero a rnodificate le
condizioni di lavoro, erano per la maggior parte perfet-
;amente prevedibili. Tuttavia si manifestarono alcune ten-
4enze di cui essi si resero conto gradualmente. Sembrava
che le ríìgazze, non soltanto riguardo al calcolo dei salari
ma anche come entità sociologica, assumessero il carattere
di un piccolo gruppo invece che rimanere membri indivi-
duali di una pìú-vasta unità. Divenne chiaro anche che
l'osservatore della sala di prova aveva gradualmente as-
sunto il ruolo di supervisore divenendo-in tal modo re-
sponsabile non solo- della ricerca, ma anche della pro-
duzione. Inoltre, il fatto che le ragazze venissero sottopo-
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í
un pezzo difettoso e ì'operatore doveva perdere tempo a
scartare questi pezzi. Occorreva quindi-tener conto di
queste perdite di tempo. Inoltre ogni ora veniva registrat;
la temperatura e l'umidità della"sala. Le ragazze -venl
nero sottoposte anche a visita medica, sia prima di ini-
ziare gli esperimenti che durante il ªcorso'di essi una
volta ogni sei settim.ane.

'6.-Perch:a nel 'pome'riggio la produzione diminuisce?
Come vedremo, queste «lomande avevano già un? loro

determinato orientamento sociologico, ma nel"complesso,
come aííermano gli stessi autor.ia, esse non «!ùííetìscono
molto da quelle che avrebbero potuto essere formulate
a quei ìempi dagli esperti della jroduzione. Occorre ag-
gìungere che la loro apparente i?ngenuità era piú il frutto
di una tattica deliberata che di Ìgnoranza. C'è un co.n-

grande fra la conoscenza che Elton Mayoffasto troppo
della pí?sìcoJogìa ffl Pìerte Janet e Jean Piaget-eaveva

l'apparente convinzÎone dei ricercatori che il problema
della stanchezza fosse inrìarìzitutto di carattere fisioìogico.
Si ha l'impressione che gli autori esagerìrìo anche I'impor-
tanza degli insegnamenti ricavati dalle loro esperienze:
è probabile che essi dovessero dare l'impressione di cre-
aere nell'importanza dell'aspetto fisiòlogico allo scopo di
poter meglio essere seguiti-dai dirigentr dell'impresa, ma

í
l

í
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subordinazione furono definite « scarsa volontà di cooperazione »
e si cercò di porre rimedio alla simazione '.

occio per cuiQuesto commento adombra già l'appro«
seguito duríMayo e la sua scuola furono in seguito- 'auramenie criti-

cati. Secondo questo apptoccìo l'abilità sociale è un mezzo
per « manipolare » le persone persuadendole a lavorare ,di
piú sotto il pretesto -appena 'dissimulato di renderle fe-
lici.

Nel riconsiderare le prime due fasi (periodi I-VII) dei
loro studi i ricercatori rÎscontrarono che, sebbene i muta-
menti sperimentali da essi introdotti fossero largamente
documentati, vi era un.a insufficiente registrazione dei mu-
tamenti neue relazioni sociau fra gli stessi operatori, e
dello sviluppo di ciò che essi chiamavano lealtà e solida-
rietà di gmppq. Insufficiente era anche la documentazione
dei mut;menti nelle relazioni fra gli operatori e i loro
supervisori. Ciò era esemplfficato dall'esperierìza dell'os-
servatore il quale aveva-la responsabilità della sorve-
glianza delle ragazze e l'incarico -di annotare ciò che ac-
cadeva nella sala di prova. Uno dei risultati piú interes-
santi & tutto l'esperi'mento 'fu il fatto che l'osservatore si
affezionò alle rag'ffize, le quali a loro volta si affeziona-
rono a lui. Questo fatto f'u causa di alcuni conflitti nel-
l'osservatore stesso: egli non era piú sicuro di stare sor-
vegliando le ragazze, o-di cercare dÎ aumentare la loro pro-
du':ione, o dì-cetcare di osservar'ìe scient§&amente. In
realtà non sapeva quale fosse esattamente il suo compito.

L'esperimento entrò quindi nella terza fase. Questa
era dedÎcata al problema-se fosse altrettanto efficace ri-
durre il numero delle ore lavorative giornaliere quanto
era stato utile introdurre pause di riposo. La terza faseera stato utile ìntrodurre pause du rìposo. ba terza tase
fu quindi divisa in sei periodi sperimentali concernenti il
problema. Nel periodo VIII i rìcercatori continuarono ad
adottare gli intervalli dell'ultimo esperimento (cioè, una
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ste a visita medica periodica e fossero oggetto di varie at-
tenzioni che avevano avuto come conseguenza un mag-ª
g§or numero di contatti con il caporeparto aveva fatto sí
che esse cominciassem a sentirsi iiú importanti. Infine, le
conàioni di lavoro nella saìa dÌ prova eraxìo molto piú
Iibere di quelle dei repartì normali: le ragazze potevano
chiacchierare di piú ea erano trattate con-maggÎor toìle-
ranZa.

La seeonda fase cominciò quando i ricercatori inizia-quando
odi di rrono le esperienze con i petiodi di riposo, introducendo

dapprii
ghezza

irima due Torevi pause e alterandone quindi la lun-
e l'orario. Ci furono quamo varianti nei periodi

ai riposo. Prima furono introdotte due pause di -cinque
minuti, una a metà mattina e una a metà pomeriggio, che
in seguito vennero estese a dieci minuti ciascuna; quindi
essi ptovaîorìo sei pause di cinque minuti, tre alla mat-
tina e tre al pomeriggio, pottarìdo cosí i periodi di tì-
poso a trenta minuti complessivi al giorno; irfîne introf
dussero una pausa di q?aici minuti a metà mattina du-
rante la quale l'impresa forniva gratuitamente una cola-
zione, e una pausa di dieci minuti nel pomeriggio. Questi
quamo esperimenti durarono nel complesso ventiquattro
settimane, e costituirono ciò che potremmo chiamare la
fase sperimentale.

Durante questa fase Emono notati «liversi incidenti.
Due ragazze divennero sempre piìi irrequiete e intratta-
bi]i e dimostrarono di non voler piú collaborare; esse (10-
vettero quindi essere sostituite da altre due ragazze 'm@g-
giormente &isposte alla cooperazione. Nella aescrizione di
questo incidente gli autori fanno un commento piuttosto
iteressante, Essi dicono:

Se a quel tempo i ricercatori avessero conosciuto le tecniàequel ten
piú tardi,.,-il loro interesse si sarebbe volto verso le causeelaborate

di questo-problema... Ma allora era troppo presto per poter appli-
care quest'e tecniche, e il risultato fu--che- l'irrequietezza e l'in- 7 Management and tbe Worker, p. 54,
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pausa di quindici minuti a metà mattina con colazione
gratuita e una di dieci minuti a metà pomeriggio) ma fe-
cero terminare il lavoro alle quattro e mezza invece che
alle cinque. Nel perìodo IX il -lavoro fu fatto cessare alle
quamo.- Quindi,- per le dodici settimane del pcrioda X,
l'ora di chiusura fu riportata alle cinque. Nel perìo«3a XI
ie ragazze lavorarono fi.no aue cinque per cinque giorni Sa
settimana. Nel periodo XII l'orario tornò- quelio del
periodo III, senza pause di riposo, chiusura alle cinque,
;abato pomeriggio libero. Le ragazze furono avvertite che
questo -periodo-sarebbe durato-soltanto tte mesi. Infine,
per un 'periodo di trentun settimane esse ritornarono alle
éondizioni del periodo VII, con una pausa di quindici
minuti al matti'no e una di dieci al pÓmeriggio, con la
lieve variante che l'impresa non passava piú la refezione;'impres:

to le bessa forniva soltanto Ìe bevande e le ragazze dovevano
portarsi la colazione da casa.
- Gli effetti di queste variazioni furono valutati sotto
vari aspetti. La prima valutazione fu fatta in termini di
produzione. S'i trovò che durante il periodo VIII, quando
Î'orario di chiustìra fu anticipato alle quattrò e mezza, il
lavoro divenne piú continuo -e piú rapido e il mutamento
ebbe un effetto- positivo sulla produzione oraria che au-
mentò a sufficienza da compensare la perdita di mezz'ora
di lavoro. Nel periodo IX, -tuttavia, la perdita di una in-
tera ora di lavoro giornaliera non poté essere compen-
sata dal piú intenso lavoro delle ragazze. Nel periodo X,
in cui l'orario di chiusura fu riportato alle cinque, la pro-cînque, la pro-

:entele da parteduzione fu buona ma ci furono molte lami
delle ragazze che si erano abituate a «ssate il lavoro
prima. Il periodo XI, durante il quale fu introdotta la
settimana di cinque giorni lavorativi, íu quello che in-
contrò le maggiori approvazioni da parte delle ragazze.
Occorre far notare, pe;ò, che sebbene non lavorassero il
sabato mattina, esse-venivano pagate ugualmente, e que-
sto premio extra indubbiamente contribuí a far loro pre-
ferire la settimana di cinque giorni lavorativi, Non è

possibile stabilií con certezza se esse l'avrebbero apprez-
zata egualmente se fossero state loro pagate tre o quattro
ore di meno la settimana, poiché la perdita di tempo era
troppo grande per essere-compensa-ta dal soddisfacente
tasso «3ì produzione oraria.

Il periodo XII, quando si ritornò al lavoro senza
pause, fu naturalmente il meno gradito. La produzione,
'Ìuttavia, rìmase buona, forse perché le ragazze erano state
avvertite che questo periodo-sarebbe durato soltanto tre
mesi. In ogni -modo,-il loro orario non era peggìore di
quellò «lelle operaie «lel normale reparto montaggio relè.
Il ritorno al periodo XIII, con pause di riposo a metà
mattina e a metà pomeriggio, fu-accolto con grande sol-
lievo dalle ragazze e la prodì?ìzione oraria e settimanale
fu superiore a quella di-qualsiasi altro periodo. I dati
relativi alla produzione ?oraria e settimanale di ogni ra-
gazzrì sono riassunti con chiarezza nei grafici riportati nelle
figure 1 e 2 *. Gli autori presentano cinque conclusioni
che possono essere facilmente confermate dall'esame dei
grafici:
- 1. Se si eccettuano i @eriodi X, XI e XII il tasso di
produzione oraria di tutte le ragazze (eccettuate le due
che furono sostimite (IOPO il periodo VII) aumentò co-
stantemente. Il tasso di produzione «leua ragazza migliore
(operatrice n. 4) aumentò di circa u 40 per cento nel
giro di due anni.
- 2. Durante tre periodi (VII, X, XIII) le condizioni
di lavoro furono identiche, ma ogni volta il tasso di pro-
duzione oraria fu piú alto della volta precedente.

3. Benché neÎ periodi X, XI, XII-le condizioni di la-
VOîO fossero molto 'diverse, la produzione oraria nel com-
plesso rimase quasi immutata.
- 4. L'unica-eccezione fu la flessione del tasso di pro-
duzione oraria di tre operatrici durante il relativamente

íprodotte i
vleer di F.

con l'autorizzazione degli editori da Managemente aml" Ri1
ttbe Worleer di F. J. Roethlisberger e *illiam J. Dickson, Cambridge,F. J. Rc

Universii.ty Press, 1939.Mass., Harvard
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duro periodo XII, ma anche in quel caso la produzione
non ridiscese mai al livello «lel periodo III, 'quando le
condizioni di lavoro erano identiche.

È possibile, inoltre, corìfrontando il grafico della pro-
dì?ìzione oraria con quello della produzion'; settimanale: ar-
rivare alla conclu-sio"ne-gener;le"-che-;'a riduzi'one"delle
ore di lavoro fu, nella-maggioranza dei periodi, pienaL
mente compensata da un aumento della produzione ora-
ria, cosí che si ebbe un aumento anche della produzione
settimanale. Soltanto in casi estremi, come qu'ando il Ia-
voro fu fatto cessare alle quattro Je'l pomeri'ggio, la per-
dita di tempo fu troppo grande perché potesse essere c'om-
pensata da una maggìore produzione oraria. È probabile
che le imprese siano piú interessate alla produzione set-
timanale che al tasso ai produzione oraria-. A causa delle
altissime spese generali, Ú dirigenti preferiscono far fun-
zionare gli impianti al massimo, e cosí, quale che sia l'au-
mento del tasso orario, una diminuzione-della produzione
settimanale li trattiene aal ridurre le ore di -layoro. In
uno stabilimento dotato di macchine molto complesse var-
rebbe forse la perìa di stabilire piú di un turno-di lavoro;
in tal caso un alto tasso di produzione oraria assumerebbe
una notevole importanza. Ma nel reparto per il montag-
gio dei re.lè non vi erano macchine;" l'unica amezzatura
consisteva in un cacciaviìe e in una maschera di mon-
taggio.

I ricercatori cercarono anche di confrontare la qua-
lità del lavoro svolto durante i vari perio«li di prova,-ma
trovarono che un confronto di questo gerìere-era piut-
tosto difficile. A(l ogni modo, sarà bene-ricordare che i
tassi di produzione vennero calcolati sulla base dei relè
perfetti, e si può senz'altro affermare che la produzione
non subí alcun scadimento qualitativo. Fu eseguito anche
un altro controllo. Ogni operaia usufruiva di una certa
quantità di quello che veniva chiamato « tempo perso-quantîtà dî quello che veniva chìamato « tempo perso-
nale », cioè il tempo per andare al gabinetto, per bere
un bicchier d'acqua o-per altre interruzioni del genere.
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Uno dei problemi presi in esame fu quello ai riscontrare
se le pause di riposo prendevano in-effetti il posto del
tempo-personale.-Si trovò infatti che dopo rintroduzione
dei -periodi di riposo il tempo personale si era ridotto
della metà; tuttavia questa diminuzione era inferiore al-
l'aumento del tempo di riposo.

Le visite mediche eseguite ogni sei settimane stabi-
lirono che la salute delle-ragazze non era stata influen-
zata dagli esperimenti. L'irregolarità di presenza, consi-esperun«

solo nel
ntL LlìregOlarlta dl preSenZa, COnS1-
perdere intere giornaìe, ma anche nel-stente nOn

l'arrivare tardi, venne notevolmente ridotta. La media an-
nua dei giorni di assenza delle ragazze prima di iniziare
ì'esperìm;nto era di 15,2, mentre-nella-sala di prova il
tasso delle assenze si ridusse alla cifra bassissima di 3,5.

Infine rimaneva il problema delle preferenze delle ra-:va il pì
periodi. Si è già accennato ai commentigazze fra i vari

:aelle ragazze durante il corso-di ogni periodo; da essi
emerse N fatto che i periodi con sei interruzioni di cinque
minuti erano sgraditi perché interrompevano troppo spesso
il flusso del la';oro, mentre il periodo in cui il íavoro ces-
sava alle quamo era sgradito-perché riduceva di troppo
il salario.

A metà del periodo XII si fece una votazione in cui
ogni ragazza fu -invitata ad elencare i periodi precedenti
in ordine di preferenza. Il risultato fu -unanime: tutte le
ragazze preferivano la settimana lavorativa di cinque
giorni. Come seconda scelta tre su sei (votava anche l'os-
;ervatore) votarono per la chiusura alle quamo e mezza
con due pause di riioso.

Ipotesi imerpretative.

Questi erarìo, in sintesi, i risultati degli esperimentg.
Si trattava ora di avanzare delle ipotesi interpretative delf
l'aumento del rendimento nella sala di prova.

La prima ipotesi spìegava questo aumento con le mi-
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gliorate condizioni fisiche e i piú perfetti metodi di Ia-
vorazione- Questa ipotesi non -fu mai considerata molto
plausibile dagli autori poiché le condizioni fisiche (luce,
riscaldamento, ventilazione) non erano rnolto migliori di
quelle degli altri reparti. Per certi aspetbi esse erano Ieg-
germente peggiori di quelle del reparto di provenienza
delle ragazze-.-Per di piú le migliorate condizioni mate-
riali non potevano spìegare il -continuo aumento deua
produttivitm durante un ;erioao di due anni.

La seconda ipotesi era che le ragazze rispondevano a
una diminuzione aegli effetti della fatica accumulata. Se-
condo queste ipotesi le ordinarie condizioni di lavoro pro-
vocavano un accumularsi deua stanchezza, mentre Ie-mi-
gliori condizioni àì orario praticate nella sala di prova
avevano portato a una reversione di questa tendenz.y

La terza ipotesi era che il miglioramento doveva es-
sere attribuito al sollievo dalla monotonia; la quarta
ipotesi che era dovuto agli aumentati incentivi salariali; la
quinta che erano intervenuti alcuni fattori sociali che ave-
vano fatto aumentare il rendimento delle ragazze.

Non fu possibile pravare in modo soddisfaceme I'in-
fluenza delle condizioni fisiche, e i ricercatori erano co-
munque molto scettici riguardo la prima ipotesi. D'altra
parte essi esaminarono molto accuratamente e rigorosa;
mente il problema dei possibili eí'f?ettì aella stanchezza e
della monotonia. Una caratteristica importante di questo
rapporto è che jli autori non tirarono -subito le loro con-
clusioni, per quanto plausibiìi esse potessero apparire, ma
esaminarono rrìinuziosamente ogni-possibile ipotesi. Ciò
conferí alle loro affermazioni una -maggiore -autorità. I
ricercatori iniziarono con l'applicare le nozioni allora esi:
stenti sul significato e sulla -misurazione della fatica, mo-
notonia e noia, e si giovarono delle coìoscenze esistenti
per definire in quaìe-misura questi inconvenienti potes-
sero essere causati dalle condizioni di lavoro. Essi non dò-
vettero quindi cominciare da zero, ma poteroúo servirsi
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di un soddisíaacente insieme di teaìiche analitiche da ap-
plicare alle cifre ottenute ne?ua sala di prova.

Neue rìcerche svolte in Inghilterra di cui si è parlato,
il dottor H. M. Vernon era-già arrivato a definire al-
cìuìe curye di rendimento. Le curve di Vernon erano fon-
date sulla premessa che due fattori, pratica e stanchezza,
esercitayano influenze contrastanti. All'inizio di un turno
di lavoro l'operaio non si è ancora sufficientemente « ri-
scaldato » per il lavoro, mentre verso la fine egli ral-
lenta per la stanchezza. 'Fra queste due fasi di diminuita
efficienza si ha un primo peri'fflo di mas'simo renclimento
a metà mattina e un secorìào a metà pomeriggio, dopo il
quale la produzione comincia a diminuire notevolffiente
(figura 3),
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FIGURA 3. - Curva « tipica » del }avoto giornaliero.

Riprodotta con l'autorizzazione degli editori da Management andlegli editori da Management and
William J. Dickson, Cambridge,t'be 'VVorker di F.J. Rqethlisberger e

Mass., Hatvaxd University Press,- 1939.

In un altro studio Wyatt, Fraser e Stock avevano
di@ostrato che la tipica curva «lella monotonia aveva un
andamento del tutto diverso, mostrando un alto tasso di
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produzione alle estremità e un avallamento nel mezzo8-
Dopo liinizio del lavoro occorre un certo tempo prima
che la monotonia faccia sentire i suoi effetti, mentre la
noia tende a scomparire man mano si avvicina ªil momento
di terminare il lavoro. Le curve riportate alla figura 4
sono fondate su una esperienza reale,'e non sono state ela?
borate 'secondo un processo puramente teorÌco.

Un aspetto importante di queste due curve è che
ambedue riflettono-una funzione anticipatoria: la curva
della stanchezza mostra un rallentamento perché l'ope-
raio sa che si sta avvicinando il termine della giorn:ita
lavorativa, e l'effetto di un abbreviamento dell'orario di
lavoro è quello di fare anticipare leggermente l'inizio
della curva. Dove esiste una vera stanchezza fisica una
certa diminuzione della produzione è inevitabile. Ma(t5(a almlnuZl.One aelìa prOCluZlOne (I îneVltabîle.. Ma n;e
glí stabîlîmentî Hawthorne, e în effem nella maggîor parte
degli stzbilimenti moderni-, è raro che si verifTchino casi
di stanchezza fisica di quel tipo. È difficile al giorno à'oggì
trovare un tipo di lavoro che sia abbastaùza pesante -da
provocate stanchezza fisica, se non altro perché è piú
convenieme installare una macchina la quaJe-, ovviamente,
non dà segnì di stanchezza verso la fine del pomepiggioª.

In termini di stanchezza fisica l'argomento in favore
delle pause di riposo è che, (IOPO l'intervallo, gli operai
inizieranno lentamente ma via via accelereranno il ritmo
4el lavoro, È? evidente che occorre una notevole dose di
abilità e di fortuna per raggìungere il giusto equilibrio
íra lavoro e riposo.

Quaùdo gli autori sottoposero ad un attento esame
le cifre della produzione nella sala di prova riscontrarono
che esse erano in contrasto con la tipica curva della stan-
chezza. In particolare, la produzio'ne pomeridiana ten-
deva ad essere leggermente superiore -(circa 1' 1,6 per
cento) a quella del mattino, fatto che era di.fficile-da

8 S. Wyatt, J. A. Fraser, e F. G. L. Stock, Tbe Effects of Mono-
tony in Wo'rk,'London, Industrial Fatigue Research Board, 192'j, p. 42.
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concuiare con l'ipotesi della stanchezza. Come ulteriore
controllo essi fecero alcuni tests fisiologici diretti. Dap-
prima misurarono la pressione del sangue delle ragazzè
e calcolarono un indice chiamato « prodotto del poìso »
che i fisiologi consideravano adatto a misurare l'4-
cienza muscolare. I risultati mostrarono che le operaie lal-
voravano tutte comodamente al di sotto dei limiti cu
stanchezza e non mostrarono mai alcun segno di fatica
fisica.
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'FIGURA 4. - Monotonia e tasso di produzione. Curve indicanti il
tasso di produzione quando (a) la noia è prerninente e la distra-
zione mentale è quasi totalrnente assente -(linea continua), e (b)
quando la noia è-quasi assente e la distrazione mentale premi-.oia è quasi

tratteggiata).nente (linea .ta).

Riproaotta col permesso del Controller of Britannic Sta-Majesty's
itock, T/)ítionery Office, Lonara, Inghilterra, da Wyatt, Praser e Si 'e Ef-

fect of Monotony in'Wo';rk, p. 37, e colp. 37, e col permesso degli e
di F. J. Roethlisberger e Wiuiam,

editori di
Management anr:l Ìbe Worker' dÎ F. J-. Roethlisl i, J. Dick-
son, Cambridge, Mass., Harvard UÓiversity Press, 1939. '
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gtuppo invece che deu'intero reparto. La loro produzione
aumentò notevolmente, cioè «ii-circa il 15 pe; cento ri-
spetto al 30 per cento riscontrato nella sal:ì di prova9.
Sembrava quindi che l'aumento di produzione pot;sse es-
sere almeno parzialmente spiegato- in termini- di incen-sere almeno parzialmente spiegato in termini di incen-
tivi di salario, ma rimaneva ancora un effetto residuo
che doveva essere spiegato diversamente.

Pet saggiare ulteriormente l'importanza degli incen-
tivi nell'aumento della produzione, 'Ì ricercatori-intrapre-
sero un esperimento sussidiario che però non ebbe suc-
cesso. In una seconda sala di prova vennero sisternate cin-
que ragazze che svolgevano un lavoro altamente specia-
1Ìzzato:- il taglio della-mica. Questo era un lavoro indivi-
duale e ogni ragazza veniva pagata secondo il nurnero dei
pezzi prodotti. L'intenzione era quella di acceîtare se que-
sto tipo di incentivo era piú efficace del premio basato
sulla produzione di gruppo. In realtà questo esperimento
fu da'nneggiato da vari-contrattempi. Una delle difficoltà
impreviste-fu che a quel tempo-stava cominciando la
recessione del 1931; d'Ì conseguenza la richiesta di mica
diminuí e l'orario di lavoto ;enne ridotto non per ra-
gioni sperimentali, ma per limitare la produzione. Cosí
Ín questo caso la spinta verso una sempre maggìor pro-
duzione, che nella-sala di prova per Îl montaggio-«leiduzìone, che nella sala dì prova per
relè aveva costimito uno stimolo ad un 'ÙmO Sempre piÚ
elevato, nelle ultime fasi dell'esperimento fu sostituita da
una politica di limitazioni. Il mancato incremento «iella
produzione fu spiegato interamente dai ricercatori in que-
;ti termini: « La "causa della diminuzione della produ-
zione «lurante il secondo anno non fu difficìle da ìndìvî-
duare. Tutto faceva pensare che dovesse ascriversi alle
preoccupazioni delle operaie sull'incaato futuro del taglio
aella mÌca » 1º. Sebbene ogni ragazza avesse la possibilità
di aumemare i propri guaclagni accelerando il ritmo del -
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Un altro test fisiologico che essi contribuirono ad ela-
botare fu chiamato « ;'est di reazione della cute vasco-
lare ». Il professor C. E. Turner del Massachusset Insti-
tute of Technology, uno deì loro principali consiglieri,
progettò a questo-'scopo uno strumento speciale che con-
;isteva in un peso applicato al termine-di una sbarra.
L'apparecchio viene l'asciato caàete sul polso e, quando
lo si solleva, sulla pelle appare una linea bianca. La ra-
pidità con cui la -linea scompare indica la stanchezza
ael polso. Se scompare rapidamente significa che il polso
è affaticato. Per mezzo &- questo test -si dimostrò ancora
una volta che la quantità di fatica causata dal lavoro era
4el tutto trascurabile- Si trovò che se il soggetto stringeva
i pugni per un paio di secondi prima della prova, il polsoi pugni per un paio di secondi prima della prova, îl polso
tisultava maggiormente affaticato che per il lavoro di una
intera giornata.

Furono eseguiti tests anche per determinare se la ve-
locítà delle operazioni era minore nel pomeriggio che

test non-fósseronel mattino. Benché i risultati di questo .
Ia conclìattendibili, gli autori arrivaronp aua conclusione che l'ipoi

tesi della 'stanchezza non poteva essere sostenuta.
Le cifre riguardanti ra produzione erano molto piú

conciliabili con-l'ipotesi deua monotonia. Ciò non mera-
,vigliò gli autori per la ragione che, come essi stessi so-
ªstenevano, la monotonia è-aln'ìeno parzialmente uno stato
'mentale. ªQuesta accettazione sperimentale dell'i)ipOteSi

la lorodella monoÌomia non eta quindi-in 'conflitto <:on
sempre piú ferma convinzione che i mutamenti della pro-
duzione"erano in un certo qual modo connessi @Il'atteg-
giamento aeue ragazze.
--?Essi-passarono quindi alla veriJaica dell'ipotesi che n
fattore determinante fosse costituito dagli incentivi, e
c'èstituirono un secondo gruppo di prova di cinque ra-
g;zze-c-he non vennero sottoposte ad osservazioni-molto
;ccurate. Queste ragazze erano in una certa misura iso-
late dal reparto principale e veniva loro corrisposta unalate dal rep@rto príncîpale e vemva ìoro corrísposta una
ìndennità calcolata sulla base Jella produzione del }oro
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9 Managetnent and tbe VVorker, pp. 159-160.
1º Ibùl.-, p. 153.
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erano poi tanto divertenti e preferivano essere lasciate in
pace.

Tuttavîa, bencM questa ragazza desse l'impressioneìcM qui
al1egra (di essere sempre al1egra e spe'nsierata, i ricercatori sospet-

tarono che dietro questa facciata si 'nascondesse una-na-
tura sensibile e trÌste. Piú tardi,: triste. Piú tardi, quando fecero inda-

condizioni familiari, essi scoprirono ungini sulle sue
;mbiente molto tetro. Essa viveva con i genitori e altri
cinque fratelli. Il padre era un modesto impiegato quasi
completamente estraniato dalla famiglia e raramente ri-
volgeva parola alla moglie e ai figli.-La farrìiglia era do=
minata dalla madre chr amministrava le finanze ed esi-
geva la massima ohbedienza dai %li. Essa cercava di edu-
carli secondo le rigide tradizioni-aei contadini polacchi.

La ragazza, ormai in gran parte americanizzata, po-
teva disporre di vestiti discreti ed era abbastanza corteg-
giata, ma era pròprio in questi due interessi che si sen-
tiva frustrata. Èssa non poteva spendere molto pet vestirsi
poiché doveva consegnare la pagrì settimanaìe alla madre.
Ì suoi appuntamenti erano sempre un fallimento perchéappunta

dell' ?amiOre una concezione estremamente roman-aveva

tica; essa si tromm continuamente nuovi boy-friends, ma
era ªsempre Jelusa dal loro comportamento.- Cosí laª sua
salute peggiorò ed essa divenne una ipocondriaca sem-
pre preoccupata per i suoi occhi e il s'uo peso.

Questo era un esempio di disorganizzazione sociale,
già discusso da Thomas-e Znaniecki 11, di una famiglia
che aveva ormai perduto ogni legame con la tradizione
senza essere ancora riuscita ad adattarsi al nuovo paese o
ad esserne assimilata. Il risultato era un padre chiuso in
se stesso, una madre nevrotica e tirannica-, e dei figli che
cercavano di farsi strada ognuno pér conto proprio; un
gruppo disintegrato che non eta sostenuto né-dalle ttadì-
zioni e dai costumi della società di ptovenìenza, né da
quelli deua nuova società.

La riceca empirica in sociologia

lavoro, era chiaro che la pr«xluzione veniva volontaria-
mente limitata al &e di differire il giorno in cui l'ope-
raia sarebbe stata trasferita o licenziata.

Un'altra conclusione molto interessante stabiliva che,
benché in questo caso gli incentivi fossero molto piú
diretti che nella sala di prova per il montaggio dei relè,
le ragazze del taglio della mica 'non svilupparono mai una
solidarietà di gruppo. Esse rimasero indÌvidui isolati asolídarîetà di gruppo. Esse rìmasero indìvìduì isolati a
cui era capitato di !avorare fianco a fíanco, Il contrasto
fra i due esperimenti è cosí netto che si vorrebbe che l'e-
sperimento del taglio della mica fosse stato impiegatio piÚ

quali1@rgamente per spécificare con maggior precisione in
condizioni possano ritenersi validi i pr'Încipi generali- de-
dotti dagli esperimenti svolti nella sala dei relè.

Ma gli autori, appena possono, ritornano all'analisi
dei dati della sala di prova per il montaggìo dei relè.
Questa volta la loro attenzione è rivolta alla produzione
individuale delle ragazze. Essi trovarono che, sebbene le
ragazze dei relè possedessero una destrezza manuale al
di sopra della meaia, le loro capacità intellettuali, misu-
raie con l'esame di Otis, erano decisamente basse. D'altra
parte lo stesso test mostrava che, fra queste ragazze, quelle
che avevano un piú alto quoziente d'intelligenza e magî
giori capacità poténziali, erano anche quelle che avevano
Ìatto registrare un piú alto tasso di produzione.

punto del loro rapporto gli autori inseri-A questo
alcuni 'b'revi e vivaci ritratt'Ì delle-ragazze. Uno discono

questi ritratti è particolarmente interessante perché rie-
cheggia alcuni documenti di Tbe Polisb Peasam. La =rìt
gazza in questione era una giovane immigrata polacca che
i genitori"avevano portata negli Stati UnÌti quand'era an-
cora bambina. Nella sala di-prova essa aveva fatto la
parte della « burlona » facendo continuamente ossetva-
zioni spiritose per tenere allegre le compagne. Essa aveva
insistit'o tanto,- però, che le compagne cominciarono a
stancarsi; esse' trovavano che le sue spiritosaggini non
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11 Cfr. capitolo secondo, pp. 95, 96, 110.
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Gli autori concludono la descrizione aella sala di prova
per il montaggio dei relè con un esame del ruolo aell'os-
servatore. Si è già fatto cenno alle difficoltà che egìì aveva
incontrato nel conservare le condizioni di un esp;rimento
controllato, guadagnandosi nel contempo la &lucia delle
ragazze. Col progredire della ricerca ci si rese conto che
in questo tipo di lavoro il problema era inevitabile. In
Tbe Toois of Social Scietzce ho già discusso, con mag-
gior ampiezza di quel che sarebb'; opportuno in questa
sede, 6no a che punto nella ricerca -sociologica è 'possi-
bile raccogliere i dati necessari ad una comp;ensione teo-
rica e, contemporaneamente, influenzare le -probabilità di
ìuìo sblocco favorevole di una situazione-immediatal2.
Queste attività non sono incompatibili e l'esperimento
Hawthorne costituisce uno dei 'primi esempi 'd'integraLdei p

ìe affezione delle due funzioni. Come affermano gli autori echeg-
giando le parole di W. I. Thomas, quando-ci si rese conto
di questa duplice funzione del Ìavoro, l'indagine mutò
carattere.

Ai ricercatori non interessava più verificab gli effetti delle
singole variabili. In luogo di un esperimento controllato, essi adot-
tarono la nozione di una situazione sociale che doveva essere con-
cepita e aescritta come un sistema di elementi interdipendenti. La
si'Hazione comprendeva non solo gli eventi esterni, -ma anche i
vari significati-che gli individui attribuivaîìo a questi eventi, il
loro atteggiamento v;rso di essi e le loro preoccupazioni nei con-
fronti di-essi. Invece di tentare di mantenere costanti questi « fat-
tori psicologici » i ricercatori dovevano considerarli come impór-
tanti variabili nella situazione. Nel valutare i cambiamenti est;rni
che si erano verificati occorreva considerare questi fattori psico-
logici con la stessa attenzione con cui era stata-considerata la pro-
duzione 13.

Riassumendo i risultati dei primi due anni di espe-
rimenti, gli autori dovettero ammettere che si era avuto

PP.
12 John Madge, Tbe Tools of Social Science, London, Longmans,
?!36?SS. ? .
13 Management aml the Worker, pp. 183-184.

un unico risultato indiscuùibilmente positivo: la dimostra-
zione dell'importanza degli atteggiamenti e delle preoccu-
pazioni dei lavoratori. I "Ìatti che essi, con una ce;ta dose
di ingenuità, avevano sperato di scoprire entrando nella
fabbrica erano loro sfuggiti. Ciò che -avevano scoperto, e
ch?e erano riusciti a trasmettere alla direzione degli sta-
bilimenti Hawthorne, era che una fabbrica poteva-essere
produttivamente efficiente soltanto quando-gli atteggia-
menti e le preoccupazioni dei dipendenti erano positiva-
mente orientati verso i fini produttivi della fabbrica stessa
ed erano corrispondentemente liberati dalla tradizionale
« apprensione di autorità ».

Sebbene l'introduzione delle pause di riposo fosse
d7i
top

maggiori risultati pratici dell'esperimento, il ri-uno

sultat6 piú importante fu indubbiamente la migliorata co-
noscenza da parte della direzione ai molti problemi riguar-
danti la gestìone dell'azienda e la scoperta di tìserve di
energie latenti e di produttiva col.laborazione che, in con-
dizioni di lavoro appropriate, potevano essere ottenute dai
lavoratori. La direzione decise quindi che erano neces-
sarie altre ricerche sugli atteggiaî«enti dei dipendenti e
sui fattori che con essi potevano avere attinenza per ren-
dere possibile l'istaurazione di un clima favorevole alla
produzione in tutti i reparti &gli stabilimenti.

Questa conclusione, apparentemente negativa, della ne-
cessità di ulteriori ricerche, è divenuta ormai talmente fa-
miliare neìle scienze sociali che sta diventando una fa-

cezia di repertorio. La ragione piú frequente è che il pro-
blema è stato inizialmente impostato in termini errati,
e poiché questi termini regolano il metodo di indagine,
la ricerca ha assunto una direzione sbagliata. Alcuni ricer-

iti a notare questo fatto neanchecatorÌ non sono riusciti

quando sono giunti al termine della loro indagine, ed è
un importante merito di Management aml tbe Worker
che gli autori orientassero di nuovo i loro concetti e i
loro -metodi di indagine in una direzione che prometteva
sviluppi positivi.

k
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Il programma di imerviste.

Passiamo ora al secondo programma che gli autori de-
finiscono « un piano per il mignoramento delle relazioni
con i dipendenti », e che ebbe una notevole influenza
sullo sviluppo della consulenza psicologica (counseling),
Avendo riconosciuto la stretta connessione del morale del
dipendente col tipo di sorveglianza a cui era sottoposto, i
ricercatori e la airezione dell'impresa pensarono-di do-
versi dedicare energicamente al miglioramento dei metodi
di sorveglianza. A-questo scopo i-dirigenti avevano isti-
tuito una serie di riunioni per-istruire Í sorveglianti. EssiInÌOni pl

che glitrovarono, tuttavia, che gli organizzatori di -queste riu-
nioni non avevano a disposizione un numero-sufficiente
di dati da impiegare per i corsi di perfezionamento. Gran
parte del materiale disponibile era-costituito dalle osser-
vazioni personali di alcuni dirigenti e molte di esse eranoiOnÌ pl

traddiìttorie. Fu quindi programmata una serie di in-conl

terviste con milleseicento dipenderìti del reparto controlli
al fine di raccogliere elementi utili sia per l'addestra-
mento dei sorveglianti, sia per il miglioramento diretto
delle condizioni ai lavoro.

La prima parte del programma durò circa sei mesina parte
quali ledurante i quali le interviste furono condotte da uno

staff di cinque persone, tre uomini e due donne. Una
qualifica indispensabile richiesta agli intervistatori era
una perfetta conoscenza delle condizioni della fabbrica, in
modo che potessero rendersi conto della verità dei com-
menti fatti-su di esse, e in modo che gli intervistati aves-
sero la sensazione di essere capiti. Ad ogni intervistatore
fu assegnato un determinato territorio consistente in una
parte del reparto controlli; egli lavorava in stretta colla-
'borazione con i sorvegliami locali e sceglieva i soggetti in
modo da ridurre al minimo le interferenze con l'attività
del reparto. Furono stabilite regole precise riguardanti
l'approccio al dipendente per as;icurare relazioni soddi-
sfacenti fra intervistatore e intervistato.
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I lavoratori scoprirono subito che l'essere intervistati
era una esperiema piacevole: essi apprezzavano il fatto di
interrompere il lavoro per qualche tempo (duraíìte il
quale erano egualmente -pagatÌ) e di avere la possibilitàegualmi

i libera.îdi esprimersi liberamente. Fin dall'inizio si ebbero com-
menti favorevoli, come ad esempio: « Queste interviste
sono una buona cosa; se le cose non vanno bene abbiamo
qualcuno a cui dirlo » 14. Anche i sorveglianti apprezzaro-
no il programma, malgrado le critiche severe di-alcuni in-
tervistati, poiché forniva 'loro l'occasione di conoscere
meglio i loro uomini. Nel complesso lo stadio sperimen-
tale ebbe un tale successo che-l'impresa decise -di costi-
tuire una Industrial Research Division allo scopo di esten-
dere il programma di interviste a tutti i repartì della fab-
brica. Furono assunti molti altri intervistatori e il pro-
gramma assunse l'?aspetto di una iniziativa di notevoli di-
ffiensioni, e, almeno nelle intenzioni, a carattere perma-
nente.

Durante lo stadio sperimentale il procedimento ai in-
tervista Eu notevolmente formalizzato.-Ogni imervistatore
aveva una lista di argomenti da discutere, come ad esem-
pio il sistema di illuminazione, il riscaldame.nto, la venti-pío
laziione, l'acqua aa bere, i gabinetti, gli armadietti e cosí
via. La fraseologiia non 'ru -standardizzata e gli intervista-
tori avevano una notevole libertà. Vi erano-anche aicune
domande fondamentali come, «Cosa pensate di questa
azienda come luogo di lavoro? ». A questo punto i re-
sponsabili del programma ritennero che le interviste ave-
vano ormai assunto 'un carattere scientifico ed erano del
tutto esaurienti. Ma ben presto uno degìi intervistatori,
forse piú consapevole o 5iú onesto degli altri, durante
una ri'unione confessò che egli probabilmente non era in
grado di svolgere con efficacia il propìio compito perché
Hon era stato capace «li condurre u'na Întervista-discutendo
esclusivamente degli argomenti specifici. L'operaio inter-

14 Ibid., p. 194.
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vistato aveva cercato di divagare e di parlare della sua
vita privata, delle sue esperienze e di altri argomenti « non
pertinenti ». Una volta-.rotto il ghiaccio ?anche gli altri
Întervistatori an'ìmisero di avere avuto esperienze simili.
Questo divenne un importante problema -le cui implica-
zioni vennero accuratamente prese in considerazione dai
tìcercatorì, i quali si resero conto che le questioni postele qui

queueagli operai nom erano necessariamente queue che essi de-
sideravano discutere.

Accaade cosí che, dopo cinque mesi dall'inizio, il pro-
gramma fu cambiato e-le intervis'c assunsero un ca-
rattere « non «lirettivo ». Di conseguenza la durata delle
interviste passò da trentia a novanta minuti e la lunghezza
di ogni rapporto passò da due pagine e mezzo di maie-apporto

ìcile lettì;iale di facile lettura a circa dieci-pagine di materiale quasi
indecifrabile. Ma tutti approvarono questo cambiamento
perclhé
gli int«

cosí l'jntervista era molto piú divertente sia per
:ervistatori che per gli intervistati. Sfortunatame'nte

anche in questo caso-l'inizio della depressione nel 1931
portò alla -decisione di sospendere questo programma fin-
ché non fossero venuti tempi migliori. Questa occasione
non si ripresentò finp al 1936, -q'uando fu iniziato un
nuovo programma. Questa volta la-funzione di rìcetca dei
fatti fu minimizzata e il nuovo piano divenne aperta-
mente un programma di counselitzg personale inteso a
sostenere il-morale degli operai fornendo una valvola di
sicurezza a lagnanze che altrimenti sarebhero rimaste ine-
spresse.

Malgrado l'evoluzione delle loro idee sulla funzione
dell'intervista che da ricerca dei fatti si trasformò grada-
tamente in coumeling, i ricercatori non ignorarono né sotf
tovalutarono la realEà obiettiva che stava dietro a una
buona parte delle lagnanze registrate durante la fase spe-l parte (

.tale nel reparto controlli. Furono analizzati i fattirimenl

emersi e si cercò di organizzarli in sistema perché potes-
sero essere utuizzati per l'addestramento de'Î sorveglianùi
e per il miglioramento delle condizioni di lavoro.
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L'analisi coprí le prime 1.600 interviste condotte nel
teparto controffi. Si trovò ck 321 di esse contenevano
commenti sfavorevoli - critiche o lagname - per un
totale di471 lagnanze. Circa un quarto di queste la-
gname erano troppo vaghe per poter essere prese in coíì-
;iderazione, e circa un "terzo delle rimanentÍ furono giu=
dicate, secondo le norme dell'impresa, obiettivamente non
giustificate, Cosí quasi la metà- delle lamentele rivelava
che il lavoratore era irìsoddisfatto per motivi che non
potevano essere attribuiti a deficienze materiali da parte
Hell'impresa, come ad esempio il cattivo stato degli ar-
madietti o l;insufficiente provvista di acqua potabile-. D'al-

una nuova e favorevole atmosfer:; nei 'rapporti fra diri-
genti e lavoratori e rivelò agli intervistatori, moiti dei
quali erano anche soneguanti, nuovi aspetti dei pro-
blemi umani dei loro dipe.ndenti. In&ìe,-esso 'ru utiledipe,ndi

[ loro .agli operai poiché forní loro il mezzo per migliorare le
proprie condizioni mater.iali e diede loro ciò che gli au=
'tori chiamano un certo « sollievo » come conseguenza del-
l'aver avuto il permesso di ésprimere liberamente i loropermesi

loro ensentimenti e le loro emozioni.
Quando i ricercatori anauzzarono il grosso delle in-

terviste, 10.300 in tutto, essi fecero uso-di una classifi-
cazioneªcompten«lente 37' voci già precedentemente stabi-
lite. Essi avevano raccolto 80-.000 commenti che pote-
vano essere sistemati sotto una o l'altra di queste voci e
ne iniziarono l'.analisi che risultò molto complicata e nel
corso deua quale furono sviluppati due concetti interes-
santi. Uno èXuì-indice-definito"fattore di urgeraa di un
argomento ed è costituito dalla percentuale deue .uìterviste
ch; contengono un accenno alÎ' argomento in questione.
Per esempio, su 10.000 interviste 6.500 contenevano un
accenno al problema delle assunzioni. A questo argomento,
che fu quello citato piú di frequente, fu quindi asse-
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ebbe una enorme qíuantità di lagnanze circa gli armadietti,
ma è quasi certo "che la direzrone sapeva che gli arma-
dietti erano in pessime condizioni e che era ormai tempo
di cambiarli. Nel complesso 'non si può dire che emerges-Íl compli

tati obi«sero molti risultati obiettivamante 'Ìnteressanti. Le inter-
yiste confermarono che il sistema delle assunzioni ve-
niva ritenuto ben organizzato, che i lavoratori apprezza-
:'ano -il- sis-tema ai distribuzione di azioni fra gli operai,
e- offrirono alcune altre indicazioni di questo gerìere. I
commenti favorevoli riguardavano quasi-sempre le rela-
zio;Ì-.&a-Ì ffipendenti, quelli sfavorevoli le condizioni della
ÌaÈbrica. Ma nel complesso i fatti emersi &a questo com-
micato-:programma ai interviste furono di una eiementa-
rità scoraggÌante.

Gli autori cominciarono quindi a pren«lere in consi-
«ieraHone la-parte ?piú-Ìnteressante, queua concernente le
lagnanze- che'avevano un fondamento meno reale. Essi
n:bo;arono -una classificazione delle osservazioni fatte ba-
;ata-su-"un semplice piano empirico. Le osservazioni fú-
rono -divise in t're c)assi. La classe A comprendeva queue
Ìagnanze che potevano essere direttamente confermate o
confutate facendo ricorso alla vista o al tatto; per esempio
ljaffermazione « La maniglia della porta è rotta » può
es;ere- facilmente verificata con un -semplice sopraluogo.
ILallússe B comprendeva queue lagnanze dipendenti iù
;ran-p-arte aau'esperienza sensoriale-del soggetto, ma che
;on potevaao essere facilmente controllate dall'intervista-
tore;"per esempio le affermazioni « Mi viene molta sete »,
« È 'un-lavoro'sporco quello che svolgiúmo nel nostro re-
parto », oppure-« Gli :irmadietti non sono igienici », sa-
rebb-ero st:ite classificate nel gruppo B perché in esse è già
'p;esente-un elemento di valutazione individuale. Il terzo
'mruppo, la classe C, comprendeva quelle affermazioni in"'curYa-valùtazÌone in«lividuale del soggetto costituiva l'ele-
mento 'ffiiú imporbame mentre l'esperienza sensoriale a-veva
'J;a-parte deÌ tutto secondaria; -per esempio, « I salari
sono troppo bassi ». Questo tipo di classificazione non era

La ricerca empirica in sociològia

gnato
íecero

un fattore di urgerìza di 65. Gli autori, tuttavia,
il seguente commento: « Nessuna importanza par-

ticolare «leve essere attribuiìa alla gran«3e frequenza con
cui l'argomento assutxziotxi fu discusso, poiché è evì«3ente
che all'rnizio di ogni intervista c'erano-molte probabilità
che si facesse un accenno a questo tema » 15.

L'altro concetto fu defini-to col termine tono. La per-
centuale di commenti favorevoli su un determinato argo-
mento íou chiamata rapporto fworevole o imlice di soddi-
sfa:r.io'ìze, mentre la percentuale di commenti sfavorevoli
fu arîalogamente chiamata rapporto sfavorevole o imlice
di imoddisfaziotze. Una percentuale di commenti Erìvore=
voli superiore a 67 fu definita tono fmorevole, mentre
una percentuale inferiore a 33 íu definita totxo sfavore-
vole.

I concetti di ur(gerìza e ffl tono e la semplicità delle
loro definizioni sono interessanti poiché costituiscono uno
dei prirni esempi di ciò che ora € conosciuto col nome di
« úna[isi del contenuto » (comem artalysis:). È un modo
diretto e sistematico di selezionare e classificare una massa
«li materiale difficilissimo da analizzare. I particolari «leue
de&ìizioni degli autori sono forse meno-importanti del
'í'atto che essi-furono íra i pionieri di questo -tipo di ana-
lisi.

Un particolare interessante è che i ricetcatori consi«le-
ratono neutrale un punto sul quale due terzi degli in-
formatori diedero risposte apparentemente favorevoli. Ciò
riflette il íatto ormai ben-stabiìito che gli informatori
hanno la tendenza a dare risposte che sono notevolmente
piú favorevoli deila loro « vera » posizione,

Gli autori ci «lanno urìa comple'ba esposizione delle Ia-
gnanze con un'alta urgenza e un tono favorevole e di
quelle con un'alta urgenza e un tono sfavorevole, con unaquelle
classifiicazione separata per gli uomini e per le donne. I
risultati, nel complesso,-sono forse piuttosto mediocri. Si
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molto rigoroso, ma Eru trovato di facìle applicazione. Con-
siderato a aistanza di anni, il suo maggìor interesse ri-
siede rìel fatto che gli autori cominciavano a tenere in
debito conto il fatto che ogni commento di questo tipo
contiene due elementi che essi definirono contenuto ma-

nifesto e conterìuto latente. Questa importante e famosà
dicotomia íu divulgata con la pubblicazione di Matzage-
mem and tbe Worker.

Gli autori non citano la fonte deí concetti di conte-
nuto manffesto e latente, ma è probabile che essi li de-
rivino daìla Introduzione allo studio della psicoanàisi di
Freud la cui traduzione inglese Eu pubblicata agli iniziinglesi

iitolo Sdegli anrìi venti. Nel capitolo sull'interpretazione dei so-
gni Freud scrisse:

Ora mi par giunto u momento di introdutre due termirîi,
che avremmo'apotuto uSare da lungo tempo. Chiameremo dunque
ciò che il sogno racconta: il con'tenut«»-manifesto àe) sogno, e

seguendo le ì«3ee sosti-il senso nascosto, che dobbiamo scoprire
?gH@ 16.tuenti: il pensiero latente ù4 so7

Roethlisberger e Dickson riportano esempì dei modi
'in cui ?i differenti stati mentali dell'intervistato possono
essere interpretati tanto come conìenuto latente quanto
come co'ntenuto manifesto. Questa discussione riguarda
'argomenti che oggì sono ormai divenuti familiari, ma che

in cui scrivevano glà autori erano ancora una
isi rioortano il caso dell'uomo che. avendo liti-

ai tempÌ
novità.-Essi riportano il caso dell'uomo che, avendo liti-
gato con la moglie, va a ìavotate pronto a « esplodere »gato con la moglie, va a ìavotate pronto a « esplodere »
alla minima contrarietà: la temperamra del locale, lo stato
in cui sono ridotti i suoi arnesi-, Ia « faccia da scemo » del
capotepgrto. Un altro può avere una preoccupazione piú
duratura: la moglie all'ospe«lale e il conto del dottore da
pagare. Questa sua preoccupazione costituisce M conte-
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nuto latente àelle sue lagnanze suii salari troppo bassi.
Come terzo esem?pio essi riportano il caso di una preoc-
cupazione molto piú profonda: quella dell'uomo che si
lamema della prepotenza del caporeparto, ma quando l'in-
tervistatore lo lascia parlare scopre che' l'intervistato hí
un padre dispotico e -che egli proietta sul cayoreparto i
suoi sentimenti verso il pa«3re.

Aua luce delle esperienze acquisite in questo pro-
gramma, gli autori stabilirono per-la prima volta alcune
norme orientative e @rocedììralÌ per coloro che si dedi-
cano a questo tipo di intervista non &irettiva. Esse sono
veramente molto utili. L'esposizione è a prima vista piut-
tosto difficile da afEerrate poiché comprende due serie di
regole che appaiono simili ffia sono diverse pet contenuto.
Le regole praticbe sono state discusse dettagliatamente
in Tbe Tools of Socià Science 17 e non si ritTene neces-
sario riesaminarle in questa sede. Basterà ripetere le
parole di Elton Mayo:
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che sia facile apprendere a fare questo
donne,

Non si deve pensare
di inteîvista. .È vero (tipo di inteîvista. È vero che alcune persone-, sia uomini che

hanno una disposizione naturale per questo tipo di lavoro, ma
anche ad essì capita di avere un primo periodo ai scoraggiamento,
un senso di futilità che può essere superato soltanto con l'aiuto di
un intervistatore esperto Î".

In questo contesto sono forse di maggiore importanza
ìe norme orientative- È interessante notare che a questo
punto del libro glii autori de&icano una lunga nota al
riconoscimento del proprio debito ai ioro predecessori:
Janet, Freud, Jung, Piaget per la psicologia; Durkheirn,
Lévy,Bruhl, Pareto pet la socioìogÌa; Malinowski, Rad2
cliffe-Brown, Pitt-Rivers per l'antropologia sociale. Giò
che non è chiaro è se gli autori arrivarono alla compren-

16 Sigmund Freud, Introductory lectures in Psycboanalysis, Lon-
don, Alle'n-and Unwin,' 1922,-p.- jOÓ (traduzione itîliana, Roma, Astro-
labio, 1948, p. 89).

17 Madge, op. cit., pp. 161 e ss.
18Elton Mayo, Tbe-Social Problems of an Industrial Civilization,

Boston, Graduate ªSchool of Business AdmÎnistration, Harvard Univer:
sity, 1946, p. 65.
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questi problerni con l'aiuto del pensiero aei grandi
da loro citati, oppure se iil significato «li ciò che

sione di
mpestri

;r'a-stato-fatto precedentemente era divenuto chiaro viavÎa che-essÌ-accumulavano rìuo'ge esperienze. Solamente
in-un-caso, e?d-esattamente nella br;ve descrizione che
-Elton Mayo fece degli esper?imenti Hawthorne, è citata
un'a fonte'specifica: 'ffla citazione da Piaget che sarà ri-
portata piú -oltre nel ptesente capitolo.
r---I;a «%egole pratiche » -pongono l'accento sul fatto che
l'intervistato;e dovrebbe consi.derare ciò che viene detto
'm una intervista come un elemento entro un piú vasto
contesto-, col' corollario che egli non dovrebbe fare at=
';enzion';' es'àusivam-ente al contenuto manifesto,?ma do-
vreÌ;be-cercare i--siignificati che si nascondono dietro di
esso.-Gli-autori cit:ano l'esempio di una donna che, au-
rante u-n -tè pomeridiano nel- New Englarìd, lamentava
W'fatto-che-il"snstema-delle public scbools ingÌesi tendeva
a renÌere-gli uffimini brutali.' Questa osservazione fu presa
mla lettera e suscitò una vivace discussiorìe. Ma nessuno
sembrò tener conto del fatto che questa donna îveva in
c;rso una causa di divorzio con un marito che era stato
educato in una public scbooL inglese,
---Ún altro corollatìio è che-l"intervistatore deve evi-
tare-di consi«lerare tutto ciò che ?viene .detto corpe to-
t;'Mente-;e;o-oppure-totaìmente falso. È ovvio che ciò
ha -un;-grande i'n'portanza; alcune affermazioni sono piú
vicine alla realtà di altre perché possorìo essere confer-
m;te"a, come-si-riconobbe-nella classificazione in tr.e clasgi
;"c'ui -si"è-gÌm -p;;la;o.-Un;a-ffermazione sulle tariffe sala-di cui si è già parlato. Un'aííermazione sulle tarîtìe saìa-
îiali, in una fabbrica, è in genere attendibile perché se ne;u"ò' ave;e"una-c;ferm'a "aÀ reparto contabÌlità. Se in-può avere una conferma al reparto contabiìîtà. )e în-
vece, almeno in Inghilterra, ?si chiede a una donna quanto

;'uo marito, la risposta non sarà probabilmenteguadagna suo marito, la risposta í
attendìbile. Talvolta non lo saprà, , talvolta?-crederà di sa-

ªma -si sbaglierà, talvolta esageter?a, talvolta dirà unaperlo
cifra assa". Altre dichiarazioni come « lavorare inpiú bí

ta fabbiirica'è-come lavorare in una prigione », ben-queSl
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ché espresse come una realtà obiettiva, contengono ov-
viamente un preponderante elemento di valutazione sog-
gettiva.

Un' a1tra regola è che 1' intervistatore non dovrebbe
trattare tutto ciò che viene detto come se fosse allo stesso
livello psicologico. In realtà perfino nella stessa inter-
vista le osservazioni saranno a vari liveui psicologici. Ad
un certo momento il soggetto potrà annoiarsi e non faré
altro che tirare avanti la conversazione. Talvolta si pren-
derà gioco dell'intervistatore, Talvolta sarà nervoso e ap-
prensivo e sarà cauto neue sue dicffirazioni. Talvolta cer-
'èherà onestamente di dire la verità. Uno dei compiti del-
l'intervistatore è quello di interpretare lo stato d'animo
del soggetto e di giudicare a quale liveuo egli sta îispon-
dendo-. -Quésti ed altri problemi sono trattati in Tbe Fo;
cused Intervieuì di Merton, Fiske e Kendall, un'opera di
grande utilità, fondata su una parte del programma svolto
aa Stouffer durante la guerta-pet il Research Branch of
the Intaormation and Eaucaiion Division del ministero
della guerra degli Stati Uniti 19-

Un'altra norma suggerita è che l'intervistatore <!ìo-
vrebbe ascoltare non soro ciò che il soggetto aèsidera aire,
ma anche quello che non vuole dire o non può dire
senza aiuto,- Occorre tener sempre presente che il si-
lenzio può significare indifferenz'a, m'm può anche essere
dovuto-al desTderio di evitare un argomento sg,ra«!ìevoìe.

Come farìno notare gli autori, le norme suddette sono
fondate m una serie di Thpotesi riguardanti îl soggetto e ì
suoi processi mentali. Da-esse consegue in particolare che
il « bliM tbinking » (il pensare cieco), preoccupato mag-
giormente di soddisfare che di comunicare i desideri, co-
;tituisce gran parte dell'attività mentaie di un individuo,
Non esiste una relazione semplice e diretta fra quello che
una persona pensa e ciò che dice, e l'abilità di chi con;

19 Robert K. Merton, Marjorie Fiske, e Patricia M. Kendall, TbeFocuse«l -Ìnterview,- New York, ªThe Ptee 'Press of Glencoe, 19fi6. '.
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duce una intervista non direttiva consiste nel trattare le
singole risposte del soggetto non come fattj ma come sin-
tomi che gradualmente-mettono in grado l'intervistatore
di « costruire » una immagine della-situazione? personale
del soggetto. Questo problema è ampiamente di;cuss?o in
'J['be Focused Imervieu» che dà indìcazìoni sul modo di af-
íerrare il significato di ciò che l'intervistato sta cercando
di dire e «li Tindurlo a continuare, invece di portarlo su un
àro argomento che l'intervistatore può considerare più
jnteressante o piú pertinente. In Tbe Focused Imervieto
si cita un caso di un gruppo di soldati ìa cui venne mo-
strata una breve sequenza 'di un film sulla Luftuìaffe te-
desca. Durante la successiva intervista un soìdato osservò
che l'equipaggiamento dei tedeschi sernbrava piuttosto
scadente. Questa risposta soggettìva fu interpretata in
modo sbagliato dall'intervistatore il quale cominciò a
trattare gli intervistati come un gruppo di esperti faL
cen«3o una serìe dì domande di carattere tecnico sull'equi-
paggiamento dei tedeschi, mentre è ovvio che eg}ì avrebbePí
díovuto ricercare di captaare il significato che si celava
sotto questa risposta, che era che il soMato cercava di
essere rassicurato contro i suoi timori di andare a com-
battere 2º.

Un'altra regola che Roethlisberger e Dìckson per primi
proposero sistematicamente è che l'intervistatore ':dovrebbe
sempre mantenere il rapporto personale entro il suo con,
testo socìale. Nel passato sociale di un individuo esistono
elementi caratteristici della sua personalità ed elementi
universali, e ambedue trovano risonanza nelle sue rispo-
ste. Vi è anche un presente sociale; liintervista stessa -co-
stimisce una simazione sociale, ed esisterà sempte una
certa interazione fra intervistatore e intervistato.

Alcune di queste regole possono ormai apparire scon-
tate, ma tuttavia costituiscono la prima formulazione ac-
curata della funzione che l'intervistatore dovrebbe syol-
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gere e del modo in cui egli dovrebbe trattare la situa-
zione in una intervista ùon direttiva per poter ottenere
un materiale ricco ed attendibile. La yresentazione è di
una sistematicità veramente eccezionale, 'mttavia piú che
una vera scoyerta essa rappresenta una sintesi di sco-
perte precedenti. In Tbe Human Problems of an Indu-
stria( Civilization, pubblicato per la prima volta nel 1933,
Mayo aveva citato un brano di Piaget concernente i 'Brú
dell'intervista non direttiva. Piaget aveva scritto nel 1926:
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L'arte del clinico (intervistatore) non consiste nel far sí d'îe
il soggetto risponda alle domande postegli, ma neu'indurlo a par-
lare liberamente e a manifestare le sue tendenze spontanee invece
di costringerle entro limiti imposti (cioè i limiti dr una domanda).
Essa consiste nel situare ogni sintomo in un contesto mentale,
invece di estrarlo da tale contesto21.

Cosí il mondo clinico forniva un punto di partenza
preziosissimo che, secondo M'ayo, con'ausse ad -una ap-
passionata ricerca nelle opere di Piaget al fme di potere
trovarvi altre preziose indicazioni.

'La sala di osservazione per iX montaggio dei quadri te-
lefonici.

La terza fase degli esperimenti Hawthorne descritta
in Managemem aml tbe TX7orker consistette nelle ossér-
vazioni svolte nella cosiddetta sala di osservazione per il
montaggio dei quadri telefonici (Bank Wiring Observation
Room). Lo scopo di questa 'aniziativa era quello di svol,
gere uno stìxlio puramente sociologico di ciò che accade
in una fabbrica, sia come illustrazione dello s,:hema corì-
cettuale a cui si era giunti in seguito alìe ricerche già de-
scritte, sia per ottenere l'immagine di una org,anìzzazione
spontanea e informale funzionante entro fe strutture
formali dell'organizzazione dell'azienda.

20 Ibid., pp. 103-104. 21 Mayo, Human Problems, cit. p. 94
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La storia dei motivi che cliedero origine a questa
fase del programma è già stata raccontata da Mayo in
Tbe Social Problems of an ImlustriaX Civilization.- Bgli
descrive come un caporeparto, ricordando l'interesse ini-
ziale dei ricercatori per il problema della stanchezza, chie-
desse una indagine nel suo reprìtto per scoprire per quale
ragione verso sera la yroduzione aelle ragazze subiva un
notevole calo. Si dava il caso che i ricercatori avessero
saputo attraverso il loro programma di interviste che le
ragazze di questo reparto-si -erano accordate per fare la
maggior parte del lavoro nella mattinata per póter « pten-
dersela comoda » nel pomeriggio. In questo caso q'uindi
c'era la possibilità di -due chiare spiegazioni alternative.
Amavetso il controllo del consumo di energìa elettrica,
fatto ad insaputa delle operaie, fu stabilito-il fatto che
ogni pomerìggìo il lavoro veniva rallentato.

L'attenzione del gruppo di rìcetca fu attratta da un fatto
ormai ben conosciuto, cioè che il gippo di lavoro determinava la
produzione di ogni singolo lavoraiore -secondo una norma, prede-
terminata ma mai chiaramente e u&ialmente stabilita, che rappre-
sentava l'idea che il gruppo aveva di una discreta giornat@ di Ia-
voro. Questa norma non era quasi mai conforme a queua dei tecnia
addetti ai problemi del rendunento".

I pionieri ùîki sociologia imlustriale

per un lungo periodo ai tempo in modo aa poter avere
una immagine del comportamento degli operai.

È interessante notare che la messa a punto di questa
fase della ricerca fu in gran parte opera «li Lloyd W'arnetLloyd V

quando il la-che si era 'unito al gruppo -dei ricercatori
voro era già iniziato.-Warner aveva iniziato da poco urta
serie di rapportì (Yatìkee City Series) sui diverffii aspetti
della vita-deua città di Newburyport. Poiché quando
Warner e i suoi collaboratori arrivarono a Newburyport
eta appena stato yroclamato uno sciopero nel piú impor-
tante-stabilimento «lel luogo, i ricercatori concentrarono
la 'loro attenzione suilo scropero e suue strutture sociali
della fúbbrica. Questia esperienza úveva distratto Warner
dagli aborigeni ?australiani, che Emo aa nuora erano stati
al -centro dei suoi interessi di studioso, e gli aveva instil-
lato la passione per i problemi industriali, Gli interessi
di Waffier spazìavarìo 'Ìra !antropologia e la sociologia.
Egli consigli8 i ricercatori, che stavano organizzando le
indagini nella sala di osservazione per il montaggio dei
quadri telefonici come uno studio antropo-sociologico, di
considerare la sala di osservazione nei termini deua sua
organizzazione. formale e tecnica, per il motivo che non si
può comprenaere ciò che avviene in realtà senza prima
sapere ciò che, secondo i dirigenti, si suppone aebba uf-
ficialmente avvenire. Il secondo compito era queuo di ri-
cercare le testimonianze di una organizzazione informale
consciamente o inconsciamente creata dagli operai, in ciò
che dicevano gli operai stessi e in quelle azioni collettive
che iùdicavano l'esistenza di una solidarietà di gruppo. Il
terzo compito era quello di cercare di comprendere la
funzione dell'organizzazione iformale e le sue relazioni
con l'organizzaz"Îone formaie stabilita dall'impresa.

Questa dicotomia fpa l'organizzazione formale e quella
informale costimisce lo schema entro cui venne strut-
turato tutto il lavoro della sala di osservazione. Esso dif-
feris'ce -dalle precedenti fasi dell'indagine m quantò iî
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La descrizione di questa fase viene iniziata con am-
pie citazioni tratte dal -materiale delle interviste che iuu-
mtrano fino a che punto gli operaì fissavano in modo in-
formale le norme-produttive.- Nel preparare uno studio
inteso ad ampliare e coiermare queste osservazioni i
:ricercatori decisero che il miglior metodo ai ricerca sa-
rebbe stato quello di prendere in es'ame una sezione ver-
ticale di un r;ormale processo di fabbricazione costimendo
una sala di osservazione su scala ridotta. In questa sala. In quí

alcun messi non ayrebbero «lovuto intervenire in alcun modo, ma
avrebbero dovuto limitarsi ad osservare e a prender note

n Mayo, Social Problem5, cit. p. 70,
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nà-corso
modello era gi3

) della
stato stabilito &ì dan'inizio e non emerse
ricerca.

Tenendo conto del carattere di questo approccio, non
fu possibile separare la funzione di osservazi'o'ne da quella
di -valutazione- e concettualizzazione dei risultati. I tre
compiti soprrì descritti dovettero essere quindi affidati ai
ricercatori -sul campo e non poterono essere distinti in un
secondo tempo dagli autori attraverso l'analisi del ma-
teriale raccol'to.

Il lavoro & ricerca fu diyiso funzionalmente fra un
osservatore e un intervistatore. L'osservatore fu aggte-
gato al gruppo sperimentale e doveva svolgere il ruolo
dello spetta'tore disinteressato e non troppo curioso. Era
importante che egli mantenesse relazionÎ-amichevoli con
gli operaì della sala di osservazione, e nello stesso tempo
egli doveva prender nota deìl'andamento della produzione
e doveva registrare tutti gli avvenimenti e le conversa-
zioni che egli considerava importanti in relazione alle ipo-
tesi già descritte. Egli non-aveva nessuna autorità for-
male-e, diversamente dall'insegnante che siede in catl
tedra, gli fu assegnato un tavolo in fondo alla sala e ri-
volto verso la parete laterale- Gli fu chiesto di astenersi
dal prendere parte alle discussioni e di evitare di introf
mettersi nelle-conversazioni o di apparire desideroso àì
udire ciò che si diceva in giro. Pe'r-nessun motivo egli
poteva venir meno al riserbo o dare qualsiasi informazione
ai dirigenti quale che fosse il loro rango, e doveva fare
il possibile perché il suo linguaggio e-il suo comporta-
mento non lo estraniassero dal gruppo.

Mentre il ruolo dell'osservatore doveva essere quelló
di un componente passivo del gruppo, l'intervistatore do-
veva rimanere il piú possibile estraneo al gruppo. Egli d=possibile estraneo al gruppo. ffgJj d=

ala di osservazione solamente quandoveva entrare nella sí
era indispensabile. L'intenzione era quella di mantenere
l'intervistatore in una posizione praticamente irxlipen'-
dente nella convinzione che ciò avrebbe reso gli operai
meno reticenti e avrebbe evitato di dar loro la sensazione
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di raccontare cose che erano ormai di dominio pubblico.
Le interviste venivano fissate con appuntamento ed erano
condotte in privato. Mentre l'osservmtore doveva ígistrare
ìe parole e il comportamento manifesto degli operai, l'in;
ter;istatore doveva sondarne i pensieri, gli atteggiamenti,
i sentimenti, e doveva informarsi sull'anìbiente-e la vita
sociale al di fuori delìa fabbrica.

R reparto impiegato per l'indagine fu scelto tenen«lo
conto «li-criteri pratici si'mili a quelìi che determinaronoteri prí

la sala ?la scelta della sala di prova per il montaggio dei relè. Era
necessario che gli operai svolgessero sem;re lo stesso la-
voro, che la produzÌone di ognuno potesse essere esatta-
mente determinata, che il completamento di ogni pezzo
necessitasse di un ùempo reìativamente breve, che l'ope-
taìo potesse decidere quale dovesse essere il ritmo della
lavor'mzione, che ci fosse la certezza cli 'una ragionevole
corìtinuità d'impiego, che il gruppo potesse essere isolato
dal reparto yrÎncip?ale senza inconvenienti e senza che
fossero necessari spostamenti di macchine pesanti e co-
stose, che gli operai conoscessero Ibene il proprìo lavoro.
In questo -periodo si era entrati in piena depressione e
una -«lelle condizioni piú difficiìi «la assicurare- fu la con-
tinuità d'impiego. Infine si decise di scegliere i'operazione
di collegamento dei quadri che consisteva nel montare i
fili di connessione di quadri piuttosto complicati cono-
sciuti col nome di « inseritori »-e « selettori »-oppure, col-
lettivamence, col nome di « impianti »,

La sala ai osservazione conteneva quattoraici operaì,
tutti uomini, di cui nove montavano i fili, tre eseguìvano
le saldature,' e due facevano il collaudo. Ognuno di que-
sti tre tipi di operatori doveva svolgete un compito speci-
&o e il-suo lavoro dipendeva da quello degli altri aue,dipendeì

arecchiosenza il quale l'apparecchio non poteva essere comple-
tato. In questo modo il tasso di produzione di ogni ope-
raio era regolato da quello di altri due operai. Nel com-
plesso il ritmo era sta'bilito da quelli che montavano i fili,
ma i saldatori e i collaudatori-potevano benissimo limiL
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tare il completamento delle unità rifiutandosi òà lavo-
tate COn un ritrrì0 piÚ sostenuto.

Le informazionÎ ottenute furono registrate secondo
metodi simili a quelli già usati per la sala di prova
per il montaggio dei relè. Al termine di ogni giorn:ita siper u montagglO úel reie. Àl tern'une dl Ognl gîornata Sl
contavano gli apparecchi montati, mentre ìa loro qualità
veniva determinata analizzando le'classificazioni dei collau-
datori. L'osservatore redìgeva un elenco giornaliero degli
eventi e delle conversazioni piú importanti; il materiale
cosí raccolto durante l'inchiesta arnmontò a' trecento car-
telle dattiloscritte a un solo spazio. Inoltre ogni operaio
fu intervistato una @rima voita all'inizio dell'esperimento
e altre due o tre volte durante il corso di esso; ie tra-
scrizioni verbali di queste interviste richiesero altre tre-
cento cartelle dattiloscritte. Si tenne nota anche degli
esami medici i quali mostrarono che tutti gli operai gode-
vano di buona salute. Infine uno psicologo sperimeFìtato
somministrò ad ognì operaio una serie &-tests mentali e
di destrezza.

Uno dei problemi piú importanti riguaraava il modo
di ottenere la collaborazione «legli operai. I ricercatori
erano consapevoli che nella sala ai prova per il montag-
gio dei relè essi erano stati favoritÎ da q'uattro fattorK
I'attenzione per le operaie da parte di dirigenti di alto
tango, l'auménto «legli incentivi-, il fatto che-l'osservatore
svolgesse in yart?e anche la funzione di sorvegliante, e il
fatto che gli stessi mutamenti sperimentaìi -' periodi di
riposo, refezione, abbreviazione degli orarì -I- fossero
dei privilegi speciali.

Questi elementi favorevoli non erano presenti neHa
sala di osservazìione per il montaggio dei quadri telefo-
nici; malgrado ciò la-collaborazione Eu soddisfacente. In
ogni modo, come gli stessi ricercatori si resero conto piú
tardi, in questo caso si richie«leva un diverso tipo di col-
laborazione: infatti non si richiedeva affatto che gli ope,
rai lavorassero di piú o che facessero qualcosa a cui norî
erano abituati. L'unica obiezione importante era che an-

che in questo caso, come nella sala aei relè, gli operai go-
devano di una libertà eccezionale e c'era -un'atmosfera
molto piú allegra che nel teparto principaìe. Poiché in
questo caso i contolli forrnali furono lasciati intatti,
questo effetto può henissimo essere attribuito tanto alle
maggiori difficoltà di sorvegli-anza in un locale separato,
quanto agìi intensifica«i rapporti fra i compónenti-di un
gruppo particolarmente selezionato.

Uno dei proMemi piú importanti che dovevano es-
sere studiati nella sala montaggio quadri telefonici ri-quadri

.alarialiguardava il sistema degli incentivi saÌariali che era stato
appìicato ag)i operaì dell'intero reparìo. Esso consisteva
in una quota minima di 914 collegamenti l'ora, il che
significava pOC0 piú ai 7.200 collegamenti giornaliéri. Ora
accadeva che la maggior parte deglT apparecchi da montare
aveva 3.300 collegamenti, e gli operai si erano convinti
che ìa norn'ìa giornaliera fosse dj due apparecchi o 6.600
collegamenti, ed era quasi impossibile-smuoverli dalla
convinzione che questa fosse la-norma ufficiale. Si trovò
che non solo lavoravano con una cura estrema per tego-
Iare la produzione secondo la norma che essi-stessi-si
erano imposta, ma che esercitavano anche un controllo
sociale @rendendo in giro gli operai che lavoravano a un
ritmo troppo elevato e rìppìoppamrìo loro soprannomi
ridicoli e spregiativi, in modo «la contenere la produzione
entro la « norma » «li 6.600 collegamenti giornaÍieri. Il
loro metodo ebbe un successo quasi com'preto: soltanto
un operaio non si adeguò alla norma del gruppo ed ese-
guí regolarmente oltre 7.20C) couegamenti-al -gÌorno. Per
questa
dai suo.

ragione venne trattato con disprezzo e fu ísolato
ii compagni di lavoro.

Divenne chiaro quindi che ogni operaio lavorava adOgnl
alleùn ritmo nettam'ente inferiore alle proprie possibilità. I

tests di destrezza mostravano che la îoro produzione non
sì avviciùava mai a quella che avrebbe dovuto essere se
essi avessero lavorato al massimo «lelle loro capacità. Se
un operaìo produceva piú della norma infórmale, alterava
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le registrazioni in modo che risultasse che eg,li aveva pro-
dotto in meno: in tal caso durante la settimana accu-

mulava una certa riserva e lavorava pochissimo l'ultimo
giorno. Gli operai usavano diversi altri trucchi, come
presentare resoconti inesatti ed esagerare il tempo per-
duto in caso di guasti. Essi avevano elaborato un com-
plesso sistema per regolare il loro lavoro che aveva ben
poco a che fare con le norme di produzione stabilite
dalla direzione.

Quamo « opinioni di gruppo » fondamentali regola-
vano le azioni dél gruppo informale. Gli autori le riassu-
mono come segue:

1. Non devi produrre troppo. Se lo fai, sei uno
« sgobhone ».

2. Non devi produrre troppo poco. Se lo fai» sei Iln
« perditempo ».

3. Non devi mai dir nulla al sovraintendente che
possa andare a danno di un tuo compagno. Se lo fai,
SeÎ unO « Spîone ».

4. Non devi cercare di tenere le distanze sociali e
di agire con troppo zelo. Se per esempio sei un collauda-
tore devi agire come se non ìo fossi.

Queste norme di condotta erano imposte mediante la
concessione o il ritiro dell'approvazione 'aa parte dei com-
pagni del gruppo. Come scrÌvono gli autori: « La posi-
zione dell'inaiÙiduo nel gruppo era in gran parte deter-
minata dalla misura in cui ìl- suo comportamento era in
armonia con queste opinioni ». Questa affermazione era
confermata da un'analîsi particolareggiata «lelle relazioni.
Essa fu effettuata con Pimpiego di un « diagramma so-
ciomatico » (sociomatic diagram), e questa fu una delle pri-
me occasioni in cui esso fu impiegato 23. Glu autori espon-
gono una serie di diagrammi sociomatici che mostrano
quali erano i componenti del gruppo che durante gli in-
tervalli giocavano &a di loro, quali prendevano parte

D Mariagement atul tbe Worker, p. 522.
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alle dispúte sulla questione aellè finestre aperte o chiuse,
quali erano quelli che si aiutavano sul lavoro, rivelando
cosí il disegno completo delle amicizie e deglì antagoni-
smi. La loro analisi mostrava che il gruppo era struttu-
rato in 1')[10(10 regolare e coerente. In realtÀ-il gruppo com-
prendeva due sottognîppi. I membr4 dell'uno erano quelli
éhe godevano di una posizione piú favorevole nell'ambito
del gruppo, e l'alta considerazione di cui godevano era
dovuta -al fatto che essi piú degli altri si uniformavano
alle quamo opinioni di cui si è detto; i membri del-
raltro sottogruppo, invece, erano tenuti in minor consi-
derazione, in genere perché la loro produzi?.uzione era m-

feriore e dovevano quirìdi essere aiutaìi dagli altri. Entto
questi sottogruppi esistevano varie strati&azioni: per
esempio coloro che rrìontavano i fili degli « inseritori »
avevano una posizione di maggior prestigio rispetto a
quelli che montavano i fili dei « selettori »; e ciò era
dovuto in 'parte al fatto che nel reparto principale il po-
sto di lavoro dei primi era davanti- a quello dei secondi,quellí

daglimentre gli apprendisti cominciavano dagli 'ultimi posti.
Coloro che montavano ,i fíli, come gruppo, erano consi-
derati superiori ai saldatori, ma un saldatore che serviva
il montatore dei fili dei selettoîi derivava da questo fatto
una posizione piú elevata.

Nell'organizzazione formale i collaudatori avevano una
posizione sociale piú elevata e nel complicomplesso erano an-

che dotati di maggiore istruzione. La loro supposta supe-
riorità era riflessa nel fatto che essi si recavano nella
sala delle interviste con giacca e panciotto mentre gli al-
tri ci andavano in maniche di camicia, ma questa pretesa
di un piú alto stams non era accettata dagli altri membyi
del gruppo i quali si risentivano. di ques.to COmporta:
mento; Ti-collaudatori erano considerati degli estranei ed
avevano scarse interazioni positive con gli altri membri
del gr?uppo. Il diagramma sociometrico mostrò che uno
dei colla'udatori rimase costantemente isolato e apparve
in interazione soltamo attraverso il mutuo antagonismo

ì
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con gli alti sette membri della sala di osservazione.
L'altro isol.;to era un montatore di fili che -lavorava

ad un ritmo molto elevato, ma non ten;va -in nessunªconto
le opinioni-del-gru;po".""'

Egli eta duro, enigmatico, sicuro di se stessoi ed entrava ra-
ramente in relazione con gli altri. Nella sala dÎ-osservazi;ne-ten=
deva ad isolarsi e teneva v;rso i compagni-un atteggÌamento=di 'l;'gI
geto disprezzo... Tenendo alta la s-ua- "produzion;"""egli-dimos;;av"a
la sua indifferenza per le opinioni-del =gruppo-..-.-Ess"i=lo -rÎ'cambia-ìa sua înomerenza per le opinioni
vano escludendolo (dal gruppo)24.

Quel che è strarìo, è che questo operaio sentiva la
necessità &i giustificarsi, e benché la sua'produzione-'fosse
eccezionalmente alta, egli ne denunciava'una-anc-ora -piú
alta e pretendeva di aver fatto da solo '1;uona-parte 'nel
lavoro della giornata.

Infine abbiamo il caso del piú isolato e piú disprez-
zato di tutti gli operai. E,gli si-conformava allezaìu uí ?u?u gìì operaì. pgu sî contormava alle opiniom
di gruppo, ma commetteva l'odioso reato di fare la spia.
In un gruppo informale, dove vigevano regole in gran

quelle
olazione

della dirézione, questa era-in-parte contrarie a
dubbiamente la vii piú grave.

Teoria sociale.

Questo studio permise àgli autori di tentare per là
prima volta di descrivere la fabbrica come essi l'ayeyano
trovata in termini di un modello soci?qlogico-tearico-, Era
ormai chiaro che quasi tutte le atti'GÌtà Hel gruppo della
sala di osservazione potevano essere considerate- come
metodi di controllo sociale per proteggete il gruppo dalle
inascrezioni interne e dalle interferenze proveraenti dall
l'esterììo. Quest'ultimo obiettiúo era ottenuto man'Îfe-
stando una forte resistenza verso i mutamenti, o la -mÌ-
naccia di mutamenti, delle condizioni di lavoro e delle

. - Ibirl., p. 519.
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relazioni personali. I ricercatpri ritennero che questa or-
ganizzazione protettiva informale 'non fosse influenzata
dalla presenza di un osservatore e «li un intervistatore:
essi non osservavano una situazione da loro stessi creata.
D'altra parte essi ritennero che fosse possibile che la si-
tuazione venisse esagerata dal fattore esterno rappresen-
tato dalla depressione economica dalla ?quale glÎ-operai
cercavano probabilmente di difendersi. Ma anche se ciò
poteva es6ere vero, il timore della disoccupazione venne
considerato soltanto come uno dei vari fat-tori che indu-
cevano ovunque i lavoratori a istituire organizzazioni in-
formali «la comrapporre all'organizzazione formale deua
direzione.

La conclusione era quindi che, per comprenaere la
complessa realtà di una- organizzaffiione industriale, era
necessario trattarla come un sistema sociale. Con la pub-
blicazione, nel 1935, della Getzeral Sociojogy, L. J. Hen-
derson aveva rivelato agli Stati Uniti l'opera di- Pareto
che, assieme a quella í

de inflì
dî Durkheim e di Simmel, aveva

avuto una grande influenza sugli esperimenti di Haw-
thorne'. Con questa chiara visione dell'interdipendenza
delle parti, i ricercatori 'miravano ad integrare la tesi
tradizionale capitalistica secondo la quale la funzione del-
l'industria è quella di produrre in m'odo da minimizzare i
costi e di massimizzare l'efficienza tecnica e i profitti, con
le tesi nei:o-dirigenziale che « l'impresa esiste pet i suoi
membri; i membri non esistono per l'impresa»26. Roethlis-
bìrger e Dickson riconoscono l'importanza sia della fun-
zióne economica sia dí ciò che « è stato variamente de-
scritto come mantenere buone relazioni con i dipendemi,

25 I prec.edenti teorici deua scuola della « sociologia industriale » di
Mayo sono discussi da Conrad Arensberg, Bebavior-aml C)rganizatio0,
in Social Psycbolozy at tbe Cross Roads,-'rì cura di John H.-Rohrer e
Muzafer Sherff, Ne'w York, Harper, 1951, pp. 326 -e ss.

esta affermazione fu fatta da T. T. Paterson nel cor?so di26 Qui
conferuna confererìza radiotrasmessa dalla B.B.C. e ristampata in Tbe Listener,

Londra, 6 dicernbre 1956.
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ottenerne la collaborazione, e cosí vìa»27. In questo modo
l'impresa industriale si trova simultaneamente di fronte a
problemi di bilancio esterno e di equilibrio interno.

In un sistema sociale ?'indiyiduo è costantemente im-

pegnato a difendere il suo status nella scala del prestigio
sociale ed è continuamente in guardia contro -qualsiasi
mutamento esterno che possa minacciare l'equilibrio so-
ciale esistente. In questa-situazione rìessun elemento, nes-
sun evento può essere considerato indipendentemente dal
prevalente sistema di opinioni. Cosí nell'ambiente indu-
striale gli oggetti materiali, gli eventi fisici, i salari e gli
orari di lavoro non sono soltanto cose in se stesse, ma
sono anche portatori di valore sociale che possiedorìo si-
gni&ati socialmente determinanti. « Se individui che sie-
dono a una scrivania con doppio piedistallo sorvegliano
altri individui che siedono a una scrivania con un solo
piedistallo, le scrivanie a doppio piedistallo diverranno
un simbolo di posizione sociale-o di-prestigio nell'organiz-
zazione » 28. Inoltre,

in una organizzazione industriale non si può considerare il
comportamento di nessuno, dal piú alto dirigente all'ultimo ope-

a motivato da considerazioni rigorosamente eco-raio. come

nomiche o logiche. È probabile che talvolta il comportamento di
molti specialisti dei probleíni del personale che vanno sotto il nome
di « problemi di efficienza » sia a'eterminato tanto da un forte sen-
timento - il desiderio ai dare origine a nuove combinazioni -
quanto da ragioni rigorosamente logiche29.

Per queste ragioni ogni organizzazione formale, che
rappresenta inadeguatamente i reali modelli dell'intera-
zione umana, «ieve essere integrata da un'organizzazione
informale che riempia questo vuoto. Ecco perché le or-
ganizzazioni informali sono necessarie e non debbono es-
sere considerate un « rrìale » come accade spesso. Ciò

27 Man.agement anri tbe Worker, p, 552.
28 íbid.,-p. 55'l.
29 Loc. cit,
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che conta è che vi siano relazioni soMìsEacentì fra I'orga-
nizzazione formale e queila informale, in modo da faci-
litare il funzionamento dell'organizzazione formale.

Come rìpprìre da questa preThentazione, nel corso della
indagine ci si è notevolmente allontanati dagli esperimenti
fisiologici con cui furono iniziate le ricerche agli stabili-
menti Hawthorne. Questo fu il contributo di Elton Mayo
con la sua tesi sulla funzione delle bumart relations, che
ebbe una vastissima influenza. È doveroso tuttavia ag-
giungere che nei decenni che seguirono la pubblicazione
di Matxagemem atzd tbe 15C7orker si ebbero molte critiche
severe aìla scuola di Mayo. Di solito queste critiche non
riguardano i suoi metodi di indagine-o le sue conclu-
sioni, ma piuttosto le premesse e il tipo di fflosofia diri-
genzìa1e che esse promuovono 3º.

L'immagine che Mayo ha della società è quella di
una adaptive society che, non averìdo il consenso una-
nime di una estab,7isbed society, ha bisogno di una cura
abiie e deliberata per progredÌre e risolvere i suoi con-
flitti sociali; questo compito deve essere affidato all'im-
presa che, amaverso lo sviluppo delle capacità direttive
e il miglioramento delle comunicazioni fra-dirigen,ti e di-
pendenti, riuscirà ad eliminare ogni motivo di lagnanza.
È stato notato che la filosofia ídi Mayo non lascia alcun
spazio alla possibilità di un basilare conflitto di interessi
'fra direzione e operai, escludendo conseguentemente qual-
?siasi funzione dei sindacati, i quali ritengono sia loro com-
pito fare qualcosa ffl piú che negoziare contratti recipro-
camente vantaggiosi con il big busimss. D'altra parte

" Nei venti arìni che sono seguiti alla pubblicazione di Manaze-pubbli
sissime critiche alla scuolament, aml tbe Worleer si sono avute numero:

di Mayo. Le seguenti sono particolarmente interessanti: Herbert Blu-
mer, Srìciological-Tbeory in Industrial Relations, in « American Sociolo-
gical Review », XII (1947), pp. 271-278; Wilbert E. Moore, Industrià
Sociology: Status and Prospects, in «American Sociological Review»,ispects, in «American Sociological Keview»,

Delbert C. Miller e Williarn H. Form, Imlu-XIII (1948:!, pp. ?282-291;
1951; IHarold L. Sheppard, Ap-Sheppard,

<« British
strial -Sociology, New York, Harpet,
proacbes tò Conflicts in American Indìustrial Sociology, in <« British Jour-
nal of Sociology», VI (1952), pp. 324-34}.

20
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non sembra che questa filosofia promuova alcuna pratica
genuina di compartecipazione e di consultazione recÎproca.

Uno «lei con'ributi piú interessanti a questo pro-
blema è quello di Jeanne Wilensky e suo marito"Í.lensky (

'onsulentJeanne Wilensky, che era stata consuìente presso gli sta-
bilimenti Hawthorne, parla con cognizione -&i causa, ma,
a quanto sembra, senza l'autorizzazione della Western
Electric Company, e il suo scritto ha un notevole senso
della prospettiva. Poiché il programma di consulenza psi-
cologica fu il risultato pratico pÌú importante degli esperi-
menti Hawthorne, è giusto considerare la « consulenza
psicologica per il personale » come il maggior prodottc
della filosofia di Mayo. I problemi ad essa connessi ven-
gono esaminati con franchezza dai Wilensky, i quali fanno
notare che durante gli anni venti il movimento sirxlacale
era in crisi e che, se è vero che il programma di consu-
lenza psicologica fu iniziato in un periodo (1936) in cui
il movimento sindacale era in ripresa, non è tuttavia pos-
sibile mettere in relazione i due fatti. D'altra parte viene
citata la seguente frase «li Peter Drucker: « La maggior
parte .di noi dirigenti... ha istituito (la politica delle buman
relations) come mezzo per buttare a terra i sindacati »,

, ed era un fatto che i sindacati « esterni » non erano riu-
l' sciti a entrare negli stabilimenti Hawthorne. Si fa notare

anche che in una società moderna esistono molte istitu-
zioni che gareggiano per assicurarsi la completa adesione
dei lavoratori e che Ù sindacati, analogamente aua dire-
zione ideale ai Mayo,, cercano di esterìdere la loro ege-
monia in tutti i campi della vita dei propri associati.
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cerca di comrobattere gli effetti delle lievi crisi ricorrenti che ac-
compagnano i continui mutamenti delle sue esigenze interne 32-.

281

Arensberg 33, che si consì«flera «3ìscepolo di Mayo, vede
una certa dispersione neile cotrenti che ebbero' origine
dagli insegnamenti di Mayo ma, malgraào-le-diverg:nze
sorte in questi ultimi tempi,

l

nel 1958 corì la pubblicazione cu Haìììlhoítìe Rev%sìlerl
à! Henry A. Luìdsbetget". A íuo giudizio gli auîorì
di l'ìùnagemem aml the'íX'ork;r non'pss'on'; be;sete'ac:
cusati «3i parteggiare peì la direzione,'di giudicare-Ì la-
voratori degli esseri-guidati esclusivamente da motiyi
3rrazìonsì!íx, .o.&.c«:»nsMerare la fabbrica come-un-so'stìI
tuto accettabile di una società primitiva ormai scompars-a.
Egli li assolve anche dall'accus'a di- ;vere-ì;;aginªat"o"che

32 Ibùl., p. :
33. Arensberg,

280.

º' Arensberg, op. cit., pp. 336 ss.
a Ibùl., p. 337.
35 Herìry A. Landsberger, Hawthorne Revisife:1, Ithaca, Corneu
nvc;tu Tlì-acìì. lQ'lQUniversity jress, 1958-.

sue funzioni proveniente dai sindacati e dal governo, e con cui

31 Jeanni
The Haíntbo
;Í;'ss5:"pp:"5;a";-ìso'7-'

iorne Case, in «American
:e L. Wilensky e Harold Wilensky, Personal Counselinz:

Journal of Socìoìogy»>, LVII
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la formazione aei gruppi sia un fatto puramente istintivo
e ritiene che gli autori-videro giustan'ìente nei gruppi in-
formali dei la;oratori una reazrone alle minacce della di-
rezione.

All'attivo di Matzagement aml tbe TX7orker, Lands-
berger pone il fatto ch; gli autori, concentrando l'atten-
zione suua deíinizione aelìe situaziòni reali e suile rea-
zioni ad esse, avevano fornito una ricca messe di dati che
poterono essere impiegati per una piú completa com-
prensione dell'azione sociale in generale e dei conflitti
sociali in particolare. Inoltre il libro dimostrava non solo
che la ricerca empirica nell'ambito dell'industria era pos-
sibile, ma indicava anche la via lungo la quale potevano
essere compiuti grandi progressì nel ean'ìpo della ysico-
:logia industriale e in quello-delle relazioni umane rìell'in-
'dustria. Gli autori non potevano essere incolpati del Joatto
che in un primo tempo la lezione del libro 'Eu in un
'certo modo interpretata erroneamente, e a suo parereinterpre;

lovrebbequest'opera dovrebbe essere accettaìa come un classico
?punto di partenza, «la cui ha avuto origine una nuova epunto c
fondamieììtalmente equilibrata branca deue scienze so-
ciali.

Aggiungeremo ora qualche altra osservazione. Le ri-
cerche di Hawthorne so'no per vari aspetti di gran

tudi precedente
lunga

superiori nel metodo a tutti gli s temente

descritti in questo volume. È vero che il compito dèi ri-
,cercatori fu facilitato «lal fatto che ?c indagini-erano con-
centrate in una unica fabbrica e che essi poterono utiliz-
zare uno schema sperimentaìe, ma pur tenendo conto di
.questi vantaggi è chiaro che le tecnìche impiegate per le
qsservazioni e le interviste rappresentano- un notevole
progresso.

Anche dal pumo di vista concettuale il corìvergere
sulla situazione industriale di tre scienze sociali fonda-
mentali - psìcoìogìa sociale, antropologia sociale e so-
ciologia - diede frutti verarnente-considerevoli. Molti
concetti che oggi sono ormai divenuti luoghi comuni fu-

í

í

í

í

rono enunciati per la prima volta nelle pagine di Mana-
gement and tbe Worker e nelle opere di Elton Mayo. Il
concetto di contenuto manifesto e latente, la contrappo-
sizione di organizzazione formale e informaìe, la ricerca
dei motivi sociali e cosí via, hanno lasciato una impronta
durevole nel pensiero degli studiosi di scienze sociali.
Non è una coÌncidenza che Homans provenga dall'Uni-
versità di Harvard o che egli abbia impiegato le esperienze
della sala per il montaggio dei quadri te4efonici come
principale fonte empirica per il suo libro Tbe Human
Group 36.

È giusto quindi concludere che Managemem aml tbe
Worker è tuttora una delle piú importanti ricerche so-
ciologiche che siano mai state fatte.-Arensberg elenca la
vastissima letteratura che fece seguito alla pubblicazione
di Matzagemem aml tbe Worker, ma è un fatto molto
strano che questo tipo di ricerca sperimentale non sia
mai stato ripetuto. Coloro che aprirono la strada sono
arìcora sulla breccia, ma sembra che lo slancio iniziale
sia ormai esaurito. Questa è una storia ormai ben nota:
una grande luce di verità e una lenta dispersione. L'edi-
ficazione del sapere, compreso queuo necessario per con-
durre a termine una riceréa, è un processo erratico e im-
prevedibile. Tutti hanno sentito parlare degli esperimenti

chi li conoscono a fondo. Vale ladi nawthorne, ma poí
poichépena di tentare, poiché Management aml tbe Worker è un

Îibro interessante che compeFìsa largamente del tempo e
deua fatica dedicati alla sua lettura.

36 George C. Homans, Tbe Humr:ìn Group, New York, Harcourt,
Brace, 1950.-



Capitolo sesto

Lo studio delle subculture

L'argomento di questo capitolo riguarda Street Corner
Society, di William Foote Whyte, 'iu'ì'opera pubblicata perWhyte,

. È unla prima volta nel 1943 '. È -un libro che a prima vistala prîma voìta nel 1')45 '. E un lìbro che a prîma vista
può apparire molto semplice, presentato con grande gra-
zÀa e modestia, ma in realtà é un'opera cl'ìe fornisce la
materia prima per importanti progréssi nella compren-
sione della realtà sociale. Lo stÎle 'aell'opera è piacevole
e, come nel caso di Lynd, è po.ssibile cogliere l'evoluzione
del pensiero dell'autore. AlÎ'inizio deu'indagine, sembra
che eglì avesse la mente straordinariamente sgombra da
preg,ìudizi e fu probabilmente proprio per que:;to motivopregluúlZl e ìu pîObaF)l1mente proprlo per queSt0 mOtlVO
che eglì riuscí ad esaminare i piccoli gruppi da un punto
di vista assolutamente insolito per quei tempi.

Nella prima edizione di Street Cí»rner Society, Whyte
si limitò a descrivere i risultati delle sue 'ricerche. Ma
nel 1955, quando fu pubblicata la seconda edizione,, egli
aggiunse una lunga e particolareggiata appendice sui suoì
metodi di indagine. Egli spiegò che negli anni intercor-
renti aveva dovuto insegnare i metodi che aveva usato
neile sue ricerche e aveva trovato ifficile descriyere come
e perché aveva condotta la sua indagine in quel modo
particolare. Per questa ragione nella seconda edizione
aveva deciso di espqrre i procedimenti usati.

Il risultato è un resoconto straordinariarnente onesto

1 William Foote Whyte, Street Corner Society, Chicago, University
of Chicago Ptcss, 1943; -seconda edizione 1955.
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e interessante di come Whyte intraprese il suo lavoro e
di quali problemi dovetteºaffrontare. La sua presenta-
zione è del tutto diversa dagli enunciati formali- con cui
altri autori hanno cercato di presentare in modo scienti-
fíco le loro tecniche'-e la loro metodologia. Essa non è che
il racconto di come l'autore si trovò -a Cornerville e di
come si orientò nella sua rìcerca, e fornisce un utilissimo
compendio di questo aspetto del' suo lavoro.

Whyte inizÌa descrivendo la sua formazione perso-
nale. Egli proveniva da un'antica famiglia della ricca bor-
ghesia;-su'o nonno era un professionista e suo padre
profesi
di Swí

sore universitario- Egli -aveva frequemato il college
arthmore dove si era particolarmente interessato di

economia e di riforme sociali e dove aveva coltivato la
sua passione per lo scrivere.

Quando si laureò a Swarthmore, i suoi interessi per
le riforme sociali non erano diminuiti, ma egli non aveva
avuto contatti al di fuori della sua classe sociaìe. I suoi
amici erano tutti professori e studenti della solida classe
media e quindi, come egli stesso afferma, non sapeva nulla
degli slums o della gold coast. Aveva avuto -esperienze
soltanto entro l'ambrto di una parte della comunità e
desiderava vedere con i proprì occhi come vivevano le
classi meno stimate deua-società. Egli era stato affasci-
nato dal racket e dai racketeers piú per ragioni di cu-
riosità che per desiderio di riforme, e si sentiva deluso
per il fatto 'di non sapere come i racketeers svolgessero il
proprio lavoro.

Metodo di itxdagine.

dalla Society of Fellows di Harvard. Questa borsa con-
Swarthmore, Whyte ottenne una borsa di studio t'riennale

cede la'Tibeyrtà "ai ';olgere 'qu:ilsiasi"tip'o"m"ricerca, ;ur-

Nel 1936, dopo il conseguimento della laurea a í
:;"i-"rismtatr di q;sbt;-ric'erca-non-'v;ngano--usati"per

ottenere un dottorato (Pb. D,), clausola che può avere
un effetto salutare sul tipo di lavoro svolto, poiché il bor-
sista sceglie l'argomento deìla sua ricerca per l'interesse
che esso presenta e non per il dottorato -che può rica-
yarne,

Fin dall'inizio Whyte decise di studiare uno slum =Whyti
eglipoìché era là che egli poteva osservare l'attività dei

;aacketeers. Come egli-stesso racconta, iniziò piuttostq i,"ì-
genuamente ad andare in giro per Boston (nel suo libro
non ci dice il nome deua città)-finché non trovò il quar-
tiere che egli chiama « Cornerville ». Per Whyte Corner-
ville aveva tutte le caratteristiche di uno slum: era tipi-
camente squallido e malandato, ed egli riteneva che fosse
ovviamente il posto piú adatto per-ìa ricerca che avevà
in mente. Egli-riconosce che questo non era un modo di
scegliere scientifico, tuttavia funzionò perfettamente.

-Si rìcordeù che Whyte era un -economista; iniziò
quindi a programmare la sua indagine prendeído in con-
siderazione quegli aspetti che avrebbero-interessaìo soprat-
tutto un economista,- ed elaborò un programma di ricerca
piuttosto complesso secondo il quale -avrebbe compiuto in-piuttosí
dagini jiguardanti il livello di- vita, le condizioni delle
abitazioni, i mercati, la distribuzione delle occupazioni nel
quartiere. Prese in considerazione anche gli aspetti poli-
tici, come ad esempio la struttura politica e i suoi rapporti
col racleet e con le forze di polizia locali. Si rese-conto
che «loveva prendere in esame anche i modelli di educa-
zione e di ricreazione, la chiesa e l'assístenza sanitaria e,
come afferma egli stessoy soprattutto gli atteggiamenti so-
ciali.

Era indubbiamente un programma vasto e complesso,
e Whyte lo sottopose all'mpprovazione della Society of
Feuows di Harvar:d con la -rÎchiesta che gli fossero -con-
cessi dieci assistenti e di essere nominato-direttore della
ricerca. Il segretario della Society of Fellows era a quel
tempo L. J. Henderson, direttore del Fatigue Laboratory,
di cui si 'è già parlato' a proposito degli-esperimenti di
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Hawthorne- Egli fece chiamare Whyte per dargli una la-e per
al giivata di capo. Ricordò innanzitutto al giovane la sua

inesperienza sul modo di condurre una ricerca, e che se
Harvard avesse finanziato uno studio di quella mole egli
ne sarebbe «livenuto l'amministratore e non avrebbe im-
parato gran che. Lo consigliò caldamente di ritirare il
progetto e di presentarne invece uno molto piú modesto,
uno studio che avrebbe potuto svoìgere di persona.
Whyte se ne andò via arrabbiatissimo e pieno di risenti-
mento verso Henderson, ma quando l'ira gli íou sbolìita
si rese conto di aver avuto torto. :[? imparare, avrebbe
dovuto sporcarsi le mani; quindi sarebbe stato meglio in-
tÌaprendere un lavoro da poter portare a termine senza
l'aiuto di assistenti. Cosí nei due mesi che seguirono, du-
rante l'inverno 1936-37, re«lasse una serie ai abbozzi ai
uno stuaio molto piú limitato di Cornerville.

Egli si accorse che questi abbozzi assumevano sempre
piú un carattere sociologico. Malgrado la sua prepara-
zione di economista correva il pericolo di diventare un
sociologo o un antropologo sociale. In ogni nuovo pro-
getto egli dedicava un'attenzione sempre maggiore agli at-
Feggiamenti locaìi e si interessava sempre piú ai modelli
di amicizia fra le famiglie di Cornerville. Elaborò una
serie di progetti «li interviste a un gran numero di Jaami-
glie per -chiedere ìoro quali erano i loro amici e quali i
loro -nemici, sperando in tal modo di poter sviluppare un
rigoroso sistema di analisi sociometrica della società lo-
cale.

Egli trovò che nel 1936 avrebbe potuto giovarsi ben
poco della letteratura esistente. La serÌe di Yankee City 2
non era ancora apparsa, anche se le ricerche di Newbury-
port erano già c'o'minciate. Esistevano soltanto due libri

a Modern Com-2Ìl
nel 1941 (Newmunity,

primo volume della serie, Tbe SociaX Life of
di 'UJ, Lloyd Warner e Paul S. Lunt, uscí

Haven, Yale University Press).

sull'argomento: creentoicb viììage ai Carolyn WareÌ e
MiMletoum dei Lynd4. Ma queste due opere lo delu-
sero perché sembravano ancorate allo stu«lio'dei problemi
sociali, mentre Whyte era innanzitutto interessato allo
studio del sistema sociale. Egli voleva vedere come fun-
zionava una comunità locale piuttosto che studiare le sue
particolari difficoltà sociali.-Aveva letto Durkheim e
Pareto, e Miml aml Society di Pareto era stato l'argo-
mento di un seminario condotto da L. J. Henderson, "un
uomo di grande talento e di arrìpie ve«lute, per ùulla Iimi-
tate dalla sua specialità, l'ematologia.

Un altro lunior fellouì di Harvard era Conrad Aren-
sberg, il quale era 'appena tornato dall'Jrlanda dove aveva
condotto ùna ricerca -per un libro che pubblicò in seguito:rca per

Kimballassieme a Solon col titolo Family and Commu-
nity itì Ireland 5. Arensberg ebbe una grande influenza
su Whyte non solo come teorico e analista deli'organizza-
zione sociale, ma anche perché lo istruí sui metodi di
indagine che aveva usato Ìello studio della famiglia con-
taaina irlandese. Una notevole influenza fu esercitata an-
che da Elton Mayo, che a quel tempo stava dirigendo un
seminario su Pierre Janet, attraverso il quale Whyte
venne a contatto con una delle piú importanti correnti
del pensiero psichiatrico. Come addestramento pratico sus-
sidiario Whyìe poté effetmare anche alcune interviste a
pazienti psiconevrotici di un ospedale di Boston. Questa
fu la sua prima esperienza sul-modo di affrontar'; una
intervista.

Renaendosi conto di non avere una sufficiente cono-
scenza delle questioni della politica per la sicurezza so-
ciale, Whyte partecipò a un corso -sui problemi degli
slums e delle abitazioni compiendo una breve inchiesta,

3 Camlina M. Ware, Greentì»icb Village, 1920-1930, Boston, Hough-
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in collaborazione con un'associazione privata, intesa a met-
tere in luce alcuni prolblemi dell'abitazione 'di quel quar-

a faretiere. Whyte fu mandato in giro di casa in casa
le domande prescritte, cosa -che eglì trovò molto sec-
cante. Si sentiva imbarazzatissimo a mettere il naso in
casa «l'altri e non credeva ùella sincerità delle risposte
ottenute; cosí redasse il suo rapporto svogliatamente e
fu felicissimo quando l'esperienza ebbe fine. In questo
modo scoprí che queuo non era il tipo d'indagine cheoprí ch

desideríato -fatae.avrebbe

Anche la seconda esperienza fu piuttosto deludente.
Un giovane lettore ai 'économia a-Harvard gli aveva
«letto di ayer dlaborato una tecnica di ricerca molto utile:
entrava nei saloom e cominciava a chiacchierare con le
ragazze, oEErìva loro qualcosa da bere e quindi si facevà
raccontare la loro storÎa; usava insomma la ìecnica che

ew aveva impiegato in Inghilterra nel secoloHenry Mayheî
scorso. Sembríava un procedimento molto facile e piace-
vole e l'istruttore lo assicurò che non ci sarebbero state
conseguenze o obblighi successivi. Whyte pensò che va4
lesse Ta pena di provare questo metodo -e cosí si recò a un
certo Regan Hotel ed entrò nel locale dove c'era gente
seduta ai tavolini intenta a sorbire bevande. Si accorse
subito che non c'era nessuno seduto da solo: erano tutti
in gruppi di almeno due o tre. Questa era indubbiamente
una' difficoltà, ma a un certo punto vide due ragazze e
un giovanotto seduti a un tavolo per quamo persone.
Rim;neva quindi un posto libero; egÌi si avvicinò e chiese
« Vi dispiace se mi-siedo qua?'» -ma queìli rffiutarono
seccamente di accettarlo al loro tavolo, e cosí egli decise
di scartare anche questa tecnica.

Quindi tentò un approccio completamente diverso.
Andò alla settlement bouse, istituzione fondata nel cuore
di Cornerville per promuovervi riforme sociali, dove ebbe
il suo primo successo. Disse alle assistenti che cosa stava
cercando e una di esse lo informò che nel quartiere esi-
steva un certo « Doc » che nel passato aveva lavorato

I

I

l

ì
I

nella settlemem bouse. Egli era nato a Cornerville, cono-
sceva tutti, e al momento era disoccupato. Dalla descri-
zione che ne fecero, Doc sembrava un-uomo molto intel-
ligente clhe poteva essere di grande aiuto poiché era in
grado di mostrare a Whyte molte istituzioni di Corner-
;ille dall'interno.

Alì'inizio del 1937 fu fissato un incontro con Doc.
Whyte fu immediatamente impressionato da questo gio-
vane, che a quel tempo aveva-ventinove anni,-e descrive
il loro incontro in questi termini:

Doc si sprofondò in una poltrona e attese tranquillamente che
cominciassi. Èra un uomo di -statura media e di co;tituzione piut-
tosto esile. I suoi capelli erano di colore castano chiaro, in nettotosto esile. I suoi capelli erano di colore castano chiaro, in netto
contrasto con i tipici capelli neri degli Italiani, e cominciavano a
diradarsi sulle tempie. Àveva guance incavate e occhi azzurri ediradarsi sulle tempie. Aveva guance incavate e occhi azzurri e
penetranti. Io cominciai col chiedergli se l'assistente sociale lo
:ivesse informato dei miei progetti. « No, mi ha detto soltanto che
desideravate incontrarmi e che a me sarebbe piaciuto incontrare

ª6
VO1».

Whyte iniziò allora una lunga spiegazione di quello che
aveva in animo di íue- Doc non-sembrò preoccuparsimbrÒ preoccuparsi

doman«3ò « Voletemolto dell'intera faccenda e alla fine
vedere la 'vita della società elegante o quella dei poveri? ».
Bill Whyte rispose: « Voglio vedere -tutto quello che è
possibile- vederé; voglio avere un'imínagine piú compieta
possibile dell'intera ':comunità ». Doc dTsse che l'avrebbe ?
accompagnato dovunque avesse voluto in qualsiasi -mo-
mento-. Quindi aggiunse: « Non occorre che diciate chi :
siete e cosa vo!e'te-, basta che diciate che siete mio amico '
e"t'utto "aanarà "b;ne »."La pªropo;-t:ì ºsembra;a'cosí';e;fe'tt; Ì
che Whyte credeva a 'stento alle proprie orecchie. Quando
gli chiese se prevedeva difficoltà Doc rispose che -l'unicaprevedí

avreblaifficoltà che-avrebbero potuto incontrare sarebbe stata
quella di esscre arrestati in una sala da gioco clandestina.quella €l
Sarebbe stato piuttosto imbarazzante, ma Whyte avrebbe

6 Street Corner Society, p?. 29í.
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potuto cavarsela con cinque dollari di multa e avrebbe
potuto dare un nome falso per evitare di apparire sui
giornali. Non sembrava che -Doc pensasse di-fargli un
favore particolare, ma Whyte era emozionato al pensiero
di aver finalmente trovato la strada giusta. Questo fu
l'inizio della sua introduzione nella soci;tà di Cornerviue.
Durante i primi mesi, prima di venire accettato dalla so-
cietà del quartiere, Whyte trovò che tutto quel che doveva
fare era di andare d'accordo con Doc, che lo presentava
come suo amico in un gran numero di gruppi sociali di
Cornerville.

Il secondo problema era quello di trovare un'abita-
zione. Aveva deciso di vivere a Cornerville, ma non riu-
sciva a trovare un appartamento che gli andasse bene.
Un giorno il direttore di un settimanale italo-americano
in lingua inglese lo consigliò di rivolgersi al Martiqi
Restaurant dove talvolta aÌfittavano stanze al piano di
sopra. Whyte andò al ristorante ma il proprietario gli
disse che non c'erano camere libere. Il direttore de]l set-

timanale chiamò Martini figlio, presentò Whyte come
suo amico, e i Martini gli trovarono immediatamente
una camera. Ben presto Whyte divemne uno della fa-
miglia Martini, benché non sapesse una parola d'ita-
liano e i vecchi Martirîi non sapessero praticamente unao pr:

mda,1 parola d'inglese. Questa fu la sua seconda esperienza del-
.: l'efficacia delle presentazioni personali.

Cornerville era una comunità quasi iinteramente ita-

liana, e Whyte cominciò a studiare l'italiano. Benché la
maggìor par'te della seconda generazione di immigrati, i
giovani sui quali Whyte aveva intenzione di fare il suo
studio, parlassero sia l'inglese che l'italiano, il fatto che
egli si prendesse la briga di studiare l'italiano lo mise in
una luce simpatica e gli fu di notevole aiuto nei suoi
contatti.

Whyte trovò che il poter tornare a casa dai Martini
ogni sera costituiva per lui un gran sollievo. Egli cita
un fatto ben noto aÌ sociologi, cioè che condurre una
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indagine sociologica può costituire un'enorme fatica, so-
prattutto per la tensione creata dal fatto che quando
si avvicinano degli sconosciuti non si sa mai come si
sarà ricevuti. Se passate il tempo a girare di casa in
casa e a visitare persone che non dipendono affatto da
voi, potete essere abbasianza sicuri che, se sono pochi
quelli che vi sbattono la porta in faccia, un buon numero
non collaborerà affatto, almeno fino a 'quando non siate
riusciti a convincerli. Questo continuo dover far la corte
a qualcuno a lungo andare può diventare un lavoro im-

Whyte
ia dei

trovò ben presto che poteva tornarseneprobo.
alla casa dei Martini e tÚposare perché là si sentiva
completamente accettato. Alla «lomenica pomeriggio il
ristorante cMudeva alle due, dopodiché i-Martini-face-
vano un lunghissimo pranzo. Wîìyte veniva invitato a
questi pranzi dornenicali e non gli si permetteva di pa-
gare; e'gli beveva i loro vini e poteva riposarsi in una
atmosfera di meravigliosa istensione.

Una volta prese un raffreddore che peggìor;o mentre si
trovava in visita a Harvar«3. Siccome aveva ancora una
stanza a Harvard, decise di passarvi la notte. Quando il
giorno seguente ritornò egli trovò i Martini in uno stato
di grande agitazione. « Avreste dovuto avvertirci », gri-
davano, «eravamo in pensiero e non sapevamo cosa
fare». Ancora una volta egli sentí di essere trattato
come un eomponente della famiglia.

Cosí, con l'aiuto di Doc e dei Martini, Whyte si stabilí
a Cornerville. Aveva trovato ii modo di intr-odursi nella
società locale e aveva una casa in cui vivere. Inoltre co-
minciava ad avere un'idea di quello che sarebbe stato
l'oggetto delle sue ricerche. Egli avrebbe preso in esame
la gente comune cosí come si presentava, concentrando la
sua attenzione sulle persone e non sulla comunità.

Veniva poi il problema riguardante il metodo di Ia-
VOìO da adottare. Sia che lo sapesse o no, il metodo che
egli stava per adottare era già .stato definito « osserva-
zione partecipante » da Eduard C. Lindeman, un autore

l
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geniale e brillante ma che nel complesso esercitò unacompli
ali. Lintscarsa influenza suue scienze sociali. Ijndeman è ricordato

per due opere. La prima è Social Discovery, pubblicata
nel 1924, che non ebbe una grande diffusione. Dieci anni
dopo, nel 1933, assieme a John J. Hader scrisse un li-
bro intitolato Dynamic Social Re;earcb. È un lavoro ec-
centrico e originale, le cui teorie furono piú tari confer-
mate. Come si è già accennato7, Lindeman fu il primo
a distinguere chiaramente fra «'osservazione obiettiva »
e « osservazione partecipame ». La pratica dell'osserva-
zione partecipante non era nuova. Verso la metà del se-
colo scorso Le Play si era stabilito fra un gruppo di
lavoratori, Malinowsky era andato ad abitare Ìra gli
abitanti delle isole Trobriand, Anderson aveva sperimen7
tato la vita della bol:ìobemia aall'interno. Ognuno di essi
si era reso conto che per comprendere pienamente una
comunità occorreva divenirne un componente, e Whyte
stava arrivando alla stessa conclusione.

IÈ probabiìe che Whyte conoscesse qualcosa delle pre-
cedenti esperienze di osservazione partecipante e che cer-
casse fin dall'inizio di neutralizzarne gli svantaggi. Questa
tecnica di ricerca richiede un'enorme perdita di tempo e
non è moltc adatta alla raccolta di dati quantitativi.
Non è mai stato facile convincere gli studiosi a diveniìe
osservatori partecipanti. Essi debbono dedicarsi comple-
tamente alla ricerca e debbono essere completamente li-
beri da quaísiasi in'ìpegno familiare e da altre responsa-
bilità. Con l'abbassarsi dell'età matrimoniale è divenuto
sempre piú difficile persuadere i giovani a trascurare le
occupazioni abituali per dedicarsi a questa attività per
un periodo abbastanza lungo. D'altra parte gli studenti
pi0 qualificati stanno probabilmeme lavorando per otte-
nere il dottorato e hanno altre attiyità accademiche da
svolgere. Cosí, per varie .tagioni, il numero degli studi

7 Vedi capitolo terzo, pp. 162- 163.
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compiuti da vetì osservatori partecipanti è molto scatso
e probabilmente non aumenterà.

Sarà utile soffermarsi su alcuni aspetti pratici della
tecnica d'indagine impiegata da Whyte -nel corso del suo
.lavoro. Come-è già stato detto, una- delle sue prime sco-
pert?e fu il fatto che l'accettazione da parte di un gruppo
sociale aipendeva molto di piú dalle-relazioni personali
che egli riusciva ad instaurare che da qualsiasì spiega-
zione razionale di ciò che staya facendo.-Se riusciya ad
ottenere la collaborazione di alcuni « indiyidui chiaye »
era pressoché sicuro di ottenere ciò che desiderava dagli
altri componenti del gruppo che aveva avvicinato. Whyte
arrìvò a questa conclusione attraverso la sua esperienza
personale; ciò non toglie che egli scoprisse un in'ìportante
principio che può essere applicato in gran numero di
casi. A(l una conclusione analoga sono giunti anche
Katz e Lazarsfeld in uno studio pubblicato col titolo a
personax r4uence: in queStO caso, come si può dedurre
dal titolo stesso del libro, l'importanza dei «-componenti
chiave » del gruppo è studiata molto piú a fondo. La
tesi principale di Katz e LazarsfeM è che l'importanza
del gruppo primario nelle scieme sociali viene costame-
mente riscoperta. La gang di Norton Street descritta da
Whyte costituisce un classico gruppo primario caratteriz-
zato, secondo la definizione del Cooley, da « un numero
limitato di componemi, durata relativa, informalità, con-
tatti diretti, scopi molteplici e piú o meno generici » 8.
Come ha dimostrato il Lewin 9, il tipico gruppo primario
comprende sempre un « guardiano » che-è quasi sen'ìpre
il leader del e che, fra i vari compiti, ha ancheu leader del gruppo e che, ìra i varì compìti, ha anche
quello di controuare l'ammissione al gruppo di nuovi

8 Elihu Katz e Paul F. Lazarsfeld, PersonaX I4uence, New York,
The Free Press oE Glencoe, 1955, p. 48.

9Kurt Lewin, Group Decision and Social Cbange, in Readinzs inìcial Cbangì
.Ne?wcomb,?Social Psycbology, a cura di Maccoby,

York, Holt, 1958, pp. 197-211. Riportato
e Hart.ley, New

da Katz e Lazarúekl, -op. cit.,
p. 119.
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componenti. Una volta che Whyte era riuscito a convin-
cere Doc de41e sue intenzioni onorevoli, non era neces-
sario che spiegasse agli altri membri del gtuppo ciò che
aveva intenzione ai fare. Il fatto che Doc avesse garan-
tito per lui era sufficiente.

Invece di cercare di spiegare a tutti quali erano gli scopi delti quali ì
possibile su me stesso e ilmio studio, io davo ogni rnformazione

mio lavoro' a leaders come Doc. Cercavo sempre di dare l'impres-
sione di essere disposto a raccontare a chiunque tutto ciò che
desiderava sapere sulla mia ricerca, ma era soltanto con i leaders
dei gruppi che io mi sforzavo di fornire informazioni veramente
complete-îo.

Durante questo periodo Whyte si accorse che i suoi
rapporti con Doc stavano subendo una rapida evoluzione.
Doc non era soltanto un informatore e un garante che lo
introduceva nella società locale, ma stava divenendo sem-
pre piú indispensabile come consigliere e confidente. Nello
stesso tempo, però, Whyte rendeva Doc sempre piú con-
sapevole dÌ se-stes:so e aella sua posizione a-Corneryille.
Un giorno Doc gli disse con un tono di rammarico: « Da
quando siete qui mi avete messo le pastoie. Adesso quando
sto per fare q'ualcosa debbo chiedermi cosa ne penserebbe
Bill-Whyte. -Prima facevo le cose d'istinto » 11. Anche
se in pratica faceva le stesse cose di prima, ora le faceva
in un modo molto piú consapevole.

Whyte imparò presto come unirsi alle ordinarie con-
versazioni dei -gruppi, e tirò un sospiro di sollievo quando
scoprí che a Cornerville i tipici m-gomenti di conversa-
zione erano il baseball e il sesso, esattamente come nelle
altre società in cui era vissuto, e quindi non trovò alcuna
difficoltà a partepicare a queste discussioni. Invece s'in-
tendeva mol-to meno di corse dei cavalli e si rammari-
cava 4i non avere dedicato un po' piú di tempo aa esse.
Talvolta però si chiedeva se il tipo di vita che stava
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conducendo, bighellonando agli angoli delle strade con
Doc e i suoi amici, fosse abbastanza attivo da essere de- .++* + - ++ -- ----L&1, ìw.ì.ìy aììì.ìaotaììbìa ìatiavu ua Cì!+:'iCiC uc- l

finit0 « ricerca ». TalVOlta Si sentiva afflittO da un SenS0
di colpa per il fatto di non essere occupato a riempir
schede invece di occuparsi di futilità; forse avrebbe do-
vuto cercare di fare domande e di sondare un po' piú '
a fondo in modo da accelerare la raccolta dei dati.

Una sera cerc;o di sondare piú a fondo con risultati di-
sastrosi. Era presente a una riunione dove qualcuno stava
intrattenendo la compagnia raccontando le sue meravi-
gliose avventure di giocatore d'azzardo. Gli altri facevano
commenti e chiedevano spiegazioni. Infine Whyte inter-
venne dicendo: « Immagino-che .i po)iziotti fos'sero stati
pagati ». Il narratore interruppe il suo racconto e, fissan-
(10 Whyte negli occhi, affermò con veemenza cheªnessun
poliziotto era stato pa:gato. L'argomento fu subito lasciato
cadere e il giornoíl giorno dopo, quando '?yte si trovò solo

questi gli disse: « Andateci piano con questicon Doc,
'chi', 'che -cosa ," quando', 'perché', 'dove'. Se fate dol
mande nessuno vi risponderà. Quando vi considereranno
uno dei loro non àovrete far altro che 'stare nel giro' e
potrete sapere quello che desiderate senza bisogno dipOtrete sapere qui
fare domande » 12.. Evidentemente è questo l'aspet'to che
distingue l'osservazione partecipante-da un intervento
piú attivo: « staí nel giro » in modo da divenire, per
cosí «:3ìrè, parte della mobilia. In verità Whyte si sentí
molto lusingato quando Doc, dopo alcune settimane di
permanenza a Cornervilìe, gìi disse: « Ormai in queSta
stra4a voi siete diventato una istituzione » 13. Ora Whyte
sapeva di essere stato accettato.

Egli si rese conto, tuttavia, che il compito dell'osser-
vatore partecipante implica una serie di dilemmi delicati,
Il fatto di essere accettati non significa che si debba
sempre stare al gioco di coloro che sono l'oggetto della

l
i
l

1º Street Corner Society, p. 301.
11 IbU., p. 301.

12 íbid., p. 303.
13 Ibùl.,' p. 306.
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osservazione o che si debba cercare di essere in tutto e

per tutto uguali ad essi. Un giorno Whybe pensò di
entare ùello spirito della conversazione -pronuùciando
una serie di oscenità. « Improvvisarnente tutti tacquero
e mi guardarono stupiti; Doc scosse il capo e disse:
'Bill, non dovreste parlare a quel modo.-Non è da

:ì ,, 14VO1ª »

Un'altra volia Whyte prese parte a una campagna
politica a Cornerville. Il giorno delle elezioni egli votò
all'apertura dei seggi e quindi si presentò al quartier
generale per metìersi a dîsposizione del candidato. Du-
rante la mattinata fu assegnato ad un'altra circoscri-
zione, ma nel pomeriggio fu richiamato a Cornerville dove
cominciavano a circolate voci allarmanti sulla probabile
sconfitìa del suo candMato in quanto l'avversàtìo aveva
organizzato un efficace sistema di « ripetitori ». « Si di-
ceva che egli avesse a disposizione un gran numero di
taxi che incrociavano in tutto il collegio elettorale in
modo che i suoi ripetitori potevano votare in ogni circo-
scrizione della città. Era chiaro che se noi non fossimo

corsi ai ripari questo individuo disonesto sareìbe riuscito
a batterci » 15. Cosí chiesero a Whyte di fare il ripetitore.
Egli accettò con una certa preoccupazione; ma fece il
suo dovere coscienziosamente votando in altri tte seggi
a favore «lel suo candidato. Una volta fu quasi scoperto,
ma fortunatamente il seggìo in cui la validità del suo
voto 'Eu messa in dubbio era uno di quelli in cui il suo
partito poteva sistemare le irregolarità e cosí tutto andò
bene. Ma anche questa volta, benché fosse riuscito ad
evitare uno scandalo, il fatto di essersi prestato a questi
brogli elettorali non gli giovò affatto; avrebbe potuto be-
nissimo svolger il suo ruolo di osservatore partecipante an-
che senza stare al gioco «lei politicanti locali. Essi non

'4 Ibùl., p. 304.
15 Ibid.,' p. 313.
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gli avrebbero nascosto i fatti perché il suo ruolo era
completamente indipendente daÎ loro.

D'altra parte l'osservatore partecipante non è invi-
sibile. Talvolta sarà abbastanza- insignificante; l'esempio
che Lasswell propone è quello di chi assiste a uno spet-
tacolo assieme ad altrì centomila spettatori, in modo che
ogni individuo non conti praticamente nullal6. Ma ci
sono dei casi in cui è necessario assumere un ruolo di
una certa importanza in una organizzazione. Per esem-
pio, una volta chiesero a Whyte di diventare segretario
aell'ìtalian Community Club di Cornerville- Il suo primo
impulso fu quello di rifiutare perché pensava che quell'in-quell-

bbe !carico sarebbe stato incompatibile col suo compito di
osservatore. Tuttavia, dopo averci ripensato si rese conta
che quella carica gli avrebbe offerto l'occasione di con-
sultare tutti i documenti del club e di farne delle copie:
decise quindi di accettare la nornina. In varie occasioni
Whyte -rivela con quale impegno partecipasse alla vita
dei -gruppi di Cornerville e come fosse felice ogni volta
che riuscÌva a fue qualcosa che strappasse l'ammirazione
degli altri. Ciò rivela un simpatico lato umano del suo ca-
rattere. Una volta, mentre stava gìocarìdo a bocce, si re'se
conto che per lui vincere era molto importante, e :Eu
felicissimo quando in effetti riuscí a vincere.

È chiaro che in diverse occasioni i cortíter boys con-
sideravano Whyte uno del gruppo; essi si rendevano contoWhyte

ra diveche egli era diverso da loro, ma lo accettavano quasi
sempre come alleato per«hé aveva gli Stessi loro scopi.
Questo processo di identificazione arrivò ad un punto
cosí avanzato che egli appìicò a se stesso un gioco di
parole preso a prestito da-un altro sociologo, osservando
che da7 osservatore non partecipante (non partecipant
observer) egli stava trasformandosi in « partecipante non
ossetvante » (nonobserving partecipant) 17.

16 Cfr. Hatokl D. Lasswell, Tbe Analysis of Politica! Bebavior,
. 101-102.London, Kegan Paul, 1948, pp.

17 Street Corner Society, p.'treet Corner'Society, p. 321.
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A questo punto «lel suo resoconto Whyte inserisce
: una bteve descrizione sul modo in cui organìzzo le suei
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note. È chiaro che Whyte prenaeva continuamente ap-
punti: benché passasse la rrìaggìot parte del suo tempo
'bighellonando per le strade, -ai tanto in tanto si riti-
rava neìla sua camera per annotare ciò che era accaduto.
Talvolta passava intere mattinate a registrare gli eventi
del giorn'o precedente. All'inizio teneva queste note in
ordine cronologico, ma ben presto si rese conto che que-
'sto non era un metodo molto pratico. Si trovò quindi di
fronte alla segueme alternativa: classificare il materiale
secondo gli argomenti (politica, chiesa, racket, famiglia,

. e cosí via), oppure ordinarlo secondo il gruppo a cui si
' rfferiva. A questo punto della rìcercrì era divenuto ormai
chiaro che l'importanza «lei gruppi era fondamentale perchìaro che Iªímportanza dei gruppí era ìonúamentaìe per
la sua concettualizzaziorîe, ed egli decise quindi di clas-

sociali. Questasificare i dati raccolti secon&o i gruppi
.otevole; decisione fu indubbiamente di norevoÍe importanza per

: la ricerca, poiché, sebbene egli avesse già iniziato a pren-
dere in consideraziom un'analisi in termini di « Norton
Boys », « Italian Community Club » e di altri gruppi
di ºCornerville, il fatto che egli ordinasse il materiale se-
condo questa'classificazione avrebbe reso molto difficile
in seguito riorganizzare la sua analisi secondo altre linee.
Comunque egli integrò la classificazione con un indice di
rinvio, "e si -trovò ;vvantaggiato dal fatto che il mate-
riale registrato era stato .uì- gran parte raccolto da lui
stesso.

Dopo aver trascorso due anni a Cornervi?lle Whyte si
sposò. 'Il matrimonio cambiò per molti aspetti il corsosposò. Il matrimonio cambîò per moìti aspettí íì corso
della sua vita. Lasciò la casa dei Martini, ma siccome la
moglie voleva andare a vivere a Cornerville, essi trova-
rono un appartamento in un quartiere siciliano non lon-
tano da Norton Street. L'unica-condizione posta dalla mo-
g5e fu cÍìe nell'appartamento ci fosse il bagno. Prima del
;atrimonio Whyte doveva tornare di tanto in tanto a
Harvard per Eare un bagno, ma dopo il matrimonio una

soluzione di questo genere non sarebbe stata piú suffi-
ciente,

Un altro fatto che preoccupava
riodo era l'avvicinarsi della scadenza
'Îriennale, il che significava che doveva preparare la do-
manda per ottener'; una proroga. Ciò gli Ìu di grande
'u-tilità perché lo costrinse a organizzare l'enorme massa di
materiale raccolto. Siccome aveva a disposizione soltanto
'ffiove mesi, l'inventario dovette essere fatto molto affret-
tatamente.

Posto di fronte al compito improvviso di dover orga-
nizzar: il materiale, egli cominciò a rendersi conto piú
'Jhia;amente che ciò che aveva tentato di fare era qual-
cosa di completamente diverso da quel che era stato fatto
in altri studi di comunità, come ad esempio MiMletoum.atetouìn. ?

aíspluta-Innanzituttp,Qgti da lui raccolt4 mapcavqpo
ªormità. Ad esempio le informazioni tìguar-mente

danti la chiesa erano scarsissime. Anche sulla questione
del racket, che era sempre stata al centro dei suoi inte-
ressi, le sue conoscenze-erano insufficienti. D'altra parte
Îl-suo materiale aveva spesso un carattere molto piú
Întimo di quello di MiMXetown. Middletown era 'un li-
bro- che trattava genericamente di una certa comunità.
Esso possedeva un alto livello di generalizzazione, ma
non sÎ interessava affatto di individui o gruppi parti-
colari. Gli unici individui le cui attività e caratterist.iche
fur';o d'escrÌ-tte -a lungo sono i componenti della fami-
gÌia X, e ciò avvierîe soltamo nel secondo volume. Dalle
osservazioni di Whyte sarebbe stato impossibile ricavare
un capitolo tipo « farsi una casa » o «-procurarsi da vi-
vere ». Si rese conto anche che il suo scopo non era
íìììplln ai aescriyete genericamente alcuni aspetti dellaquello di descrivere genericamente alcuni aspetti
yitq íli Corneryille. Ciò che lo interessava era il s:vita di Cornerville. Ciò che lo jnteressava. e,ra i]l sistem=so?qiale, ;qp;-attutto.ª il picc';Ío -sìs;-ema ºsociale locale; come
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poca attenzione al processo di evoluzione. Era vero che i
due volumi su Middletown avevano messo a confronto
due periodi «liversi e avevano quindi fornito alcune in-
dicazioni sui mutamenti che nel frattempo erano avve-
nuti, ma a Whyte interessava la dinamica di sviluppo
gìorno per giorno e la disgregazione delle piccole società.
Egli si rese conto che il tempo era uno -degli elementi
chiave del suo studio.

Si rìcordeù che gli autori di Tbe Polisb Peasant ave-
vano stabilito il criterio che per essere valida una ricerca
doveva contenere fra i suoi temi centrali il concetto di
evoluzione. Benché non lo «lica, è chiaro che Whyte
avrebbe indubbiamente sostenuto questo punto di vista,

Whyte chiese una proroga della sua borsa di studiot pr0:
altroe gli fu concesso un altro anno, non i tre che aveva ri-

chiesto. Egli accettò di buon graào questa riduzione pen-
sando che forse non sarebbe stato ìuì gran male. In altri
tre anni avrebbe potuto compiere uno studio piú elabo-
rato e particolareggiato, ma che forse non sarebhe 'stat0
che una versione piìi ampia della stessa analisi.

Nella seconda fase della sua ricerca egli concentrò la
attenzione su quei punti che l'invemario aveva mostrato
essere insufficientemente sviluppati, benché fossero stati
:fissati nel progetto originale. Perciò decise di smdiare par-
ticolarmente a fon«lo il problema del racket soddisfa-
cendo jinalmente il suo interesse per questo argomento.questo

.el frattiEra indubbiamente un vantaggio che nel frattempo avesse
chiarito le sue idee suHa 'stÌuttura di gruppo e la fun-
zione di leadership in modo da póterle applicare alla
struttura sociale del racket.

Whyte elaborò anche una tecnica interessante nel
suo studio del « Cornerville Social and Athletic Club ».

Il club era abitualmente frequentato da Tony Cataldo,
uno dei capi del racket locaie, e Whyte vi si iscrisse pro-
prio per poter conoscere Cataldo. La-manovra fallí percM
Tony in quel periodo non frequentava il club. Ma Whyte
non desistette e scoprí una tecnica sennplicissima che egli

cl'ìiamò « cartografia posizionale » (positional mapmak'mg).
Il club contava circa cinquanta aderenti e il metodo in- .liformale di analizzare le interazioni nell'ambito delle pic-
cole gatzgs di Norton Street in questo caso era inservibile.
Egli considerò questo gruppo molto piú ampio come una ì
sfida metodologica. Decise di agire secondo il presupposto
behavioristico che quei componenti di un gruppo che
si riuniscono íra loro piú di-frequente si schiererebbero
dalla stessa parte nel caso in cui ci fossero da prendere
deue decisioni. Egli cominciò a registrare le formazioni
dei vari gruppi.

È probabile che questa idea gli fosse stata suggerita
dal fatto che egli ab'Îtava propri'o dirimpetto al club e
che da casa sua poteva vedere ciò che- accadeva nella
sala del club. Sfortunatamente il suo appartamento era
due piani piú su ed egli poteva vedere- soltanto metà
della-sala. Cosí andava -continuarrìente al club per poter ',
ricordare dove sedeva ogni membro, con chi parlava-, con ;, con ?.

cM giocava a carte, e cosí via; dopo un po' Whyte an- ,
dava nel bagno a scrivere nel taccuino ciò che aveva os- '
servato. In questo modo egìi preparò 106 mappe completeegli pre

membridei raggruppamenti dei membri del club.
A quel tempo nel club esisteva una notevole tensione

perché
Whyte

fra due fazioni si era creato 'un certo contasto.

voleva vedere fino a qual punto questo dis-
senso veniva riprodotto nei vari raggruppamenti, e trovò
conferma íl presupposto da cui era partito. Soltanto 40
delle 106 mappe di posizione che egli aveva regi-

dellestrato mostravano raggruppamenti contenenti membri
due fazioni, e soltanto 10 su 106 contenevano due
o piú membri di ogni fazione. In alcuni gruppi poteva
esserci un ?appartenente alla fazione rivale, piú di un
outsùler era estremamente raro. In questo caso la tecnica
usata da Wnyte deriva dali'osservazione obiettiva piú che
dall'osservazione partecipante. Nelle sue implicazioni teo-
riche essa aderisce strettamente alla sua teoria sulla for-

mazione della combriccola di cui si parlerà piú oltre.
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Whyte si serví di questo club per un'altra serie di
osservazioni obiettive. In questo caso l'attenzione fu con-
centrata sugli iùdividui che esercitavano una certa in-
fluenza. Egli cominciò a registrare « gli eventi in cui un
individuo era all'origine di attività di altri individui; in

'oposta, un suggerimento o una richiesta eranoctu unacuî una proposta, un suggerimento o una richiesta erano
seguiti da una risposta positiva»îs. I risultati riguar-
danti le coppie furono negativi, in quanto il membro della
coppìa che a giucuzio dell'osservatore era in una posizione
suborinata, risultò dare origine ad attività quasi quanto
l'altro. Ma con i gruppi formati da tre o piú-componenti
la struttura gerarchica dell'organizzazione-(in termini di
orìgìrìe di attività) emergeva con chiarezza.

Abbiamo esposto brevemente quali furono i metodi
analitici e di ricerca sul campo impiegati da Whyte du-
rante il petìo«3o passato a Cornerville. Molti annÌ (IOPº,
quando egli si volse a riconsiderare l'attività di questo
periodo, si rese conto di a-vere imparato moltissimo sulperiodo, sì rese conto dì a-vere ìmparato moììssìmo sul
modo di condurre una ricerca sul campo, e che' l'ap-
proccio da lui elaborato si era dimostrato valido anche
se costoso. In primo luogo lo studio si protrasse a lungo
a causa della sua scarsa esperienza e -insufficiente pre-
parazione teorica. Ma si protrasse a lungo anche per la
sua convinzione della necessità di acquisire un'intima fa-
miliarità con gli individui e le situazioni. Inoltre, egli
era impegnato a studiare il comportamento del gruppo nel
tempo-. Egli era convinto che ciò fosse utile- non solo
perché permetteva l'evolversi di una data situazione, ma
anche perché gli dava la possibilità di maturare gradata-
mente il proprio pensiero teorico.

È chiaro naturalmente, sia al lettore che all'autore,
che fra il punto di partenza e il risultato finale vi fu un
radicale cambiamento di direzione e di orientamento nella
ricerca. Egli giustffica questo mutamento affermando di
essere stato costretto ad avventurarsi in un territorio

I

quasi del tutto inesplorato. Ma egli aggiunge una consi-
derazione che è già-stata fatta piú volte in-questo libro,
cioè che se è giusto chiedere -a un ricercatore di deci-
dere il piú accuratamente possibile ciò che intende fare
prima di iniziare il lavoro, non ne segue necessariamente
che COlOìO che fanno esattamente ciò-che avevano stabi-
lito siano i migliori rìcercatorì. Ciò può significare che
c'è stato un insufficiente sviluppo del-pensiero nel corso
del lavoro. Naturalmente da -questa c'onsiderazione non
si deve dedurre che si debba giustificare una impostazione
vaga o la mancanza di orientamenti precisi; si vuol dire
semplicemente che le virtù di un buon ricercatore sono
la flessibilità. la prontezza nelraEíerrare una nuova si-
tuazione e la capacità di sfruttare le occasioni impre-
yiste.

Whyte conclude il suo libro con la seguente consi-
àerazìotìe-

Come"rvi'Íle,'io' c"e'rcav'o 'dÌ' c'omp'or'reF'l"mmagine=delra'st;uJtturaºe .'
Sebbene il mio studio non comprendesse l'intero quartiere di '

del aKìnz';namento-dÌ-una com'uuìi-tm atrrav:;o- un-'aÌtento-esame
di-alcune-sue-parti in ú;i;q-.-L;-varie-6arti -veniva-no quindi messeLll imcuuic aui.. paìts ttù ubrììnc. wy vaììs. ycì»yì vyìììv«ìììw qúxììììúì ììììy.ì..ìy ,ª 1ª 1) 1)1 {ª 1) ª ì-ª%l1în reiazîone îuna con ìmtra meaíante iosservazíone aí cìo cne
accadeva fra i leaders dei gruppi e i componenti di strutture isti- .
tuzionali più vaste (della politica e del racket). Io cercavo di edi-
ficare una sociologia fonaata sull'osservazione degli eventi inter- ',
personali. Questo,-a mÎo giudizio, è il piú imporrante contributo '
metodologico e teoretico 4i Street Corner S«:ìciety 19.

Ristdtati fondamentài.

Queste affermazioni piuttosto ambiziose posi
dei

sono es-

sere comprovate soltanto mediante l'esame dei risultati
effettivi ottenuti dall'autore. Procederemo quirìdi all'esa-
me della sostanza di questo libro.

Cornerville, il quartiere che forma l'oggetto di que-

18 Ibùl., p. 335. 19 Ibid., p. 358.., P.
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sto studio, cra abitato quasi esclusivamente da immigrati
italiani e dai loro figli.-Per il resto della città esso- era
qualcosa di pericoloso, deprimente e remoto, anche se
geograficamente era soltanto a pochi passi dal centro
elegante di Boston. Durante la seconda guerra mondiale
molti temevano che gli Italiani sarebbero divenuti fa-
scisti, cosí come erano sempre stati in conflitto col resto
della comunità, facendo di Cornerville il centro dei racke=
teers e dei politicanti corrotti, un quartiere di miseria e
di crimine, un centro di idee e pratiche sovversive.

Benché queste impressioni stereotipate della società di
Cornerviìle potessero essere confermate dalle statistiche
riguardanti la criminalità, esse non rappresentano l'intera
realtà. Le notizie che filtrano da Cornerville dànno l'im-

pressione di una disorganizzazione congenita, mentre chi
abita nel quartiere vi trova un sistema sociale notevol-
mente organizzato e integrato.

Mentre la prima generazione degli immigrati con-
tinuava a organizzarsi -secondo la città italiana di pro-
venienza, questa divisione tendeva a scomparire via via
che la seconda generazione diveniva adulta. Nell'ambito
della seconcla generazione Whyte distingueva due gruppi
fondamentali: i corner boys e-i college boys.

I coíner boys sono gruppi di giovani le cui attività socialigil
disi concentrano in- determin'mti-angoli ai strade, con i relativi negozi

da barbiere, tavole calde, clubs e sale da gioco. Essi costituiscorîo
il livello inferiore della' società dei loro -coetanei e neno stesso

numero dei giovani di Cornerviue.tempo comprendono il maggior
molti cDurante la-depressione morti di essi rimasero disoccupati o svol-

sero attività saltuarie. Pochi avevano finito le scuole -superiori, e
molti avevano lasciato la scuola prima di raggiungere il grado ottavo
(le scuole inferiori). I college boys sono un-piccolo gruppo di gio-
vani che si sono elevati al-di sopra dei corrter boys mediante-un
piú alto livello di istruzione. Poiché si preparano- a divenire dei
irofessionisti, essi tendono a saure contrnuamente neua scala so-
ciale ".

m IbM., 'rì. XX., P.

llll

Sia i corner boys che i college boys erano considerati
dei «galoppini» -(little guys)-perfino in Cornerville.
Dietro ai essi C'eranO i « pezzi grossi » (big sbots), i capi
del racket e i politicanti -che dominavano-ìe attività del
quartiere. Per comprendere Cornerville era necessario stu-
diare sia i little guys che i big, sbots.

Un gruppo tipico era quello dei ì3ortons. Questi co-
stîtuivano la banda di Doc, che ne-era il capo ricono-
sciuto. Quando Whyte arrivò a Cornerville Doc aveva
ventinove anni. Egli era vissuto a Cornerville fin daua
nascita e durante l'infanzia aveva fatto parte delle varie
bande di ragazzi del Norton Street, a cui avevano appar-
tenuto anche Nutsy, Danny ed altri. Doc era stato un
bambino piuttosto gracile e gli era rimasto uù braccio
storpiato dalla poliomielite. Malgrado ciò egli era sempre
stato animató da una decisa volontà di affermarsi; e
poiché la gerarchia entro i gruppi veniva stabilita dai
risultati delle risse, avendo Doc battuto Nutsy, egli di-
venne il capo della sua banda. Nutsy era stato il capo,
ma dopo il-combattimento si accontentò di divenire luo-
gotenente di Doc. Sebbene quest'ultimo avesse ottenuto
ra leadership con un atto «li-valore fisico, sia au'interno
della banda sia durante le « spedizioni » in cui i suoispedizioni » i:

elli di un'altrsragazzi si scontravano con quelli di un'altra banda, non
sembra che egli avesse la tenderìza a menar le mani per
il gusto di nuocere.

La banda dei ragazzi si era sciolta quando i suoi mem-
hri avevano comincîato a frequentare la scuola. Doc riu-

quando
la scuo'.

sciva bene a scuola e dopo tre anni di istituto saperiore
Eu assunto da una fabbrica di vetri colorati. Stava ini-
ziando una rapida carriera quando l'azienda fallí in se-
guito alla depressione economica. Fu perché era rimasto
aisoccupato che Doc tornò alla vecchia abitudine di pas-
sare gran parte del suo tempo agli angoli delle strade.
Ciò accadeva all'inizio della primavera del 1937. È chiaro
d'ìe se non fosse stato per la depressione questa street
corner society di uomini adulti norì si sarebbe formata.

l,.
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Dopo che Doc ebbe cominciato a frequentare il
corrter fu raggiunto da altri che avevano un-grande ri-
spetto per lui. C'era Nutsy, suo antico rivale e ora im-
pÌegato postale a mezza giornata; c'era Danny, un altro
amico d'infanzia, e il suo compagno Mike, che érano soci
in una pìccola bisca clandestina vicina al cortzer. C'era
I,ong John, un giovanotto non molto intelligente, con
trascorsi criminali, il quale era stato «riformato» da
Danny e Mike in cambio di qualche piccolo servizio nella
loro Bisca. C'era Angelo, un gìovane timido COn pochi
amici, discreto violin?ista, che godeva dell'amicizia «li Doc
il quale l'aveva introdotto neua banda. Infine ce n'erano
altri sette che si erano uniti aua banda in vari modi.

Questi tredici uomini agivano sì
vano svilì un Eorte sistema diuppato

a basedato sulla base dell'obbligo di aiuto reciproco. Nell'am-
bito del gruppo esistevano distinzioni «li rango. Doc,
Danny e Mike occupavano i gradi piú alti. Essi erano
piú anziani della maggior parte degli altri, ma Whyte
amibuiva il loro ascendente-alla loro « maggiore capacitàmagglí

e deidi movimento sociale ». Mentre l'azione dei gregari era
ristretta alla limitata sfera del corner, Doc, Danny e Mike
avevano amici in molti altri gruppi ed erano conosciutì
e rispettati in quasi tutto il -quartiere21. Essi venivano
chiamati per proteggere i loro- seguaci negli incontri al
di fuori ael loro circolo. Per di piú erano rispettati per
la loro intelligenza e capacità di autoespressione. Nel
gruppo adulto-queste capacità avevano sostituito la capa-

archiacità -di menare -le mani-su cui era fondata la gerí
nelle hande dei ragazzi; mttavia è probabile che l'anticaè probi

tribuissifama guadagnata nelleªrisse contribuisse a sostenere la
loro posizione.

Dei tre Doc era il. capo indiscusso. I Nortons erano
sempre stati la banda ªdi 'Ì)oc e la posizione ai quest'ul-
timo era rafforzata dal fatto che -poteva dedicare alla

banda piú tempo di Danny e Mike che erano spesso
impegnati nella'loro bisca. Questa impresa conferiva loro
lo-'st:tus di uomini d'affari,-mentre i loro clienti, i fre-
nuentatori della bisca, .venivano considera,ti babbei di in;
Mmo ordine. Long Joffi era incapace «li astenersi dal
gioco, nel quale perdeva regolarmente la paga settima-glOCO, nel quaìe peraeva reg[).ìarnìcucc ììa pìaHìa :bctììììuìa-nale, e ciò lo poneva in una luce sfavorevole presso gli
'altriªcomponenti del gruppo. Egli aveva scarsissima auto-
;ità, ma 'la sua posizione- vicino al capo della geharchia
;ra-'mffintenuta artificialmente dalla protezione dei tre
leaders (fig. 5).
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FIGURA 5. - I Nortons, primavera ed estate 1937.
l j'ìdattata da Street Cotner Society di William F. Whyte, col per-

messo deua University oí Chicago Press. Copyright 1943, 1955 by the
ÌSnÎversity o€ qhicago.
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Il caso di Nutsy illustra un altro aspetto interessanteNutsy ill

:erarchicodel sistema gi dei Nort.ons. Come si è detto,Nuts;-e;;stato -il primo leaàer dei Nortons, e nel 1937
godeva ancora di un certo prestigio. Ma questo prestigio

l

21 Ibid., p. 12.
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era ìn continuo declino per il fatto che frequentava re-
goÎar;ente-una ragmzza « allegra ». Non è che si preten-
desse che un cor'rter boy dovesse mantenersi casto, ma
;-quest; caso 'c'era il pericolo che Nutsy la sposasse. Per

- !. -1!';ue"sto-'moti;o-era spresso--criticato e per reazione egli
tendeva--sempre piú :ìd appartarsi dal gruppo.
""L"aut':ore'ripo"rt; quindì -un-a -serie di storie che illu-
strano--come-Tnciden-t'i-semplicissimi potessero rivelare
a;etti im;;ìanti dell;organizzazione sociale dei Nortons.
La'-prim-a=aì queste storie riguarda diverse partìte a
boccre-.-'I-Nortons partecipavano raramente a partite a

;'incontrarono con queuisquadra e soltanto-una volta s'incontraronc
dell'?talian Community Club, l'associazione deì col7e(ì,e
Ào'ys"guÎd'ati da-Ehrc -'MorellÌ'su cui torneremo piú tardi.
Be'nch6é"Doc-'Ìo;se-socio-dell'?talian Community Club
;ssieme ad altri tre Nortons accettati dietro sua rac-
:o"manaazione,-'Ì- corne'rª-boys coÓsideravano questo club
':uìa"raccolt;-di-snob -e di 'gente che si dava-aelle arie.
Divenne"'quindi-;n punto d'onore dimostrare che i
Nortons li-potevano battere.

L'atmosfera cominciò a riscaldarsi. I Nortons urlavano e face-
ayversari di concen-'VanO-O'g'îìÌ-SOì'ta dÌ-rumore pet impedire agli aí

trarsi. I giovani deì club, dopo aver vinto la pí artita, eranorima pat
quando

-I€-.22

i Nortons'e'uforra,- ma non ªseppero piú cosa direpieni d'
li raggiìJunsero-e -li-batteron'o' con 'un largo margine n.

B chiaro che questa vittoria fu considerata soddisfa-
cente in'-q'u;nto-m'et;eva « -al loro posto » Chick Morelli
;Ìl'-suo l'uogotenente Tony Cardio.- È chiaro egualmente
ch'e" 1';ttaccoº-no;-'era diretto aue loro capacità di gioca-
;ori 'àr-bocce 'rna-alle- loro ambizioni e alla loro posizione
sociale.

Íhvte prosegue avanzìando l'ipotesi che i punti otte-
ª-ª 1ª 1 ...-Illnuti'd'ayì?uì 'gioc;"tore -di-bocce non dipendono tanto dalla

"ua'abrlitàªq"'uanto-dalla fiducia che i suoi compagni hanno

í

ll

I

llllil

in lui. « Se essi non credono in lui, il giocatore dovù
.e, oltre che con-combattere contro la loro avversa opinioní

'alutaretro le proprie incertezze. Per valubare i suoi risultati
occorre-quindi tener conto delle sue relazioni con gli
altri com'ponenti del gruppo » ]. Questa questione è il-
lustrata dai casi di Frank e Alec. Frank-era stato un
giocatore semiprofessionista, ma da quando era tìmasto
disoccupato il -suo prestigio aveva subito un duro colpo.
Egli coì
danaro,

:minciò a dover -ricorrere ad Alec per aiuti in
Ia qual cosa lo avviliva alquanto, e- benché egli

assiduamente non veniva piú sceîtocontinuasse a giocare
squadra.per la prima

- Alec invece giocava molto bene e si vantava di potet
battere qualsiasi-componente della prima squadra.-Tut-ella prií

otalizzattavia, benché una volta avesse totalizzato il piú alto pun-
teggio stagionale, ogni volta che l'intero gruppo era riuì-
niFo e la situazione -era tesa egli non riusciva -a- combinare
nulla di buono. Un giorno Doc indisse una s't'ida inaivi-
duale fra i componenti del gruppo.

Alec fece sapere che intendeva mostrare a tutti chi era lui...
Dopo i primi quamo giochi Alec conduceva con parecchi puntiipO Ì prÌ.

vantaggiío. Si-rivolse-a Doc e disse: « Stasera vi- faccio vederedi

e, dopo aver accumulato errore susbagliare
.tate di v

io )>. Por-cominciò a
ertore, rinunciò a tentate di?vincere.- Fra un tur.no e l'àltîo ?usciva

Il gruppo applicava sanzioni per assicurare che ognuno
si comportasse-in modo adeguato al proprio status.

Chiesi a Doc che cosa sarebbe accaduto se Alec o John aves4
seto vmto. « Non avrebbero saputo come prenderla. Ecco perché
erayamo decisi a batterli. Se avessero vinto ci sarebbe stato un
pumerio. Un sacco di discussioni. Noi avremso detto che eta stato

n Ibùl., p. 14.
D. Ibùl., p. 17.
- IbU.,' p. 20.
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un colpo ?di fortuna, o qualcosa del genere. Avremmo cercato di
fare un'alí ta e poi li avremmo distrutti. Comunque li:tra partií

messi al loro posto » ".avremmo

312

Bill Whyte prendeva parte alle partite di bocce, e in
parte perché era un semi-outsùler,-ìn parte perché era
amico di Doc, nessuno osava dileggiarlo. Qualche volta
lo lasciavano vincere e in questi-casi diveniva oggetto
di una canzonatura bonaria e gli appioppavano qumlche
nomignolo scherzoso.

Benché il gioco delle bocce venisse indubbiamente
sottoposto a una cerfa misura di controllo sociale, Whyte
avrebbe potuto esaminare con maggiore attenzione 1ªipo-
tesi alternativa (di cui tratta piú tardi) 26 che il saper gio-
care bene a bocce era uno dei requisiti per svolgere-ìuì
iolo di leadership fra i Nortons. Altrimenti -sarebbe
troppo difficile spiegare come mai i quattro leaders
- Doc, Danny, Mike e Long John - -nelle occasioni
importanti erano anche i quatt'ro migliori giocatori di
bocce del gruppo.

L'autore passa quindi ad esaminare le relazioni dei
Nortons con l'Aphr'odite Cìub. Questa associazione etaphr'odite

dozzinaformata da una «3í ragazze piuttosto eleganti eeleganí
nellaspesso anche molto carine, che si riunivano set-

tlement bouse di Norton Sreet una volta ìa settimana,
e che frequentavano il teatro di prosa, organizzavano feste
di beneficenza e gite in luoghi-interessanti. Le ragazze,
« che avevano un grande rispetto per l'istruzione-», in
un primo tempo erano state Ìn relazioni amichevoli con
i componenti aell'?talian Community Club. I gjovani di
questo club trovavano le ragazze amaenti, ma il loro
vero scopo era quello di stabilire rapporti al di fuori di
CornerviÌle, cosí- le relazioni fra le--due associazioni si
erano sempre piú diradate.

Fu a questo punto che entrarono in scena i Nortons.

B Ibid., p. 21.
., P. 259.

"' Ibid., p.
- Ibùl., p.
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Doc e altri tre, che erano anche membri dell'Jtalian Com-
munity Club, 'conoscevano già le ragazze, ma i Nortons

so nutriyano ye;so di esse una certa ostilitàcomplesí
hé le ti

nel

pe:rché le?trovavano piuttosto snob e presuntuose. Nel
giugno del 1937 Whyte li sentí discutere di Carrie, unagÍugní
delle ragazze piú carine deuºúphroaite Club.
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piace.
anti allo

Nutsy: È una ragazza carina ma a me non
Fran'k: Saresti carino anche tu se stessi davanti allo specchio

a truccarti per tre ore.
- --Lo';zg-J"obn:- Ha delle bnìtte gambe. Ci avete mai fatto caso?
Ecco perché porta sempre i vestitr cosí lunghi.

Joe Do«lge: Le piacciono soltanto quelli che hanno dei soldi.
Vien'con te solo se ì'ffii la macchina. Io mi «liverto a passarle vicino
i;-macchina senza neanche darle un'occMata. Non è-che una gatta
randagia 27,

Finalmente Doc fu convinto ad organizzare un in-
contro con le ragazze. Egli ricorse al trucco di invitarle
ad una partita a bocce rasciando probabilmente credere
loro che avrebbero giocato con quelli «lel Communityquelli

.el gruplClub invece che con C « duri » del gruppo aei Nortom.
Tuttavia non sembra che le ragazze si risentissero di
ques;o -piccolo inganno e la serata riuscí,splendidamente.
P'er div;rse settimane i componenti dei due gruppi si in-
contrarono regolarmente quasi ogni seraa.

Questo fatto ebbe alcune conseguenze importanti per
i No;tons. Innanzittutto essi cominciarono a-frequéntare
Ì;;ettlemem bouse con una certa regolarità sia assieme
nle-Ìagazze sia con la speranza di Tncontrarle. Questo
fatto-non fu incoraggiato dagli assistenti sociali che li
'aonsideravano degli Tndesiderabili attaccabrighe e li trat-

John, c
'r frequí

chetayano con una-certa condiscendenza. Long
a;:e;a-percorso la maggiore distanza sociale peÍ en-

;are -l'istituto 'ù il primo a ritirarsi, ma in-capo a- duetare l'istituto 'ù il primo a ritirarsì, ma in capo a due
settimane anche gli altri cessarono di frequentare la
settlement bo,use.

, " Ibùl., pp. 25-26.
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Tuttavia essi presero con molta serietà questi nuovi
rapporti con le ragazze. Uno dei motivi fu inaubbiamente
queìlo di « portar-via » le ragazze a quelli del Community
Club. Essi 'ci riuscirono, m; bisogna ammettere che la
loro vittoria fu facilitataª dal diminuito interesse dei gio-
vani del Community Club per queste ragazze,queste ragazze,

, la piú carina di tutte,L'uíìicu eccezione fu Helen.
resa particolarmente desiderabile dal -fatto che Tony Car-
dÌo, 'luogotenente di Chick nel Community Club, era
inrìamorato di lei. Piú tardi,

Alec si vantava continuamente deue sue conquiste. Doc non ci
faceva-caso-, ma gÌÌ-altri pensavano che bisognava-fare qualcosà per

seta stavano prendendo in giro Alec
lanciò una sfida.

quello che sai
fare ».

Io dissi: « Alec, può darsi che non sia bello come te, maIo dissi: « Alec, può darsi che non sia bello c
puoi star certo che se voglio posso sempre batterti ».

<« No! No! » disse
no piÚ un ragazzino e
altto per mostrargli che

« 5í », dissi io, « ma ormai non soní
non mi va' di portare via la ragazza a un
se voglio posso riuscirci ».oglio posso riuscirci ».

Ma in quel momento intervenne Danny òe disse: « Doc, rri
di ritirarti ».sembra che

ªEh,-n':o!-ne-Danny-mce-cosí io debbo fare qualcosa. Lui lo
disse soltanto per montarmi, ma io dissi: « Va bene, Danny, sa-
bato vado con-Helen, vedrete... ».

Mec sabato seraªnon venne, e fu proprio un
stavamo giocando a bocce e le ragazze erano-
salii e ch'Íesì a Helen di venire un momento
qualcosa-':da-dirle. Dopo pochi inuti eSSa Venne a raggiungermi
d'a soÎa.-Per tutta la serat'a rimase seduta accanto a me,-l'unica ta-
gazza--fra-tanti-uomini. Danny rimase molto impressionato. Piú
tardi mi disse: « Doc, sei sempre quello d'ìe ci sa fare piú di
tutti » n,
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Sfortunatamente Alec, non essenao presente, non ri-
-mase affatto impressionato e continuò -le sue vanterie.
Prima Doc provò a convincerlo, ma visto òe non ci

l
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riuscí, gli lanciò una sfida. Gli chiese di nominare la ra-
gazza con cui andava piú d'accordo. Alec fece il nome
di Mildred, e Doc gli disse di andare fuori con lei altre
due volte; dopo di che lui, Doc, gliel'avrebbe portata via.
Alec disse che non ci sarebbe riuscito, ma quando Doc in-
sistette gli confidò a parte che amava Mildred e che vo-
leva sposarla. Doc in-verità non gli credette ma « la re-
gola è ?questa. Se lui dice di amarla io debbo lasciarlaquesta.

29. Jn seguito Alec propose a Mildred di spo-stare »

sarlo, e quando -ella rifiutò egli-perse ogni interesse per
le ragazze dell'Aphrodite Club,

Nel frattempo Doc continuava a fare la corte a Helen.
Quando accettò la sfida di Alec egli si rendeva conto diegli si î

.to facilícorrere alcuni rischi. Sarebbe stato facile innamorarsi «ii
lei, ma egli non poteva permettersi il lusso di sposarsi.
Le altre rúgazze intanto incoraggiavano il «romanzo
d'amore »- In aprile Helen si ammalò e una sua amica

' cercò di convincere Doc a mandarle dei fiori. Egli non
aveva il danaro per Earlo, ma Danny e Long John riusci-
rorìo a mettere -assieme cinque dollari per- una dozzina
di rose che inviarono a Helen a nome di Doc. A Doc
questa sembrava una somma enorme, e prese la cosa con
sentimenti contrastanti. Da una parte aumentava il suo
prestigio agli occhi di Helen, d'altra patte, però, poteva
far pensare aua ragazza che egli avesse intenzioni serie;
cosí decise di dire alla ragazza che i fiori erano stati
mandati dai suoi amici. Ella continuava a cercarlo ma
lo considerava uno dei giovani del Community Club come
Tony Cardio e Chick Morelli e commise l'indelicatezza
di parlare con disprezzo dei suoi corrìer boys. Era stato
Doc a stabilire i primi contatti fra i Nortons e le ta-
gazze deíi'Aphrodite Club; ora etuìo queste ultime che
cercavano di dividere i Nortons. Cosí Danny e Mike co-
strirîsero Doc a scegliere fra loro e le ragazze. Egli ri-

28 Ibid., p. 32. ' Ibid., p. 33,
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spose all'appello del gruppo e in autunno ogni rapporto
con le ragazze era ormai -troncato.

Alla luce ffl questi fatti è chiaro che le ragazze erano
un meZZ0 per acquistare e mantenere prestigio in Sen0
al gruppo.-Alec aveva commesso l'errore di-pretendere
piú di quanto gli spettasse e, come quando aveva sfidato
a bocce i leaders del gmppo, doveva-essere messo al suo
posto. La leadership di Doc uscí rafforzata dalla sua as=ership (

. Helen , tuttavia non gli fu permesso di.socîazîone con

minare l'unità del gruppo.
Il terzo episodio riferito da Whyte riguarda la cam-

pagna politica di Doc. Egli aveva ormai trent'anni e? do-
veva prendere una decisione sul suo avvenire. Se si ec-
cettua l'esperienza acquisita nella vetreria egli non aveva
alcuna preparazione professionale; tuttavia le sue doti di
intelligenza, popolarità e qualità di leadership sembravano
renderlo adatto a una carriera politica e molti fra i suoi
amici cercarono di convincerlo a farsi mettere in lista

per la campagna elettorale. Finalmente egli cedette e
accettò di presentarsi come candidato alle elezioni am-
ministrative. Ma questa decisione non fece che aumen-
tare i suoi próblemi. Innanzitutto si rese conto che do-
veva trovare un lavoro non solo per avere il danaro per
finanziare la sua caipagna, ma anche per una que@tione
di prestigio personale. Per essere eletto ùel suo collegio
avrebbe dovuto trovare un lavoro a Cornerville. Uno dégli
assistenti sociali della settlemem b:ouse lo aiutò a tro-

in una fabbrica di vetri colorati dovepOStO
dovuto

vare un

fare un mese di prova. Egli fece abba-avrebbe
stanza bene, ma non riuscí ad ottenere la-promessa de-stanza bene, ma non ríuscì ad ottenere la promessa de-
finitiva di un lavoro permanente. Questo fatto provocò
in lui un senso di amara dealììsione: stava perdendo fi-
ducia in se stesso e cominciò a soffrire di attacchi di

vertigini.
Quando cominciò la campagna politica Doc era quindi

ancora disoccupato. Mike fece di-tutto per procurargli
appoggì da ogni parte ma Doc non fece nulla per aiutare

se sìesso benché fosse continuamente spronato a mettersi
in azione, a « formare un comiîato, a-elaborare un pro-
gramma, a organizzare feste da ballo per raccogliere da-
naro, a metterìe in moto le cose » 3º. -Malgrado ciò egli
era ancora considerato uno dei piú forti candidati quando
in luglio, improvvisamente e senza consultare nessuno,
si ritirò dalla-competizione.

Doc vide in questo fallimento la conseguenza logica
dei lunghi anni di disoccupazione che avevano affievolito
la sua fiaucia in sé stesso e limitato le sue attività sociali.
Un uomo politico di successo deve costantemente allar-
gare la sfera della sua influenza sociaìe venendo a còn-
tatto con nuovi gruppi e partecipando alle loro attività.
La cerchia delle 'Ìelazioni di Doc- invece di espandersi ffii
restringeva, ed egli se ne rendeva conto.

Il ritiro di Doc ebbe un effetto disastroso sui Nortons.
Egli non aveva neanche cercato di trarre vantaggi dalla
sua rinuncia, come avrebbe potuto fare, chiedenao con-
cessioni ai suoi rivali. Nei confronti del suo yuppo egli
era?venuto ?meno ai suoi «loveri di leader, e anche i
leaders di altri gruppi che avevano sostenuto la sua can-
«iidatura ci perdette';o in prestigio. Essi «3ovettero rive-
dere completamente i îoro piani e rivolgersi aa zltri
candidati. Anche quelli del suo gruppo àovettero tìvoì-canmúatt hncìe queui úeì suo gruppo dovettero rìvol-
gere il loro appoggio ad altri candidati e pet la prima
volta Doc non -li gúidò in queste decisioni. -Egli si -ritirò
completamente e fu visto starsene solo per ore e ore in
un amgolo male ill'uminato del negozio del barbiere Ste-
fani.

Diversi anni (IOPO Whyte decise di andare a ricercare
i suoi personaggi. Fra questi c'era anche Doc e i due
uomini s'incontrarono dìverse volte. Il resoconto di que-
sti iîìcontri mostra chiaramente fino a qual punto ila qual

della d-declinó di Doc era stato una conseguenza epressione
degli anni trenta. Durante la guerra potè giovarsi del

3º Ibid., p. 39.
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boom dell'industria bellica e se la cayò abbastanza bene
fino alle restrizioni postbelliche. Piú tardi trovò un posto
in una fabbrica di -apparecchi elettronici dove, alla fine
4el 1953, era arrivato-alla posizione di sorvegliante. Ben-
ché la sua mancanza di preparazione tecnica-ponesse un
limite ?alla sua carriera, eglì era in grado di utilizzare nella
fabbrica parte dell'esperienza sociale che aveva acquisito
Q Cornerville. «Dal punto di vista tecnico non valgo
nulla », spiegò a Whyte, « dove invece me la cavo moltoWhyte,

debbobene è quando andare in gìro a convincere ilè qua?
quadra a cambiare gli ordini che aveva già deciso diCapOSi

dare. Ci riesco benissimo senza urtarlo per niente » 31,
Si è già fatto cenno a Chick Morelli, il leader del-

l'Ítalian Community Club- Un intero capitolo è dedicato
a questo club e a- Chick che ci viene -presentato come
l'individuo che esercita un tipo ai leaóership totalmente
diverso da quello di Doc.

Chick M6relli ci dà il suo resoconto dei primi anni
aella sua carriera. Egli era nato in Italia, neÎ pressi di
Napoli, ed era arrivato negli Stati Uniti all'età «li otto
anni. Suo padre era emigrato aiversi anni prima e aveva
impiantato un piccolo negozio di generi alimentari. Qual-
che anno dopo morí lasciando Chick, la madre e una
sorella maggiore di fronte a un periodo di gravi difficoltà.

Chick aveva lavorato sodo, ma si era anche divertito.
Trovò presto il modo di guadagnarsi qualche soldo da
spendere nelle feste o a ballare, ma trovò anche il tempo
4î studiare. Frequentò un corso accademico universitario
presso una scuola superiore poiché si era reso su'bìto
conto che il sapere era un importante lasciapassare ai fini
ai una carriera personale. Era anche molto suscettibile
riguardo al suo accento italiano e alla sua ignoranza delle
belle maniere. Per sua fortuna possedeva una straordinaria
capacità d'imitazione, e poiché era attratto da coloro che
ètano ad un livello sociale e culturale piú alto del suo,
potè apptendere da essi il modo di comportarsi cortetl

31 Ibid., p. 343.

tamente. Ben presto fu in grado di notate le pecche nel
comportan'ìento degli altri.

Dopo un certo tempo cominciai a notare che c'erano delle
che ne sapevano meno di me. Ero nell'ascensore di unpersone

albergo assieme ad-altri uomini e donne e notavo che gli altri uo-
mini non si erano tolti il cappello. Oppure ero seduto a un tavolo
con un amico e arrivava una ragazza. Io mi alzavo ma il mio
amico se ne stava seduto. Cominciai a rendermi conto di non es-
sere proprio uno zoticone...n.

Un'altra caratteristica della carriera di Click era la
sua capacità di afferrare prontamente ogni occasione favo-
revole. Amaverso un impegno costante e con l'incorag-
giamento della madre egli-era riuscito ad arrivare al
college. Al St. Patrick's College gli studenti italiani co-
stituivano una piccola minoranza e fra le lingì?ìi.e straniere

si studiava lo spagnolo ma non l'italiano. Chick organizzò
una Italian Academy di cui divenne il primo presidente e
convinse il rettore -a istituire un corso d'italiano.

Chick frequentava un corso di legge e aveva inten-
zione di proseiire gli studi alla St. Patrick Law School,
ma un avvocato gli suggetí di tentare la Ivy Law School.

« Io dissi: ' Conosco i miei limiti, non potrei frequentare una
scuola come quella. Mi accontento di rim'anere nella mia posi-
zione sociale '.- Egli mi rispose: ' Chick, non fare lo stupido. Se
hai i voti puoi andare a Ivy, e una laurea dell' Ivy School vale
molto di pÌú di una del St. Patrick ' » 33.

Cosí egli decise e, malgrado le difficoltà finanziarie,
riuscí a laurearsi consolidando in tal modo i suoi primi
progressi sociali e proJaessionali.
- -L'origine «iell'Jtaiian Community Club può farsi ri-
salire agli anni in cui Chick Jorequentava le scuole medie
dove c'era una insegnante che sceglieva gli studenti mi-
gliori, di cui faceva-un gruppo a-parte.-Chick, che na-
iuralmente era fra questi, si -rese subito conto dìe quei

32 Ibùl., p. 54.
33 ìbuì., p. 56.
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giovani volenterosi formavano il nucleo di un gruppo di
persone che nel futuro avrebbero potuto collaborare con
notevoli vantaggi reciproci. Otto anni dopo Chick riuní
questi uomini per organizzare l'Jtalian Community Club.
La prima riunione ebbe luogo nel gennaio del 1937 presso
la settlement bouse di Norton Street. Chick fu -nomi-
nato presidente e nella relazione introduttiva espose in
breve quali avreBbero dovuto essere i fini grandÎosi del
club. Essi sono descritti nei verbali della prima riunione.

Il signor Morelli espose ai presenti i fini dell'assemblea. Eglipresenti
dato unaffermò che gli Italiani -hanno grande contributo alla ci-

viltà del mondo; quindi noi dobbiamo considerarci un elemento
vitale della razza americana.

Noi dobbiamo creare dei legami sociali, soprattutto con u0'a
mini della nostra levatura intelleÍtuale, poiché è- specialmente fra
questi che può essere pienamente compreso il contributo del ge-
nio italiano nel campo- delle arti e delle scienze.

Il nostro secondo fine è quello di istruire la nostra comunitàquello d
il propísui suoi doveri concernenti 'Ìl proprio miglioramento culturale

e i propri interessi di gruppo.
Il -presidente (nel corso della seconda riunione) presentò l'e-

lenco delle attività' previste per il primo anno, attÌvÎtà di carat-
tere sociale e intelle-ttuale:

1, Conferenze settimanali tenute dai membri preferibilmente
su argomenti attinenti alle loro specifiche attività- e ai loro in-
teressi.

2. Articoli mensili per [nome dei giornali localil. Un artîcolo
al mese da parte di ogni socio.

3. Una riunione mensile per i genitori italiani.
4, Un dibattito.

5. Conferenze e dibattitî con la partecipazione di oratori non
appartenenti al club.

6. Messa in scena di un dramma.

Programma socíale:
1. Riunioni sociali riservate ùì membri.
2. Trattenimenti per intellettuali di origine italiana.
3. Festa danzante di bene&ema à favore della Casa degu

Orí'ani italiani.

4. Riunioni bimensili per soli uomini.
5. Trattenimenti per studenti universitari'.

34 Ibùì., pp. 57-58.
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Si sarà notato che questo programma spazia dal su-
blime al ridicolo; comì?uìque nel complesso- esso appare
assurdamente ambizioso. Tuttavia il club aveva anch;-fini
realistici ed è chiaro che Morelli si rese conto fin dal-
l'inizio che il vero fine era quello di migliorare la situa-
zione dei soci. Attraverso il-club Chick e i suoi amici
avrebbero potuto migliorare la propria posizione sociale,
mentre iì ptogresso di Cornerville- poteva essere consiL
derato un fine secondario. Si discusse per qualche tempo
se limitare le iscrizioni ai soli studenti-di college oppure
se ammettere anche altri. Alla fine si decise di lasciare
Ia questione in sospeso e di esaminare volta per volta la
possibilità di accettare giovani che non frequentavano il
college. Fu q'uesta clausola che permise a Doc e ad altri
due corner boys di essere amzessi al club.

Come leader Chick non godetìe mai «lel pieno ap-
poggìo del suo gruppo. La sua forza consisteva -nell'avere
sempre nuove idee, ma la sua totale mancanza di tatto Iq
mise spesso in difficoltà con gli altri soci. In diverse oc-
casioni la sua autorità fu messa in discussione e ci furono
mozioni per destituirlo dalla carica. La sua carriera dimozíoní per
presidente fu quindi piuttosto movimentata. IÈ significa-
'tivo il fatto che Doc-, che avrebbe potuto schierarsi as-
sieme ai suoi contro Chick, nei momenti di crisi lo so-
stenne sempre. Egli disse che, benché non avesse molta
stima per Morelli-, non se %a sentiva di fargli subire una
umiliazione.

L'ìtalian Community Club portò avanti il suo pro-
gramma durante la prima stagione e quindi chiuse i bat-
tenti per l'estate. Quando a settembre si inaugurò il se-
condo- anno di vita-il numero dei soci appariva notevol-
mente ridotto. Alla prima riunione Chick si guatd'o at-
torno e disse:

« So di non essere sempre stato molto diplomatico, e so an-
che di avere molti nemici nel club »,

(Un socio) disse sottovoce: « Sono un esercito».
« Sono contento », continuò Chick, « di avere molti nemici



322 La ricerca empirica in sociologia Lo studio delle subculture 323

nel club; cièi lo rende piìi interessante... Anche i piú grandi di-
plomatici hanno dei nemici. Chi sono io per non aver "nemici?-...
Ma io voglio airvi una cosa, amici: tutto ciò che faccio lo faccio
per il bene dell'Jtalian Community Club. Voglio che ve lo ricor-
aiate » 35.

Quindi egli propose che il club offrisse un premio
per una prova di carattere oratorio îiservata agli smdenti
delle scuole superiori. Gli oratori avrebbero dovuto trat-
tare argomenti come « Il progresso
lo-americana », « Il contributo italianí

della gioventù ita-
, « Il contributo italiano alla civiltà america-

na », o « Un famoso italo-americano ». Poiché non vi erano
altre proposte, l'idea fu accettata; tuttavia non suscitò
grande entusiasmo e dopo qualche tempo fu lasciata ca-
dere. Chick biasimò la ffiancanza di entusiasmo e di spi-
rìto cooperativo dei suoi amici, ma ad un certo punto
.tu interrotto da uno dei soci che « accusò Chick di essere
responsabile di questo fallimento perché si comportava
come un dittatore e non come un-leader » 36.

Ma Chick riacquistò presto la sua autorità. Ogni volta
che sembrava stesse per-cadere se ne usciva con-qualche
nuova idea brillante.- Malgrado il suo atteggiamemo di-
spotico egli possedeva un grande senso di dedizione. Ciò
è illustrato dalle complicate manovre che ebbero luogo
durante le elezioni di ottobre. A quel tempo esisteva una
aperta ostilità fra due fazioni del -club, ma Chick si mise
d'accordo con Doc, che era il capo del gruppo dei non
studenti, perché venisse eletto presidente un certo Joe
Gennusi, mentre il candidato di Doc, Art Tester, avrebbe
dovuto essere nominato vicepresidente. Joe Gennusi fu
eletto presidente all'unanimità, ma quando si trattò di
eìeggere il vicepresidente risultò che Art Tester aveva
avuto gli stessi voti di Tony Cardio. Come presidente
uscente Chick Morelli dovette dare il voto decisivo. Fra
la sorpresa generale, malgrado il suo precedente accordo

con Doc e malgrado la sua av'versione per Tony Cardio
che precedentemente aveva cercato di farìo destimire, egli
votò per quest'ultimo. Tutti considerarono questa mossa
come un doppio gioco, e quando in seguito Doc glielo
rinfacciò Chick disse semplicemente che al momento di
dare il voto decisivo egli aveva pensato che Tony fosse
il piú inteíligente e capace dei due e che fosse in grado
di -difendere meglio gli interessi de:l club.

Può darsi che sulla decisione di Chick avesse pesato
il fatto che Tony Cardio era un college boy mentre Art
Tester non lo era, cosicché in certo qual modo egli non
aveva potuto evitare di votaîe a favore del candidato che
a suo -parere possedeva i migliori requisiti per ricoprire
quella -carica. -Ma con %a vicepresidenza di Tony Cardio
cominciò un periodo di disgregazione. Chick Morelli si
ritirò in tempo e iniziò una carriera politica piú o meno
regolare la'vorando come agente dell'a;tortxey general Egli
si"stava facendo strada grmdualmente al &- fuori di Cor-
nerville e vedeva compensata la sua precedente attività.

Teoria sociale.

Questi resoconti illustrano la vita di Doc e i suoi
cortxer boys da una parte e di Chick e i suoi college
A-oys-'dall'altra. Spiegare le differenze esistenti fra «li esse
è 'una questione-di grande importanza pratica e teore-

parte. dal presupposto che leWhyte
îra fra

tica37. L'analisi di
differeme-'-di-struttura fra ì"corner boys e Ú-coXlege boys
mano -dovute ai diversi livelli sociali da cui provenivano i

Egli distinse tre livelli so-gruppi.
. livello

componenti dei due
:rraliF:  ;'or;?e';-Aoys-al"li;eìlo in'í'etiore, i colleg,e boys alla
;?mità-eª-gli -in'termediaries che non erano -soltanto ad
un"livello-soc" iale- 'mtermedio, ma erano anche un mezzo di

p. Ibid., p. 71.
" Ibùl.'. p. 72.

37 Debbo la mià riconoscenza a Sidney Aroósen, del Brooklin
Couege,-p;;-il-;uo-stinì;lante-contributo a questa di6cussione.
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comunicazione fra il livello superiore e quello inferiore.
Whyte descrive un incidente -tipico avvenuto una sera
in Norton Street quando si incontrarono due coj[ege boys,
due corner boys e due intermediayies. Questi ultimi erano
giovani che non frequentavano il college ma che tutta-
via erano stati acce-ttati nell'Jtalian Community Club.
In questo caso i college boys non parlavano mai- diretta-
men'te ai cortzer boys,-ma sempre attraverso gli interme-
diaries. Secondo Whyte anche questa forma di comunica-
zione poteva aver luogo soltant'o se la distanza che sepa-uogo so.

era abbí?astama breve.rava i-due gruppi
Whyte elenca alcune differenze esistenti fra il gruppo

«lei corner boys e quello dei college boys. I primi giu-
dicavano ogni-componente secondo -le sue relazioni peFso-
nali con glr altri membri, mentre i secondi giìxlicavano a
seconda della preparazione intellettuale e della capacità di
compiacere le -autorità esterne. I corner boys si rÎunivanocompiacere le autorità esterne. l corner boys si riunivano
in Norton Street senza alcuna formalità, obbedivano a re-
golamenti e leggi rudimentali, e prendevano le loro de-
cisioni nel corso di riunioni informali.

Doc commentò: « È meglio non avere uno statuto e n6n vo-

Íazioni. È molto meglio cercare dÌ mettersi prima
in modo di non aver bisogno di votare » 38.

D'altra parte l'organizzazione dei college boys aveva un
carattere rigidamente parlamentare.

Nel decidere dellé questioni controverse (Chick: ) prima
îe. Se il

espo-
to di vista poi chiedeva una votazioní VOt0

i suoi desiaeri egli riteneva di avere raggiunto u
néva il suo punl
andava secondo
suo obiettivo; ma se ì rnembri 'ael club votavano contro la sua
proposta egli'ff accusava di scarso spirito di couaborazione39,
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Ancora, mentre i corner boys si riunivano anche separa-
tamente perché apprezzavano la compagnia reciproéa, i
componenti dell'JtaÎian Community Club-si trovavano 'ra-ìmunity

ori delramente fra di loro al di fuori del club, e solo in gruppi
di due.

Whyte discute anche, in modo piuttosto inconclu-
dente, la ragione per cuÌ i due gruppi avevano scelto
leaders che possedevano personalità tanto diverse come
Doc e Chick. Egli ten«le -a considerare la leadership so-
prattutto come un compenso per il possesso di certe- qua-
Îità personali.

II leader è colui che agisce quando la situazione esige che si
passi all'azione. Egli possie'ae maggiori risorse dei suoi -seguaci...

piú indipenaÍ
deí ragazzi la

Iénte nei suoi gTudizi... Quando dà la parola aed è

uno deí ragazzi la mantiene. I suoi seguaci si rivolgono a lui peruno dei ragazzi la manti
consigli e incoraggiameníto, ed egli rìc;ve piú confi'aenze di qual-: piÚ c

megliosiasi -altro componeî
che accade nel grup)

di ogni altro- ciò:ente. Quindi "conosce
che accade nel gruppo...

Il leader è rispettato per la sua lealtà. Mentre fra i compo-
nenti del gruppo possono esistere sentimenti di ostilità, il leader
non può nutrire rancore contro nessun componente del gmppo...

Non è necessario che il leader sia il migliore nel gioco- del
base-ball, delle bocce o nel pugilato, tuttavia -egli deve: possedere

larmente ilnotevoli capacità in ogni atEivrtà che interessi-partico]capacità in ogni attività che intere
È naturale che egli promuova queue attività in cui eccellegmppo.

pariicolarmente...
Il leader è meglio conosciuto e maggiormente rispettato al dimeglio

o di afuori del gruppo à qualsiasi altro membro. La sua- capacità di
movimento-socÌale è rnaggìote...

Il leader non tratta-i suoi seguacì come un gruppo indi'ffe-
renziato... (Egli) mobilita il gruppo trattando innanziÌutto con i
suoi luogotenenti '.suoi luogotenenti -.

Il leader spende )
ne spendano per lui...

piú danaro per i suoi seguacì di quanto essi
e deve mostrarsi sempre generoso 41.

325

È chiaro che nell'elencare queste qualità di leadership
Whyte pensava a Doc e non a Chick. Tenendo presente
la descrffiione che egli fa di Chick è difficile pensare che

3" Ibùl., p. 96.
39 Ibid.,' p. 97.

l

lI

l

4o Ibid., pp. 259-260.
41 IbU.,' p-. 258.
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quest'ultimo eccellesse per la sua lealtà, abilità nel pugi-
lato, generosità, capacità di ispirare devozione nei suoi
luogotenenti. Egli 'mancò alla-parola data votando per
Tony Cardio alle elezioni per la vicepresidenza del
club 42; non valeva nulla nel pugilato 43; er'a tutt'altro che
generoso44; provocava l'ostilità dei suoi seguaci fino al
punto che questi ne proponevano la destituzione 45. Mal-
grado la mancanza di queste qualità Chick íu per lungo
tempo il leader indiscusso dei college boys. D'altra parte,
Doc, malgrado possedesse tutte queste -qualità, rinunciò
aua sua posizione di leader dei Nortons quando ritirò la
sua candÎdatura durante la campagna per le elezioni ,am-
ministrative.

Sarebbe ingiusto criticare Whyte per non aver saputo
spiegare questi fatti alla luce delle complesse teorie so-
ciologiche che furono elaborate dopo il periodo che egli
trascorse a Cornerville. Al contrario, il suo materiale
empirico è stato fonte di ispirazione per i teorici che
vennero dopo dx lui. In Tbe Human Group Homans
fa un uso esplicito del materiale contenuto in Street
Cortxer Society. Homans deve gran parte delle sue teorie
alla « idea di- funzione », e uno dei ffinzioùalisti ai cui
insegnamenti egli dovette molto è Talcott Parsons 46. S!1
questo punto -gli schemi concettuali di Homans e.di
Parsons-non differiscono affatto e, se applicati ai dati
di Street Corner Society, possono rivelarsÎ utili a spie-
gare gli aspetti altrimenti- sconcertanti dei grupp?i de-
;critti-, cioè-le condizioni per la sopravvivenza e il suc-
cesso di organizzazioni cosí-diverse come la Norton Street
Gang e l'Jtalian Community Club, e le ragioni per cui il
ruolo di leader toccò rispettivamente a Doc e a Cick.

42 rbU., pp. 73-78.
43 Ibùl., p. 70.
" Ibùl.', jp. 53.
45 íbid.', jpp. 67-70.
" Óeorge'C.-Homans, Tbe Human Group, New Yórk, Hammt,

Brace, 1950, p. 269.
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Il commento piú famoso é pi'ó esauriente fatto da
Talcott Parsons su questo problema si trova nel saggio
A Revised Atxalytical Approacb to tbe Tbeory of Social
Stratiftcation scritto appositamente per Class, Status aml
Power47 e ripubblicato piú tardi nell'edizione riveduta
degli Essays ìn Sociological Tbeory del Parsons stesso.

Uno dei punti di partenza dell'argomento di Parsons
è che l'azione è orientata al raggiungimento di fini, e
quindi i sistemi di azione sono valutati dall'individuo
(éhe giudica ogni sistema desiderabile o indesiderabile,
utile o inutile, soddisfacente o nocivo) a seconda della
loro efficacia nel raggiungimento dei suoi fini.

Il secondo punto di partenza è che una delle condi-
zioni della stabÌlità dei s'Ìstemi sociali (quali i gruppi in
questione) è l'esistenza di una integrazione dei criteri?tegraZiOl

che co:di valore dei componenti in modo che costituiscano un
« sistema comune di valori » 48.

Da questi due punti di partenza derivano due con-
clusioni pratiche facnmente comprovabili. La prima è checlusiom pratîche tacffmente comprovabîlí. La prima è che
la funziom «lel gruppo è quella di servire e taFìorzare
il sistema comune di- valori dei suoi compon?enti; la se-
conda è che lo stams di ogni componente nell'ambito del
gruppo è determinato dalla misura in cui egli si identi-
Ìica col sistema comune di valori e contribuÌsce alla sua
reallizzazione.

Secondo l'analisi di Parsons qualsiasi sistema sociale
ha un modello « dominante » di valori. Nelìa sua classi-
ficazione ideale ci sono quattro categorie fondamentali,
due delle quali riguardano il nostro argomento: i valori
che « pongono l'accento su un obiettivo del sistema do-
minante come centro di valutazione », e i valori che

47 Talcott Patsons, A Revised AnàyticaX Approacb to tbe Tbeory
'ocial Stratification, in Reinhard Bendix e-Seymour M. Lipset,of Sc

Class, Status anrl Power, New York, The Free Ptess of Glencoe,-
1953, pp. 92-128.

' Ibid., p. 93.
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« pongono l'accento sull'integrazione del sistema, sulle
reÎazioni di soliaarietà reciproca deue varie unità » 49.

Da queste due accentuazioni distinte nasce l'esigenza
di due diversi tipi di leadership,

Nel primo caso, il bisogno di autorità è determinato dalla
necessità di coordinare i contributi delle varie unità del sistema
(cioè, dei componenti del gruppo) nel raggiungÎ;nto dÌ-mnoªaggiungimí

íone dell'uiscopo. L'autoritÀ terìt{eù ad essere una funzione dell'urgenza di real
lizzare certi scopi. iel caso deu;ìnte'gr'azî:ne-nel sistema-'sÎ- dà pre-

rincipal-sumibilmente una minore importanza all'autorÌtà fonm-ata pi
5ììente sulla necessità negativ:ì di impedire aue unità di d'isturì'are
l'integrazione del sistema, la necessÌtà dÌ farle-;-rrgar drÎtto:>-so-.

Parsons cita alcuni esempi dei tre piú importanti
tipi di ccllettività esistenti nelÌa società attuale. Ifaa prima

scuola,organizzazione (impresa industriale o commerciale,
ospedale) è normalmente la fonte del reddito dell'indi:
viduo. La seconda (unità politica, chiesa) è un'associa-
zione che ha fini meno specifici ma tuttavia riconoscibili.
Il terzo tipo di organizzazione si riferisce a ciò che egli
chiama « le solidarietà diffuse » di cui gli individui sono
parte inte3rante. Fra di esse le piú importanti ai nostri
fini sono-la comunità locale, la parentela e il gruppo
etnico 51. In pratica l'individuo normale è affiliato-ad- al-51. In pí

due di questi tre tipi di collettività, mentre unmeno

maschio adulto- è quasi úecessariaménte affiliato anche
a un sistema professionale. La determinazione del suo
status basata su questi ruoli sarà quindi estremamente
complessa; benché-nella società moderna il ruolo 'proEes-
sionale sia tenuto in grande considerazione e possa-domi-
nare la determinazione del suo status, egli -non dipen-
derà mai completamente da esso o da -qualsiasi altro
singolo ruolo.

Possiamo applicare questi teoremi alla situazione della
Norton Street Gang e dell'Jtalian Community Club.
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49 Ibùl., p. 100." Ibid., p,
5º Ibid., p,5º Ibid., p. 108.
51 Ibùl., p. 115.
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È evidente che ognuno di :questi gruppi ebbe la pos-
sibilità di raggìurìgere una certa-stabilità -attraverso l'inte-
grazione dei-criteri di valore dei suoi componenti. Nel
:'aso dei Nortons la forma d'inbegrazione era-quella tipica
del « gruppo primario », una de'Íle « soli«larietà diffuse »
di Parsons.

Gli uomini ptesero l'abimdine di agire insieme. Essi erano
anche legati da obblighi reciproci. Nelle loro esperienze collettive
C;eranO ìnnumerevoli-occasioni in cui un mem6ro del gruppo si
sentiva obbligato ad aiutare un altto, e colui che veniva aÍutato
desiderava rendere il favore. Questi aÌuti reciproci rafforzavano la
lealtà del gmppo5".

La struttura deua corner gang, è fondata su un'associazione
:i per un lungo periodo di tempo. Il nucleo
de.ue bande può esscte fatto risalire aua prima

abituale dei membri
della maggior parte dene bande può
m€anzia,-quanao l'abitare neuo-stesso quartiere offîiva le prime
occasioni ai contatti sociau53.

I benefici che i Nortons traevano dalla unione reci-
proca erano quelli dell'amicizia e della solidarietà, non
quelli del guadagno materiale o dellala promozìone so-

il loro modello diciale. Nella-terminologia del Parsons,ciale. Nella-terminologia del Parsons, il loro modello di
valori dominanti era integrativo del sistema (system-in-
tegrative), ed erano poche le attività da essi svolte che
aí:eVan0 'una qualsiasi relazione col mondo esterno al
loro gruppo. I-compensi e le soddisfazioni che i compo-
nenti-delÍa banaa traevano dalla loro associazione erano
tali che il gruppo arrivava a dominare la loro vita. Come
si è già detto,-la maggior parte dei Nortons, compreso
lo stesso Doc, erano -disoccupati o avevano occupazioni
casuali e irregolari; il loro molo professionale era-quindi
praticamente-ridotto a nulla. La ricerca di piaceri i"mme-
aiati lasciava loro poco tempo per il secondo tipo di
collettività descritto- dal ParsÓns, l'associazione orientata
verso il raggiungimento di fini. Perfino le normali soli-
darietà di parenrela erano quasi scomparse.

52 Street Corner Society, p. 12.
53 Ibir:l., p. 225.
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La casa gioca un ruolo di importanza minima nelle attività
di gruppo deì-corner hoy. Tramìe-quando 'ma'nmi;,-
malato, egli è raramente a casa, e i suoi amici, (]

dorme o è aín-

maíato, egìz è raramente a casa, e i suoi amici, quando vogliono
trovarlo, vanno innanzitutto a cercarlo al solito angolo della strada.Anche il suo nome è un indice -nell'impo;-tama-"'do m;ante "della
banda nelle sue attività. È p-ossibiÌe -fre'que;tare-un=gruppo"p'e';
mesi e mesi senza riuscire a -scoprire i co'gnoìmi di g'ran-;;te 'd;Ììììcììì c încsì senza rîuscîre a scoprîre 1 cognomi di gran parte dei
componenti. Molti sono conosciuti con soprannomi affibbiati lorowìììpì.ìììcììtì. iVl01[1 sono COnOSCluìl COn SOpri
aal gruppo. Per di piú non è facile distinguídal gruppo.
dagli scapoli.

ere gli uomini sposati

boys che hanno per la moglie maggÌorr-attenzionr-m mtrí7 ma"n'e'lboys che hanno per la moglie maggiorr attenzioni-ni mtrí7 m; ªrî;I
complesso, scapolo o sposato, il corner boy può essere tìovatq a!
suo solito angolo quasi tutte le sere ".

È comprensibile quindi che, appena ci si tese conto
che l'associazione con l'Aphrodite 'Club poteva- portare
a una frattura in seno al- gmppo àeì N'ortons, 'fu im-
mediatamente presa la decisione"di tagliare ognÎ Íega-me
con le tagazze.-Soltanto tre Nortons scelseto di rimanere
con esse e questo fatto portò a un graduale ?scioglimento
delle loro relazioni cole ioro reìazìom col gruppo.

Se noi esaminiamo le funzioíìni dell'?talian Community
Club ci troyiamo di fronte a un orientamento totalmente
«liverso. Malgrado una certa dose di confusione riguardo
i fini, che portò all'inclusione del «miglioramento di
Cornerville» come scopo secondario e -au'ammissione
di alcuni giovani non studenti, era chiaro fin dalla .ìua
costituzione: che «il club doveva essere costituito da
giovani della classe superìore » 55 e che il suo scopo prinI
cipale era il miglioramento della posizione sociale' dei
suoi membri. Qmeno nelle intenzioni di Chick Morelli
ogni attività del gruppo era stata concepita in vista di
una promo'mone

gruppo era Stata concepi
sociale dei suoi membri.

L'importanza della promozione sociale nel sistema
di valori dei college boys è rìvelata, oltre che dalla Ìorf

i
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mazione del club, anche dalle azioni dei suoi componenti.
Una delle caratteristiche di questi giovani era di essere
molto parsimoniosi; essi rimandavano costarîtemente i pia-
ceri correnti per poter far fronte alle spese necessarie -per
frequentare il col[ege e le scuole professionali. Ciò è-in
netto contrasto col comportamento dei corner boys che
erano sempre pronti a spendere mtto il danaro che ave-
VanO in taSCa.

Durante il periodo in aìi fui a contatto con una corner ganz
chiamata i Miuers, Sam Prarìco, il loro capo, era disoccupato e di
tanto in tanto guadagnava qualche soldo con attività -saltuarie;
tuttavia, ogni volta che aveva un po' di danaro, lo speùdeva per
Joe e Chichi, i suoi amici piú intimi, che occupavano nel gruppoìici piú intimi, che occupavano- nel gruppo

.cina alla sua. Naturalmente Joe e Chichiuna posizione molto vií
ricambiavano quando avevano qualdne soh3o, ma -ciò accadeva
molto piú di rado56.

Con-í'rontiamo questo atteggiamento con quello di Chick
Morelli, il tìpìco rappresentante del giovane studente dìeil tìpìco rappresi

migliorare la Plaspira a migìiorare la propria posizione sociale.

« Quando mia madre mi disse che sarei andato all'università
fui sorpreso. Ma essa aveva risparmiaí
durante l'estate lavoravo sempre. Un y

.to un po' di danaro, e io
Un paio di-estati non riuscii a
Lou Danaro, rnisi su un carret-trovare lavoro e auora, assieme a Lou-Danaro, rnisi su un carret-

tino da venditore ambulante. Una voìta un mio amico mi chìese se
non mi vergognavo a fare un mestiere simile. Io gli dissi: ' Per-
ché dovrei -vergognarmi? Questo è il mio pane quotidiano ' » 57.

Un'altra caratteristica dei college boys era queua di
dedicare gran parte del loro tempo e delle loro- energie
al tentativo di stabilire rapporti con membri di gruppi
di posizione sociale piú elevata. Un esempio di questi
tentativi è dato dalla loro ricerca di contattÎ con l'Ítalian
Junior League, un'organizzazione femminile di un certo
prestigio sociale verso Ia quale l'Ítalian Community aub

: Toùl., p. 225.
" IbU.,' p. 58.

'% Ibùl., p. 257,
' Ibìd., p. 55,
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rivolse le proprie attenzioni quando fu chiaro che le pos-
sibilità sociali dell'Aphroaite'Cluh erano ormai esaurite.
L'attrazione esercitata dalle giovani aell'Ítalian Junior
I.eagui
fuori

.e era dovuta al fatto che esse provenivano Ìal di
di Cornerville, e fu proprio-su questo punto

che Chick e gli ' -altri college'-bo'ys- sì--sco'nttarWrìoF"c';rì
Doc e i pochi corner boys-che erano stati ammessi alfo boys

Club.l'Jtalian Community Club. L'occasione dello scontro Ìu
fornita dalla messa in scena di un aramma intitolato
Nigbt of Horror che, secondo la spiegazione di Chick,

«era divertente ed emozionante e aveva inoltre il vaîtaggiq dE
non costare piú di dieci dollari di diritti d'autore... C'erano' da
assegnare quattro parti femminili e Doc mi disse che a Corner-assegnare quattro parti femminili e Doc mi disse che a Corner-
ville c'era un grande interesse per il teatro e che egli pensavaville c'era un grande interesse per il teatro e che egli pensava
che offrire alle ragazze del quartiere la possibilità di apprendere
come ci si esprime sulla scen:i era in armonia con gli scopi di-mi-
glioramento locale del club ». Chick riteneva invece"che qffiesta era
una buona occasione per stabilire vantaggiosi cont;tti':ocÎmi-;una buona occasîone per stabilire vantaggiosi contatti sociali e
propose di prendere accordi con la ptesidentessa dell'Ítalian Junior
League... per vedere se poteva fornire le attrici necessarie. Fu pìesoLeague... per
un accordo i.in questo SenSOss.

Chick îiuscí ad ottenere che alcune tagazze d
ue ivoìgesseto il compito di maschere nel teaí

dell'?talian Junior
League svoìgesseto il compito di maschere nel teatro. Troppo -tardÎ
si rese conto che avtebk;e dovuto invitare anche le ragazze del
Clarion Club,?un'altra associazione italiana molto chiusa,"in modo
dìe il suo club potesse stabiure contatti con ambedue iªgruppi dÌ
ragazze sg,

Benché l'amazione sessuale delle îagazze fosse ovvia-
mente un fattore importante, il loro ías«ìno naturale eta
indubbiamente rafforzato dal fatto che, a differenza della
maggior parìe delle ragazze di Cornerviue, esse non erano
operaie ma impiegate e irradiavano prestigio sociale,

Secondo Whyte i benefici dell'associazione con la
Junior League erano esauriti all'inizio della seconda sta-
gione ed er'a evidente che il club era ormai pronto per

332 Lo stmlio ùlìe subculture

Ìn-eÌfetti,-m'algrado-arcW';eºÌressi;ni, il club non si
mosse in questa direzione, ma rnolti dei suoi componenti,
incluso lo-stesso Chick, intrapresero la carriera -politica.
Nel club si creò cosí 'una spaccatura irrimediabile che
portò a una rapiaa disgregazÎone. Il secondo ed ulrimopOlatÒ
presidíente, Joe -Gennusiì un coìlege boy di atteggiamenti
concilianti, -emise la sua diagnosi:

Io penso che nel club noi avessimo accettato uomini inadatti.
All'inizio io ero decisamente contrario ad accettare soltanto stu-

di discriminazione. Maqualsiasi tipo
che il difetto

denti universitari. Io odio
del club fosse dovuto alIo penso

due tipi
forse avevo torto.

di membri. C'era un gmppo aggressivofatto che avevamo
e sempre pronto a nuove iniziàtive. C'era un altFo 'gmppo-assolu-
tamerae irìerte e privo di qualsiasi ambizione...62.

Questa diagnosi illustra con chiarezz:a sorprendente la
tesi secondo la quale un gruppo, per sopravvivere, deve
integrare i crìterì di valore -dei'suoi membri. È chiaro
che-quando, come nel caso dell'?talian Community Club,
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58 Ibi4., pp. 60-61.
59 Ibid.,' ÍP-. 62.

" Ibid., p. 71.
61 Ibid.,' p. 73.
62 Ibid.,' p. 85.
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manca un comurìe sistema di valori il gmppo è destinato
ad essere instabile.

Il corollario, che Whyte discute non del tutto soddisfa-
centemente, come abbiamo visto, riguardava la determina-
zione dello status all'interno del gruppo e, particolarmente,zìone dello status all"interno del gruppo e, partìcolarmente,
la scelta del leader da parte del gruppo stesso. Benchéuppo :

Chickriconosca che è erroneo confrontare C:hick e Doc in ter-
mini di egoismo contro altruismo63, Whyti:e non tÌesce

ad elaborare uno schema concettuale che spieghi in módo
soddisfaa=nte l'apparire simultaneo di leaders cosí diversi
fra loro.

Nella banda di ragazzi la scelta era fondata esclúsi-
vamente sulle capacità combattive ". Quando i Nortons,
ormai adulti, tornarono a riunirsi, le posizioni di leader-
ship andarono ai tre membri (e preminentemente a Doc
stesso) che non solo avevano piú ampi contatti con i
gruppi esterni, ma che possedevano anche una maggìore
intelligenza e capacità di espressione. Come abbiamo vim
sto, Whyte ampliò la sua lista delle qualità personali del
leader in modo da potervi comprenaere le qualità di
Doc, ma non riuscí a-spiegare la lea«lership di Chick nel-
l'?talian Community Club.

Durante il periodo in cui Whyte lavorava al s'uo studio
su Cornerville, Helen Hall Jennings stava effettuando uno
studio sociometrico della leadership in un gmppo di450
studentesse interne della New York State Training School
Eor Girls. Nel dicembre del 1937 e nel settembre del
19.38 furono somministrati alcuni tests soòiometrici i cui
dati furono impiegati per selezionare le ragazze il cui
nome, nella scelta soci6metrica delle compagne, era ri-
corso'con una frequenza eccezionalmente alta o eccezional=
mente bassa. Su 'Ì33 soggetti presenti alla somministra-mente bassa. :.?u 155 soggettí presentî alla sommîmstra-
zione dei due tests ne huaono selezionati 43 il cuî nome
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era stato scelto il minor numero di volte e 41 il cui
nome era stato scelto il maggiota numero di volte.

Quest'ultimo gruppo era-costituito dalle ragazze che
avevano un alto status nella cornunità; esse furono sotto=
poste ad osservazioni intese a determinarne la personalità
e le caratteristiche del comportamento. Queste osserva-
zioni rivelarono che ognuna di esse, in minore o maggior
misura.

'>

estende il proprio spazio sociale per lo scambio di idee e di
attività;

fa sí che un numero sempte maggiore di compiti sia affidato
a membri del suo gruppo di lavoro, della sua unità di abitazione,
e deua comunità nel -s'uo complesso;

prerìae decisamente posizione per quello che essa consideraprerìde decisamente posizione per quello
giusto ed è pronta a battersi per le sue idee;

aiuta le altre ragazze ad ampliare la concezione àelle loro
capacità potenziii;

dimostra capacità nello stabilire rapidamente ed efficacemente
rapporti con una vasta gamma di personautà diverse;

ed equità che norìinsiste suua necessità di una irnparzialità
tenga conto dei personalismi, e rìesce a fare ì
vello di interazione fra i membri del gmppo;

rispett'are questo li-

e COSÍ Via".

Malgrado alcune evidenti regoìarità in questi aspetti
del comportamento, la Jennings conclude che il « per-
ché » della leadership non puA essere spiegato da nes-
suna qualità persona.Íe o ins'Îeme di caratterîstiche. Que-
sta conclusione è fondata suu'osservazione che ad alcurìi
individui egualmente maturi e dotati di qualità creative
non è concesso il ruolo di leader. Essa avanza l'ipotesi
che per essere scelto come leader l'inaividuo deve pos-
sedere una sensibilità speciale che lo mette in grado di
sviluppare un modo di- stabiìire reìazioni con aìtri che
ne g'uadagni la fiducia e iì sostegrìo:

'A Helen Hau Jennings, Leaàersbip and Sociometric Cboice, in
Maccoby,- Newcomb,-e HartÍey, op. cit.,- p. 486.

'a. .ibU., p, ?108.
6' ar. p.- 226.



336 La ricerca empirica in sociologia

un modo che faccia muovere gli altri in direzioni da essi evi-
dentemente desidyrate, anche se possibile che essi ?stessi fac-
ciano poco o nulla per muoversi in-queste
questi individui fossero in grado di individì

àìrezìonì. Fs come se
di provvedere
.timi siano in

luare e di
alle necessità degli altri pm di quanto questi ultimi siano in
grado di pensare aue proprie
spesso azioni in íavorc degli altì

necessità. Il leader intraprende
tri senza che questi lo riaìieaano o

senza che ne siano addirittura a conoscenza..-.
Esistono vari stili di leadership, tuttavia si possono indivi-iership, tuttavia si possono indivi-

?iche del ]ea«3er che emergono come
ociale è « migliorato » dal punto di

duare alcune caratteris'úche tipi
attributi comuni. L'ambiente sociale è « migliorato » daT punto di
vista dell'associazione amaverso l'opera di ogni leader. Ognuno di
essi estende l'area di partecipazione sociale-per gli altri-(e indi-essî estende Iªarea dî partecîpazione sociale per gli altri (e indi-
rettamente il proprio spazio sociale) attraverso il suo incorìfondi-

ambiente. 'Ogni leadet sembra avvertìrebile contributo a questo ambiente. Ogni .
quando è il momento diè il momento di censurare o di lodare,spontaneamente

è- manifestamente a disagio quando altri sono « esclusi », e agisce
ivere la tolleranza reciproca fra i vari corrmo-in modo da promuovere la tolleranza reciproca fra i vari compo-

nenti. Nel contempo può assumere un atteggiamento duriss.uno
verso gli altri leaders...-

La leadership esercitata nell'ambito dena comunità da vari
membri riflette, Ín ogni singolo caso, uno « stile » particolare, un
comportamento speciale derivato dagli attributi della personalità
del leader. In effetti, però, nessuna personautà possiede una co-
stellazione di amibuti necessari a guaaagnarle una posizione esclu-
siva di stima e d'influenza necessaria -a un ruolo di leai:adership

della co-esclusiva. Ogni ìeader dà un contributo ml àcune paytiOgni lea
»ntributomunità, contributo di cui non tutti i componenti sentono egual-

mente la necessità o il desiderio 66.

Come vedremo in uno dei prossimi capitoli, una piú
recente teoria di Bales sostiene -che il gruppo tipico esÌge
e riceve non una ma due forme simultanee- di leadership.
Tuttavia, invece di essere fondata sulle complesse va-
riazioni delle componenti della personalità, la teoria diríazîoni delle componenti della personalità, la teorîa di
Bales deriva dalla già citata teoria del Parsons che rico-
nosce una varietà di modelli di valori dominanti. L'ana-
lisi dei piccoli gruppi ha rivelato che i gruppi che risol-ppi che

leader <vono problemi tendono a fare emergere un leader « stru-
mentaÌe » che pone l'accento sugli obiettivi da raggiun-

" IbU., p. 488-489.
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gere, e un leader « espressivo » che pone ?'accento sulla
integrazione e la solidarietà del gruÍpo.

L'elemento unificatore di---qu'e;;e"varie tipologie di
leadership è costituito dalla-fun'zio';e piut-tostoFche'dalra'
personalità. Secondo Homans,

Questa citazione inizia e finisce con l'identificazione
deglì obblighi di leadership di cui Whyte stesso aveva
dimostrato di essere 'ttamente a " c';yn'o';cenzaJ

Non tutti i corner boys conformano egualmente la propria
vita aue norme accettate, e questo fattore spiega parzialmente le
differenze di sta;s e,sgs,tenti fra loro?. Cplui che ha un basso status
può violare i suoi obblighi senza che la su;;o;zione "ne"rise;a
in misura notevole. I suoi compagni sanno- che-nel-pas;ato--egli
ha mancato a certi obblighi, e la sua posizione attuale riflette il

67 Homans, op. cit., pp.
'8 Street Corner Society,

. 188-189.
?, p. 257.

l



338 La ricerca empirica in sociologia Lo studio delle subctàture 339

Nella teoria funziònaìe non vi è nulla che neghi la
possibilità di una grarìde varietà di forme di leadership;
;ssa ne trasferisce semplicememe ìa spiegazione daue
qualità dell'individuo alla natura e situazione del gruppo.
In particolare il grado di autorità che deve essere con-
ferita al ìeader può dimostraí ampie variazioni. Homans
descrive questo-fatto in termini dì uno spettro. Ad una
estremità -di questo spettro vi è il capitano «li mare. Se
la nave

deve raggiungere la meta in un ambiente pericoloso e bur-
rascoso, è necessario coordinare accuratamente una serie di com-
plesse attività; quinai l'autorità del capitano deve essere indiscussa,
specialmente neÍ momenti d'emergenza che possono sorgere ad ogni
istante. L'autorità del capitarìo sr estende (o, meglio, si estendeva
nel passato) ad ogni aspetto deua vita dei marinai; quando sono

'possono evitarlo. E certo essi non- scelgono il
la democrazia finisce quando l'ultima gomena è

in mare essi non

loro comandante:

gettata dal molo ffi.

Le re!zioni esistenti íra Doc e il resto dei Nortons
è piú vicina au'altra estremità dello spettro. Questo
gnìppo non doveva certamente svolgere attività com-
plesse în un ambiente pericoloso, e i -suoi membri pote-
'vano sempre evadere aal gruppo se trovavano intolle-l grupl

In eff«letti Doc era stato sceltorabile l'autorità ai Doc.
come leader dai suoi compagni, anche se la scelta non
si era svolta secondo procedure formalm«.nte democra-
tiche 7º.

A questa estremità dello spettro le relazioni fra leader
e grega;io potevano essere di tipo molto elastico. L'Jtalian
Community Club, con i suoi obiettivi espliciti, si avvi-
cinava di piú al centro dello spettro, dove, come fa notarepiú al c

benché il leader sia potenzialmente oggetto diHomans,
grande rispetto, egli è anche, În circostanze sfavorevoli,
oggetto di-ostilità.-In effetti, in un certo momento ci Eu

Ì

un tentativo di mettere sotto accusa Chick Morelli, men-
tre un simile tentativo nei confronti di Doc era inconce-
pibile.

Oltre ai dati concernenti la coesione di gruppo e la
leadership, Street Corner Society contiene anche-un ab-leadetshxp, Street Corner Society contiene anche un ab-
bondante materiale riguardante la mobilità sociale. Come
dichiara Whyte nell'introduzione, « è importante scoprire
chi sono queui che stanno avanzando e come stanno avan-
zando » 71-,

Se noi mettiamo di nuovo a confronto Chick e Doc

possiamo chiederci come mai fu il primo e non il secondo
ffid inserirsi in gruppi di piú alto status al di fuori di
Cornerville. Ambedue erano molto intelligenti, ma mentre
Chick fece grandi sacrifici per laurearsi alla Ivy Law
School nulla fa supporre che-Doc fosse disposto a-riman-
dare i piaceri immediati per poter raggiungere un obiet-
tivo lontano nel tempo. Doc era prodigo non soltanto
perché, come afferma-Whyte, un leader non può evitare
ai esserlo, ma anche perché « il college boy sÎ connatura
aa una economia di -risparmi e di investimenti, mentre
il cortzer boy si connatura ad una economia di spese. Il
college boyUeve risparmiare danaro per finanziare la
propria educazione e per sostenere la propria carriera pro-proprîa educazîone e per sostenere la proprîa carrîera pro-
fessionale o politica. Perciò egli coltiva la virtú borghese
della parsimonia » 72,

Secondo Whtye sia il corner boy che il college boy
desiderano progreaire, ma quest'ultimo è molto piú pronto
a sacrificare le sue amicizie se i suoi amici non pro(g,rcòì-
scono con la sua stessa rapidità.

In uno dei prossimi capitoli del presente volume, in
cui si prende in esame Tbe American Soldier, viene di-
scusso un problema molto simile a questo. La questione
sorse quan'ao ci si chiese quali fra gli uomini arruolati
etano quelli che avevano maggiore probabilità di otte-

º Homans, op. cit., pp. 246-247,
7º Street Óorner Society, p. XX.

l

71 Ibùl., p. 258.
72 IbùL.,' p. 106.
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nere promozioni. Poiché le promozioni dipendevano in
gran 'parte dall'ufficiale comandante, i ricercatori avan-
zarono-l'ipotesT che il conformarsi ai mores militari uf-
ficialmente approvati avrebbe aumentato le probabilità di
fare carriera".'Questa ipotesi fu largamente confermata
da una serie di -studi ulteriori 73.

Nel riesaminare i dati contenuti in Tbe Americart
Soldi;r Merton e Kitt si servono di questi risultati per

ai riferimento. Il dato piúillustrare la teoria del gruppo ai riferimento. Il dato piú
soldati che facevano carriera mo-significativo era che i

;travan;- confoffimismo non verso le norme del gruppo deil grupp«
.ente diºproffiri commilitoni, ma verso le norme totalmi (ver!íe

Ìeì'mores militariªufficialmente approvati. Il loro orien-
tame;to-positivo verso queste no';me sortiva due effetti
di-ve;si: da una parte, procurava loro promozioni e faci-
litava Ìl -loro SuSSeguente adattamento al nuovo ruolo;
naÌ'altr-a, 'esso implicava un certo grado di alienazione
d;1 gruppo dei loro commilitoni, che li accusavano di
es'sere ÌeÌ carrieristi e «lei « leccapiedi », accrescendo cosí
il loro desiderio di uscire dal gruppo attuale per pas-
sare al nuovo gruppo di riferimento.

Questo esempio può illuminare il problema del com-
poîtamento di Chick. Come coloro che aspirano a pro-
'mozio';i-nell'esercito, Chick aovette e poté servirsi di
;;r-grup'pi-di riferimento di status piú -elevaìo ai quali
egli aspir'ava. Lg storia aei primi anni della sua giovi-
n'oe;za-è-piena dÎ esempi. Egli racconta la storia della
;ua relazione con una ragazza ':chiamata Edith che incontrò
a-una festa da ballo e con cui in seguito continuò a ve-
dersi regolarmente.

<«Per quasi due anni continuai a vederla ogni due o tre
sere. Essa abitava con un certa signora Burroughs che prese a vo-
lermi-bene--fin-'dau'irîizio. Essa mi presentava-ai suoi-conoscenti

73 Samuel A. Stouffeî, et al., Tbe Ameticgn S.oidier: vo21, .1, Ad-
ÚritìÍ Ar'm;y--Ìife,- Èrinceton, N. J., Princeton Universityiustment

Press, 19949, pp. 259-263.
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prima dei suoi stessi figli. Da lei e da Edith appresi moltissimeessi figli. Da lei e da Edith appí
frequentare gente diversa. Dovunqcose, Cominciai a frequentare gente diversa. Dovunque andassi con

Edith facevo quello che faceva-lei e mi comportavo 'nella sua stessa
maniera. Talvolta notavo che essa non si compottava proprio se-
condo le tegole del libro del galateo, ma, naturalmente,-io nonle tegolí

nulla. Iidicevo nulla-. Imparai un sacco -di cose da lei.
Bill, ...se ho qualche talento, ho indubbiamente quello del-

I'imitazione » 74.
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Quello che piú ci colpisce in questo passo è il fatto
che Chick non -fa il minÎmo accenno ai -suoi sentimenti
verso Edith o verso la signora Burroughs che lo trattava
come un figlio. Come nelle questioni-finanziarie, Chick
ci sì písenta come un irìdividuo molto parsimonioso an-
che per quel che riguarda i sentimenti: egli giudic

:o valore s
.cava

le sue relazioni personali soltanto per il loro vi .tru-le sue relazíoni pers«
mentale nella sua lo'tta per affermarsi nella società. Egli
dava quindi per scontato che il suo talento per l'imita-
zione sarebbe stato impiegato per lo stesso fÌne.

Nella società americana un'educazione universitaria è
praticamente indispensabiie per raggiungere un'alta po-
sizione sociale. Non è soltanto questione ai culmra, ma
anche, e soprattutto, del modo ai comportarsi accettatoanche, e soprattutto, del modo di comportarsi accettato
nei circoli dei professionisti. « Quando ero all'università
facevo attenzione a tutto ciò che diceva il professore per
poter apprendere la maniera in cui egli àìceva le cose » 75.
« Chick mi disse che egli teneva in speciale considera-
zione la sua amicizia con Thomas L. Brown, un avvocato
molto conosciuto. Egli diceva che Brown aveva avuto una
grande influenza su-di lui, che gli aveva dato frequenti
consigli e aveva corretto i suoi errori » 76.

Infine, quando Chick decise di darsi alla politica non
si identificò- col partito democratico, che era di gran
lunga il piú poten'te a Cornerville, ma col partito repub-lunga il
blicano che godeva di un maggior prestigÎo sociale. Al

74 Street Corner Society, p. 54.
75 Ibirl., p. 54.
76 Ibid., p. 55.
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termine ael resoconto di Whyte, Chick era stato ricom-
pensato con un impiego nello st4 àell'attorney ge.neraX
tr-nnlhl;rcìnrì. « F.'rq ìm ùosto modesto. ma era l'ínízío'repubblicano. «Era un posto modesto, ma era
'diru;';-car'riera politica. 'Chick aveva fatto molta strada
da qu'ando-'îveva fondato l'Jtalian Community Club » 77.
-- D' iversi anni dopo, prima di preparare la seconda edi-
zione di Street Cormr "Society, Whybe prese contatti co3ì
ªChÎm Yco'n'ìe aveva' già- Ìa-tt'o' co'n Î)oc' - per chiedergli
co;a-pensasse del suo libro. Chick lo accolse-cordialmente
e lo presentò aua moglie, 'una graziosa e simpatica signora
che non-era-di-orig-ine italiana né proveniva da Cornerville.
Chick -non-s-i mostrò urt-ato dal 'contenuto del libro; SQI-
tanto- e-ra- preoccu;ato -del- fa-tto che la luce sfavorevole
in -cui egli "e i suoi colleghi erano stati presentati li avesse
colti -in"'un-momento-deÌÌcato. Egli aveva fatto notevoli
p';';gressi-, 'ma lo lasciava perplesso il fatto di non essere
ramato-a-'Cornerville, cosa che non aveva certamente fa-
vorito ìa sua carrìera politica,

« Vede, Bill, il fatt?o strano .è che io .non ho mai avuto molti
voti 'a Eornerville.=Sembra-che- la gente fra cui si è cresciuti sia. Sembra che la gente fra cui si è cresciuti sîa

e riesca a farsi strada. I miei voti li ho otte-gelosa digelosa di chiunque riesca a farsi strada. I mìeì voti I1 ho Otte-
nuti proprio nel quartiere dove vivo ora [una sezione abitatamana rclas's'ea-mema]'.-Io-conosco questa gente e con loro mi sento
a miO agiO » 78,
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Rimane aperta la questione del perché Chick si orientò
verso gnîppi' di alto" prestigio sociale mentre ciò non
av';nnbe-;re'r-D;. -La spiegazio';e ai quest'ultimo era che
;gli-non'era dispo;to'a "pagare il irezzo della rottura
del'Ìe suea amicizie'. Parlando di Chick -egli affermava:

« Chick dìce che la prima legge della natuìa è ìo spirito di« Chick dìce che la prima legge dí
conservazione. Ora ciò è vero solo fino

lla natuta è ìo spirito di
a un certo punto. Indub-
stessi. Ma Chick sarebbebìamente-prîma bisogna pensare a se stessi. Ma

nmnto ù ùassare sulla testa del suo migliore amiccp;onto-a p'assare -sulÌa tes'ta del suo migliore amico se ciò potesse
" Ibid., p. 93.
78 Ibid.', p. 347.
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procurargli un impiego migliore... Una sera, 4iscutendo di questo
:ìrgomenro, riuscii- alatglì' ammettete? che 'egli sarebbe stato di-
sposto ad andare contro il suo miglior amico se ciò gli avesse
procurato un??vantaggio... Io non lo farei mai, Bill. Io-non pas-
;erei mai sulla testa di Danny, anche se ciò mi procurasse-un. Danny,

ollari laimpiego da cinquanta dollari fa settimana. Nessuno dei miei ra-
gazzi -lo farebbe » 79,

Non è sorprendente il fatto che quando un individuo
è esposto all'influenza di un gruppo 'ai maggior prestigio
sociale ìenda ad adottarne le-norme. A questo proposito
non dobbiamo trascurare l'esistenza de'ììle-settlement bou-
ses, Norton Street House e Cornerville House, che agi-
vano nel cuore del quartiere. Gli assistenti sociali -di
questi istituti appartenevano alla classe media e non
erano di origine-itaíiana (per la maggior parte erano
yankees). I comitati direttivi erano formati-da petsone
appartenenti alla classe media superiore o alla classe su-
periore di origine yankee, molti dei quali appartenevano
alla élite sociale di Boston. I pochi Italiani erano subal-
terni; insegnanti di classi speciali, impiegati e custodi.

Ci si poteva aspettare che gli assistenti sociali co-
stituissero un utile gruppo di piú alto prestigio sociale
verso cui gli Italiani piú poveri si potessero orientare come
a un gruppo di riferimento. È chiaro che essi si aspet-
tavano di svolgere questo ruolo. Nessuno di loro sapeva
parlare l'italiano, essi facevano ben pochi tentativi per
familiarizzarsi con la strutmra sociale locale, e concepi-
vano la propria funzione esclusivamente come un'azione
diretta a promuovere un adattamento a senso unico dallo
s)um a una parvenza di classe media.

Il ruolo svolto dai settLemems nel promuovere ,una
mobilità sociaie verso le classi superiori fu definito espli-
citamente dal signor Ramsay, capo della sezione ragazzi
alla Norton Street House. Egli affermò:

343

79 Ibùl., p. 107.
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« C'è una cosa riguardante questo istituto che nessuní.o puÒ
queni

« (:'è una cosa rîguardante que:
hegare. Noi abbiamo sempre fatto il

to istituto che nessun

possibile per spronare
nbizioni a farsi stradache fra voi ragazzi avevano delle ambizioni strada ?nella

vita. Io ricordo quando Jetty, che è qui presente, voleva diven-
tare dottore. A quel tempo- Ìa cosa sem6rava assolutamente ir-
raggiungibile, ma io gli dissi: 'Jerry, altri lo hanno fatto, perché'Jerryì

farlonon dovrestì essete capace di Èarìo anche tu?' E ora Jerry è in
procinto di raggiungere la meta agognata.

Alcuni pensano che noi dovremmo
discoli dalla strada e portarli qua dentro

cercare di togliere i
portarli qua dentro. Bene, su questa c
i. Che direste voi se doveste frequem

dentro. Bene, su questa que-
stione ho molti dubbí-. Che direste voi se doveste frequentare
questi individui? » 8º.

344

I
Lo sttulio de41e subculture 345

promuovere la mobilità sociale estenden«lo le norme e i
compensi del ceto medio a queglì-'mdivìdui-;pp;;'te'nenti
JLa'aLaaaaa'al------' 1 ª ? - -alla classe lavoratrice che si sentivano disadattati nella so-
cietà locale.

A questo proposito Doc, che di solito era molto tgl-
lerante, affermava di non ve«3ere l'utilità di una settlement
bouse dominata dagli yankees-. Egli descriveva "esattam'e'n't'e'
quali sono le sens';zioni che si 'pro;;no-'quan:dI'o 'si";"c'o"I
stretti a dipendere da istituzioni'domrnate'-da-"altr"' raz;e,-
e aggíungeva:

I presenti, che etano tutti studenti universitari, furo'no
d'accordo nel dichiarare che non avrebbero grrìdìto una
simile compagnia.

In generaie il risultato della politica &ei settlemems
fu che essi si isolarono completamente dai cortxer boys, i
« discoli » del signor Ramsay, che costituivano la -stra-
grande maggioranza della popolazione maschile di Cor-
'nerville.

qualche
dagli asi

corner boy, Lou Danaro oDi tanto in tanto
sistenti sociali ad abbando-Doc, veniva invitato

nare il gruppo e a frequentare il settlemem. Lou fu con-
vinto dal signor Bacon, ma per breve tempo. Doc resi-
stette ad ogni lusinga. Quelli che si lasciavano convin-stette ad ogm lus.ìnga. (.)uellí che sí lascíavano convìn-
cere a frequentare il settlement venivano chiamati « lac-
ché » e « tirapiedi », esattamente come quelli che aspi-
rano a una promozione sotto le armi vengono chiamati
« leccapiedi » e « carrieristi ».

I comer boys arrivarono a dirnostrare la loro apertav boys a
confroní:ti degli assistenti sociali. In loro pre-ostilìtà nei

senza usavano un linguaggio osceno, non perché questo
íosse il loro linguaggio naturale, rna come forma di espres-linguaggií

Gli assiisione ostile. Gli assistenti sociali non avevano assoluta-
mente nessuna capacità, né volontà, di trattare con i
cortzer boys. Quindi essi dedicavano ogni loro energia a

' Ibid., pp. 99-100.

« Secorìdo me la metà degli insegnanti e tre quarti del per-<« .xcuììrao me ìa metà degli insegnanti e tre quartisorìale del settlement dovrebbero essere italiani. Gli altri,.ììax,- ucì ùegztemem aovrebbero essere italiani. Gli altri doyreb-bero esserci soltanto per mostrare che siamo in America.
Queste settlement bo;ses--etanW neces'sari'e"i"n""unª primo

. sdte00m%lepalola. ncOQamaureane ldonotecri0msan,o1fs:a:r,ie. gyeniss,Ìl,oreaiy;-e'ì,v'btnl:0::,on1sooIgnqou, :? non sapevano
uuvc anuare o cosa ìare. Essi avevano bisogno deglisociali come intermediari, e questi svolsero un lavoro

assistenti
ovyìau cuììie ìmermeaîarî, e queSl
molto .utue. Ma ora la seconda )

Veraînente

moíro utue. rvìa ora la seconda generazione sta crescendo e noÌ
cominciamo a mettere le ali. Essi dovrebbero toglierci quella
rete e lasciarci volare»sî.

In, questo caso lo Stesso Whyte abbandona il suo SO-
líto dístacco e attacca durameme ; cpttipw»tc 'pnìi ì;lito e attacca duramerìte-ì-';ettlem;ms. Ìglì"'íì
accusa di aumentare gli amiti fra corner- boys-e coºllege%# - - - - -- aúìììyììì?aìc Bìì aiuîu xra corner voys e cotAegeboys, di soffocare la leadership naturale di Cornerviue
te1ntan1do di sostituirvi dei leaders ;sÌ;anei, e-di-f;zare
gli individui a sottomettersi a gente- c'he-essi -considerano
diversa. Se &sgtegare l'unità di"una- tradizìonale -c;munitm
di lavoratori è-una colpa, le prove dell'ac;sa-in -questo
caso possono essere considerate irrebîabili.

i
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ªî Ibùl., p. 276.
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Capitolo settimo

Razza e colore
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Ci occuperemo ora di An American.Dilemma, l'opera
di un economista di fama internazionale,'Gunnar Myr4al 1.

L'antefatto dell'indagine di Gunnar Myraal è presto
aetto. L'iniziativa partí dalla Carnegie Corporation di
New York la quale-, nel favorire tale-genere -di ricerche,
si ?proponeva 4ue scopi: primo, quello di contribuire
«

proponeva 4ue scopi: primo, qui
al pro5zresso e alla diffusione dellaproyesso e alla dìffusÎone della conoscenza e della

comprensione », corrìe specificato nello statuto della Car-
negie Corporation; e, secondo, quello di favorire l'attua-
zione dei ptoprì fini immediati, poten«lo in tal modo
impiegare, sulla base di precise informazioni ricavate dallaP.

.elricerca, i propri fondi neî modo più economico ed efficace.
Nel 1931, il compianto Newton D. Baker venne a fare

parte del Consiglio aella Carnegie Corporation. Egli era
stato Sindaco di Cleveland e Ministro della guerra, e in
entrambe queste vesti aveva dovuto affrontare gli speciali
problemi inerenti alla presenza dell'elemento negro tra 1,1
popoìazione americana.-Pertanto parlava con cognizione di
causa quando segnalava la necessità che la Carnegie pro-
cedesse ad uno smdio del problema dei negri organizzato
nel modo migliore e su un-piano di reciprocità, prima di
potere essere in grado di spendere intelligentemente i
propri fondi in tale direzione. Egli avanzò pure l'opinione,
condivisa dalla Corporation, che la raccolta e l'approfon-

î Gunnar Myrdal, An American Dilemma, New York, Hatpet,
1944.
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dito studio del materiale con'cernente le rélazioni ìazziali
avrebbe potuto servìte a scopi di ben piú ampio respiro.

Si partì con una difficoltà iniziaìe. Gli smdiosi ameri-
cani versati nel pmblema dei negri non mancavano negli
Stati Uniti, ma poiché sull'argomento la passione esclu-
«leva la serenità del giudizio,-la Corporat'ion ritenne di
dovere affidare l'importarìte compito a qualcuno capace di
affrontarlo con animo sgombro da pregiudizi. Si cercò,
quindi, di « importare » un uomo disinteressato, da un
paese immune da gesta coloniali e da gravi problemi
etnici. La scelta caade suîla Svezia, da dove fu chiamato il
dottor Myrdal, allora Professore di Economia sociale a
Stoccolma.

Si pensò di farlo venire in America per raccogliere
e organizzare del personale regolarrneme retrìbuito, e di
assegnargli i forxli necessari per potersi avvalere, altresí,
dell'esperienza di altri studiosi ed esperti. Fu messo in
chiaro fin dall'inizio che mtte le relazioni finali avrebbero

implicato la responsabilità del solo dottor Myrdal onde
evitare qualsiasi contestazione sul contenuto «Jelle mede-
sime.

Cosí ebbe inizio il progetto e Myrdal giunse negli(.:osí ebbe inìzio il progetto e jVlyrdal giunse negli
Stati Uniti nel settembre del 1938. Con lui giunse il suo
concittadino Richard Sterner che era stato membro del
Royal Social Board di Stoccolma. Senza indugio, i due
partirono, per due mesi, accompagnati da una guida, in
quella che definirono la « esplorazione degli Stati meri-
dionali ». In questa prima f'mse, dichiararono di volere
semplicemente raccogliere informazioni, parlando con per-
sone d'ogni specie, senza seguire un progtamma siste-
matico, per rendersi conto essi medesimi della portatamatico, per
del problema . Myrdal afferma apertameme e con orgoglio
che non si era mai occupato prima di tale settore o pro-
blema e che ciò gli rendeva-il compito particolarmente
gradito.
- Dopo questa prima fase, il piano programmatico fu
elaborato in modo preciso e e minuzioso, Nel gennaio

l

del 1939, Myrdal presentò un esposto circa il piano di
tìcerca da eseguirsi e ne consegnò copie ciclostilate- ad oltre
cinquanta tra i piú eminenti studiosi di problemi razziali
ed altri espertì. Nella prefazione, Myrdal eìenca i nomi
di persone illustri quali Ruth Benedict, Franz Boas, Ralph
J. Bunche, Allison Davis, John Dollard, W. E. B. Du
Bois, E. Franklin Frazier, Melville J. Herskovits, Otto
Klineberg, Ralph Linton, George Lundberg, Frank No-
testein, Robert-E. Park, Hortense Powdermaker, Dorothy
Swain Thomas, W. I. Thomas, Louis Wirth, e Donald R.
Young. Questi, e molti altri quasi altrettanto illustri stu-
dìosì, futono la'rghi di critiche e di suggerimenti circa il
piano dell'opera. Parte dei commenti furono scritti, ma
poìché la larghezza dei mezzi finanziari lo consentiva, si
îndissero delle riunioni al fine di meglio enucleare u
programma. Verso la fine dell'aprile del 1939, esattamente
a seÌ mesi dall'inizio, Myrdal approntò un piano program-
matico meglio defínito, che peffi-la prima volta conteneva
dei termira generali di riferimento, affermando che lo
studio in oggetto

telletmale, -eco'nomica -d;Î-ne'gro d;gÌi -St;Ì-'Íi"tÌ,-ed
ha lo scopo di deterrninare la condizione sociale,?, politica

altresí didi de-
, in

finÎ;e'qume-dovrebbe e;e;e,ª-secoWo ì;opinrone"dì-d;;rsì- gruppi
di negri e di bianchi, il suo « giusto » status. Deve inoltre occu-
parsi-delle recemi modifi.cazioni e tendeme riguardanti la posi;riguardantì la posi;

ì. Deve prendere inziom dei negri in serîo alla società americana.
esame l'intero orizzonte americano, mettendo in particolare rilievo:
le relazioni tra le due razze. E, infine, deve studiare quali cam-
biarnenti si stiano producendo o possano prodursi per mezzo della
educazione, deua législazione, degli sforzi interrazziali, deu'azione
concertata 'di gruppT di negri, ecc. 2.

Durante l'estate e l'autunno del 1939, Myrdal e
Stefner, unitamerite a Samuel A. Stouffer, entrato allora
a compÌetare il quadro, mettevano in moto gradualmente
ringranaggio della rìcerca. Vi collaborarono numerosi

2 Ibid., pp. X-XI.
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« assistenti alle ricerche », cui si aggiunsero consulenti
iîwestiti dalla redazione di relazioni-su particolari argo-
menti. Costoro erano, di solito, persone piú anziane,
quali Ashley Montagu, Eugene L.-Horowitm, Otto Kli-
neberg, Edward Shils -e Louis Wirth. In prima fila, fra
i piú-giovani assistenti alle ricerche, stava-ArnoM Rose,
che ebbe notevole parte nelle ultime fasi deì programma
e nella stesura del libro. Piú tardi egli pubblicò un proprio
ìavoro, Tbe Negro in America, che,-nella sua struttura
base, è una versione abbreviata dell;opera principale.

La caratteristica che dìstingue que;to programma dai
progetti precedentememe descritti sta neÍfatto che esqo
costituisce uno dei primi esempi di ricerca nel settore
sociologico che sia stata istituzionalizzata e largan'ìente
finanziata. In tali condizioni è sempre difficile mante-
nere il controllo sui lavori. Myrídal dedicava tutto il bempo
disponibile a visitare il campo del lavoro, ma, fra tante
riurìioni del Comitato e tanti doveri di amministrazione,
è probabile che gli sia riuscito oltremodo difficile curare
a fondo mtti i particolari.

Nel setbembre del 1939 i Teaeschi invasero la Po-
ìonia e nell'aprile del 1940 avanzarono in Norvegia e in
Danimarca. A questo punto Myraal sentí il dovere di
rientrare in Svezia. Ritornò quindi a Stoccolma insieme
a Sterner, lasciando Stouffer-a capo deue ricerche. Fu
una vera sfortuna che Myrdal dovesse temporaneamente
sparire dalla scena proprio nel momento cruciale e (IOPO
l'enorme lavoro di -impostazione durato fino alla prima-
vera ael 1940. Stouffer si assunse ed eseguí il compitoeseguÍ

+re deldi completare la rìcerca entro il settembre del 1940, cioè
entro il breve termine di sei mesi.

Il fatto che questa ricerca si sia potuta completare
cosí rapidamente -ne mette in rilievo la diversa namra
rispetto alle ricerche eseguite per altri studi descritti nel
presente volume. È inJ-atti tipÍco di tali ricerche il lungo
irotrarsi nel tempo. La dìfferenza non fu né accidentale
né involontaria. La Carnegie Corporation aveva richie-
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sto un vasto studio comprendente « la raccolta, l'analisio compì
di co2xe l'interpretazíone di cognizioni già esistenti » 3, e que-

sto è quanto le fu dato. -Non si volle promuovere raper-
mra di nuovi vast?i campi di indagine. Ne consegue, quindi,
che tutto il progetto aonsiste soltanto nella bene organiz-
zata compilazione e nel successivo impiego dell'enormezata compîlazíone e nei successivo impiego dellªenorme
materiale riguardante il probJema dei negri, già accu-
mulatosi che Myrdal e i suoi couaboratori si met-.i prima

all'operítessero all'opera.

Allorché Stouffer ebbe compìetato la sua parte del
piano nel settembre del 1940, ci si rese conto che l'as-
senza di Myr.dal (arìcora in Europa) rerìdeva alquanto
incerta la rimanente parte del programma. Si decise
allora - tanto per pl'otere mostrare qualcosa - che
alcuni tra i principali couaboratori presentassero un.tOîi prl

collabo'certo numero di volumi. Questi co?llaboratori non po-
tevano esaurire il tema, ma erano in grado, almeno,
di descrivere alcune delle ricerche particolari che erano
state fatte. In seguito ?a tale decisio'me, Melville Hersko-
vits pubblicò un libro intitolato Tbe Mytb of tbe Ne-
gro Past; Charles S. Johnson Patterns- of Negro Se-
gregation; Richard Sterner completò Tbe Negro's Sbare,
che è uno studio economico sul contributo-finanziario
dato dai negri e sulla loro quota di divMendo; Otto
Klineberg pubblicò Cbaracteristics of tbe American Ne-
g,ro che -co'ntiene varie note di ricerca. Altri manoscritti
contenenti frammenti (come vengono talvolta chiamati)
preparati da consulenti' anziani occas'ionali, o monografie
ampiamente elaborate, redatte da membri ordinari del
personale, non vennero pubblicati, ma se ne deposita-
rono le :o la Schomburg Collection della Bi-COpie preSSl

pubblica diblioteca pu&blica di New York, ove si trovano tuttora.
Ivi furono deposítati altresí gli appunti amministrativi
e programmatici che Myrdal preparava nei vari stadie prol
«ieu'esi'esecuzione del piano.-

3 Ibùl., p. V.
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Inoltre, il Comitato consultivo della Carnegie Cor-
poration esaminò tutte le note pubblicate e quelle non
pubblicate, e, come dice Myrdal-,

riesaminando il materiale proveniente dall'esterno il Comitatorîesamînanúo u materîale proveníente dallªesterno îl
si è sentito autorizzato a fare il seguente apprezzamento : « II Co-

mitato ha trovato che tutti i manoscritti -presentati offrono con-
della ricerca,

gli autori hanno necessariamente sacrificato-i loro interessi peffi:
tributi notevoli. Servendo cosí e5?,regìamente gli scopi
gli autori hanno necessariamente sacrificato i loro
s«:ìnali di pubblicazione agli interessì del progetto centrale. Quàsta
è una prova di gcnerosa collaborazione che merita lode e ri-prOVí

4spetto » '.

Si può simpatizzare con lo « stile » del Comitato, ma
questa affermazione non pare molto realistica. È molto
improbabile che tutti i manoscritti costituissero dei con-
tributi rilevanti, ed è probabile che alcuni di essi fossero
piú importanti di altri. Insomma, il tono è piuttosto
unt.uo?so ma, íorse, in siffatte cìrcostara,e, la cortesìa è
d'obbligo per gli amministratori, ed è forse questo il
prezo che si deve pagare per questo tipo di rìcerca or-
ganizzata su granàe scala, c«:»n l'impiego di grarì«3ì mezzi.

Il materiale che il Comitato avrebbe dovuto leggere
per giungere alla suddetta condusione consisteva in 15.000
pagine dattiloscritte; c'è da sperare che le abbia lette
bene !

Fortunatamente lo stato di incertezza terminò nel
marzo del 1941 allorché Myrdal fu in grado di Eare
ritorno e di por mano alla sua relazione finale. I,avotò
in varie sedi per tutta l'estate del 1941, dapprima pre-
valentemente presso il Dortmouth Colleg,e, -ma ancheColleg,i

iibliotecí
valentemente presso u l)ortmouth Colleg,e, lna anche
presso la Columbia University, la Biblioteca pubblica di
New York, la Bjblioteca ì?uìiversitaria di Princeton e quella
della Russel Sage Foundation. La maggior parte di An
Americw Dilemma fu scritta a Princeton.

Nel settembre del 1941 si unirono a Myrdal il suo

4 Ibir:l., p. XIV.

primo collaboratore, Richard Sterner, ed Arnold 'Rose.
Entrambi collaborarono alacremente in quella-fase deu;o:
pera, approntando e correggendo alcuni capitoli; e la pre-
parazione fu il frutto dello sforzo combi;ato 'di- tutffi--e
tte. Questa fase durò un anno e mezzo: negli ultimÌ-ssimÌ
mesi del 1942, Myrdal e Sterner fecero ritorno- in-S;e?ia
affidando a varie 'persone, tra cui Arnold Ro-se,'-l'ingrato
compito di dare i tocchi finali al manoscritto, che fu"reviS
sionato da E. gFranklin Frazier e da Louis Wirth. La rela-
zione uscí nel 1944 e fu immediatamente accolta con
ravore. bîungeva în tempo opportuno: infatti, il preci-
p3:tare degli eventi causato dalla guerra aveva accre.sciuto
favore. Giungeva in tempo opportuno: Ìnfatti,-n-pr;il
r--?- -,-- *a?a* ,wi.--wbsì saaiìa 6uyììa ìavcva ;acc?-sì,.ìuìu

1 1+ª 11ªA ªª 'I IÍnofevoìmente ì ínìeresse uegìl rìmetKanl per u prooíema
dei negri, e la relazione off;iva un valido' contriAu-to -alla
pubblica comprensione,

« An Americún Dilemma ».

Il libro, come è da aspettarsi, è vastissimo; tuttavia
deriva la stìa unità àa una"prospeªttiva che -è-TnsolÌra-,-ma
che risponde indubbiamente a"quanto i resp;sabiÌi-s'Ì
aspettavano quando scelsero uno -straniero come direttore
àel progtamma.

Il tenore del libro è fissato in una introduzione che
presenta immediatamente il problema dei negrì come un
problema morale. Si afferma che per la grande-mìaggioJ
ranza «3egìì Americani 'bianchi il problema"dei negrÌ"non
è nulla piú che una simazione incresciosa difficÎle da-;Îl
solvere e difficile aa trascurare. La sociétà ame-ricana-'Ì
gravata da ciò che Myrdal definisce la strana anomalia
della presenza dei negri in America che ingenera--uno
stato ansioso e un senso dii colpa perché essi vi furono

culmra americana è cosí pro-portati di forza. Poiché la
íaondamente moralista, cosí vivamente conscia-dell'e' que-
stioni morali, e per nulla cinica, il senso di colpa e il
senso di ansietà sono particolarmente forti. MyrdaÎ con-

ll
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clude quindi che, per potere fare luce sul problema dei
negri, è necessario esaminare preliminarmente le compo-
nenti di quel vitale e giovanile amalgama di moralisrrìo,
di razionalismo e di fatalismo che egli definisce il « credo
amerîcano ».

Il titolo da lui scelto, A?n American Dilemma, si ri-
ferisce, perciò, al conflitto sempre vivo nel cuore del-
l'Americano tra, da un un lato-, il « credo americano »
- le valutazioni mantenute su un piano generale, che
derivano da profondamente radicati principi nazionali e.pl naZli

livelli 1cristiani - e, dall'altro, le valutazioni a livelli partico-
lari di vita individuale o di gruppo, in cui l'orizzoqtelarl €il Vlta lndlVlduale O dl gruppo, ln Cul IªOrlZZOQte
deu'individuo medio americarìo è dominato da interessi
locali personali; da gelosie econo;iche, sociali e ses-
suali; dalla considerazìone per il prestigio ed il confor-
mismo comunitari; dai pregiudizi di gruppo contro par-
ticolari persone e tipi di persone; e da una grande varietà
di bisogni, impulsi ed abitudini. Perciò il proììlema dei
negri non consiste tanto in che cosa fare dei negri, ma
piut?tosto nel come gui«lare l'individuo americano' nel
compito personale di conciliare i propri principi crì-
stiani, in cui egli crede sinceramente e totalitariamente,
con il suo contegno ed i suoi atteggiamenti nelle sue
specifiche relazioni coi negri.

Il contributo di Myrdal, secondo quanto eglì si pro-
poneva, consisteva nel rendere non più possibile agli Ame-
ricarìi di sostenere ulteriormente quelle opinioni contorte
e mutilate riguardanti i negri che avevano consentito loro
di dare una giustificazione razionale al loro altrimenti
inescusabile atteggiamento verso i medesimi. Egli cita,
approvandolo, un brano del Freedom an«l Culture di John
Dewey:

Tutto ciò che oscura la natwa í'ondamentalmente morale del
problema sociale è dannoso, sia che provenga dalla teoria fisica,
;ia che provenga dalla teoria psicologÍca. Qualunque dottrina chesia che provenga dalla teoria psicologîca. Qualunque
elimini o comunque oscuri la funzione della scelta dei yalori e

della disponibilità- dei desideri e delle emozioni a favore di queui

l
l

l
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predeterm?4nati, indebolisce la responsabilità personale nel giudi-
care e nell'agire. Aiuta cosí a creare le tendeme che vedono con
favore e appoggiano lo Stato totalitario 5,

Per evitare ogni elusione del problema morale, Myrdal
si prefisse di accertare quale fosse la vera realtà sociale
riguardante i negri d'Arffierica. Il primo passo consisteva
nello scoprire chi fosse e come -vivesse- il negro ame-
ricano. Tale ricerca doveva segúire due direzioni.-Vi erano
degli indici quantitativi e oggettivi riguardanti le condi-
zioni materiali di esisterìza; tale approccio economico co-
stituiva un lavoro agevole per uno studioso di economia
sociale quale Myrdal. Ma cÎò non era che un principio e

l'aspetto piú importante del problema: ac-forse neppure lÍaspetto pj
an'aspetto materiale stavano le dottrine e le ideolo-cant0

gie, le valutazioni e le credenze radicate nelle menti degli
Americani 'bianchi e negri. Myrdal intencleva seguire ap-
pieno la tesi di W. I. Thomas secondo la quale, quando
una situazione viene definita come « ve.ùa », essa è real-
mertte « vera », e si propose quindi di determinare la
«definizione della situazione» secondo i bianchi e secondo

1 negrî.

Egli mette in chiaro che il problema dei negri è,
an2:itutto, un problema per i bianéhi, in America. E ciò
perché 1"Americano bianco è il socio dominante, quello
che determina quali debbano essere la direzione dello
sviluppo americano e il « posto » del negro nella società
amerÌcana. Il negro fu portato in America a profitto
deil'uomo bianco-e fu tenuto schiavo per generazioni
per il medesimo fine. Se oggi il posto del negr?o nella so-
cietà americana è divenuto -precario, incerto -e mutevole,
ciò dipende dal fatto che, oggi, il negro non è più neces-
sario ed utile all'uomo bianco nello stesso modo. Il pro-
blema dei negri non è qualcosa che possa essere avulso
dal problema unitario della direzione della civiltà ameri-
cana-, e non può essere considerato isolatamente.

s Ibùl., p. XLVII.
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An American Dilemmú, afferma Myrdal, si presenta
come una analisi, non come una descrizione.ªCon-ciò egli
intende dire che i fatti - e vi è una yasta raccolta -di
fatti - vengono presentati solo in quanto hanno un va-
lore irìterpretativo. Il libro ha certe- finalità teoriche ri-
guardanti la determinazione di cause ed effetti che ven-
gono presentate come tentativi di generaìizzare sulla base
di fatti noti. Ha pure taluni sco5i pratici riguardanti i
mezzi ed i fini de;tinati a costimÌre,- in via preliminie,
le basi per una politica razionale. In 'tutto il libro e nella
sua appendice metodologica, Myrdal mette in chiaro che
egli attribuisce maggior-valore -agli aspetti pratici cheº a
quelli teorici dei suoi studi.

Myrdal afferma pure che egli intende rendere esplicite
le sue- premesse di valore per Fre accettabilissime ragioni:
la prima è queua di ridurre al minimo le contraffazioni
dei- pregiudizi; la seconda è quella ai determinare inquella

definiziímodo razionale i probiemi e la definizione dei termini per
l'analisi teorica; e ia terza è quella di «iare un fondamento
Iogico alle sue corìclusioni pratiche = politiche. Egli ter-
mina l'introduzione ammonendo i lettori a non concludere
che, poiché vi è molto da criticare sul come l'America
tratti-il problema dei negri, la civiltà americana debba es-proble

ìdannaíta. Chiunque Eeì uso dei fatti al di là deuasere COni

loro im.tnediata portata, ne fa un uso cattivo,
I pr:i capitoli dí

zione di uno schema
.el libro sono dedicati alla presenta-
del « credo americano ». Ìl primo

capitolo si intitola: « Ideaíi americani e coscienza ame-
ricana». Esso spìega come il sistema americano «3egli
ideali generali riguar«lanti le relazioni interumane sia
espresso in modo esplicito. A paragone di ogni altro paese,espressi
grande o piccolo che sia, della civiltà occidentale, 1JAme-
;ica combatte eternamente per la sua anima. Gli-ideali
della dignità essenziale di ogni essere umano, della fon-
aamentale uguaglianza di mtti gli uomini, e di taluni
inalienabili diritti di libertà, dì gîustizia e di giuste aspi-
razioni sono stati scritti neua Dirbiarazione di Indipen.
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denza, nel Preambolo della Costituzîone, nel?Bill oí Rights..
Gli ideali del « credo american?o » sono divemati, cosí,
la'suprem-a legge del paese. L'unico disappunto è il di-
yario-costante-tra tali ideali e la realtà del comportamento
pubblico e interpersonale. È piú Joacìle per uno stra3'ìie1ro
'che-per un--natÎvo- americano rerìdersi-conto che l'alti-
;;nante retorica- richiesta a tutti gli oratori pubblici degli

to un contrrbuto diretto ad elevareStati Uniti è pÍllìtoSti
specchii.o della vita stessa.la vita che lo

Tali-p-erorazioni vengono accettate senza critiche dai
nativi arnericani, e la gente negra d'America che avrebbe
Î'a -possibilità di smentirne la-veridicità non costituisce
'eThcezio-ne al modello nazionale. Nel suo contrìbuto al
programm.a, Ralph Bunche, l'insigne statista negro, os-
servava:

sa cììe

che"Ìa ªÍ'andiera americana-è-simbolo di « uguaglianza per mtti
;Ì-uommi-»-e-garantîsce a noi tutti « la protezione della vita,
della rìbertíî, della proprietà », libertà di parola, libertà di reli-
gione e tolleranza razziale".

che i negri « al pari dei bianchi sonoMyrdal agqìurìge
sotto l'influsso della grande 'suggestìone nazionale » 7. Que-
;ta,-sec-ondo lui, è la causa che ha minimizzmo l'adesione
:Îel ;gro--al--comunismo e ad altrì credi rivoluzionari.
È peri
che la

'cTìé il negro vive nella costante attesa e speranza
 ocietà americana petvenga a vivere secondo i pro-

pri ideali-che n-on si è s;ntito ;ttratto da altre ideologie
';sterne quali il comunismo.

Le tesi esposte sono, fin qui, piuttosto vaghe, ma
Myrd;1 -cita 'Jna -serie di 'versioni piú specifiche delle di-
;e'rse-compon;nti-del « credo americano-». Vi include, per
esempÌo-, un'esegesi contemporanea di Charles Merriam:

tì Ibùl?., p. 4.
7 IbU., p. 4.
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La democrazia è una forma di associazione politica in cui il
controllo e la direzione generali della RepubMic'a-sono determ;
nati sempre dalla massa comunitaria secondo gli intendi;-enti
e i procedimenti idonei a garantire la partecipazione e m cons;;;
popolari. I suoi postulati sono:

1) La dignità essenziale dell'uomo, l'importanza di proteg-
gerne e coltivarne la personalità su basi fraterne pÌuttosto-;
differenziali, di conciliare le esigenze della personalità-'entro-le
esigenze del bene comune, in una formula di'libertà, di giustizi'm,
di benessere.

2) La perfettibilità deu'uomo: fiducia neue possibilità della
persona umana al di sopra delle dottrine di casta, di cl;sse,-di
schiavismo.

3) L'esigenza che i progressi deua Repubblica siano essen-
zialmente i-progressi della massa piuttosto che gli sforffii di 6ochi

ípe il piú presto possibile tutta la comunÎtàpartecipe il piú presto
ritardi o differenziazioni.

e ne sía resa

sema troppi
4) La fiducia nel valore del consenso dei governati espresso

mediante istituzioni, intendimenti e pratiche, come base ai or-
?e, libertà e giustizia.

5) Il valore delle decisioni raggiunte con la comune intesa
piuttosto che con la violenza e la bÌutalità ª.

Vi sono staìe, ovviamente, molte altre formulazioni
del « credo americano », ma questa citazione è assai piú
esplicita dei vari slogans quali-« terra dei liberi ».

Secondo Myrdal tali idee possono farsi risalire a tre
origini europee: la filosofia umanistico-liberale deu'I1lu-
minismo; l'insegnamento democratico del cristianesimo
protestante; e, infine, il sistema giuridico inglese da cui
trae origine quello americano. Egli contrappone a queste
fonti di elasticità e antiveggenza quello che definisce iltontí Cll eìastîcìta e antîveggenza quello che detinìsce il
conservativo e quasi feticistico cìalto della Costituzione.
La Costituzione, vecchia di 150 anni, e sotto molti aspetti
non pratica e male adattabile alle condizioni moaerne,
fu fatta in mo&o che sotto il profilo tecnico è difficile
poterla cambiare e si salva soltanto grazie ad un esecutivo
tradizionaìmente elastico ed empirico, capace di accogliete
i nuovi problemi man mano che si affacciano. Conseien-
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temente la concezione americana deua legge e dell'ordine
appare diversa da quella europea. Myrdal mette in evi-
denza che le leggi americane tendono- ad incorporare in-
sieme ideali e regole pratiche coercibili, e che molte delle
norme contenute nelle leggi non sono state poste per
essere prese alla lettera. Ne deduce la molto discutibile
conclusione che l'Americano, e perfino l'Americano stu-
dioso di scienze politiche, non è affatto convinto che le
leggi possano modificare alcunché. Le leggi americane sono
formulate al liveuo delle aspirazioni morali e « l'America
crede e pone ìe sue aspirazioni in qualche cosa che è
molto piú in alto della realtà della sua vita pratica » 9.

La spiegazione popolare del divario tra ideali e com-
portaFnento concreto è che gli Americani agiscono ipocri-
tamente, servendo coll@t paroìa

erso il q
il « credo americano » e

mostrandosi tolleranti verso il proprio bagaglio di imper-
fezioni politiche. Si 'possono immaginare coFnunità in cui
un tale comportamento anarebbe ascritto sd ipocrisia,
ma non cosí negli Stati Uniti, dove la distinzione non
viene tenuta nascosta; anzi il divario fra ideali e realtà
viene continuamente messo in evìderìza. Le violazioni del

« credo americano » sono soggette a processi di pubblicità
e a inchieste pubbliche. « L'Americano... è sinceramente e
rigidamente contro il peccato, e non meno che contro
gli altrui, contro i propri peccati » 1º. Forte è la pressione
;sercitata sulla società-affinché viva secorìdo i suoi ideali
e le sue leggi: eppure bisogna riconoscere aua culturae le sue leggî: eppure bîsc
americana che gli Americanii ammettono senza sorpresa il
divario esistent; fra le loro leggi e la vita reale che-vedono
viversi intorno.

Myrdal si volge, quindi, all'oggetto specifico della sua
indagime. Afferma, in primo luogo, che, entro certi limiti,
il problema dei negri è sempre presente alla mente dei
bianchi. E ciò perché i negri-soddisfatti sorìo pochi e gli

8 Ibid., p. 8.

l

" Ibid.?, p. 21.
Îº IbU.,-p. 21.
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Americani, mìche neìle aree non negte, sentono continua-
mente agiéare il problema negro dalra stampa e nelle pub-
bliche dÎscussionÎ sui linciaggT e sulia criminalità dei negri.
All'epoca in cui scriveva Myrdal, quelìo dei negri noù e.ra
mn problema domirìante, ma già vi erano i siHtomi della

importanza, non perché la posizione dei
oezxioranao. ma perché gli eventi offii-

sua crescente

negrì andasse peggioranao, ma -petàìé gli
vano loro la possrbilità di maggiori conquiste. Questa,
sia detto per inciso, è una applicazione tipica del concetto
del gruppo di riferimento. -Un avanzamento nel proprio
status non significa necessariamente per i negri che essi
debbano sentirsi meno oppressi; al contrario consentendo
loro di guatdare realisticamente verso un
ferimento piú elevato, potrebbe aumentare
di relativa
assoluta che causa lo scontento, ma piuttosto la consapevo-
lezza della possibilità di uguaglianza.

In secondo luogo, Myrdal mette in rilievo che occorre
fare una aistinzione cìrca l'importanza che la questione
del colore ba, rispettivamente, 'pet i bianchi e per i negri
d'America: iníatti il problema-di questi ultimì interessa
in misura diversa i bianchi e per molti di essi non co-in misura diversa i bianchì e per moltí dî essî non co-
,stituisce neppure un problema dominante. M.a per i negri,.eppure

ìa delle loro relazioni con la società americana èil probli1l pro51ema úelle lOrO reiazîoní COn la SOCleta amerìcana e
di suprema importanza, perché avvertono continuamente
il loro stato di-inferiorità. Vi sono moltissime minoranze
razziali in America i cui membri sono autorizzati a con-
siderarsi americani, mentre si vuole che i negri si occupinp
(comé in effetti fanno) «legli aEEarì dei negri e non di
quelli americani in genere. -Se???il negro è un economista,
si vuole che si specTalizzi nell'economia del settore deua
popolazione negra piuttosto che neu'economia generale.
M' olte sono le pressioni che si esercitano su di hìi affin-
ché non si occ'upi di tutta la società, ma soltanto deua
sua « parte dí società ».

A questo proposito, Myrdal ci ricorda che esiste un
parallelismo tra Îa posizione del negro e quella della
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donna, Le donne si sono aperte l'accesso a molte profes-
sionî e posizioni autorevoli,- ma ancora si cerca di indurle
a confinare la loro attenzione agli aspetti piú femminili
del loro campo, e la parola « femminile » viene introdotta
abitualmente- nella denominazione delle loro associazioni
professionali, non tanto per escluderne gìi uomini, quanto? per escluderne gìi ìx

che le donne hannopiuttosto per in&are che le donne un interesse
a sé stante nelle materie in questione 11. Pare che ana-a sé stante nelle materîe in questìone ". Pare che ana-
loghe pressioni agiscano o abbiano agito sui negri per:
indurli a costituire per conto loro organizzaziorìÎ auto-
nome, ove trattare «3eì loro particolari problemi piuttosto
che di quelli dell'America in generale.

È infatti tipico, come pone in rilievo Myrdal, che,
oltre alla Associazione 'forense americana, vi sia una As=
sociazione nazionale forense che è composta di soli avvo-
cati negri atnericani. Essa rappresenta una eco a sé stante,
e non sempre equivalente, del corpo principale.

Berìché questa sia la situazione di fatto, avviene,
ciononostante, che moltjssimi, specialmenìe AmericanimoltÀssi

dispostibianchi, non siano ad accettare i fatti neppure
a tale livello. Questo- il terzo punto fondamentale di
Myrdal. Specialmente negli Stati del Sud, egli rilevò che
molti negavano addirittura l'esistenza del problema dei
negri, po";tando aneddoti ed esempi a sostegno della loro
tesi. Nella s'ua esplorazione del « profondo Sud », Myr-
dal impiegò una tecnica molto efficace anche se piutto-
sto imbar'Îzante per fronteggiare il rifiuto di affrontare
la realtà. Lo invitavarìo continuamente a congressi e a
pranzi ufficiali. Dopo avere conversato a lungo «3í que-
stioni di carattere generale, prima o poi finiva per portare
sul tappeto l'argomento della sua ricerca. Talvolta, sulle
prime-, -veniva accolto con silenzioso in'ìbarazzo, ma poi
qualcuno degli ospiti si dava a spiegare la situazione lo-
cale, affermando -che nella loro-zona il problema non

11 Il parallelo fra la condizione socíale del negro e quella della
donna viene discusso neu'appendice 5 di An American Dilemma,
pp. 1073-1078.
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esisteva. Le due razze erano giunte ad un compromesso
ed i negri non volevano nulla di dìverso da quanto ave-
vano. Dopo avere ascoltato attentamente, Myrdal avan-
zava il dubbio se, per esempio, il progresso-dell'educa-
zione non avrebbe eliminato il principale pretesto a cui
si ricorreva per privare il negro del diritto di voto: la
sua ignoranza. Ciò prmocrìva tra i presenti vivaci discus-
sioni protraentisi per un'ora o due durante le quali
Myrdal « poteva rilassarsi e assistere ad uno dei piú vi-
vaci ed interessanti dibattiti intellettuali sul problema
dei negri cui avesse mai assistito » 12.

Fu in una località «lel vecchio Sud che Myrdal visitò
un'esposizione d'arte in cui uno dei pezzi importanti era
una scultura in grandezza naturale intitolata « Soldato
nella pio;
mediante

iggìa ». Rappresentava il linciaggio di un negro
impiccagione. Accompagnavano Myrdal nella

visita all'esposizione due signore «lel luogo che erarìo pto-
fonde cultrici ed esperte critiche d'arte. Egli osservò at-
tentamente la scultura definendola inintenzionalmente un
linciaggio, come in effetti veramente era. Le sue ospiti
teplìcarono scan«3alìzzate: «Non è aíEatto un linciaggio.
Rappresenta soltanto l'impiccagione «li un soldato qual-
siasi, forse nelle retrovie, per-qualche insubordinazione.le, per qt

edere colNon ha nulla a che ví problema dei negri».
Myrdal osservò che nessun esercito si serve dell'impicca-
gione come forma di esecuzione capitale e chiese se non
avesse qualche significato il fatto che i lineamenti e la
corporatura dell'uomo lo rivelassero per un negro.

Interessato alla questione, Myrdal cercò lo scultore
che aveva modellato l'opera: gli taccorìtò quanto gli eta
accaduto all'esposizione e lo pregò di fargli luce sulla
faccenda. L'artista sulle prime negà che la sua opera rap-
presentasse ? un linciaggio. Rappresentava l'impiccagionepresentasse un linciaggio. Rappresent:
di « un soldato qualsiasi ». Ma Myrdal,ai « un soldato qualsiasi ». Ma Myrdal, piuttosto adirato,
replicò: « Anche sé voi, che siete l'artista, non sapete quello
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che avete creato, ?o so ffin io quale spettator'e! Voi avet?e
ritratto un linciaggio, e piú precisamente un linciaggio di
un negro ». Lo scultore cambiò improvvisamente tono,
divenne confidenziale e sincero: « C';edo che abbiate tal
gione. Deve proprio essere stata sempre l'idea domi-
nante ». E quando Myrdal gli chiese: «-Non vi pare che
sia evidente per tuttÌ? », lo scultore rispose: -« In un
certo senso sí; mà non lo vogliono ammeitere ». Questo
era il pumo cruciale della qu;stione. I.sudisti erano?tal-
mente decisi a non lasciare emrare quésto doloroso in-
cídente nel loro apprezzamento artisticq, che-preferivanocidente nel loro apprezzamento artisticq, che preferivano
falsare tutta la situazione. Come Myrdal conclìxle, si trat-
tava 5!ìì ì4na « chiarissima -cristallizzazione di un'evasione
=ora%e » 13.

Myrdal rilevò una tenaenza altrettanto diffusa ad igno-
rare i- fatti scÌentifici riguardanti la razza accumulatisi

bene in

tre continuano a Fìrìg,ete
SianO tuttora SCienti-

ficamente validi. Myrdal incontrò dei-medici-che profes'-
savano idee assurde sui caratteri anatomici del negro e
sulla frequenza delle malattie tra i negri deue loro co-
munità; educatori ffmasti del mtto ignari dei risultati
deue moderne ricerche sull'intelligenza;- avvocati convinti

circa i negrì fosse straordinariamente cospicua-sia nelcírca î negri tosse straommarìamente cospicua sia nel
Nord, ove agli ynkees è consentito di non sapere nulla
sull'argomento, -sia nel Sud ove i bianchi si illudono di
« conoscere il negro ».

Myrdal rilevò che ì'estensione dell'ignoranza perso-
nale aumentava col declinare dei contattoi istituziorîalizzati
fra bianchi e negri. In alcune città del Nord, mete dj

12 Ibùl., p. 34. 13 Ibid., p. 36.
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immigrazioni di negri, tali contatti erano ormai minimiz-
zati; -per molbi uomini del Nord, gli unici contatti coi
.negri -erano indiretti o impersonali:- a causa della segre-
gazione residenziale, le occasioni di piú ampie Eorme ai
scambi sociali si erano ridotte al m'Înimo. -Myrdal notò
che la stessa tendenza aumentava nel Sud, senza che gu
uomini del Sud se ne rendessero conto.

Oggì l'uomo medio sudista appartenente alla dasse media o a
quella-superiore è portato a gÍudicare tutti i negri prendendo
come esempio il proprio cuoco negro, e, piú ancora del nordista,
è pronto a trarre le piú ampie conclusioni da questa limitataè pronto a trarr'e le piú
fonte di informazioni 14.
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da Dolìard, da Allison Davis e dai Gardner 15,. oltre .che
;altri-testi ài--sociologia. Tali opere erano disponibili,
ma forse Myrdal non se ne serví. Egli cita Dollard qua
;ÌàJ -ma l;analìsi di Dollard è sempre-talmente penetrante
:"compren"Ìva"che 'Ì'm--present'azio'ne fatta da Myrdal di
questo'argomento sfigu;a al confronto.
'---Epp'mre vi è un-sincero tentativo in An American
D7e;"m";"adi"presenta;;-il-problema in un quadro di
;f;imenti-sociologici. Myrdal presenta un ordine gra-
Îu;tY-di discrimin3zione-che costituisce, ritengo, una

per la prima;pplicazione-originale del metodo seguito per la prima
volta da Emory Bogarclus. La .relazione che occupa il

pos';=ne"lla-di"'s'aimÎnazimne - la piú irraggiungi-primo posto nella discrimìnazîqne - ia pm îrraggmngì-
biie di tutte - è quella dei matrimoni misti e dei rap-
p';rti-sessuali con donne bianche. Il secondo posto spetta
ai « vari principi di discriminazione che riguardano spe-ai « VarÌ prîncípí (Ill úíscrîmînazìone cnc I-Igudluallt
cialmente il contegno nei rapporti personali », e com-

;rendo;o àivreti--contro il ballare, il bagnarsi, il man-
Pgiare", 'Ìl-bereª-insiem';,- ed ogni a3.tr:a relazione che postu-giare, il bere insieme, ed ogni
lerebbe 1'« uguaglianza sociale » . Vengono poi le segrega-
z'io'ni"nell;u';bo--d"eÌ-'servizi pubblici, "qualiÌe scuole, le
ch'i"ese,"'Í"me;zi-m trasportof quindi le limita.zioni poli-
tiche. E in ordine successivo vengono, inoltre, le discrí-
m' i'nWzioni-nei--tribunali da parte -della polizia e di altri
::'ì;h'ÍiriªÌu'n'zÎonan-: 'e'-finalmente « la aiscriminazione nel-pubblici funzionan ;
ì'acouisto delle terre, nel credito, nel lavoro, negli altril'acquisto delle terre, nel credito, neì ìavoro, negu aìtrî
mezzi di guadagnarsi la vita, e la discriminazione rìella
"a's:istenza "pubbl"ica-e-in altre "attività riguardanti il benes-
sere sociale » 16.
'-"-M;ml afferma che questa graduata distinzione esi-
steva-yquasi o':;n-que, ma non spiega il proceaimento em-a."P'uò"'anda"'rebbe;e'pe;-gli Stati delpirico ªsu cui si basa.
SF:d ch;-eglì visitò per primi, ma egli la-dà per vera pet

15 John Dollard, Caste aml Class in a Soutbern Town,'- New.' York,ªDavis",ªªButl:a;h -B. -Gardner, e. Mary', R. Gardner',Hîrper,' 19)37; Àllison?
Deep Soutb, Chicago,

. 16 An American ]
Uni;ersity ;f-Chicago Press,' 1941.

ªAn =:American 'DÌlemma4 ªp. 60.
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Una delle grandi differenze tra le minoranze di im-
migrati di ogni genere e i negri sta nel fatto che quasi
tutte ie minoranze di immigrati dall'Europa o dall'Ame-
rica Latina sono riuscite e sono state autorizzate a di-
menticare le loro origini. È sintomatico come in due o
tte generazioni esse ';bbiano perduto la loro iaentifica-
bilità e siano state assorbite nella cultura americana. 41
contrario, i negri che furono fra i primi immigrati
negli Stati Uniti, continuano aa essere sotto molti punti

- di vista dei reietti; diversamente da quanto è accaduto
per quasi tutte le altre minoranze, i rìegtì sono stati
considerati inassimilabili.

Tptto questo materiale messo insieme da Myrdal oggi
è txn noto, e non era una cosa molto originale neppure
all'epoca in cui An American Dilemma v;nne dato-alle
stampe. L'argomento era stato trattato abbastanza ampia-
mente in altre note pubblicazioni riguaianti il problema
del colore. Per esempio, una discussione sull'assurdo at-
feggiamento degli americani bianchi circa i rapporti ses-

ìomo prevenuto chiama
svolta sistematicamente

suaIi tra bianchi e negri che l'uomo
« miscegenation » era -già stata

l

14 Ibid., p. 41,
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ogni pme degli Stati Uniti. C'è «ia discutere circa la
sua universalità: nel Nord, per-esempio, la privazione
del diritto di voto ?non si applica, né- esistono segrega-
zioni o discriminazioni nell'uso dei pubblici servizr. Ma
forme di discriminazione nei tribunali da parte della
polizia e cosí via persistono tuttora, sia nel Nord che nel
Sud. Ci sembra che graduatoria non si possa so-Sud. (?:i sembra che questa graduatoria non si possa so-
stenere facilmente di fronte a nuovi studi empirici e che,
anche sotto il profilo teorico, non sia poi tanto-illuminante
ed utile.

Il se)condo argomento trattato da Myrdal è l'impor-
stato di

Bgli affer@'a,'e di nuovo pare riferirsi spe-ipferiorit4. Bgli affer
cialmente al Sud, cheente' al Sud, che i negri si comportano in modo da
tenersi reciprocamente in -quella condizìone d'inferiotità
in cui si tFovano. Ques't'a -situazione è presentata come
una esemplificazione tipica del principio piú generale
che in una società in4ustriale moderna,- « sono gli stesSi
gruppÎ pÌm .?u3mÌ1Î- -che -cont;ib'uiscono-' maggÌorm-ent=e -a
mantenersi reaprffiamente in istato di inferiorità ».'-Per
la 'stessa ragione: -i -bTanchi-;overi-e -i negrí,Z"&e- gruppi
sofferenti miseria, umiliazion?Ì e incertezza '«onomic;, non
tendono ad offrirsi reciproca solidarietà proletaria, come
vorrebbe la teoria di Marx della socie"à classista, ma
spendono le loro energie nel tenersi reciprocamente in una

izicne subordinata.posizicne
Questa interessante ipotesi è corìfortata da altri studi

sociologici e psicologici, -alcuni dei quali sono richiammi
o descritti nel capitolo dodicesimo.-Si hanno numerose
prove che i gruppi di bass@ condizione accettano i metri
:di valutazio; propri dei gruppi dominanti e accolgonpdi valutazioùe propri dei gruppi dominanti e accolgonp
per vero il giudizio di inferiorità che i gruppi dominanti
aànno di loro., rivolgendo le loro aggressTora -verso gtuppìvolgend«

si trovadi individui che si rroyano in condrzioni simili alle loro.
-Il-fattJo che Ú bÎanchi p'overi--ed-i-negri-facciano -a

gara nel perpetuare?la ?loro condizione subordinata è trat-
tato da Myrdal come -un aspetto del generale principiq
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di? ct4mulazione che forma oggetto dell'appenajce 17, Tale
pHncipio 'richiama l'attenzione sul fatto-che la mag.gior
'parte-delle nozioni normative dell'equilibrio riguardanoPi
l'.equilibrio stabile, mentre nelle scienze sociali, il mo-
dello piú appropriato è requilibrio d'mamico che dà per
accettata la -mutabiìità. LaÌezione comenuta in questo
principio è che se un gruppo ha un basso livello di vita,ppo ha ì

di condídi salffite, di educazione, "di condotta civile, di moralità,
questa sua condizione di inferiorità rafforza i pregiudizi
dei gruppi dominanti e porteù i gruppi inferiori a con-
dizioni ancora piú basse. -Cosí apre-un- « circolo vizioso »;piú basí

affrettama Myrdal si -affretta altresr a-porre in rilievo che esso
può servire anche a rafforzareÌa condizione degli ap-
partenenti a livelli di vita eíevati o in via di elevarsi.
Ì)ove non vi è una naturale gerarchia di condizioni, non
vi è neppure alcuna permanente e imrmìtabile barriera al
livellamento delle condizioni.

Myrdal prende successivamente in particolareggiata
considerazione i pregiudizi riguardanti le- differenze ra.z-
ziali. Egli parte da alcuni deg'n antichi miti, quale quello
della iqjeriorità biologica dei"pegri, e dimostra come, no-
nostant'é la loro in.fondatezza-'screntjfica, tali fa?ntasie ri.e-
scano a soyavvivere essenzialmente perché offrono utili
giustificazi:ni agli specffici atteggiamenti verso i negri.
Per esempio, l'opinione che i negri vengano colti dalPer esempio, l'opinione che
sonno auando lavorano colleffionno qu'ando lavorano colle macchine o manchino di
attitudini meccaniche fu usata per molto ternpo al fine di
escluderli dall'industria. Questo particolare pregiudizio fuparticol

inomichie, ma molti altrispazzato via dalle esi;.igenze economiche, ma moìtî aitrí
:dizi razziali sopravvivono. Vi è lomeno specifici:i pregiudizi razziali sopravviº

nulla dimostrato pregiudizio cche i negri ab-agtico e per nulla dií
biano una capacità (biano una capacità cranica mÌnore e conseguenteme,nte
inferiore intelligenza e attitudine al ragionamento. Ta-
luni li ritengono costituzionalmente pigri, inattivi, tra-

17 Ibid., Appenaice 3, A Metbodological Note on tbe Princip(e
ò7 Cumulation,'pp. 1067-1070.

17 Ibid., Appendice 3
:umulation, pp. 1067-:
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sandati, immorali, criminaìi, ecc. Altri dicono che i negri
sono particolarmente predisposti alle malattie e questo
argomento viene tuttora sfruttato come motivo di di-
scriminazione.

Anche se sono caduti i pregiudizi specifici, l'i?dea del-
l'inferiorità della « razza » -negra è cosí profondamenteCOSÍ p]

ìi cheradicata nella mente degli Americani che è assai dif-
ficile poterla eliminare. È molto deprimente il resoconto
che si dà di uno dei corsi di Donald-Young sulle relazioni
razziali: alla fine del corso egli interrogò-gli studenti in-
vitandoli a classificare le diverse « razze » (le chiamò
cosí intenzionalmente), e piú di cinquecento continuarono
ad elencare gli Americani come la « razza » superiore,
benché eglì avesse impiegato un intero semestre per
combattere tale pregiudffiio.

Ma per vincere i pregiudizi, non basta dimostrarelVla per vincere i pregiudizi, non basta dimostrare
che si fondano su idee assurde. Quan&o le idee esistono
e sono generalmente accolte, esse-costituiscono,, esse costituiscono, per dirla

« «lei fatti sociali », coi qualicon le parole di Durkheim,
devono fare i conti sia il politico che il sociologo. (,iò
ch?e il sociologo può fare è di penetrare un po' piìÎ a
fomdo e di cercare di scoprire le-ragioni del persistere di
tag opinioni e gli scopi cui esse servono. Sp?esso la ri-Spes.

.voltasposta è assai facilmente individuabile. TalvoÌta la causa
è diretta come nel caso dei 'bianchi poveri i quali sen-
tono che la loro sicurezza di trovare impiego è mjnacciata
dana concorrenza dei lavoratori dell'industria negri. In
altri casi, vi è un senso generale di timore e di ansietà
provocato dal fatto che si sta verificando un processo di
livellamento.

Scopo delle pagine precedenti è stato quello di dare
un saggio del contenuto di Art American Dilemma. Sono
state redatte in relazione ai primi quattro capitoli, com-primi

decimiplessivamente meno di un 'aecimo- del librÓ, il quale
prosegue con un piú dettagliato esame di questi ed altriquesti ?

?fonditasimili argomenti, basandosi su una approfondita analisisu una approìi
Myrdal dimostr:'a la tendenzademografÌca ed economica.

alla migrazione verso il Nord e la graduale emancipa-
zione economica offerta dall'abbandono del Sud. Contem-
poraneamente dimostra il perpetuarsi di varie forme di
discriminazione.

Nel campo politico, eglì mette in evidenza i due pro-
blemi simultanei - il 'nìolo dei negri nell'a politica ame-
ricana, e il negro come un problema politico americano.rîcana, e u negro come un problema politico americano.
Esamina in quale misura operi la democrazia ed in quale
misura essa non riesca ad operare: le differenze fra Nordmîsura essa non ríesca ad operare: le diììerenze ìra Nord
e Sud e la complessa ideologia che il Sud ha costruitoe :»ua e ìa compiessa îdeologîa che il Sud ha costruito
per difendersi contro l'eguagliama. Esamina le relazioni
tra il conservatorismo e il liberalismo del Sud ed espone
le tecniche secondo le quali i negri vengono privati del
diritto elettorale. Questa analisi-politica costituisce un
lavoro approfondito e coscienzios-o che all'epoca della
pubblicazÌone venne attaccato piú sul piano aei giudizi
che su quello dei fatti.

Oggì si deve riconoscere che una ricerca basata sulla
descrizione di fatti è particolarmente esposta a diventare
superata, mentre le teorie possono sopravvivere ai cam-
biamenti nei fatti. Negli ultimi venti-anni si sono visti
carnbiamenti tempestosi e i fabti hanno bisogno di essere
riveduti. Si pensi alla famosa ricerca del Presidente
Hoover circa « le recenti tendenze sociali ». Suue prime
pare un'ottima idea, ma, ammesso che valga la pena di
fare un lavoro del genere, varrebbe ancor meglio -la pena
di ripeterlo su basi costanti e regolarì, in modo cbe sì
possa avere up quadro delle modificazioni storiche con-
temporanee. Del pari sarebbe utilissimo avere un'auto-
revole rassegna descrittiva di ciò che si è andato veri-
íoicando, decennio per decennio, in tutti i campi toccati
da Myrdal in relazione al problema dei negri.-

Mq%te persone che si occupano da vicino a tale pro-
'blema- desidererebbero sapere quanti dei fatti raccolti nel
lihro di Myrdal siano ancora attu@li e quanti siano cam-
biati. Forse la simazione generale non' si è: modfficata
radicalmente e molte delle discriminazioni esistenti a quel7
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l'epoca si possono trpvare tuttora. Sarebbe interessante
sapere se il lavoro Ji Myrdal appartenga alla storia oìpartengi

Myrdalaua politica contemporanea e se-Myrdal avesse ragione
nel ritenere che i migliorati livelli di educazione a;reb-
bero distrutto l'ignoranza e le forme di àscriminazione
razziale basate sull'ignoranza.

Un altro puntó merita commento. Myrdal inizia alcuùi
dei suoi capitoli con quella che chiama una « panora-
mica ». Egli vuole esporre il suo punto di vista -su cia-
scuno «lei vari problemi, e, nelle-sue « panoramiche »,
egli svolge ampie considerazioni su quella che, secondo
lui, sarebbe la-corretta linea di sviluppo di ogni argo-
mento, quale, ad esempio, la politica-ed'ucativa (questo
particolare argomento è uno dÌ quelli in cui si mostra
piuttosto cauto: egìì suggerisce non l'integrazione, ma
I'educazione separata, benché sostanzialmente uguale).

Nel caso dell'amministrazione sociale, i giu4zi di
valore espressi da Myrdal sono del mtto prevedibili. Si
sa ciò che egli è ed -era - un buon Scandinavo giunto
negli Stati Uniti - e si sa che egli intendeva affrontare
razionalmente e seriamente il dilemma americano. Molti
dei suoi atteggiamenti sono ineccepibili, ma di tanto in
tanto fa delle affermazioni che possono semhrare piut-
tosto scandalose. Per varie ragioni gli Scandinavi sono
entusiasti della sterilizzazione - sterilizzano alcuni cri-
minali,, per esempio - e Myrdal conclude con un certo
rimpianto che il « credo americano » non ammetta que-
sta soluzione razionale del sovraffollamento della pop'ola-
zione negli Stati del Sud!

Si tìcot«3età che Myrdal promise che il suo libro sa-
rebbe stato piuttosto analitico che descrittivo. È difficile
accettare il libro come una trattazione analitica, perché al
fine di potere analizzare efficacemente, occorre uno schema
concettuale moìto piú perfetto. Dipende in parte dalla
epoca in cui Myrdal scriveva, in parte dal fatÌo che egli
era piú versato nell'economia che nella sociologia o nella
psicologia sociale. Ma, comunque stiano le «:ose, la sua

formulazione è stata, in seguito, ampiamente sì3perat'a.
Per esempio, in uno studio sugli immigrati dalle Indie
Occiderítali che lavorano a Live;pool, in"?nghilterra, An-

i pregiudizi razzialithony Richmond avanza una teoria sui
assai- piú sviluppata in profondità. Dopo ;na breve ed
eccellente disamina dei rÎsultati dei sociologi e degli stu-
diosi di psicologia sociale circa le tensioni delle relazioni
tra gruppi, Richmond riassume la propria teoria in ter-

,.;-îs-- -'---- --mini di tre ipote;si 18.
La primaº è' la ipotesi emro-gruppo / extra-gruppo, la

quale afferma che,= ove «lue o piú gmppi '«:li'-iversa
tra loro in contatto e comu-composÌzione etnica vepgano tra

avrà la tendenza per i membri del medesimonlCaZlOne, sí
gruppo sociale ad identi&arsi -tra ioro, escludendo i mem-
bri dell'altro gruppo cui tendono ad attribuire carattéri
riprovèvoli e intenzioni ostili. Evidentemente questa ipo-
tesi si potrebbe generalizzare al di là della discussione
circa le relazioni tra due gruppi etnici diversi,

La seconda i.potes.i di. Ric.hmond, ri(2ot.esi status / sicu-..îpotesí dî Kîchmon
che all'individì;o il sens'o di sicurezza e airezza, afferma

Ì:ìosÌzione sociale deriva dall'appartenenza al gruppo eposizione sociale derîva dailªappartenenza al gruppo e
dal ricevere espressioni dí'-a'ffetto, úpprovazione e stiia
da parte di queui coi quali si identifica..,L
dell'appartenenza al gruppo e il timore Ji y

l'inCerteZZa

pet«3ere %a
posizione sociale è fonte dÌ ansietà e può sfociare in osti-
Îità verso membri esterni al gruppo ed altri.

La terza è ripotesi scbemi ài riferimento / comunica-
bilità, che dice:

1"Anthony Richmondí Colour Preiudice in Britain, London,
Routledge, 1954, pp. 6-7.
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Sarebbe del pari possibile applicúre il sistema di
Homans che postula una dipendenza reciproca tra senti-
menti, attivitÀ e rapporti scan'ìbievoli. Secondo questo
sistema, sentimenti dÌ simpatia nasceranno dall'esequzione
di attività comuni e i gruppi così cristallizzati tenderanno
a differenziare sempre-più -le loro attività da quelle degli
altri sottogruppi 19.

Vi è, per lo meno, in queste proposizioùi, un gr?ado «li
generalizz'zione che .in un certo senso manca alla tesi
ai Myrdal. L'unicò principio generale che egli adduce in
proposito è il principio d7ella -cumulazione, che si applica
essenzialmente -aua condizione economica. 'È come se-egli
avesse trattato il problema dei negri - il « aemma ame-
ricano » - come un problema locale, e fino a un certo
pumo unico, mentre in realtà il problema delle relazioni
tra gruppi si può dividere in tante componenti che hamìo
un campo molto generalizzato di applicabilità. Per esem-
pio, Myrdal esau;isce in un paragrafo2º l'opinione che
Îl problema degli ébreì e delíe altre minoranze razziali
è paragonabile al problema dei negri; il suo massimo
avvicinamento ad una generalizzazione è nell'appendice
n. 15, là «3ove egli confronta la condizione dei negri con
quella delle donne e dei bamibini. E benché nel suo sguardo
di insieme egli tìcorìosca come questo dilemma americano
sia un problemtx che occupa le menti degli Americani bian-
chi, egli non procede oltre a cercare di individuare le ra-
dici del pregiudizio come tale, indipendentemente dal
gruppo in-cui il pregiudizio possa essersi localizzato. Sm-
dia-i pregiudizi in, mo4o notevolmente particolareggiato,
ma non studia il pregiudizio. Ciò non può spiegarsi col
fatto che lo studio -della « personalità autoritaria » (si veda
il capitolo decimo) non era ancora stato intrapreso. Do-
pomtto Myrdal poteva godere dell'incomparabile conforto
e aiuto diº un J'oltissimo gruppo di eminenti studiosi di

'9 George C. Homans, Tbe Humarì Group, New York, Harcourt,
iq.yo,pp.îjí-îsú. i

2º An American Dilemma,', Pp. 28-29,
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scienze sociali ed avrebbe pomto profittare largamente del
lavoro che essi avevano -già prodotto. La difficoltà sta
forse nel fatto che Myrdal K, in primo luogo, uno studioso
di economia sociale, -solo in secondo luogo un sociologo,
e non è per nulla uno psicologo. Benché An American Di-
Iemma sÌa un libro molto coraggìoso ed una miniera di
informazioni sul passato, il presente e le possibilità fu-il preSl

sul piíture del negro americano, suÌ piano sostanziale e teorico
il libro non offre alcun elemento nuovo al corpo gene-
rale delle scienze sociali.

Metodologia.

Ci occuperemo ora deue appendici n.modolcìgiche.
Esse costituiscono il contributo pi'ú importante del -libro,
forse il piú durevole. Sono state redatte con molta cura

facili da comprendere, offrono une benché non sempre facili da cornpi
Je al progresso delle sícienze sociali.apporto notevole al progresso

La prima appendice si intitola « Nota sulle valutazioni
e sulle-credenze » 21. Essa inizia facendo una distinzione
fra creùnze, valutaziotxi e opitzioni. Le cra;lenze possono
dimostrarsi vere o false, o piú o meno complete. Le va-
lutazioni, in mancanza 'di una scienza dell'etologia, non
possono ªclassificarsi sulla base di simili criteri obiettivi.
Le opinioni sono un amalgama delle due ed esprimono la
dichiarazione di ciò che il dichiarante ritiene essere vero
o falso e anche di ciò che il dichiarante valuta buono o
cattivo. Spesso non si sa distinguere quello che si crede
di sapere"da quello che piace o non jiace, ma è molto
meglio tenere "distinte ìe-due cose affinché risulti chiaro
l'argomento di cui si discute.

-La gente appartenente aua nostra civiltà desidera es-
seîe razionale-e obiettiva nelie proprie credenze. Ab-
biamo fede nella scienza e siamo per principio pronti a

21 Ibùl, Appendice 1, pp. 1027-1034.

l
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modificare le nostre credenze a seconda delle scoperte
scientifiche. Ci piace di avere delle « ragioni » giustÌfica-
tive da porre alla base «lelle nostre valutazioni e, di so-
lito, esprimiamo soltanto quelle che riteniamo fondate
su elementi razionali. Con-l'aiuto di certe credenze ri-
guardanti la realtà, adottiarrìo un sistema generale di va-
lori, e le valutazioni specffiche le facciamo discendere
come deduzioni logiche da tale sistema generale di valori.

La difficoltà in cui si dibatte l'uomo comune è dovuta

al fatto che molte deue sue valutazioni specifiche sono in
conflitto tta loro: ne consegue, pertanto, che non esiste
un logico e coerente sistema 'generale -di valori co,sti-
tuente la fonte comune di tali vaîutazioni.

Di fronte a siffatte considerazioni, diviene cosa im-
portante il riconoscere come le varie valutazioni specifiche
occupino livelli assai diversi di generaliià.

Alcune riguardano gli esseri umani in generale; altre rì(,uat-generali
altre an:dano i negri, o le donne o gli stranieri; altre ancora riguandano

un gruppo particolare di negri oppure un negro individualmenteippo pamcolare di negri oppure un negro îndîì
Alcune valutazioni hanno una validità generali.e e eterna;preso.

altrc valgono solo per certe situazioniu.

Ora, è una proposizione astratta, almeno nella so-
cietà occidentale, quella che aFrerrrúì che le valutazioni piú
generalizzate e fuori del tempo, le verità eterne, sono
moralmente piú elevate e piú desiderabili di quelle tran-di qui

prefeisitorie: di conseguenza, si ritiene sempre preferibile de-
durre le proprie specifiche valutazioni da quelle piú ge-
neralizzate onde possano cosí godere del credito «li aìi go-
dono queste ultime. Le valutazioni che si usano a dffesa
di specifiche azioni (o inazioni) sono spesso opportuni-
stiche e si trova in breve volger di tempo il modo di
tenere nell'ombra le proprie valutazioni di piú elevato
ordine. Ma queste non possono venire ridotte al silenzio
in eterno e, come mette-in ruievo Myrdal, una de& fun-

n Ibid., p. 1028.
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zioni del comune vivere democratico consiste appunto in
questo, che, qualora talune azioni pubbliche implichino
valutazioni morali che non siano condivise da tutta la
collettività, auora quei settori della società che non le
condividono, avvalendosi deua pubblica aiscussione, le
mettono a nudo e ne chiedono la giustificazione.

Forte è la tentazione di negare l'esistenza di un con-
flitto fra le valutazioni. Lo si fa spesso negando l'esi-
stenza del fatto cui la valutazione si-riferisce. Posto che
si possa dire che il problema dei negri non esiste, e si
riesca a persuadere se stessi e gli altri che tale affer-gli

oltimazione è vera, si è con ciò assolti dal fare qualsiasi ap-
prezzamento di un comportamento che sia pregiudizie-
vole ai negri. Ma questo rifiuto di riconoscere i fatti sta
diventando sempre piú difficile. La società tende seria-
mente verso valutazioni piú generalizzaìe ed onnicom-
prensive, e, in tali condizioni, le possibilità di sopprimere
le valutazioni scomode si vanno- sempre piú riducendo.
È su tale terreno che Myrdal esprime una fede pto'fion-
damente radicata e molto esplicita nel progresso sociale.
A suo avviso, il miglioramento sociale è una imprescin-
dibile conseguenza del fatto che le valutazioni scomode
vengono continuamente denunciate in pubblico e in tale
modo rese insostenibili. L'educazione e la libera diffu-

sione della cultura gli appaiono come le estreme salva-
guardie contro assurde ideologie e cre«lenze irrazionali.
- La parte successiva dell'appendice è dedicata aua
critica teoretica del concetto di mores. Myrdal è stato
un ardente oppositore di William Graham Sumner, sye-
cialmente per il motivo che l'importanza attribuita da
Sumner alle «tradizioni nazionalì» pare implicare il
concetto che vi sia qualcosa di immutabile nella società
o che, per lo meno, ?e modifiche sociali non pos?sano es-
sere che lente. E, invero, Sumner affrontava il problema
«lelle modificazioni politiche e sociali con lo spirito a
un conservatore, mentre Myrdal, che ritiene le ffiodifica-
zioni sociali necessarie e desideràbili, non condivide l'o-

ll
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pinione che l'esistmìza di mores possa contrastare il pas-
so ai can'ìbiamenti sociali indotti mediante l'azione- le-
gislativa. L'opinione di Myrdal è che, benché ciò possa
essere stato veto nelle civiltà primitive ed anche nei
periodi statici della civilizzazione - quali quello egi7
ziano class'ico e, in una certa misura, queuo e'ìwopeo del
diciottesimo secolo - non sia affatto -yero che le tradi-
zioni nazionali e i mores possano impeaire i cambiamenti
in una società moderna capace di adattamento, perché la
società moderna non è « 'una entità sociale omogenea, sce-
vra di problemi, e prevalentemente statica » 23.-Nell'a so-
cietà moderna i conflitti di valutazioni sono un fatto ti-
pico e i compromessi morali sono inevitabili.

Se il conflitto è indigeno, bisogna accettare il fatto
che vi saranno « esplosioni di valutazioni », vale a dire
occasioni in cui valutazioni incompaiibili verranno a col-
lisione tra loro in una maniera che-non potrà restare igno-
raìa, È dunque la mutabilità quella che costituisce la
norma, mentre ciò che è anormale è l'equuibrio stabile
o la « staticità ». Myrdal accomuna nella critica Marx
e Sumner, mettendo-in evi«lenza il fatto che entrambi
ebbero «lella storia una visione essenzialmente statica e
fatalistica, senza rendersi conto che le ?opinioni stesse
sono un ingrediente attivo del divenire sociale. Erano en-
trambi ttoppo occupati a considerare il mutamento so-
ciale come il prodotto di fone materialí esterne, per po-
tersi accotgere di come le opinioni stesse vi esercÌtÍno una
sussidiaria funzione mediatrice. Myrdal giunse cosí aua
conclusione che il dfffondersi deua -democrazia soaale co-
stituisce una conseguenza imprescindibile deila educa-
zione del popolo e del progtessìvo ridursi delle valuta-
zio'ni conttastanti. L'alternativa che costituisce una mi-
naccia molto grave e costante è ciò che egli chiama « ci-
nismo morale », cioè la continua e crescente accettazione
delle incompatibilità nelle valutazioni: e se queste do-

" IbU., p. 1032.
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vessero avere il sopravvento, vi potrebbe essere u peri-pOtrl
al palcolo di un ritorno al fascismo e aÎ paganesimo. Ed anche

se si èvitasse questa disastrosa eveniéza, rirrìarrebbe il
pericolo che nei perjodi. di tran;sizione prosperino l.e ideo-
Îogie e i coùdottieri abbiano molto potere nel bene e
nel male. Nell'instabile mondo moderno « vi è sempre la
possibili?tà di un cambiamento rapido e peffino indotto,
Îa cui direzione non sia sempre predeterminata da ten-
denze e €orze naturali » 24.

Quesìa è una presentazione assai coerente di un'idea
c5e è molto chiaramente couegaìa alle possibilità di mi-
glioramento e ai progresso sociale. D'al'tra parte si devetra parb

conflittopure accettare anc'he Îa univesalità del conflitto nella so-
cietà moderna, e Myrdal è certamente neal vero qua.txlo
critica il fatto che Sumner non prende in sufficieme con-
siderazione le varie complessità di u'na civiltà moderna.

Myrdal deèúcrì la successiva appendice" ai precon-
cetti e alle valutazioni verso cui t?endono gli stessi sm-
diosi di scierìze sociali.

La piena obiettività ... è un ìdeale verso il quale noi ci sfor-piena ol
di tendiere continuamente, ma che non -riusciamo mai? aziamo

raggiungere. Anche lo studioso 'di scienze naturali fa parte del
mondo-culturale in cui vive e non riesce mai a liberarsi com-
pletamente dalla dipendenza da preconcetti e da miti d'ìe sono
propri dell'ambiente che lo circondaM.

Tutti gli scienziati hanno dei preconcetti e ne cer-
cano le spiegazioni razionali, ma ciò è piú particolarmente
vero dei -sociologi che non dei namralîsti. Il rime«lio, se-
corìdo Myrdaì, consiste ne'll'applicare i metodi scientifici:
dichiarare in'modo esplicito-tutte le premesse, onde
eliminare le deduzioni -incondìxlenti; ripetee le osser-
vazioni per assicurarsi àe i dati osservati siano stati ri-

2: Ibùl., p. }034.
'3 Ibid:, ªAppendice 2, Facts and Valuations in Social Science,

pp. 1(U571064.
- Ibid., p. 1035.
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Ievati ed esposti in modo corretto; applicare ipotesi al-applicaî
il camlternative ai-dati raccolti allargando fl-campo "'aell'inda-

gine per assicurarsi che le conclusioni non siano ptedeter-
minate dalla scelta dei dati.

Con particolare íiferimento alla ricerca riguardante il
problema dei negri, egli fa un elerì«x» delle tendenze verso
preconcetti scientifici che egli ha notato în vari autori.
Espone sei diverse categorie Ìn ciascuna delle quali un au-
tone può celare un mito operante a favore o -a danno di
un gtuppo che non goda le generali simpatie, quale quello
dei negri americani.

Egli denomina la prima categoria come quella della
« simpatia » verso i negri. Fino a non molto tempo fa,
gli scienziati di razza bianca pareva lavorassero, piú o
meno coerentemente, nell'interesse deH'ideologia bianca
domi'nante, giustificando il tradizionale trattamento dei
negri in America e spiegarìdone la posizione subordinata
in termini di tratti bîologici e razziali. Piú di recente, la
trattazione scientifica del problema dei negpi aveva por-
tato ad un atteggiamento assai piú amichevole verso di
loro, in parte come reazione, come sentimento di giu-
stizia e di considerazione verso chi è in una posizione di
inferiorità. I sociologi rìegrì dovrebbero, ovviamente, con-
siderarsi in favore dei negri, ma, tuttavia, il desiderio di
essere obiettivi ne induce almeno alcuni a passare all'e-
stremo opposto nell'interesse della scienza, interpretando
i fatti in una maniera che è, 'in effetti, preconcetta contro
la loro stessa gente.

La seconda fonte di preconcetti è esposta nella cate-
goria della « simpatia » per il Sud. Questa può tappre-
sentare la presa -di posizione di uno scrittore meridio-
nale, oppure il meccanismo di &ifesa di uno scrittore set-
tentrionale onde fare ammenda per la guerra civile. In
questo caso un mito per il Sud significa un mito a fa-questo caso un mìto per il :?'ud signîhca un mîto a ìa-
vore dei sudisti bianchi, quindi un mito contro i negri.

La terza categoria è quella del radicalismo-comerva-
torismo. In un certo senso, questa è la principale cate-

ì

g«ìa ai miti nelle scienze soéiali. All'epoca in cui scrisse
Myrdal, si era avuta, per parecchi decenni nella società
americana e neue sue scienze sociali, una tendenza ge-
nerale verso un maggiore liberalismo. 'Questo liberal-radi-
calismo tendeva a promuovere un atteggiamento favore-
vole ai negri.

La quarta categoria si riferisce a1rottimismo-pessimi-
smo. Una inclinazione ottimistica tende a scoraggiare la
denuncia degli aspetti negativi della società e porta in
genere ad attenuare l'importanza di quei fatti negativi
nella simazione interrazziale che si rivelano probabilmente
durevoli.

Neua quinta, la già accennata sempre maggiore ten-
denza verso valutazioni generali favorisce rincorporaziotxe
del problema ùi neg,ri nell'intero qua«lro poliÌico, eco-
nomico e sociale. Non si è sicuri ai -COnle ciò potrà ina-
dere sui risultati, ma una maggiore integrazione del pro-dere sui rîsultatî, ma una maggíore .íntegrazîone del pro-
blema dei negri in seno al problema principale dovrebbe
fare diminuire i preconcetti.-preconí

il contiNella sesta, il continuo ptogresso scientifico aumenta
probabilmente la tendenza degli sciemiati a dertunciare
senza paura gli eccessi comro i tzegri. È certo che, nel
complesso, i passi avanti compiuti finora dalla scienza
hanno contribuito a ridurre al silenzio coloro che davano
voce a talune delle peggiori assurdità razziali.

Ora sorge il problema di come ci si possa mettereil prol
.gombraall'opera per sgombrare il terreno dai preconcetti in seno

alle scienze sociali. Come Myrdal ci ricorda, per esporre
le ideologie sono necessari i-fatti, ma essi non sono suf-
ficienti. Vi devono anche essere delle ipotesi con'nesse a
problemi rilevanti. Vi devono essere, pure, delle conclu-
sioni pratiche. Questo è un punto a proposito del quale
Myrdal è molto esplicito. Egli combatte l'opinione di
coloro i quali ritengono che le scienze sociali dovrebbero
essere svincolate da giudizi di valore. Egli cosí commenta:
« La scienza non viene protetta meglio contro i pregìu-
dizi ricorrendo al mezzo esclusivamente negativo di rifiu-
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tate di orfflnarne i risultati in modo che possano avere
una utilizzazione pratica e politica » 27.-E Ín-r;altà-v'ale
il contrario. Invero rientra fflel compito
scienze sociali non solo i'esporre i fatti,

deLlo studioso ffl
, ma anche il rile-

vare che cosa questi fatti 'implichino- Ìn-relazÌone-all;a-
zione pratica e, secondo l'opinione di Myrdal, dipende
in gran patte da accidenti storici se gli studiosi 'americaniìn gran patte da accidenti storìci se gli studiosi americani
i scienze sociali s?ono cosí restii ad accettare le conclu-
sioni pratiche dei loro reperti.

È impossibile trovare qualche campo «ii ricerca in cui
i fatti non siano permeati'da gÌudizi-'àÌ valo;e.-Ciò-v;l'e
anche per la piú OStentatarnente « p-ura-:> ricerca dei fatti:
che differisce -soltanto in q-uanto na'scond:e -le ÌmplicÍte;'r'e-'
messe di valutazione. Ancora una volta 1'unica'saÌvagu'ma-
dia consiste nel rendere esplicite le-prem;sse.--Talv"'oltaì.ìxa i-uìì:bìbic ììt:ì renaere espiícîte le prerneSSe. Iªai
il pregiudizio è piú subdolo, come allorquando lo Stu-

dioso di scienze-sociali è talmente -d;so-;-;ssere-di
mente aperta ed equilihrato nel suo giìxlizio che inevil
tabilmente adotta u'ùa posizione di-connpro'ffiesso-tale-dai.aullllle:Il!e aa(Xra una pOSlZlOne dl COínprl
non offendere nessuno, controbilanciando ogni afferma-
z;one s4avorev.ole con una favorevole. Un al'tro cÌìe sba-
glia è il sociologo che tenta sempre di proteggersì-dalla
'necessità di prerìdere decisioni ricorrend:o alla-scu;a che
non si conosce abbastanza e che occorrono ffilteriori-'ri-
cerche.

Va ricordato che anche agli inizi degli anni quaranta
alcuni sociologi caldeggiavano apertam'e;te---la 'filosofia
della pura accumulazione del sapere. George-Lundberg,
'uno dei sostenitori di questo punto di vista,""partecipò-iºn
veste di consulente al progetto Myrdal ma, naturalmente,
egli non viene menzionato nel presente co"ntest;.-Myrnal
avversava apertamente la posiz.íone di Sumner per iº mo-
tivi già detti. Egli 'avversava l'opera di Park perché tro-
vaV! che Park? era in sostanza u'no studioso di storia -n;-
turale che si limita a descrivere la natura della-società

" IbU., p. 1041.
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- era cioè un appassionato smdioso delle società; senza al-
cuna passione dÌ cambiarla - mentre Myrdal era favore-
vole alle « scìenze socìali íìpplicate » (socià engineeritz(,5,
frase di suo conio. Egli era contrario aM'influenza ai og-
burrì perché, secondo iui, Ogburn era troppo devoto alra
scienza, era affetto da « eresTa scientifica ».- Era contrario
a GMd3ngs perché Giddings era un profeta del laissez-faire.
Era contrario alle st?atiche e fatalistiche valutazioni che
tanti sociologi adottano e trasmettono attraverso il na-
scosto senso etico di un ordine naturale di cose che è
contenut?o in parole quali « armonia », « equilibrio », « ag-
giustamemo », « accomodazione », « fun;aone », « disor-
garÍlZZa2ÌOne », e COSÍ Via.

Tuttavia non mtti i sociologi americani fwono da
lui avversatL Egli approvava il riformismo di Lester
F. War«3; approvava-'Louis Wirth che aveva espresso
delle opinionì che si accordavano fondamentalmente colle
sue. Egli apprezzavía John Dollard, Robert MacIver e
l'ultimo Rober?t Lyna -(KnowLedge for uìbat?). Egli non
menziona Mayo, ma Elton Mayo fu il proEeta delle « arti
sociali » (socià skms) eome contrapposto aila « filosofia
sociale », e i ?oro punti di vista in-questa direzione ave-
vano molto in comune.

Le conclusioni di questa nota metodologica sono rias-
sunte in modo eìabotato e convincente. In primo luogo
Myrdal pone in evidenza l'importanza della distinzionelVlyrdal pone ín evidenza I"împortanza della distínzîone
fra rìcer5 teorica, diretta a rilevare i .fatti e le relazioni
èausali tra i f@tti, e ricerca pratica (social etxzineeritxg)
diretta ai risultati e ai mezzi.-La rìcerca teorica tenta di
determinare i fatti cìrca il passato e il presente, nonché di
íare una prognosì del futuro; la ricerca pratica, che è
orientata verso il futuro, ha come suo scopo fínale l'a
pianificazione scientifi(.a dei «cambiamenti indotti». Come
à stato detto, il concetto esplicito 4i Myrdal è che, anche
se 1;a rìcerca pratica ha bisogno di ìma sana analisi teorica
dei fatti reali e delle }oro inteìelazioni causali, ciò non
basta. Le conclusioni pratiche sono, per necessità }«:»gìca,

i
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deduzioni che discendono tanto dalle premesse di vgluta-
zione quanto da premesse di fatto.

Poiché i problemi pratici dovevano occupare la parte
centrale di questo lavoro, era per ciò stesso necessario de-
dicare la massima attenzione aue premesse & valutazione.
Ai fini deua ricerca, le premesse di valutazione devono
soddisfare ai seguenti criteri: devono essere dicbiarate
esplicitameme e non nascoste come ammissiorìi tacite; de-
vono essere specificbe e concretizzate; devono essere
sce4te di proposito con riferimento ai fini'della ricerca pra-
tica; devono venire riconosciute come ipoteticbe piutto-
sto che come direttamente evidenti o generalmente- accqt-
tate; dal momento che la società ammette che vi sia'no
valutazioni incompatibili, si debbono temare premesse di
valore alterrtative; il
vrebbe essere quello
«ìpìo di selezione
'h;mza signiftcativa, vale a dire che la -scelta dovrebbe ca-
dere su-valutazioni accolte &a grandi o potenti gnxppi e
perciò politicamente realistiche; gli obiettivi posti-daue
premesse di valore dovrebbero inoltre essere -realizzabili
(invero, uno dei compiti piú importanti delle scienze so-(lnVerO, unO del COínpltl pltl importa:
ciali è quello di criticare le valutazii.oni effettive in tet-
mini di fattibilità); e, fínalmente, le premesse di valuta-
zione selezionate per la ricerca pnatica-dovrebbero essere,
nel loro complesso, tra loro co;»patibili.

Riassumendo, « lo scopo della rìcerca pratica... è...
quello di dimostrare in modo preciso quali-sarebbero le
opinioni e i piani di azione pratici e politici dal punto
di vista delle varie valutazionÍ se i loro-sostenitori posse-
dessero anche la piú esatta e comprensiva conoscenza dei
fatti che la scienza offre»28. La citazione è piuttosto
oscura nella sua formulazione, ma costimisce una îisposta
appropriata ad un interrogativo che ricorre con frequenza.
Max Weber, tanto per fare un esempio, durante la- prima

28 Ibid., pp. 1060-1061.

guerra mondiale, si preoccupava di quale dovesse essere
la sua funzione di u'omo investito di- autorità nel campo

io, e di potenziale profeta in veste professo-uniVeìSitariO .

rale: eg,lì doveva fare un esame di coscienza per vedere
quale ruolo gli competesse. Era suo compito dire alla
gente che cosa doveva fare, o piuttosto aiutarla ad ana-
lizzare per proprio conto quali sarebbero state le con-
seguenze connesse al seguire indirizzi diversi? « In teo-
ria», come affermano -Gerth e Mills, «egli separava
rigidamente la sua funzione di professore e scienziato da
queua di pubblicista » 29. Max -'Xleber definí la propria
posizione nel saggìo La scietzza come vocazione ('JVissen-
schaft als Beruf):

Prendere praticamente una posizione politica è una cosa, e
analizzare le stmtture politiche e le posizioni di partito è un'altra
cosa. Quando uno parla di democrazia in una ;iunione politica,
non nasconde i propri punti di vista persoí
ledetto dovere è proprio quello di parlare a)
dere posizione... E nondimeno, sarebbe oltr

inali; anzi, il suo ma:
ìpertamente e di pren-

, sarebbe oltraggioso usare un lin-
Îo di tal fatta nel corso di una conferenz'm o di una lezione.guaggîo c

Si suppoíinga, per esempio, che l'argomento in discussione sia la
«democrazia»-... si confronteranno-le forme di democrazia con
Ie forme di ordine politico non democratiche sforzandosi di giun-
gete a mettere in grado lo studente di trovare da solo il punto
dal quale egli possa prendere posizione in base ai suoi definitiviaal quale egli possa prendere posizione in base ai suoi definitivi
ideali... Tutto quello che íi può richiedere al docente è soltanto diideali... Tutro quello che íi pu6 richiedere al docente è soltanto dì
avere l'onestà Ìntellettuale -di vedere che una cosa è affermare
fatti, accettare relazioni matematiche o logiche o l'intima stmt-
tura di valori culturali, mentre altra cosa è il rispondere ad inter-
îogativi concernenti ?41 vr?lore della cultura e?del suo contenuto
inaividuale nonché alla domanda di come si dovrebbe agìre nella
comunità culturale e nelle associazioni politiche3º.

È evidente che tutto questo è perfettamente in linea
con quanto Myrdal propone qui. Per Weber la funzione
deuo studioso di scíenze socimli, in quanto scienziato, è

" H. H. Gerth e C. Wright Mius, From Max Weber, Londra,
Routledge,?1948, p. 25.

" Ibùl., pp.' 145-146.
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quella & offrire aua gente l'occasione di fare una scelta
razionale fra alternative cor?renti di azione, fornendole l;
pre&ione scientifica dei diversi risuJtatiª che corìseguTf
tarmo a tali alternative corre.tìti di azione. Myrdal vuole
andare ancora piú oltre. Egli si 'tìc»osce non soltantoìra piÚ

fornitoiin veste di Eotnìtore di prognosi, ma altresí come effetti-
vamente investito deua pratica politica, prendendo in corî-
siderazione la effettuabilità politica degli obiettivi alterna-
tivi. Ciò significa che la tìcetca pratica piú opportuna è
quelìa che finisce per identificarsi piuttosto intimamentepiuttOStl

lui noncon i ptogtarnmi medesimi. Pet lui non è abbastanza
l'essere spettatore di questi programmi; è necessario ip-
fluire sugli esecutori politicÎ per dare un fondamento
razionale ai progtammi esistenti.
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L'analisi teor4ca rivela che effettivamente esistono una lotta
e una gara tra gli iódividui e tra i gmppi e che le cotrenti SO-
ciali assumono del risultato-di-questa lotta e di questa
gara. Per l'analisi pratica, pertanto, vi sono necessariamente prof
grammi altetnativi 31.

Fino a questo punto i principi descritti per scegliere
le premesse di valore e per introdurìe nella ricerca ;cien-le premeSSe di VJ(Xe e peí
tifica sono stati idealizzati senza tener conto delle diffi-
coltà pratiche. In realtà, tuttavia, la scelta tra le premesse
di val6re è assai limítata. Il primo limite dipende dalla
mancanza di conoscenza: per esempio, nel caso del pro-
blema dei negri, non si sono sm4ati abbastanza adegua-
tamente gli atteggiamenti del pubblico. Per di.el pubblico. Per di piú si è

«lei negri non è un problema«limostrato che il yroblema dei-negri non è un
da considerarsi isolatamente e perció non si possono iso-
lare le valutazioni concernenti i rìeyì. Ancora, ?e valuta-
zioni popolari non distinguono tra «fini» o scopi.e
« mezz4 » o effetti collatera.li. Ur;'altra di&oltà sta ne:Î
fatto che si verificano conflitti di valutazioni non solo
fra individui o gruppi, ma altresí negli stessi indívidui

&4
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che. ta.lvolta sono ciechi di fronte alle contraddizioni insite
nella loro posizione, o non compr;ndono-nno-a-me pªu;t0ììcììa ìuru poslZl0ne, O nOn COnlpl
le loro credenze e le loro yaluttazioni siano tra loro (lî-
,pendenti. Finalmente vi è il problema -pratico -propri'o
di quesìo genere dí ricerca per cui i compÎessi di-'va'Ìu-
tazioni non possono facilmeffte ordinarsi in ben distint'é
e pratiche categopie.

È chiaro che colui che opera in veste di ricercatore
messo di íronte a un guazzabuglio di valutazionÍ-po;lari
troverà impossibile seguirle ìutte simultaneamente.-"Myrl
dal, percì;o,- suggerìsce-la seguente soluzione ptatìca:

Si scelga un partìcolare complesso di importanti e signi&ative
premesse di valoÌe allo scopo di utilizzarle-in-una a'naÌÎ;i -pre-
liminare, si introducano quindi, nello stadio successiyo dell'inve-
stigazione, altri significativi complessi di premesse-àª-valore-allostîgazîone, aìtri sîgnîìicatîvî complessi di premesse di valore allo
scopo di rendere possibili i giudizi in termini di valutazioni e po-
litiche alternative'.

Ma - e questo è il suo catieat, quasi sempre impos-
sìbile da seguire per un essere uman'o - bisogna-:a'vere
sernpre pte
scelta delle
sernpre ptesente alla mente il carattere provvis:"rio della
scelta delle premesse di valore, scelta che-è stata fatta sol-
tanto per tagìonì tecniche e strumentali. In pratica, come
Myrdal riconosce in pieno, si tenìde a conferire una 6osi-
zione strategicamente favorevole nell'iíxlagine a quel parti-
colare complesso ffl valore che si è scelto. Tutta la'dire'zione
della successìva rìcerca teorica finisce per venire de;e'rrrìiI
nata in funzione di quello e, date le ti'piche limitazioni di
rìsotse della rìcerca, 'Ìaramente accade che avanzino tem- po
e denaro per rielaborare il materiale alla luce di-pre-
messe di valore altetnaúve. E tutto questo serìza tener
conto del non impìossibile caso che l'operatore della-ril
cetca agisca con tutta probabffiità come Eece Myrdal e
scelga
«f!ìi pre

per primi ai fini della sua indagine quei complessi
emesse di valore che gli son«ì pm congeniali: 'dopo

31 An American Dilemma, p. 1061. 32 Ibùl., pp. 1062-1063.
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averci lavorato sopra per vari anni, egli finirà per identi-
ficarsi a tal punto con essi che gli 'riuscirà molto difficile
abbandonarli o lavorare con eguale simpatia su altre pre-
messe. La « norma str'umentale » è destinata a diyentare
la norma finale clello scienziato.

L'ultima difficoltà pratica discussa da Myr'dal riguarda
l:inevitabile introduzio'ne, nel lavom scientifico di ricerca,
di termini che possiedono un vaìore simbolico. Nel casodi termíní che possìedono un valore sìmboiico. Nel caso
«lel problema dei negri, i termini quau disfrancbisment
(privazione del diritto di voto) e discrimirtation fissano
la direttiva che prenderà la successiva rìcerca. Molti scien-
ziati, al pari di molti amministratori, tentano di evitare il
preconcetto insito in questi vocaboli scegliendo termini
nuovi che non contengano ancora riJaerimenti valutat?ivi.
Myrdal ritiene sbagliato questo tentativo. Le parole in
se stesse sono naturalmente « valutative » oltre che de-
scrittive perché sono definite in relazione agli etbos di una
società. Egli cita una lettera di Louis Wirth: « Senza va-
lutazioni non si ha nessun interesse, nessun senso di per-
tinenza o di signi:ficato e, conseguentemente, nessun-og-
getto » 33. Una « scienza sociale disinteressaba » è un non-
senso; non è mai esistita, né mai esisterà. Tuttavia pos-
siamo rendere il nostro pensìero strettamente razionale,
ma soltanto affrontando le valutazioni, non eludendole.

Non mi propongo di commentare la metodologia di
Myr&al se non per-dire che è stata presa piuttosto sulM57róal Se nOn per dlre che è Stata pìeSa pluttOStO Sul
serio. Per quanto riguaraa i particolari, forse uno deiquan'

deboli consiste nell'affermazione che l'indiyiduopunti piú
è sempre in grado di essere esplicito a proposito deuepropi

.osofiproprie valutazioni. Fin «iai tempi dei filosofi grecì si è
sempre insistito nell'esortazione che lo scienziato (o il 6-
Iosofo) debba fare il possibile pér conoscere se stesso.
Ciò signffica che, se si riesce a rendere espliciti per mezzo
di un procedimento di autoanalisi i propri assunti, sarà
poi piú facile distàccarsene e tentarne un altro complesso.

" Ibùl., pp. 1063-1064.

).

Da quando Freud ha dimostrato il ruolo che ha l'in-
conscio nel determinare gli atteggiamenti e il comporta-
mento, è divenuto chiaro che le-possibiìità di questo ge-
nere di autoanalisi sono piuttosto limitate. Le cose che voi
riuscite ad esternare sono le cose che non vi importano
molto, mentre lo spiegare gli atteggiamenti che si fon-
dano su esperienze mentali- radicaie in profondità púò
implicare la necessità di un aiuto prolungato da parte
di un esperto psicanalista. Molti studiosi di scienze so-
ciali si sono sottoposti a trattamenti psicoanalitici, ma
forse non è del tutto dimostrato che ess'Ì sono piú eman-
cipati dai pregiudizi sociali di quanto non lo siano queui
che non hanno fatto tale genere di esperienza.

Per quanto riguarda le relazioni generali tra il lavoro
professionale di uno studioso di scienze sociali e le sue
personali inclinazioni sociali e politiche, ci sia concesso
di dubitare che Myrdal, all'epoca in cui scrisse, avesse
completamente risolta la propria posizione. Nella sua es-
senza, An American Dilemma conduce ad una imposta-
zione basata sulla ideologia liberale-democratica. Come
l'impostazione presentata da Lynd in Knowledg,e for
Wbat? e discussa in un precedente capitolo, essa presenta
uno svolgimento d'azione che la maggior parte degli uo-
mini di buona volontà e di convinzioni progressiste sotto-
scriverebbe yolentieri. Ma non si deve dimenticare che

Myraal ci espose un diverso crìterìo di ricerca sociale se-
condo il quale, partendo da premesse di vaìore alterna-
tive, si sarebbero dovuti elaborare fino alle loro conse-
guenze svolgimenti d'azione diversi. Per quanto io ne
sappia, tale esercizio non è mai stato intr,apreso; e lo
sìesso Myrdal, nei suoi studi, l'ha a mala pena tentato. Può
valere come giusti&azione per questo insuccesso il fatto
che la cosa è irrealizzabile? O non si darà il caso che lo
studioso di scienze sociali, impegnato in quella che Myrdal
chiama la « ricerca pratica », -debba interessarsi ad un
obiettivo in cui egli -sinceramente cre«3a e che lo studio
esclusivo delle relazioni causali richieda il distacco da
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quella che egli chiama la « ricerca teorìca » in cui, Meal-
mente, i « fatti » predominano e le « valutazioni » pos-
SOnO essere minimizzate?
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deviazioni della personalità, e, in caso affermaîivo,gnano deVlaZi0nl della perSOnalltà, e, ln CaSO al
quali? ». Nel medesimo scritto, egli dichiara:

I,a teoria durevole e fruttuosa si elabora lentamente ìr; intimo
COntattO-c';1] îa-ri:c'erca-empirica.- Dopo decemìi ai ricerche, solo
o;a mominciamo a sentirci Ìn grado ai poter formulare teorie se-
rìamente fondate... I primi studi che sono passati per teorie nonrìamente fondate... I primi studi che sono passatì per teoríe nOn
erano aìtto che intelligenti sondaggi e hanno avuto la funzione di
prnmuovere la ricerc'a. Sfottunatamente non, tutte queste idee'son:--state- saggi'ate  mpiricamente, mentre la maggior parte di
;se meri';erebìoe-'-di -ess'etlo. -Poiché le ricerche nel campo dei
conflitti -di-razza e di cultura sono consistite, per la maggior parte,
in mete descrizioni o in descrizioni dirette a confutare idee popo-
lari-stereotipate -o altrimenti false, ne consegue che non vi è-statoJdll;' L) kulilllîCllLI LallC, IIU îullììC5ì.-u ---u - vaí , .-..

tempo a isposizione degli specialisti per saggìate
idee feconde che dovrebbero portare allo sviluppo

abbastanza
molte delle ideªe feconde che dovrebbero portare allo sviluppo
«li una teoria vera e propria. Forse i mutevoli atteggiamenti
p'opol;i -verso certi gruppr di minoranze e le nuove possibilità
di condurre le indagini nel campo delle scienze sociali consenti-
ranno-di -attribuire-maggiore importanza alla îicerca con piú ampie
i..-ì: - - -:--i *atsì-ìr-hh 34implicazioni teoriche 3'.

Anche nel 1953 Gunnar Myrdal, allora se@etario ese-
cutiv-o àella Comffiissione economica per l'Europa, fu in-
vitato a tenere la prima corìíererìza della Associîione so-
cioÎogic'a Toritannica sull'argomento « Teoria socìa1e e po-
liti:c':-social';-». -U'no -dei "temi salienti della sua coní'e-
tenza Eu quello che le scienze sociali hanno avuto ì?ma
gr'an-dissìmW-Ì-nfluenza sulla politica sociale, ma che que-
;ta-influenza è stata indiretta, essendo « «lovuta princi-
Ìalmente aua esposizione e aiffììsione di certi pensieri e
m cer'c teorie generali » 35.

A titolo ai esemplificazioni specifiche, Myrdal cita
Malmus-,Ìcardo,-'Mar'x-, Darwin, Spencer, e Keynes. Egli
prosegue :

l
l

Teoria sociale.

scontato che Myrdal nOn è un teorico s«>Dil)ato per scontato che Myrdal non è un teorico s«>
cìa1e, quale contributo ha apportato An American Di-
lemtrut auo sviluppo della teoria? Forse la prima risposta
è che esso costituisce una colossale e accurata compila-
zione di notizie sui negri e sulle loro interrelazioni coi
biarìJhi americani, notizie suscettibili di essere ulterior-
mente elaborate attraverso una successiva analisi. Per mtto
questo capitolo io ho sempre attribuito tutte le afferma-
zioni a Myrdal ma va ricordato che vi erano due colla-
boratori principali, e, precisamente, Richard Sìerner, eco-
nomista svedese, e Arnold Rose, allora giovanissimo, manomísta SVeúeSe, e hrnoicì .i«ose, anora gîovanîssîmo, ma
oggi illustre sociologo e da molti anni professore di so-
ciologia au'Universiià del Minnesota. Da quando colla-
borò alìa stesura di Art American Dilemma,- gli interessi
di Rose si sono indirizzati verso la teoria sociologica nel
suo senso piú ortodosso. Subito «:ìopo la pubMicazione di
An Americatít Dilemma e del suo libro personale Tbe
American Negro, Rose diede aue stampe Studies in Re-
duction of Prejudice, affermando il proprio convincimento
òe il pregiudizio è un argomento 'ffi se stesso,

Durante il 1953, Rose presentò a uíìa riunio'ne sulle
scienze del comportamento-uno scritto intitolato Some
Sttggestions }or Reseúrcb on Race or Culture Co4ict. Il
punro focale si è notevolmeme spostato lutìgi da queglilutìgi

dei îinterrogativi yratici quali « Che cosa fare der rìegrì e del
nostro atteggÌamento verso i negîi? », « Quali sono le
cause dei conflitti fra i gruppi? », « Come incidono suue
prevenzioni certe cioni'- pianfficate dirette =a ridurre le
pìvenzioni? », o come «-All'odio di gruppo si accompa-'

l
i

ì

3' Arnold M. Rose, Tbeory aml Metbod in tbe SocW Scimces,
Minnea;lis,--U;iversit;'of -Mirínesota Press, pp. 126-127.
-' --3-5-'Cyunnax Myrdal, SociaX Tbeory aml -Socià Policy, «British
Journal of Sociology»,'IV (1933), p. 215.
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È pure mia meditata opinione, raggiuntanta dopo approfondito
nelle relazioni razzialistudio, che le importanti -modificazioni

che ora stanno verificandosi lentamente in America siano, in
buona parte, il risultato della denuncia da parte dei sociologi
delle st-ereotipate superstizioni riguardanti i negti che sono pre-
senti neua m'entalità-popolare36.
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Questa affermazione può ben contrapporsi a quella di
Rose. Ma Myrdal non è polemico. Egli-mette in chiaro
che per lui le teorie sono-idee generalì capaci di influen-
zare la politica sociale.

Io non intendo naturalmente deprecare che si indaghi ì
fatti. Il

enlro
il p<nsiero teorico e si raccolgano e-si analizzino i pro-
gresso della scienza si raggiì

generali
:unge soltanto amaverso un duro- la-

';oro. Anche le idee del tipo che ho menzionato si sono
spesso sviluppate e si sono sempre modificate come risultato di
appassionato studio e di intensa ricerca. Ma è cosa del tutto natu-
rale che l'interesse pubblico si concentri preferibilmente su quelle
conclusioni generali-cui noi perveniaíno come risultato del nostro
lavoro 37.

Si ha l'impressione che quest?a affermazione non vaìga
a lumeggiare appieno la relazione fra ìdee e teorie.
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Capitolo ottatìo

«The American Soldier»

L'argomemo di questo capitolo è la serie di saggì,
Sttulies irt Social Psycbology in World War II, che fu-
rono pubblicati negli Stati-'Uniti, in quattro volumi, fra
il 1949 e il 1950.-I primi due volumi portano il titolo
Tbe Americatz Soklier, mentre il sottotitolo del primo
volume è Adjustment «lurirìg Army Life e quello del se-
condo volume è Combat an'Ì its Aftermatb. Essi descri-

i risultati raggiunti nel cotso di unvono gli iimportanti risultati raggiunti nel cor:
a ou ricerche su questi due argomemi.i. Il terzoprogramma

volume, Experiments on Mass Communrcations, descrìve
il lavoro svolto 'per valutare l'efficacia dei film e degli
altri mezzi di comunicazione di massa. Il quarto volume,
di cui ci occuperemo in modo particoìare, è il rapportò
metodologico intitolato Measuremem aml Prediction. In
questo capitolo prenderemo in esame anche il volume
Comimtities irì Social Researcb: Studies in tbe Scope aml
Metbod of « Tbe Americatx Soldier », a cura di Merton e
Lazarsfeld î.

36 Ibirl., p. 216.
37 Ibidem.
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3 Stur:lies in SociaX Psycbology in 'TJVorld War II, Princeton,
N. J., Princeton University-Press7 Vol. 1: S. A. Stouffer, E. A'.
Suchman, L. C. De Vinney, S. A. Star, e R. M. Willìams Jr.,
Tbe A'n;erican Soldier: Adju;tment Durinz'Army Life, 1949. Vol.-2í
S. A. Stouffer, A. A. Lumsdaine, H. ?M. LumsdaÌne, R,? M2 Mil7
ÌÎWs ª Jr,"" M.'a'B."Smi'tÌì, "I7L.=ªJ;nis,= S-. ª-A.- 'ffita;-, -e-'L.-'S. -'èomell
Jr., Tbe American Soldier: Combat aml Its Aftermatb, 1949.
Vol. 3: C. I. Hovland, A. A. Lurnsdaine, ?e F.?D.. !S?heffield,
Experiments in Mass Communication, 1949. Vol. 4: S. A. Stouffer,

iuchman, P. F.ªLazarffela, S
aw;l Predù;tion, 1950. Rol

S. A. Star e J. A',L.-Guttman, E. A. Sì
'redù;tion, 1950. 'Robert K. Merton eCìausen, ' Meaìurement
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I mezzi impiegati per le ricerche descritte in questi
quattro volumi furono veramente imponenti. Le ricerche
descritte nei capitoli precedenti avev'ano avuto un carat-
tere preminentemente. accademico oppure avevano avuto
finanziamenti modesti, con l'unica eccezione di Art Ame-
rican Dilemma (finanziato dalla Carnegie Corporation) che,
come abbiamo visto, piú che una raccolta ai nuovi dati
empirici, era stato concepito come un rapporto politico
su un problema di grande importanza naziÓnale. -Il pro-
gramma di îicerca descritto in Tbe American Soldier Ju
promòsso ufficialmente dal Reparto Informazione ed Edu-
cazione dell'Esercito. Questo fatto dimostra con quale
rapidità le scienze sociali siano divenute una cosa rispet-
tabile negli Stati Uniti, Da al1ota non soltanto il Pen-
tagono, ma anche molti altri dipartimenti dei governi dei
vari Stati e di quello federale harìno finanziato in larga
misur.a ricerche sociologiche di ogni tipo.

Cosí, il primo fatto sorprendente è che si sia riusciti[:osî, il prìmo ìatto sorprendente è che si sia riuscìi
a varare il proyamma. Il fatto stesso che il programma
sia stato varato e nel complesso abbia avuto-un grandé
successo '(sia dal punto di vista scientifico che ammini-
étr,ativo) costituisce indubbiamente una importante pre-
messa agli sviluppi futuri.

Gli inizi del progetto furono piuttosto incerti. Nel
maggio del 1941, soltanto cinque mesi prima della co-
sbituzione del gmppo di ricer@a, il ministro della difesa
emetteva una direttiva speciale intesa a proibire qual-
siasi uìaagine nelle forze armate.

II nostro esercito deve essere una unità compatta, con scopi
: edi-ben de6niti e condivisi da tutti. Un tale esercito-può essere

ficato soltanto attraverso l'impegno responsabile ai tutti i suoi
membri a qualsiasi grado essi appartengano. Le opinioni e le cri-asi grado

positive o negative, hanno un effetto deleteriotiche anonime,

Paul L. Lazarsfeld,
d Metbod

Continuities in Socià IResearcb: Studies in tbe
Scope aml Metboà of «Tbe American Soldier>, New York, The
Free Ptess of Glencoe, 1950.
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5u di un'organizzazione militare in cui la responsabuità accettata
di ogni individuo ha una importanza fondameqtale. Sida parte

stabilisce quinai che, a causa della loro natura anonima, non sa-
ranno permessi sondaggi di opinioni fra il personale deue forze'
armate dègli Stati Uniti 2.

Non sembrava Eacue eludere direttive cosí precise.
Ma ben presto, poco tempo prima che gli Stati Uniti en-
trassero in guerra, Henry I,. Stimson divenne ministro
della difesa, e il.genera-le Fredrick H, Osborn, uomo
d'affari e amico personale di Roosevelt e di Stimson, 'Eu
rìominato direttore del Reparto Morale (com'era chiamato
al?lora) delle forze armate. Questo reparto aveva il com-
pito di curare tutte le questioni riguardanti il morale delle
truppe americane; piú tardi si trasformò i'n ]Reparto Ser-
vizi Speciali e infine assunse il nome, che gli

o Infor
rimase per

mtto ìl tempo della guerra, di Reparto Informazione ed
Educazione.

Subito dopo la sua nomina il generale Osborn si rese'
éonto che gli sarebbe stato difficile affrontaìe i problemi ri-
guardanti il morale delle truppe senza ave« a disposizione
i mezzi per scoprìre quale era il livello di questo morale.
Cosj, adducendo questo motivo, egli chiese che venis-
sero abolite le direttive che proibivano sondaggi di opi-
nione fra le forze armate. In questa richiesta egli fu a'p=
poggiato dal generale George C. Marshall e da un altro
Ìeparto dell'esercito, iì G2 (Reparto Informazioni). In e'El
feiti il G2 aveva già intrapreso misure prelimìnari per IQ
costituzione di ìuì servizio sondaggi di opinione, ma
si ritirò generosamente in íavore del progetto del gene-
ra'ìe Osbotrì.

Cosí, dopo soltanto cinque mesi dalla prima ordi-
nanza che proibiva ogni sondaggio di opinìone fra le
forze armate, si comi'nciò a riunire ì personale che avrebbe
dovuto svolgere la ricerca, con la prem'essa che la ricerca
stessa avrebbe implicato un sondaggio di opinione fra i

2 Ibid., vol. 1, p. 12.
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membri delle Eorze armate. Per caso l'inizio delle ricer-

che vere e proprie ebbe luogo l'otto dicembre del 1941,
un giorno dopo l'attacco di-Pearl Harbor.ip0 I"attacco di learl ?Harbor.

la direzione delle ricerche fu affidata a per-All'inizio

sonale militare, ma fin dalle prime fasi furono chiamati
specialisti civili in veste di consiglieri. Fra questi consi-
glieri c'erano Samuel A. Stouffer «lella Harvard Univer-
sity, :Rensis Likert del ministero aell'?agricoltura (negli anni
trenta e quaranta aveva elaborato la « Scala di Likert »)
e Quinn McNemar di Stamford. Fu formalmente costi-
tuito un comitato di consulenza che tentò di inculcare un

certo rispetto per le procedure di ricerca in quella che
era ancora preminentemente una unità militare.

Benché Îl piano di ricerche Eosse ormai stato varato,
ci furono all'inizio molte incertezze. Il programma sten-
tava a prender forma e il personale civile non godeva di
molto jrestigio presso i militari. Fu soltanto nel giugno
del 1942 che comiùciò a emergere una struttura ammini-
strativa abbastanza soddisfacente. A quel tempo, mentre
la direzione amministrativa era ancora interamente mili-
tare, la direzione tecnica era stata affidata a Stouffer.
Tutte le decisioni concernenti questioni tecniche dipen-
devano da Stouffer, il quale conservò la carica di diret-
tore per tutta la durata deua guerra.

Nel giugno del 1942 egli preparò un memorarìdum
per il generale Osborn, nel quale erano elencate tutte le
difficoltà incontrate, di cui, nel comempo, si suggerivano
i rimedi. Stouffer aveva il vantaggio di aver fatto una
precedente esperienza su di un problema che presentava
analogie con -q'uello in questione. Nel 1937 il National
Resources Planning Board l'aveva incaricato di svolgere
uno studio sugli enti di rìcercrì di Washington, ed egli
era giunto alla conclusione che, perché questi enti po-
tessero svolgere la loro opera con successo, era neces-?
sario che íorsero s«xldisJoatte due condizioni (che egli ri-=
propose nel comesto attuale). La prima condizione era
che- ci dovessero essere continui contatíti fra an'ìínini-

ll

strazior4e e direzione delle ricerche, in modo che i pro-
blemi di politica amministrativa che avessero bisogno di
essere chiariti attraverso ffcerche potessero essere ;ortati
alla luce tempestivamente. La seconda condizione era che
l'unità di ricerca stessa avesse la facoltà di guardare al
futuro, per poter essere in gtado di anticipare-i problemi
e di avere risposte tempestive. Altrimenti - e -questa è
una esperienza tipica - un corpo amministrativo che di-
sponesse di una docile unità di tìcerca, incontrando ií
provvisamente una difficoltà, si rivolgerebbe ai ricercatori
per avere una risposta. Questa potrebbe giungere solo sei
mesi dopo, troppo tardi quindi per gli amministratori. Un
tale tipo di relazione sarebbe ovviamente insoddisfacente.
Molti studiosi che hanno svolto ricerche in questo campo
o in campi simili sono certamente passati attraverso l'e-
sperienza di essere stati consultati troppo tardi per risol-
vere un problema urgente. Stouffer fece notare che la
soluzione migliore era quella di affidare all'unità di ricerca
la responsabilità di anticipare i problemi per poter pre-
vedere le richieste degli amministratori.

Stouf&r suggerí che i contatti coù gli amministratori
fossero tenuti a-vari livelli. Primo, si sarebbero dovute
tenere frequenti riunioni con la partecipazione del gmppo
di ricerca e del capo, del vice capo e di altri 'importanti
amministratori delÎa divisione, tutti militari. Questi in-
contri non avrebbero dovuto avere il carattere di sedute
formali, ma avrebbero dovuto essere « riunioni informali
in cui si chiacchiera liberamente dei vari problemi e in
cui lo scambio franco di opinioni incoraggîa lo scaturiredi opini

+otrebbedi nuove idee » 3. Si potrebbe obiettare che ciò significa
chiedere un po' troppo a una organizzazione militare. Non
che i militari siano -contrari alle libere discussioni, ma è
piuttosto probabile che si risentano se dei civili, per
quanto esperti, intervengono liberamente per offrire con-
sigli non -richiesti. In particolare potrebbero essere con-

3 Ibid., p. 15.
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trui a riunioni che oon tenessero contò delle getaràììe e
in cui scienziati esperti, ma piuttosto giovani, avessero la
possibilità di far lezione al vecchio gerìeraìe 'preteùdendo
di consigliargli ciò òe è bene o non è bene-fare in una
data situazione. Ciò sarebbe tanto piú irritante in quanto
il giovane scienziato, con ogni yrobabilità, sarebbe in
grado di dimostrare la validità deua sua lezione.

In pratica, forse perché Stouffer espose chiaramente
le proprie idee :fin dall'inizio, le relazioni íora militari e
civili furono abbastarìza buone. Per ai piú, i ricercatori
riuscirono a farsi riconoscere il diritto «Xx -occuparsi di pro-
blemi concernenti la poìitica delliintero esercito, e-col
passare del tempo il loro ptestìgìo si andò conso&lando;
per esempio irono essi a-con.sigliare il sistema dei puntÌ
per la smobilitazione fondando Y ìoro consiglio sui-son-
daggi effetmati presso le va'rie unità dell'esetcìto.gî etìettuatî presso le va'rie unità deU'esetcìto.

Come secotzdo punto, Stouffer chiese che il suo gmppo
di ricerca potesse avere contatti personal4 con ufficÍali-su-
petìotì di altre unità. Egli arrivò al punto di ptoporre
che i ricercatori potessero avere contatti con almeno un
influente ufficiale di ogni ufficio chiave dell'esercito e del
ministero della difesa5 q'uesto ufficiale non avrebbe do-
vuto essere nominato a caso, ma avrebbe dovuto essere
scelto fra coloro che erano a conoscenza del progetto di
ricerca; avrebbe inoltre. dovuto essere in gtrìdo-«33. fflu-
strare i vantaggi deu'iniziativa al proprio reparto e, nel
.contempo, di presentare ai ricercatori-qualsiasi problema
sorto neu'ambito del reparto stesso.

Il terzo punto, che ie g=rarcbie militari non deb-
bono avere accettato molto agevolmente, eta che i ricer-
catori potessero avere contatti personali con i coscritti,
nel senso che essi avrebbero dovuto essere ìiberi - non
m seguito ad autorizzazione speciJaica, ma sempre, come
e quando essi lo ritenessero necessataio - «li -mì«3ate in
giro a cMedere ai soldati di esprimere liberamente. le
proprie lagnanze. Stouffer giustfficava questa richiesta con
l'argomento che, a meno che i tìcetcatotì non avessero

avuto la possibilità di rendersi conto «lei termini esatti
del problema, il questionario sarebbe ris'ultato ou tipo
troppo formale.

Quarto, e 'ìn questo caso ci sarebbero state minori
difficoltà, egli chiese di poter avere liberi contatti perso-
nali con ricercatori ffl a!ìtre organizzazioni anche -al di
fuori del governo.

Il memorandum contiene atìche un'i«lea del tipo di
ricerca che Stouffer aveva in mente, ínnanzitutto egli pro-
poneva una serie di ?« indagini programmatiche »- intese
'ad arìticipare le ricerche future. Egli citava come esempio
il problema «lelle truppe che vegetavano in paesi lont-ani
dai teatri di operazìone, come quelìe di stama a Terra-
nova o a Trinidad, il cui morale, per questo motivo, do-
veva essere piuttosto basso; l'atteggiamento &elle truppe
che erano in procinto di recar;si oltremare; l'atteggiamento
dei negri; quello dei corpi speciali, come ad-esempio
i corpi aerei, in confromo col resto deu'esercito; e -in-
fine l'atteggiamento delìe truppe che combattevano inìine l'atteggiamento delle truppe che combattevano in
condiziorìi spèciali, come queHe che operavano nel de?-
serto. Le indagini programmatiche avrebbero fornito una
serie di conoscenze che avrebbero costituito un punto
fermo per lo studio degli atte@gimnenti delle varie uni-
tà e che sarebbero state «li notevole utilità neu'af-
frontare i problemi immediati. Inoltre egli propose di
sviluppare programmi sperimentali ogni volta-che se ne

egli propo:
volta che i

presentasse l'occasione. Egli fece notare.ione. Egli fece notare che gli esperi-
una rìovità nell'esercito. Per esempio,menti non etano

l'adozione di un nuovo tipo di 'scarpe fu preceduta cla un
esperimento scientîficamente controuato, -ed eglì non ve-
deva la ragione per cui una simue procedura non potesse
essere estesa ad altri campi. Terzo, egli ammetteva che,
malgrado la yiù accurata pianificazione a lunga scadenza-,
spessó sarebbero sorti problemi non molto- importanti
e probabilmente non molto interessanti a cui si -sarebbe
dovuto dare una risposta immediata. Egli suggerí quindi
di tener conto di questa eventualità costituendo. una or-
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ganizzazione che avesse il compito di elaborare rapidi ri-l compií
del gioîsultati. A qualsiasi ora del giorno o della notte" si sa-

rebbe potuto inviare un paio di uomini in qualsiasi campo
e questi, con l'aiuto del personale del luogo, avrebbero

morale », che avrebbero stabilito attraverso misure stan-
dard quale era il morale delle truppe di stanza neue varie
zone di operazioni.

Il memorandum è interessantissimo perché preEìguta
Io sviluppo fumro del gruppo di ricerca e mette in evi-
denza quello che è forse il- maggior merito di Stouffer,
cioè la -sua grande sensìbiìità per-le esigeme amministra:
tive. Egli dimostrò di essere un uomo 'p+ratico, capace ditive. Egli dimostrò di essere un uomo pratico, capace di
andare d'accordo con i generali e di prìr'ìare il loro lin-
gurìggìo. Il suo memorandum era un documento reali-
stico e ragionevole al quale sarebbe stato molto difficile
muovete ?appunti. Dimostrando un grande tatto egìì chiu-
deva il memorarìdum con queste parole: « Noi vogliamo
che Washington consideri il nostro gruppo di ricerca un
modello per-la sua capacità di combinar;"una ricerca one-
sta e competente con- un'azione degna di uomini di Sta-
to » 4,

Nel giugno del 1942, mese in cui fu presentato il
memorandum, il gruppo di ricerca stava attraversando unmemorandum, il gruppo di ricerca stava attraversando un
periodo di crisi. Sembrava che non si facesse alcun pro-
gresso; in effetti, però, di lí a poco le cose cominciarono
a mettersi in moto. Un paio di mesi piú tardi fu possibilepiÚ

dellainiziare uno studio su vasta scala della Air Force. Nel-
l'autunno del 1942 il generaìe Eisenhower ebbe a Londra
un couoquio con Elmo Roper, dell'ufficio sondaggi di
Fortune, che portò alla cost'Îtuzione di una sezion; lon-

dinese del gnìppo di rìcetca. Nel 1943 e nel 1944 furono
costimite altre -sezioni in vari teatri di operazioni oltre-
mare. Cosí questa unità, che per qualche tempo sem-
brava fosse nata morta, cominciò a prender forza. Natu-
ralmente questo sviluppo corrispondeva a un periodo in
cui gli Stati Uniti sta'vano esercitando il loro massimo
úorzo beuico.

Quesba rapida espansione rese inevitabile un decen-
tramento amministratÎvo nei var?i teatri di operazioni. Al-
l'ufficio centrale di Washington fu lasciato Ìl compito di
condurre le ricerche in patria, ma molte delle indagini
furono interamente a&late a jruppi distaccati presso le
unità operanti sui vari fromi. Questi gruppi etíìrìo prati-
camente autonomi e intraprendevano ricerche ed elabo-
ravano analisi per conto proprio. In questo modo í-u pos-
sibile contenere entro limiti-modesti -il numero dei com-
ponenti del gmppo di Washington: 'nel 1945, il momento
ai maggior sviluppo, il personale era costituito da dodici
ufficiali, ventuno-fra sottufficiali e soldati, ventiquamo
ffinzionari e cinquanta impiegati. Numero limitato per
una organizzazione di questo tipo.questo í

:a elaboiIl gruppo di ricerca elaborò un « modello di tìcerca »
estremamente semplice, una procedura stanaard per af-
frontare le varie indagini e che presupponeva, come punto
di partenza, una richiesta dall'esterno. La Medical Di-
vision, per esempio, chiedeva una indagine sull'atteggia-
me?to dei soídati nei confronti dei servizi medici. Alla
prima occasione il gruppo di ricerca iscriveva questo ar-
gomento fra le proprie attività e lo scienziato incaricato
iniziava una serÎe di colloqui col personale del Surgeonoqui col personale del Surgeon

: decìàere quali dovevano essereGeneral's Department per
le questioni da prendere in esame. Q'uindi si comincia-
vano a raccogliere informazioni preliminari: ufficiali e sol-
dati del gruppo di ricerca prendevano contatti con ufficiali
e soldati-delle unità scelte-(i soldati addetti a questo com-
pito erano stati scelti fra coloro che avevano una certa
esperienza nel campo delle interviste e dopo un ulte-4 Ibid., p, 18,
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tìore corso di petfezionamento p?resso il gruppo di rì-
cerca erano divenuti «legli esperti intervistatori). Termi-
nata questa prima fase esplorativa essi tornavano al cen-
tro e,- dopo'una esauriente discussione, veniva redatto
un questionario. Il questionario era quindi sottoposto ad
un collaudo preliminare inteso ad eliminare glî aspetti
oscuri ed ambigui. Dopo questa prima correzione esso
veniva consegnato al cliente-(nell'esempio preso in esame'esempÍ

ìt) colil Surgeon General's Department) coÎ quale veniva di-
scusso finché non si arrivava alla redazione «lel questio-
nario definitivo, Soltanto dopo che erano stati esauriti
tutti questi preliminari venÌva iniziata la ricerca stil
campo. oggì questa serie ai fasi preliminari sarebbe con-
siderata un procedimento normale per qualsiasi seria or-
ganizzazione che conduea una indagÎne dÌ questo tipo.

In Inghilterra il Government Social -Survey s'volgeIn lngl'ulterra il Government :Social :Survey s'volge
funzioni che per molti aspetti corrispon«lono a quelle che
il centro di -ricerca aveva durante-la guerra. Il Social
Sutvey, che è una unità perma'nente del governo sotto la
direzione di Louis Moss-, intraprende in&agini su richie-
sta dei ministeri e d'i altri enti ufficiali ingìesi. I suoi pro-
cedimenti sono molto simiii a quelli del gruppo di ricerca
americano. Esso ha iatapreso ricerche su una vastissima
gamma di argomenti e molti dei risultati sono stati pub-
blicati o sono stati messi a disposizione degli stìxliosi.
Sfortunatamente:, però, non è stata fatta aìcuna analisi
seconaaria o integrazione di questo lavoro che possa es-
sere confrontata con quella compiuta nei quattto volumi
presì in esame in questo capitolo.

Nei loro aspetti piú importanti i metodi del gruppo
di ;icerca, sebbene estremamente rìgorosì, erano reali-
stici. Frederick Mosteller, noto espetto di statistica, eta
stato consulente per il campionamento in un momento cri-
tìco. Tutti i campionamenti venivano fatti, quando era
possibile, a0 centro, il che significava che i campioni per
le indagini svolte in patria venivano scelti a Wash-
ington e gli altri nei quitieri generali dei varì teatri di
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operazioni. Il lavoro s'ul campo veniva eseguito invianao
u'rì nucleo, in genere un u&iale e un soldato, a cui si
univa personale delle umtà locali. Con questo metodo si
riusciva a combinare un elevato standatad tecnico con
una completa conoscema della simazione locale. Fin dal-
l'inizio fu soddisfatta la richiesta ai Stouffer di poter
avere contatti continui con studiosi civili, e «fflversi-emi-
nenti ?sociologi e psicologi sociali - John Douard, Louis
Guttman, Hadley Cantril e altri - Jurono ?associati come
consulenti all'attività del gruppo di rìcerca.

Le indagini completate in quattro o cinque anni di
attività ammontano a circa «luecentocinquanta. Esse sono
elencate in appendice al secondo volume-di Tbe Americanele.ncate ìn appendlce al secondo volume Cll i rìe tìt
Soldier. Ci fu naturaimente ì?ìn certo numero aii ripeti*

ìmplessozioni e di repliche in diversi contesti, ma nel coi
emerge un aÎsegno perfettamente chiaro. Ciò può 'essere
illustrato citando alcuni esempi (fra parerìtesi l'entità del
campione ):

Atteggiamenti dei soldati di stanza aue Bermude (una inda-
gine limitata con un carrìpìone di 300)

Atteggiamenti verso la guerra (2.900)
Atteggiamento verso i civili (3.500)
Attività del tempo libero (2.400)
Atteggiamenti verso le attività dell'esercito ecc. (3.000)
Atteggiamenfi dei negri e atteggiamenti verso i negri (12.000)
Atteggiamenti deue teclute deÍla WAC (corpi ausiliati fen2-

minili) (Í(50)
Attività del tenapo libero (di nuovo) (4,300).

Piú della metà delle ricerche Jwonq svolte negli Stati
Uniti, ma quasi tutti i teatri di operazioni sono tappresen-
tati adeguatamente. Come si vedrà in seguito, una parte
molto importante ebbe lo smfflo degli atteggiamenti,

Ogni-indagine era seguita «la un rapporto che ve-
niva invÌato-ae- autorità competenti ed è-probabile che
q-ueste, almeno qual«4ìe volta," abbiamo tenuto conto di
questi'risultati. 'AJla fine della guetta 'Eu proposto di
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utilizzare in modo piú sistematico questi tapporH, ine-
vitabilmente effimeri-, rielaborando il-materiale-e metten;
aolo a disposizione del pubbìico. L'esercìto assunse un at-
teggiamento molto libe;ale nei confronti di questa pro-
posta e pose soltanto pochissime restrizioni alla pubbli-pose so

dei dati.. L'esercito non poteva stanziare sommecazîone

per questo lavoro, ma fortunatamente la Carnegie Cor-
poratÎon concesse al Social Science Research Council un
'finanziamento su.fficiente a costituire una équipe a cuiéquipe

terialefu affidato il compito di rielaborare il materiaÌe per la
pubblicazione. L'équipe era capeggiata dal Dr. Stouffer
e comprerxleva Edward Suchman-e Robin Williams (amì-
bedue-della Cornell University), Leonard Cottrell (Russel
Sage Foundation), Louis Gu'ttman (un tempo alla Cor-mpo all

Columb:neu e ora in Israele) e Paul Lazarsfeld (Columbia Uni-
versity), mtti studiosi di scienze sociali che avevano già
avuto- a che fare con le ricerche in questione. Essi si
misero al lavoro e riesaminarono minuziosamente mtto
il materiale analizzando e catalogando di nuovo i dati di-
spersi nelle varie ricerche in modo da poter arrivare a
una generalizzazione.

I- quamo volumi aegíi Studies in SociaX Psycbology
in Wo';Id War II sono fondati sulle ricerche originali.
Per la preparazione del rapporto del Social Science Re-Per la prepara:ì
search Council non Eu intrapresa nessuna nuova inda-
gine; ma era nuova la riconcettualizzazione del materiale
originale in uno schema piú chiaro e teoricamente meglio

fu facilitato dall'interazione:anizzato. Questo cí:OnlpitO
originali

orgí
del gruppo di ricerca origÌnale, che aveva un orientamento
prevalentemente metodologico, e dei nuovi venuti che
;rovenivano da diverse discipiine ognuna deue quali aveva
un proprio punto di vista teor?;co: psicologia dpamica e
psicoanalisi; teoria deu'apprendimento e psicologia spe-
rimentale; antropologia socÎale e sociologia, tendente, que-
st'ultima, ad accentuare il molo sociale, la .mobilità-so-
ciale, le 'istituzioni sociali, ?il controuo sociale e i muta-
menti sociali. Ciò agí da fattore amalgamante, Ci si co-
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minciò a render conto che, come la comprensione delle
attitudini era stata uno dei sottoprodotti della prima
guerra mondiale, cosí il lavoro del gruppo di ricerca aveva
gettato nuova luce sul problema degìi mteggiamenti. Men-
;re la prima guerra mondiale aveva condotto ad una esten-
sione dell'uso dell'atxalisi dei fattori, essi avevano elabo-
rato un'atxalisi delle scàe che poteva essere considerata
un importante contributo tecnico alle scienze sociali.

Tecnicbe di itzdagine.

Nel riesaminare in prospettiva la sua opera, Stouffer
nota 'che un;-deÌ -meto'di per sondare i sentim'enti della
gente è il metodo del gio.rnalismo serio; fino ad un certo
;unto Ìl gmppo di rice;ca avrebbe potuto adottare metodi
giornalistici,'Ìacendo circolare liberamente personale ap-
"positam-ent'e preparato che avrebbe quindi riJaerito -al
centro sui ris'ultati delle inchieste svolte presso le varie
u;ità. Un altro metodo avrebbe potuto essere quello diunità. Un altro metodo avrebbe potuto essere queiìo aî
adottare le tecniche elaborate negli anni trenta per le ri-
cerche «li mercato, tecniche consistenti nel formulare una
serie di domandeªabbastanza ?semplici attraverso le quau
si sarebbe potuto determinare il morale delle tmppe. Un
terzo metodo avrebbe potuto essere quello di fondaîsi
quasi esclusivamente suÌl'analisi dei dati obiettivi dispo-
nibili, quali i tassi delle malattie, il tasso AWOL (auon-
tanamento dal reparto senza licenza), e cosí via, txaendo
da questi dati gìi indici del morale. In pratica i rìcerca-
tori'Jsi servìrorìo, in una certa misura, anche di questi
metodÌ; -molte delle loro ipotesi, ad esempio, íurono ela-
't:orate-'in seguito ad indagiíìi di tipo giornalistico. Ma il
gruppo di ricerca aveva deciso di -fare un'analisi quanti-
tativ; dei propri risultati; quindi fu presa la decisione di
sviluppare"tipi di questionari molto-semplici che potes-
sero"essete rÌempiti-dai soldati stessi. Cosí lo strumento
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poú importante delle loro ricerche divenne il questionario
« autosomministrato » (questionario in senso proprio).

Naturalmente questo non íu l'unico metodo adottato.
Fu varato un programma speciale per valutare una serie
di film di oríe'ntamento, Wby 'TXîe -Figbt, che àvevano lo
scopo di spiegare le îagioni della guetta. Questo pro-scopo di spiegare le îagioni della guetta. Questo pro-
gramma condusse allo sviluppo della intervista guidata,
che piú tardi venne elaborata e descritta da Merìon, Fiske
e Kerxlalls. In altri scritti riportati nel quarto volume
si prende in esame l'uso delle fflmirìe e sí fa un esame
comparativo delle conferenze e delle proiezioni di film
documentari. Ma queste erano essenzialmente indagini
sussidiarie.

I ricercatori cercarono sempre di evitare un eccessivo
formalismo. Per esempio, alcun'i dei soldati esaminati
non erano in graào di completare i questionari senzacomplí

livelloaiuto perché avevano un livello d'istruzione troppo basso,
In talÌ casi il ricercatore sepiva il criterio di -invitare il'e seguiì

un'altra sala per potergli leggerea seguirlo iniggetto i
domani

SOI

le-domande con la massima riservatezza e per-aiutarlo a
riempire la scheda. Naturalmente ciò avrebbe potuto cau-
sarglÌ un certo disagio e occorreva che l'osservatore pos-
sedesse un notevole tatto per evitare di metterlo in-im-
barazzo. L'esperienza confermè+ che in tali casi era par-
ticolarmente -importante che l'intervistatore fosse della
sìessa estrazione sociaîe e dello stesso gnìppo etíìico
dell'intervistato. Se, ad esempio, il soMato era -un negro,
aùche l'intervistatore avrebbe dovuto essere un negro.-

piccole
eva il

irregolarità, il questionarioMalgrado queste
autosommînistr'ato aveva il granae vantaggío di esseretaggío

relat,ivpoco costoso e petmìse a un-personale reÎat,ivamente íà-
aotto di portare a termine un-vastissimo programma. Il
metodo (IÎ approccio era molto simile a queuo-delle ricer-
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che di mercato, ma ben presto i ricercatori si tesero conto
che nella pratica correíì-te questo metodo presentava un
inconveniente per ovviare al-quale essi elaborarono forme
perfezionate «lÌ analisi delle -soale che saranno descritte
piú oltre. Gli addetti aue ricerche di mercato, almeíìo
negli anni trenta, soleva'rìo valutare gli atteggiamenti fon-
dandosi sulla risposta a una sola domaíìda,-senza preoc-
cuparsi di scoprire se questa domanda, e la relatiÌa ri-
sposta, si inserissero convenientemente nello spettro dei
possibili approcci allo steSso argomento.

Ciò può essere illustrato da un esempio, p«so da uno
stìxlio in atto nel noverrìbre 1943, che riguardava l'at-
teggiamento dei soldati nei confronti delle WAC. La
sch';da in questione comeneva cinque domande che, per
quamo diverse, rigua.rdavano ovviamente lo stesso argo-
memo, cioè l?atteggiamento dei soldati verso le WAC.
Si verificarono norevoíi variazioni nelle percentuali delle
risposte pro WAC. Le domande erano le seguenti:

1. Pensate che sia necessario ai fini della guerra avere delle
donne nell'esercito?

Il 39 per cento degli interrogati rìsposeto « non tanto neces-
sario )> 0 «-per nulla necessario ».-

2. Siete o non siete d'accordo con questa affermazione: « Es-
sere nella WAC danneggia la reputazione di una ragazza? )>.

Il 43 per cento furono d'accordo.
3. Se una vostra amica avesse intenzione di arruolarsi nella

';)G'AC le consigliereste di artuolarsi?
Il 50 per -cento risposero « non le consiglierei di arruolarsi )>.
4. Se aveste una sorella di ventun anni, vi piacerebbe che si

arruolasse nella WAC?
Il 70 per cento risposero « non mi piacerebbe ».
5. Siete o non sjete d'accordo con questa affermazione: « Una

aese arruolandosi nella WACdonna può fare di pÎú per il suo pí
che lavoîando in una industria di ?guerra? ».

'Il' 77' per cento non furono d'accordo.

Ciò dimostra l'errore che sta alla base deua
tuttora «3ìííusa di usare i risultati dei sonàaggì

pratica
di opi-

l
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nione per giustificare affermazioni come: «Nl 77 per
cento dei soldati si dichiararono contrari alle WAC ».

Tale affermazione sarà probabilmente fondata su una
risposta particolare a una particolare domarìda. In Irtter-
viewing Ìtz Social Researcb di Herbert Hyman e in Tbe
Art of Asking Questions di Payne si trova una serie di
esempi di enormi divari neue-risposte ottenute, divari
dipendenti dall'imervistatore impiegato e «lal modo in cui
la domanda è formulata.

Ci sono natììralmente dei modi validi in cui si pos-
sono usare serie di risposte ad una singola domanda.
Come esempio puramer;te ipotetico i ricercatori avreb-

i a seconda deu'etàbero pomto dividere gli interrogati a secoî
e trovare che i soldati piú anziani davano il 62 per
cento delle risposte anti WAC, mentre i piú giovani ne
davano soltanto il46 per cento. In questo caso sarebbe
stato giustificabile dedurre che in una certa misura gli
atteggiamenti verso le WAC variavano con l'età. Ma,
com;-mostreremo in seguito, l'analisi aegli scalogrammi
ha notevolmente accresciuto l'attendibilità dei risultati
fondati su batterie di domande.

Un'altra conclusione a cui i ricercatori arrivarono fu
quella della assoluta necessità di 5ipetere la stessa inda-
gine. Come si è già detto, molte delle rìcerche intraprese
:-rarìo praticamente dello stesso tipo; erano distinte sol-
tanto dal fatto di aver avuto luogo in diversi teatri di
operazioni, È eviden,te, che in queste.circostanze la fi-
ducia nella validità deue conclusioni viene enormemente
accresciuta se vi è una corrispondenza nei rjsultati otte-
nuti in luoghi diversi. In tutte le ricerche di qu;sto tipo
rimane sempre il dubbio che i risultati siano la conse-
guenza di qualche irregolarità locale e l'unico mo«lo di

6 Stanley L. Payne, Tbe Art of Asking Questiom, Princeton,'g Questii
.'influenza dell'intervista-N. J., Princeton University Press, Ì951. L'

'to'reºsulle risposte dell'int?errogato viene discussa in Herbert Hyman,
I;tervie-wing 'in Socia} Researcb, Chicago, Uríìvetsìty of Chicago
Ptess, }954.

lll
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ffigare questi dubbi è quello di ottenere dati simili dahìgare questi
luoghi divers:luoghi diversi. Questa %uestione è presa in esame da
Kendall e Lazarsfeld nel yolume intitolato Cominuities.
Essi citano un caso in cui il problema della relazione
fra il servizio oltremare e i'alto morale delle truppe è
risolto esaminando la regolarità con cui si verificano dif-
Eetenze negli atteggiamenti fra i soldati di sbanza in pa-
tria e quelli di stanza oltremare in un grande numero di
piccoli campioni. Su 138 conJronti, 113 mostravano che
Îl sottogruppo di stanza oltremare aveva un morale piú
basso del sottogruppo d.i stanza negli Stati Uniti, il che
conferma l'ipotesi che il servizio oltremare porta a un

7deterioramento del morale deìle tru?:rìoramento del morale delle truppe '.
Una situazione imbarazzante si ha invece quando i

risultati della seconda indagine contraddicono i risultati
delîa prima. È un caso non molto raro e non sempre
facilmente risolvibile. Fu in questi casi, come commen-
tano gli autori, che le loro calcolatrici IBM dovettero
«fare lo straordinario». La prima cosa da farsi di
fronte a«3 un risultato sconcertante è quella ai control-
lare i calcoli. Soltanto dopo aver effettuato questo con-
trollo si può iniziare a cercare una spiegazione.

Natwalmente il definire un risultato « sconcertante »

significa che ci si aspettava un îrisultato totalmente di-

verso, e ciò implica a sua volta l'esistenza di una teoria,
sia pure di portata limitata. D'altra parte il disaccordo
può7essere fecondo se mostra la necessità di una gerìersìlìz-
zazione a piú alto livello.

Gli auìori pongono l'accento sul fatto che le scienze
sociali richiedono teorie la cui validità possa essete veri-
ficaia e dalle qua'li si possano traì
zabili t»er nuovi casi soecifió8. È

trarre previsioni utiliz-
zabili per nuovi casi specifió8. È inutile sbarìdiera3e
dei risultati col commento: « Come è interessante! ». È

è fond'ato's'u mat'erìa}'e"p"ubb}Tcato"'ìn"'T"be-"Ame'rican""Soi
7 Merton e Lazarsfeld,

teriale publ
Continuities, cit., p. 138. Questo

ildier, vol
al!10

.1. 1,
p. 157.

8 Tbe American Soldier, vol. 1, p. 58.
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necessario ottenere almeno qualche spiegazione prov-spÌega
imoívisoria in termini teoretici che possa imostrare la in-

fondatezza delle nostre aspettati've. Per di piú, secon-
(10 gli autori, ptìma che questa teoria possa- essere va-
lidamente collaudata, gli oggetti dello -stìxlio debbono
poter essere isolati e ;ccuratamente descritti, preferibil-
'mente attraverso misure obbiettive. Infine essi sosten-
gono che, una volta che le va?riabili siano 'state identi-
ficate, la prova «lella vaudità della teoria, in confronto
a teorie alternative, debba essere rigorosa e preferibil-
mente confermata da ripemti esperimenti controllati.
Queste affermazioni sui p'Ìincìpi di-un rigoroso atteggia-
mento scientifico sono indubbÌamente ineocepibili, anche
se per un soaologo non è sempre facile-rispettare i
princÌpi stessi.

408 « Tbe American Soìdier » 409

biamo mezzo milione di soldati americani interrogati su
alcune determinate questioni; e si tratta di un sondaggio
molto accurato e scientifico.

Come esempio di informazioni non ottenibili da rìes-
sun'altra fonte-si può citare la qpestione riguardante le
percentuali di soldati che avevano preso patte ai combat-
'timenti. È vero che si potrebbe ottenete 'una stima ap-
prossimativa di queste percentuaii 'esaminando i fogli ma-prossimativa di queste percentuaii esaminando ì ìogli ma-
tricolari dei singoli soklàti; tuttavia fiùora nessuno ha

implicherebl
sulla base (!

ibe una ri-tentato di farlo-forse perché ciò irrì)
cerca es'tremamente noiosa aíìche sulla base di un cam-
pione lim'itato. Eppure, come sottoprodotto di un'altra
Îndagine, il gruppo- «li rìcerca fu in -grado di stabuire la
percentuale di soldati che avevano realrnente preso parte
ai combattimenti sui vari fronti. In questa indagine i
ricercatori incontrarono alcune difficoltà"tecniche; in par-
ticolare, essi trovarono che chiedendo ai soldati: « Avete
mai partecipato a un combattimento? », senza speci&are
ulterÎormente i termini deua domanda, si otteneva una
percentuale eccessiva di risposte affermative. Essi risol-
;ero il problema aggiungendo una terza risposta alter-
nativa. Oltre a 1) « No,-non ho mai preso parte a un
combattimento » e 2) « Sì, ho preso parte a un vero
combattimento », essi aggiunsero- una terza risposba, 3)
« Sì, sono stato' sotto il fuoco nemico, ma non in un
vero combattimento ». Co'sí i soldati che in effetti non
avevano mai combattuto potevano salvare la faccia con-
trassegnando il numero 3-, il che poteva significare che
essi si erano ttovati in una città-durante-un bombar-
damento aereo o qualcosa di simile. .

Gli autori insistono particolarmente sul valore del
rrìateriale descrittivo, forse perché alcuni stoîici ed altri
studiosi avevano criticato l'enorme sperpero di energie
che si stava facendo per preparare i-quattro volumi in
questione e avevano suggerito che il modo migliore per
comprendere il soldato-americano era quello di ìeggere
Ernie Pyle o i giornalini a fumettiì cìi autori rìcor-

ll
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Risultati forìdamema!i.

Veniamo ora all'esame di alcuni risultati tipici, Essi
sono di vari tipi, ma fonaamentalmente possono-dividersi
nelle due categorie descritte da Herbert -Hyman: risultati
descrittivi e risultati esplicativi9.

II materiale «lescrittivo fornisce dati di censimento
sulle íorze armate e offre informazioni che non potreb-
bero essere ottenute «la nessuna altta fonte. Se-, come
notano gli autori, in un archivio si scoprisse improvvisa-
mente materiale 'rìguardan'e anche soltanto cento sol-
dati del generale StonewaJl Jackson e contenente informa-
zioni paragonabili a quelle -che si possono trovare in un
questiÓnarro, si avrebbe una enorme sensazione fra gli
storici che sarebbero felicissimi &i avere a disposizione
una fonte di dati cosí straordinaria. Nel nostro-caso ab-

9 Hertìert Hyman, Survey Design and Analysis: Principles, Ca-
ses and Proqedures, New York, The Free Press oí Glencoe, 1955,
pp. 66 e ss.

li

ì
í

lll

l
í

jl



410 La ricerca empirica in sociologia è Tbe American Soklier » 411

dano che queste vetsioni popolari danno l'impressione
che tutti gli aviatori íosseto costantemente in volo nellagli aº

.fe'rasubstratosfe'ra dove superavano l'opposizione dei caccia
nemici, e che tutti i soldati :Eosseto continuamente sul
fronce di babtaglia, mentre i fatti mostrano che, pren-
dendo l'esercito nel suo complesso, non piú «iel 27 per
cento degli ufficiali e. soldatÎ aveva effettivamente iar-
tecipato ai combattimenti. Il rimanente era occupato a
rifornire e a organizzare la linea del fronte. Quando si
parla ael « soldaìo » è necessario tener presente questa
reakà per corteggere lo sìereotipo 4i Ernie Pyle.

Quarì«3o apparvero i primi «iue volumi di The Ame-
rican Soklier A. M. Schlesinger li criticò aspramente fa-
cendo fra l'altro le seguenti affermazioni:

Tbe American Soldier è un libro del tutto innocuo... Anche
le « scienze sociali » nel complesso non fanno alcun damìo, se si
eccettua il fatto cbe sperperano danaro ed erìergie cbe potrebbero
essere pùt saggiamente impiegati per altri usi. Ma esse potrebberopÙt

fareanche fare grandi danni nascondendoci le antiche veritA sulla va-
nità dei de;ideri umani e le distorsioni esercitate da questa va-
nità sulle azioni umane 1º.

:È probabile che gli autori abbiano previsto quello che
Schlesinger avrebbe detto, poiché rìsposero in anticipo
alle sue obiezioni.

In effetti i dati descrittivi possiedono spesso un gran-
de valore, speóalmente quando estendono realmente la
nostra conoscenza del mondo. Ma ciò non oscura ì'im-
portanza di gran lunga maggiore delle indagini chiarifi-
catrici da cui dipende la comprensione sistematica delle
cause. Nelle scienze sociali l'indagine chiarificatrice ha
spesso un carattere molto simile a queuo di un esperi-
mento. Ciò richiede che l'indagine sia progran'ìmata corî
cura particolare. Come afferma Hyman,

l

l'indagine chiarificatrice segue il modelîo dell'esperimento
di laboratorio con la differenza- fondamentale che essa- tenta di
presentare questo asegno in una situaziorìe naturale. Invece ai
creare e manipolare le-variabili indipendenti di cui si deve sco-ipolare

, il riiprire I'effetto,- il ricercatore deve trovare esempi di questi fat-
'tori nella situazíone naturale. Misutandone la presenza e la di-
mensione, nel corso dell'anausi sarà possibile scoprire quale sià
la loro relazione col fenomeno studiato. Ma poiché ques-te varia-
bili non sono create ma sono semplicemente-trovate-nella sima-
zione naturale, vi è il grave pericolo che esse siano accompa-
gnate da una serie di altri fattori, e che ?soggetti aventi caratte-: soggetti

altri aspíFistiche particolari possano variare per altrr aspetti importanti.
L'influenza di quesie eìJ.tre fonti di- variabilitÍdovrebbe essere
in qualche modo ridotta?al minimo, altrimenti sarà impossibile
arrivare a qualsiasi conclusione sicura sulla causa ipotizzatall.

Nel presente contesto le variabili impiegate piú di
frequeme per un'analisi comparativa dei -diversi -gruppi
di soklati compren«ievano il livello d'istruzione, lo stato
civile, l'età e il coloí. Tuttavia molti degli studi piú
interessanti riguardano problemi altamente specifici.

Uno dei proMemi che il Medical Department chiese
di studige rÌguar«lava l'incidenza relativamente alta di
malattie veneree fra i negri. Furono scelti due can'ì-
pioni, uno costituito da 863 soldati negri e l'altro da
1866 soldati bianchi. Una équipe di soldati di colore fu
appositamente addestrata per intervistare i soldati negri
e-'per aiutarli a compilare-il questionario. L'attendibilÎtàe per
delle risposte fu controllata conhaontarxlo i tassi delle
malattie veneree dichiúrate dai sol«lati con quelli sta-
biliti dal Medical Department e si trovò che le due fonti
erano quasi in perfetto a«:cordo.

Fra i negriil54 per cento aveva avuto una malattia
verìerea in un certo periodo della propria vita, mentre il
21 per cento aveva contratto una malattia venerea da
quando era di stanza oltremare; fra i bianchi il 15 per
cento aveva avuto una malattia venerea nella propria vita,
mentre l'8 per cento l'aveva contratta da quando si trovava

1º Citato in Merton e Lazatsfeld, op. cit., p. 220, IÌ Hyman, Survey Design ancl Analysis, ót. p. 81.
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oltremare. Questa discrepanza venne in parte spiegata «3aldiscrep:
culmrífatto che il livello culturale medio del soldato negro era

piú basso di quello del soMato bianco (le percentuali
aelle mal?attie -veneree variano inversamente-al liveuo
culturale), ma questa variabile spiegava soltanto una
piccola parte della differenza totale, e occorreva trovare
una ulteriore spiegazione. Innanzitutto essi trovarono
che i rìegtì risultavano avere contatti sessuali piú fre-
quenti, due o tre volte al mese in confronto a una oquenti,
due volíte al mese dei soldati bianchi; ma nemmeno que-
sto fatto era sufficiente a spiegare completamente la dif-
ferenza. Altri datì rivelarono che, su mille contatti seq-
suali, sette nel caso di negri ma soltanto quamo nel
caso di bianchi erano causa &i malattie veneree. Se-
guendo questo irìaizio si cercò di stabilire se i negri
prendevarìo meno precauzioni dei bianchi contro ìe ma-
Îattie veneree. Ma questa ipotesi non risultò confer-
mata, anzi risultò che i negri pren«levano misure profilat-
tiche piú spesso dei bianchi-, inoltre, poiché venivaíìo
loro conces'sÌ meno permessi notturni, es-si avrebbero do-
vuto essere potenzialmente meno esposti al contagio.
Per di piú un' quiz aimostrò che i negrì avevano eguali,
è forse- maggiori conoscenze dei bianchi riguàrdo gli
aspetti medici delle malattie veneree. L'unica spiegazione
rimasta erà che le donne a disposizione dei negri erano
piú spesso infette e questo faÌto terìdeva a perpemare
l'alto tasso di infezioni fra i negtì.

Questa sembrava una spiegazione abbastanza plausi-
bile,-specialmente se integrat.a dai commenti dei negri
che'mostravano come l'eserciìo tendesse a rafforzare le
discrimirìazioni contro de opportunità che si offrivano ai
negri; Se una ragazza veniva ViSta a paSSeggió COn un
negro veniva immediatamente considerata una prosti-
tuta. Ovviamente, misure di quesio genere tendevano aquesto

aecenti a disposizione deiriaurre il numero di donne
negri. Cosí il gruppo di tìcetca arrivò alla conclusione
che la politica-deue autorità militari doveva assumersi
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parte della colpa per l'alta incidenza delle malattie ve-
neree fra i soldati-negri. Sfortunaìamentey le stesse con-
seguenze degli stesSi atteggiamenti sociali possono tîovarsi
al-di -f-uori d-ell'esercito e"al di .fuori degli Stati Uniti 12.

Questo processo ai eliminazione ?successiva aelle CauSe
ricorda quello usato da Durkheim in Suiciù e quello
degli autori di Marìagement aml tbe Worker per spie-
gare l'aumento della "produzione nella sala per il mon-
;aggìo dei relè.

'Un-altro importante problema affrontato dal gruppoproblema affrontato dal gruppo
possibilità di stabilire in qualedi ricerca riguardava la 'possibilità di stabilire

misura gli atteggiamenti dei soidati in addestramento po-
impiegati per prevedere come si sarebbero
combattimento. Il secondo volume di Tbe

teVaíì0 eSSere

comportati in combattimento.
American Soldier rìguarda in particolare il comportamento
àel -soldato sul fronte ai battaglia, in quale modo preve-
«3ere-questo comportamento e come spiegarne le ano-
malie. -Presenteremo aue studi su questo argomento come
ulteriori esempi degli importanti -risultati ottenuti.

La prima Îndagine riguaraava la possibilità di preve-
dere qu'aÎi-comp';;ìÌe si ;arebbero comportate meglio sul
campo'-dÎ- batt'aglia-. -Es'sa fu condotta su vasta scala fra
le-Hnità-che si stavano ad«lestrando per lo sbarco in
Òorm;'rìai;-e -la -liberazione deu'Europa. Il lavoro sulNormanaia e la liberazione deu'Euìopa. Il ìavoro sul
campo fu svolto fra ií gennaio e l'aprile del 1944, e 'Eu-
ron-o Ìnterrogati i soMati &i quamo Ìivisioni di stanza in
Ì;ghilte'rra -per scoprire l'atteggiamento verso il combat-

12 Ricbmond descrive un atteggiamento simile in Gran Bré-
ento amichevole vetsoragazze hanno un-atteggiame

iienti dalle Indie Occidentali
tagna: « Alcune
glroperai -provenÎenti-'àalle -Indie-Ocadéntali all'interno della fab-
brica, ma fanno finta di non vederli quando li incontrarìo pet la
strada.-Naturalmente gli uomini si
mento che
lo -aonsideravíuìo una manifestazione di cattiya

;'almente-glÎ uomini si îisentono di questo compoîta-
riesce loro incomprensibile. In un primo tempo essi
ííuìo una manifestazione di cattiva educazione; piú tardi

-reserci -conto- che per una ragazza rìconoscere un negro per

and Kegan Pauì, }954, p. 78).
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timento. L'intenzione dei ricercatori era queua «li con-
frontare due serie di «lati: una riguudante la .reazione
soggettiva dei soldati alìe domande dei tests sul loro at-
teggiamento verso il combattimento, 1Wtra riguardante il
comportamento obiettivo delle stesse unità- durante i
primi combattimenti in Francia. L'indice obiettivo im-
pìegsìto per stabilire il comportamento sol campo & bat-
taglia fu chiamato tzortbattle-casualty ratio (indice deue
perdite non dovute a cause belliche), indice basato sul
numero dei sol«latoi che si erano dichiarati ammalati per
ragioni non dipendenti da ferite riportate in corr»batti-
mento. L'indice yeniya calcolato diyidendo il numero

degli ammalati per il numero degli uomini disponibui
per il combattimento in un detern'ìinato giorno. (Il se-
condo volume contiene una descrizione esauriente del
modo in cui questo indice venne calcolato e controllato).
Ogni giorno veniva compilato un rapporto a liveuo di
compagnia e da questo rapporto fu possibile calcolate l'in-
dice in questione per ogni compagnia.

Anche le reazioni soggettive furono calcolate al li-
vsuo di compagnÍa. Gli atteggiamenti vennero valutati
facendo domande relative a tre questioni concernenti Îa
volontà dei soldati di partecipare ai combattimenti. Latti di partecil

riguardava la.va la disposizione per i! com-prima questione
battimento che veniva sondata con due domande che
ammettevano risposte multiple. Le domande erano le se-
guenti: «Quale- fra le seguenti affermazioni descrive
con maggiore esattezza la vostra disposizione ad andare
in una zona di operaziorìi? » e « Q'uale fra le seguenti
affermazioni descrive meglio la vostra disposizione a
combattere contro i Tedeschi? ». Per ognuna di queste
domande il soklato doveva contrassegnare la risposta che
meglio rappresentava il suo atteggiamento. Le risposte
alle due domande venivano combinate in modo da in-
dicare la reale disposizione di ogni soklato per il com-
battimento. Nel caso della prima domarxla la scelta po-
teva esse:te fatta fra le seguenti sette affermazioni:

1. « Vorrei andare al fronte il piìi presto possibile ».
2. « Sono pronto ad andare in -qualsiasi m3mento ».
3. « Vorrei andare prima che la-guerra fosse finita, ma non

credo di essere ancora pronto ».
4. « Spero di non aovere andare, ma se dovrò andare, credo

che mi comporterò onorevolmente».
5. « Spero di non dovere andare perché non credo che mi

comportereÌ molto bene ».
6. Nessuna opinione.
7. Nessuna rÍsposta.

Seguerìdo un criterio aprioristico e leggermente arhitrario
i riCerCatOri aSSegnaîOílO a queSte riSpOSte un punteggio
corrispondente a- un supposto ordine di atteggiamenti
Eavorevolì al combattim'ento. Cosí alle prime--due rì-
sposte furono assegnati due punti, alle due seguenti un

Nel caso «iella se-junto, e aue ultime tre zem punti.
conda domanda la scelta ooteya essdomanda la scelta poteva essere fatta fra le se-
guenti cinque affermazioniJ

1. «Víorrei andare a combattere il piìi presto possibile»
(due punti).

2. « Sono pronto ad andare quando verù il mio turno »
(due punti).

3-. « Se íosse possibile preíetìreì evitare di andare a com-
battere (un punto).-

4. « Non desidero affatto andare a combattere » (zero punti).
5. « Nessuna risposta » (zero punti).

Si sarà notato che per ognuna delle due domande gli
interrogati avevano la possibilità di totalizzare due, uno,
o zero punti. I ricercatori combinarono quindi i «lue
punteggi «li ogrìi soldato con una semplice-addizione in
mo&o che ogni interrogato poteva totalizzare da zero a
quamo punti. Si contarono quindi gli interrogati che
avevano totalizzato ognuno «li questi punteggi e il nu-
mero che ne risultò divenne l'Ìndice di previsione ri-
guardante la prima questione.

La secon«ia questione riguardava la fùlucia nella pro-
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pria resistema fisica nel combattimemo. Essa fu affron-
tata in modo aniogo ponendo tre domande:

« Pensate di essere in condizioni fisiche abbastarìza buone

per affrontare un combattimento? »
« Se e quando andrete a combattere, come pensate di poterquandí

disagi
te di (

îesÌstere ai del fronte? »
« Pensate dÌ essere in buone condizioni fisiche? »

La terza questione riguardava la fUucia nelle proprie
capacità ài coébatteme, e le domande erano le seguenti:

« Pensate di essere già sufficientemente addestrato e pronto
pet il combattirnento? »
- «Se vi venisse affidato un gruppo 4i uomini da guidare
in una missione sotto il fuoco nemico, come credete che ve la
cavereste? »

« Pensate di avere avuto un addestramento e una esperienza
sufficienti per poter assumere con successo il comando di un
gruppo di 'uomiiìi in combattimento? »

Le tre questioni vennero considerate come tre irìdici
separati dell'atteggiamento verso il combattimento e l'in-
dagine dimo'strò che esisteva una correlazione soddisfa-
cente fra gli atteggiamenti pre-combattimento e l'effet-
tivo comportamento in battaglia giudicato secondo il
nonbattle casualty-ratio.

La conclusione che se ne trasse Eu che siffatte inda-
gini sarebbero state utili se fossero state svolte sistema-
ticamente e tempestivamente in modo da permettere ai
comandanti & sceglìere le compagnie col morale piú
alto per le missioni piú difficili e importanti. I ricerca-
tori affermarono che la scelta delle compagnie aventi le
maggiori capacità combattive potenziali avrebbe potuto
raddoppiare le probabilità di successo rispetto 'ad una
scelta-fatta a caso. Per esempio, nell'ipotesi che un terzo
di tutte le compagnie avesse capacità combattive ai a
sopta della medÌa, una scelta oasuale di trentasei com-
pagnie comprenderebbe soltanto dodici compagnie al di
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sopra della media, mentre usando il metodo soprade-
scritto il numero salirebbe a ventiquattro.

È chiaro che l'utilità delle scienze sociali dipende in
gran parte dalla ìoro capacità di fare previsioni, anche
se non irìfallihili. Questo-studio apparí quindi molto pro-
mettente. D'altra parte, una 'delìe cose che ogni buon
comandante dovrebbe essere in graào di fare è-quella «ii
síìper scegliere le compagnie migliori. È ridicolo-pensaresíìper sceguere le compagnie miglìori. H ridìcolo pensare
che i comandanti scelgano a caso le compagnie desti-
nate alle missioni piú importanti. Una indagine che ha
la pretesa di fare previsioni deve dimostrare di presen-
tare dei vantaggi rispetto a ècelte fatte a proposito e
non a oaso.

Con questo non si? vogliono 'minimizzare le difficoltà
di fare previsioni sistematiche. Una delle difficoltà in
una situazione reale è che i dati disponibi.u per fare una
previsione sono stati generalmente raccolti per scopi to-Jti per

quellitalrrìente diversi e possono non essere che-il ri-
cercatore avrebbe raccolto se ayesise ayuto lo ìibertà di
fare a proprio piacimento. In questo caso il tasso nonbat-
tle-casualty rìoíì costituiva un indice soddisfacente perché
è ovvio che in certi determinati giorni alcune com'pagnie
potevano essere sottoposte piú di altre ai rigori dei com-
batbimento, ed è pure ovvìo che vi possono essere ta-
gioni psicosomatiche o di altra natura tali da giustificare
una maggior frequenza delle malattie in un 'dato yeriodo
piuttosto che in un altro. In ogni modo non è del mtto
chiaro su quale teoria sia fondata la supposizione che il
éomportaménto in baìtaglia sia strettamente connesso a
un basso tasso di malattie.

IE interessante confrontare questo stu.dio con un'altra
inclagiiìe intrapresa piú o meno durante lo stesso pe-
riodo, ma condotta con criteri diversi e piú efficienti.
Durante l'autunno e l'inverno del 1943 un gruppo Eu
inviato a Camp Adair nell'Oregon per somministrare
un questionario relativo agli atteggiamenti verso il com-agli

Jllbattimento. Il campione Eu tîatto da un reggimento di
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rìuova formaziorìe che era in aadestramento in quel
carrìpo. In questo caso i ricercatori concentrarono la loro
attenzione sul comportamento degli individui e non sem-
plicemente delle compagnie come nello stuio preceden-
temente descritto. Anche in questo caso, tuttavia, il pro-
blema in discussione riguardava il rapporto fra- l'effet-
tivo comportgmemo in corrìbattimento e le informazioni
èhe potevano essere raccolte durante il periodo di adde-
stramento. Queste informazioni riguardanti i singoli in-
dividui consistevano in dati di fatto (data della chiamata
alle armi, età, condizione di nascita, e alcuni altri det-
tagli desunti dal fascicolo personale) oltre alle risposte a
una serie di domande particolari.

Quamo di queste «lomande etano:

1. « Se foste mandato a combattere dopo un anno di adde-
strarnento come pensate che ve la cavereste? »

2. « Vi preoccupate mai di essere eventualmente ferito prima
che la guerra sia finita? »

3. « Quali sentimenti pensate che provereste se doveste uc-
cidere un soldato giapponese? »

4. « Quali senEffienti pensate che provereste se doveste uc-
cidere un soldato tedesco?-»

Questi soldati furono quindi inviati in Europa come
riserve per rimpiazzare le per&ite subite nei combatti-
menti in Francim, e dopo un certo periodo trascorso al
fronte, il loro comportamento in battaglia fu giudicato
da membri della stessa unità (di solito il giudÌzio era
dato indipendentemente da almeno due cornmilitoni cli
pari grado). Ogni soldato veniva classificato in uno dei
tre seguenti gruppi: comportamento in combattimento al
di sotto della media, secondo la media, al di sopra della
media. Questi giudizi furono quindi confrontati con leueStÌ gil

late &airisìposte date &ai soldati alcuni mesi prima nell'Oregon.
Nelle risposte a tre delle domande (1, 3, e 4) si poteva
riscontrare uíìa significativa correlcione statistica fra pre-
visione e comportamento eìJíttivo; tuttavia, per qualche
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ragione, la propensione ad ammazzue i giapponesi non
si rivelò un indice di previsione attendibile-quanto le
risposte alle altre tre domande.

Questo test fu particolarmente rigoroso perché il
'a già stato controllato per le caratteristiche
l'età. il livello culmraìe e lo stato civile.

campione era già
riguar«lanti l'età, il livello culmraìe e lo stato civile,
in modo che quelli che davano risposte « buone » aue
quattro domanae citate venivano confrontati con altri
soldati per i quali si poteva preveàere un comportamento
« buono » essendo stati scelti fra i piú colti,- i piú an-piÚ

cheziani e i coniugati, tutti elementi che contribuiscono a
fare di un soldato un buon combattente. Gli autori af-

fermano che se avessero preso un campione scelto a
caso invece che controuato, il valore di previsione delle
quattro domande sarebbe stato prolbabilmente « signifi-
cativo ». In ogni modo, ciò che incoraggiò i ricercatori
fu il fatto che- le risposte a queste quattro domanae ar-
monizzavano fra loro nneglio delle risposte a qualsiasi
altra domanda del test originale. Deue alt« domande,
che riguardavano meno direttamente gli atteggiamenti ver-
so il combattimento, quella che risultò corrispondere me.
glio al comportamento in combattimento fu quella tìguar-
dante l'assentarsi senza licenza che i migliori combattenti
giudicarono concordemente una infrazione molto grave.
Nel complesso questa seconda indagine sulla possibilità
di prevedere il comportamento degli individui in com-
battimento si dimostrò suscettibile di sviìuppi promet-
tenti come strumento di uso pratico.

Analisi.

Una conseguema importante di questi studi fu il
fatto? che la nutrita équipe di metodologi delle scienze
socìú riuniti nel grup'po-di ricerca decis; di studiare i?l
modo di migliorare Îe loro scale di misurazione. Era
cosí difficile dare una giustificazione logica dei proce-
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dimenti usati per combinare le risposte a «iomande di-
verse riguardanti lo stesso problema, che i metodologi
del gruppo si sentirono in dovere di affrontare la que-
stione. Fra di essi c'era Louis Guttman che pet molti
anni aveva smdìato il problema delle scale di v:ilutazione
e che era quindi consapevole deu'arbitrarietà dei risulS
tati delle ricetche a carattere commerciale e sugli attegT-
giamenti. Fu deciso di affrontare il problerrìa fond'a-
mentale di tutte le valutazioni fondate"sulJa risposta a
una sola domanda, problema che riguarda la dÎfficoltà
di stabilire quale sia-il rapporto esisFente fra la singola
risposta e l'atteggiomento -generale dell'individuo nei .rif
guardi di quella--determinaFa domanda.

Esiste anche 'un secondo problema, quello riguardantezsìsre ancne 'un seconúo pro51ema, qì
il grado di interesse degli interrogati al problema in di-
scussione. Per alcuni di-essi un atteggiamento su un de-
terminato problema può avere lia massima i:ìò avere lia massima importanza,

altri diano la stessa risposta purmentre può darsi che
essendo sostanzialmente indifferenti al problema. Corne
si è già detto, fra i consulenti civili c'era anche Rensis
Likert che, nel decennio precedente, aveva svolto un
importante lavoro tale per perfezionare la tecnica) sperimem

Likert » cldella « Scala di » che tiene-conto sia della dire-
zione che dell'intensità di 'iuì atteggiamento.

Il primo passo è quindi quello di sostituire la sin=
gola domanaa-con una-batteria di doman«le; ma appena
si introduce un questionario multiplo ci si trova di fronte
al dilemma di quale sia la risposta attendibile e fiíìo a
che punto sia attendibue. Finché non si sarà risolto que-
sto dilemma non sarà logicamente possibile combinare
le domande in m«xlo da o;tenere una risposta composita
che « rappresenti » l'atteggiarnento di una persona "verso
un determinato problema-.

Cosí, è necessario trovare il modo di stabilire ffiìo
a che punto le risposte abbiano attinenza con un unico
«universo », o, nel linguaggio del gnìppo di ricerca,
fino a che punto esse siano-:: unidimensionali ». La funS
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zione essenziale dello scalogramma è di scoprire quale
sia la correlazione esistente-fra un certo numero di ri-
sposte diverse, e se alla base di queste risposte vi sia
un tema continuo che pOSSla essere- isolato dalla totalità
delle risposte individuali in modo che le singole domanae
e risposte possano es'sere utilizzate per meglio precìsare
questo atteggiamento di base.

Louis Guttman è l'autore del capitolo centrale sul
fondamento metodologico dell'analisi- dello scalogram-
ma 13. Egli fa notare quanto sia importante il problema
della coerenza nelle scienze sociali e psicologiche, in
molte delle quali alcuni parametri come « adattamento
coniugale », « 'profitto 'scolastico », o « stams sociale »
vengono ricavati mediante un processo che implica I'asse-
gnazione di valori numerici aa osservazioni -qualitative.gnamo

IE quiesto un tentativo di or«linare i soggetti in una
unica classifica che 'permetta una drastica semplificazione
déi dati. Il fine che si vuole raggìungere è una formula
estrernamente serrìplice come, ad esempio, che un ra-
gazzo ha una conoscenza «lell'aritmetica-maggiore di un
aItro, o che una coppia di coniugi è meglio-« adattata »
di un'altra.

Guttman cita Murphy e Newcomb nel ricordarci che
l'aspetto piú importante -di una scala in senso proprio è
che la rispsta di un in'dividuo a una data domanda ci
permette di prevedere le sue risposte a tutte le altre
aomande 14. Questo significa che ;e ad ogní interrogato
viene assegnato un certo posto in una gpaduatoria a se-
conda deìle sue risposte, con un processo inverso si pos-
sono dedurre le sue risposte dalla posizione che occupa
nella gradì.uatoria.

13 Measuremem aml Pre:!iction, pp. 60-90.
14 Se, come spiega Stouffer in-altra sedee (Measurement and

Prediction, p. 10)- ìuì uomo risponde di essere' piú alto di un
metro e settarìta, potete essere sicuri che ris:onderà- anche di. essere
piú alto di un metr«:ì e sessanta; mentre se risponderà di non essere
piú alto & un metro e settanta potete essere -egualmente sicuri che
non risponderà di essere piú alto ai un metro e-ottanta.

II
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È .chiaro q'uin&i che, una volta che si sia pienamente
compresa una dimensione, come nel determinare l'al-
tezza di un uomo, la scelta delle domanae adatte non
presenterà piú alcuna difficoltà. Sfortunatamente, nel caso
delle scienze umane, questa certezza non c'è quasi mai
e il ricercatore deve -proceÀere per tentativi -verso la
selezione di una serie -di domande appropriate. Con le
normali tecniche a due variabili è possÌbil'e esaminare la
relazione esistente fra &iversi elementi, ma la relazione
esistente fra gli elementi nel loro complesso e l'universo
a cui essi si riferiscono è lasciata indeterminata. Questo
è un punm fondamentaie della teoria su cui si fonda
l'analisi dello scalogramma.
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Un aspetto importante della presem
:a degli elementi. Nello

te teoria delle scale è
quello della scelta aegli elementi. -Nello studio di un qualsiasi
atteggiamento od opinione, si può u:
mande o di formulazioni diverse

ento od opinione, si può usare un numero illimitato di dof
di domande. Ogni domanda

usata in una indagine sugli atteggiamenti o le opinioni non è di
solito che uni singolo campione -scelto tra una quantità indefinita

cui la domanda potrebbe essere fatta. È noto che
a formulazione delle domande, cambiando l'ordine

di modi in
cambiando la

di presentazione delle domande, cambiando l'ordine delle liste
di controuo delle risposte, e cosí via, si possono ottenere risul-
tati apparentemente diversi. In teoria si potrebbero fare domandeì
che assicurino risposte « favorevoli » in misura variabile tra lo 0
ed il 100 per cento, variando semplicemente il grado di « estte-
mismo » dell'affermazione che l'int.errogato è chi'mmato ad appro-
vare o a disapprovare. È quindi di importanza fondamentaÎeª ín-
dagaré sulla natura dell'universo di tutte le possib'di domamlepossib'di domamle

deduzioni possano
:luenzato dal Darti-

di eguale contenuto, e determinare quali
farsi -circa queu'universo che .risulterà..non influenzato dal parti-
colare campione deue domande usateÎs.

L'aspetto tecnico fondamentale dell'analisi di scalo-
gramma è costituito dall'ordinamento simultaneo in due
direzioni. ìn una direzione, le categorie domanda-e-rispo-
sta sono classfficate in ordine di «estranismo».Ìl

15 Ibùl., pp. 80-81.

l

ll

ll

l

l

l

I

l

z< Tbe Americatz Soldier » 423

grado cu estremisme viene aeterminato empiricamente
tenendo conto che la categoria piú estrema è quella sot-
toscritta da un minor numero di persone. Nel caso in
cui l'analisi sia fondata su risposte Împlicanti un sì o unìlSPOSí

ambedìue le direzioni, e la do-n0, si avranno estremi in
manda che è meno estrema in termini di risposte affer-
mative sarà automaticamente la piú estrema in t«riini di
risposte negative.

Nell'altra direzione gli interrogati sorìo classificatione gli interrogati sorìo
la dell'attegziamento, valein ordine a seconda dell'attezziaménto, vale a dire ìe

il minor numero di risposte favorevoli (che in un'analisi
fon.data su risposte implicanti un sì o un no saranno le
persone che daranno u'n maggior 'numero di risposte sJoa-
vorevoli) saranno classificate ultime.

Se si riportano questi risultati su un grffico si otterrà
un parallelogramma. Questo effetto è illustrato da Gut-
tman con l'esempio di un gruppo di persone che tentano
di rispondere a tre domande di difficoltà decrescente 3rì
modo che si avrà il 10 per cento di risposte esatte per
la prima domanda, iì 40 -per cento per la secorxla, e l'so
per cento per la terza. Questo risultato può essere rap-
presentato con un grrì'nco ('ngura 6).
- Ora, se tutti quelli che hanno dato una risposta asatta
alla prima domanda hanno risposto correttamente anche
alla seconda e alla terza domanaa e cosí via, e tutti quelli
che hanno d@to una risposta sbagliata alla terza domanda
hanno risposto erroneamente anche aua seconda e alla
prima domanda e cosí via, si otterrà un materiale che
potrà essere espresso in forma di scala. Esso può quindi
4sere riordinato in un grafico leggermente piú compli-
cato (figura 7).

Questo è 'essenzialmente une+ scalogramma in forma
di grafico a rettango'li in cui gli interrogati sono divisi
in quamo categ,orìe-secorì«3o il loro punteggio (3, 2, 1, 0),
e le loro risposte sono divise in sei categorie secondo

29
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FIGURA b. - Grafico òe illustra la difficoltà relativa di tre do-
mande.

(Da Measurement and Prediction, Vol. IV di Sttulies in Social Psyco-
Logy in Worùl'!X'ar II di Samuel StoufEer et al., Princeton Univer-
sity Press. Copyright 1950 by Princeton University Press).
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(Da Measurement and Prediction, Vol. IV di Studies in Social Psyco-
logy in'ì)Vorld War II di Samuel Stouffer et al., Princeton Univer-
sity Press. Copyright 1950 by Princeton University Press).
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l'« estremismo » della difficoltà incontrata nel rispondere;
in questa forma il disegno a parallelogrammi emerge chia:
ramente.

Lo stesso materialle può essere usato per illustrare un
aìtro aspetto dell'analisÌ di sczlogramma. Si dovrà amf
mettere che l'esempio citato è perfettamente plausibile,
ma quando i risult-ati delle domande vengono"esaminati
in coppie, la correlazione fra gli elementi può essere
minin'ìa. Nell'esempio citato a figura 7 la correlazione
íta le domande 2 e 3 è di 0,41. Guttman aggiunge: « In
effetti la correlaz?ione fra due reattivi dicotomici (dicbo-
tomous items) può variare praticamente da zero a 'unc,
e tuttavia essì possono essere ambedue funzioni perfet-
tamente semplici della stessa variabile quantitativa » 16.

Si noterà anche che la presenza di una casella zero
nella posizione appropriata-(in questo caso indica che
nessuno di coloro che risposero -correttamente alle do-
mande piú difficili risyose erroneamente aué domandede píì

facili)piú facili) è una condizione necessaria per l'esistenza di
una scala perfetta. Questa mttavia non Ì una prova suf-
ficiente, poiché in un campione cosí limitato può essete
dovuta al caso; l'esistenza di una scala perfetta può es-
sere accettata soltanto se le caselle zero ricotrono regolar?-
mente nella loro posizione appropriata neua distribuzione
a piú variabili di parecchie doman'de, e, inoltre, se vi è
qualche ragione teorica per presumere che le doma'rìde
appartengono allo stesso universo concettuale per quanto
riguarda il loro contenuto.

Da quest'ultimo punto si può dedutte che l'analisi
ai scalogramm?a può essere usata anche a rovescio per
verificare la vali«lità di un concetto. Un esempio interes-
sante di questo uso riguarda la questione «lel-morale. Si
è già detto che una deue aspirazioni di Stouffer era quella
di elaborare un indice del morale che potesse essere im-
piegato come test normale da somministrare a gruppi di

16 Ibid., p. 71.

l
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soldati in circostanze particolari. Il vocabolo « morale »
gode di una considerazione speciale presso i tecnici .mi-
ntari, e si sarebbe dovuto presumere che non avrebbe
dovu'to essere troppo difficile trovare un campione di
aomande capaci di -individuare le variazioni del motale.
Ma maigrado ogni tentativo il gruppo di ricerca non riuscí
ad escogitare domande che avessero relazione col con.
cetto che essi avevano del morale e, nel contempo, sod,
disfacessero i loro criteri di scalabilità, D'altra parte
essi trovarono che le loro domande @otevano essere rag,

Î o sottouniversi digruppate attorno a Certe componenti
ciò-che è normalmente conosciuto come moraìe, e còe,
inoltre, questi sottouniversi erano scaìabili indipenaente-
mente'l'uno dall'altro. Cosí essi dovettero limitarsi aa
elaborare una serie di tests che, per quanto indipendenti
fra di loro rispetto alla categoria astratta del-morale,
potessero influenz:are separatamente le azioni e gli at-
ieggiamenti di 'reparti aiversi. I tre piú importanti com-
ponenti scalabili Ìdentificati furono: -(4) orgoglio di ap-
;artenere al proprio reparto, (b) soddisfazione per il
proptìo lavoro, (C) fiducia nei propri capi. I ricercatoriproptx<
furono , quindi,' costretti ad nrrìvare alla conclusione em-
pirica ch; la conoscenza del sentimento di orgoglio pro-
'vato da un soldato nell'appartenere al proprio reparto
non dava alcuna indicazione-di quanta fiducia egli avesse
nei SuOi Capi, e COSÍ Via.

Questo-risultato era molto interessante. Da una parte,
esso-giustificava l'affermazione che l'analisi di -scalo-
gramma può distinguere fra domande adatte ed inadatte
L qualsiasi contesto; dall'altra, forse, indicava che ìe
tecniche degli stìxliosi del gruppo di ricerca avevano
superato in certo qual senso la Íoro conoscenza teorica
del problema in discussione.

Prima di lasciare la questione della scalabilità, dob-
Siamo considerare uní po' -piú a fondo che cosa significhi
nell'analisi di scalogramma l'affermazione che i differenti
elementi del test di cui si è fatto cenno non formana

una scala. Si deve ammettere che, in pratica, non esi-
stono scale perfette. Per verìíìcare se si è ottenuta una
sodisfacente approssimazione a una scala perfetta si
usa una misura-conosciuta come coefficiente di riprodu-
cibilità, 31 quale è foíìdato sulla proporzione di risultati
che cadono entro il parallelogramma tracciato sul grafico
di scalogramma. In-pratica un coefficiente di riprodu-
àbilità del 90 per cento viene considerato abbastanza
soddisfacente. Il-rimanente 10 per cento che eade al di
fuori del parallelogramma è costituito dagli errori.

Per ragioni tecniche si impiega un test di scaìabilità
piú nigoroso se i quesiti sono tricotomi (cioè se le ri-
sposte aille domande sono classificate in «re categorie e
non semplicemente secondo risposte affermative o ne-
gative), e ovviamente il numero delle risposte e degli
rntetrogati influenza l'errore da campionamento cui il
coefficiente di riproducibilità è soggetto.

Occorre tener conto anche di altri «lue aspetti «iei
risultati dei tests. Il primo è la distribuzione delle ri-
sposte a ogni quesito; essa deve essere uniforme af-
finché le domande non siano rrìggmppate in relazione
all'«esìremismo», e, in particoìare, sÌ dovrebbero in-
cludere quesiti che provochino responsi « favorevoli » e
« sfavorevoli » in p.roporzioni piú o meno uguali.

L'altra caratterÌstica da esaminare è come si distri-
buiscono gli errori, che possono essere iínportanti anche
se non costituiscono che il 10 per cento dei risultati.
Questa distribuzione fornisce un test dei «lifetti della
scala. In un grafico, un esame visivo è sufficiente per
individuare la distribuzione degli errori. In alcuni casi gli
errori saranno concentrati in una o due fascie compatte,
il che indica la presenza di una o due variabili che non
armonizzano col-complesso sistematico del contenuto. La
presenza di materiale estraneo alla scala (nomcale mate-
rial) pregiìxlica in una certa misura il valore dei risultati.
In altri casì gli errori sono distribuiti in modo aleatotio,
e allora si ha un risultato piú soddisfacente per quanto
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riguarda la riproducibilità. Infatti, in questi casi si può
usare il mater?iale anche se il coefficiente di riproducibi-
lità è inferiore al 90 per cento. Ciò è spiegato dal fatto
che, sebbene ci sia una soJa variabile dominante, esiste
?< una infinità di piccoli fattori casuali » 17 e il fattore do-
minarìte può sempre essere impiegato per prevedere una
variabile esterna; -questi tests ?sono-definÌti scale imperfette
(quasi-scales).

Uno dei compiti che gli autori si proposero era quello'oposero era queuo
fra l'analisi dellodi analizzare e descriyere le differenze

scalogramma ed altre tecniche óisponibili. Naturalmente
una ae'lle tecniche esaminate fu l'anaJisi dei fattori. Poi-
ché ad essi interessava distinguere una singola dimensione
dei loro dati, non poterono evitare un confronto con
l'analisi del singolo -fattore di Spearman. La differenza
fon«lamentale fra le due tecniche era che l'analisi dei fat-
tori era specificamente designata al trattamento di dati
quantitativi, mentre le risposte raccolte dal gruppo di ri-
ceba erano essenzialmente non misurabiìi e potevano
quindi essere esptesse soltanto in termini qualiìativi o di
ordine gerarchico. Possiamo affermare che un uomo è
piú favorevole a una cosa di un altro, ma non che egli
è due voìte piú favorevole a tale cosa,

D'altra parte, quando il materiale è stato organiz-
zato in sottogruppi -sistematici, ognuno dei quali è sepa-
ratamente scalabile con le tecniche dello scalogramma, è
possibjle esaminare questi sottogruppi con l'analisi del
singolo fattore di Spearman poiché-ogni singolo sotto-
gruppo ora può essere trattato come una variabile quan-
titativa. Se Ìnfatti scegliamo da ogni sottogruppo scala-
bile un quesito íungente da « portavoce » di quel sot-
togruppo,- questi quesiti possono essere usati per for-
mare-una quasi-scal'm, e il yunteggio della scala imperJaetta
sarà essenzialmente il punteggio del fattore comune di

? Spearman 18.

l

Questo procedimerito k adottato nel caso dei sotto-
gruppi riguardanti il morale di cui si è già parlato, e si
trovò che l'intercorrelazione dei punteggi delle scale non
corrispondeva alla struttura di Spearman. Da ciò si poté
dedurre che non esisteva nessun fattore comune che

unisse i vari sottogruppi. Il materiale riguaiante il mo-
rale non solo non costituiva una scala, ma non era nem-
meno una scala imperjetta. Il moraìe, secondo ìa defi=
nizione operativa del gruppo «li ricerca, non consisteva
nemmeno di una variabile dominante e di un certo nu-

mero di variabili minori, ma comprendeva una certa
quantità di variabili incupendenbi aventi piú o meno la
SteSSa importanza.

Questo uso dell'analisi dei fattori è interessante, ma,
come si è già dimostrato, l'assenza delle scale imperfette
poté essere dimostrata attraverso l'esame del grúìco di
scalogramma. Louis Guttman riassume il suo punto di
vista sulla relazione fra l'analisi dello scalogramma e
l'analisi dei fattori nel seg'uente passo:

.-ThurstoneUn'analisi dei fattori com'è intesa da Sl:la Spearman?
scalabilità dinon riuscirà a saggiare adeguatamente la scalabilità di dati qua-

litativi, perché non è stata concepita per risolvere un problema di
questo tipo. L'analisi deue scale è stata concepita come teoria
del fattore singolo (single-factor tbeory) per dati qualitativi. Da
un'analisi delle scale si può sapere cbe cosa mostrerà !analisi
ùi fattori. %a ciò non è vero per il contrario; da un'analisi dei
fattori sarà difficile, se non impossibile, sapere che cosa mostrerà
un'analisi delle scale. L'analisi delle scale... fa un'analisi completa
dei dati qualitativi, senza far uso di supposizioni estranee, e
usando soltanto tecniche appropriate a dati qualitativi. L'analisi
dei fattori, nel senso di Spearman e Thurstone, non è stata
concepita per i dati qualitativi e non farà un'analisi completa dei
dati qualitativi; normalmente essa farà uso di supposizioni estra-
nee e spesso ingannevoli, non userà tecniche adatte a dati qua-
litativi, e potrà condurre a interpretazioni totalmente sbagliate 19.

17 Ibùl,, p. 159.
1ª Ibid.,' jp. 163. 19 lb;d., p. 192.
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Ovviamente ci sono molti problemi per i quali l'a-
nalisi delle scale non è adatta, e il gruppo di ricerca noq
esitò ad usare altri metodi, come il metodo delle compa-
razioni a coppie che Eu impiegato per determinare quale
sarebbe stata- l'applicazione meno -impopolare? di un si-
stema di punti che stabilisse l'ordine- dÌ smobilitaione.
Naturalmente, dopo dieci anni il metodo ha avuto note-
voli sviluppi ªin varie direzioni ed è divenuto parte dei
normali proceimenti di testing in una gran«3e varietà
di contesti.

Un aspetto importante del metodo 4egli scalogrammi
consisteva-nel Jaatto che il procedimento era accoppiatoªa
un originale accorgimento tecnico che semplificava enor-
memente il compito di situare sia gli interrogati che le
risposte nell'ordine di classifiica richiesto. Esso consiste
in -un apparecchio formato da due assi di legno identiche,
ognuna-delle quali comprende una tavola e cento stec-
che di legno spostabili che sono tenute ferme da un te-
laio applicato alla base. Allentando i morsetti le stecche
possono essere spostate e rimesse nell'ordine desiderato.
Ògni stecca contiene cento fori praticati nel senso dellaOgni stecca contiene cento tori pratícat.í neì senso úeua
îunghezza ad una distama fra lOîO esattamente eguale
fflllo spessore di una stecca in modo che, con tutte le
stecch; in posizione, ogni tavola presenta una distribu-
zione regolare di 100 x 100 fori. I fori hanno un diametro
sufficiente per contenere delle piccole sfere. Le sfere Verl7
gono lasciate cadere nei fori di una tavola per rappresentare
re risposte del soggetto esaminato. Le stecche vengono poi
spostate in modo-da situare ogni interrogato in or«line
di classifica; quindi la seconda-tavola viene adagiata so-
pra alla prima-ad angolo retto e il tutto viene capovolto
În modoªche îe sfere-cadano nei fori corrispondenti della
seconda tayola. Infine le stecche della seconda tavola ven=
gono spostate in modo da disporre le categotìe delle ri-
'saposte -in ordine di classifica; -se il materiaÎe è scalabile,
a- questo punto le sfere formeranno un soddisfacente pa-
rallelogramma.

l

Coloro che hanno usato la tavola scalogramma sa-
ranno d'accordo sul fatto che è necessario che l'operatore
possieda una notevole capacità di giudizio per raggiun-
gere il coefficiente di riproducibilità piú alto possibile sod-
aisfacendo nel contempo agli altri criteri. Anche l'inter-
pretazione del disegno richiede una notevole esperienza.
L'esercizio dell'abilità personale ora può essere ridotto
al minimo con l'impiego sistematico -del coefficiente «Li
scalabilità 2º e con la sostituzione dello scalogramma con
un elaboratore elettronico. Quest'ultimo esamina tutti
gli ordini possibili per scoprire l'ordine che dà il minor
numero di-errori, e può essere di misure modeste pur-
ché contenga un riproduttore oltre a un tabulatore e a
un classificatore.

Durante gli ultimi anni di guerra, Paul F. Lazarsfeld,gli ulti
ibabilmiche era probabilmente lo stì?ìdioso di metodologia piú

ricco d'inventiva, lavorè+ come consulente presso il gruppo
ìa delledi ricerca e si interessò particolarmente al problema

quasi-scale. Il suo appr'occio er'a totalmeme diverso «la
quello di Guttmaíì; 'n'ìentre infatti quest'ultimo si occu-
pava esciusivamente delle relazioni -manifeste fra atteg-
giamenti espressi, Lazarsfeld ritenne opportuno ritornareespre.

ecchia idea (che in un primo tempo Guttmana una vi

aveva preso in considerazione e quindi aveva scartato)
secondo la quale le affermazioni fatte dagli interrogati
non dovevano essere prese aua lettera, ma considerate
come indici di certi atteggiamenti latenti del soggetto.
Questo punto «li partenza conduce al metodo conosciuto
come atzalisi ùlla struttura latente (latent-structure ana-
Iysis), che fornisce uno schema di generalità maggiore di
quellffi dell'analisi dello scalograrnma; cosí la quasi-scala

" H. Menzel, A New Coefficient for Scalogam Analysis, « Pu-
QuarÌejly», vol. lj, }953: pp. 268r280. Vedi- anche gliblic Opinion

ppi discìdiScuSSi da IL:eoª SÌole, Social Integration aml Certain Corol-sviluppì diScuSSi da Leo Srole, Social Integration and Certain CoroX-
laries, «American Sociological Review», vol. 21, 1956, pp. 109-716,
e daª Dorothy L. Meier-e Wendell Bell, Anomia and- DiDifferential

SociologicalAcr:ess to tl;e Acbievement of Life Goà, «American
Revìew», vol. 24, 1959, pp. 189-202.
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dello scalogramma diviene, nell'analisi della struttura Ia-
tente, semplicemente un caso speciale, e la scala perfetta
diviene un caso limitante deua quasi-scala.ene un caso límîtante della quasî-scala.

Il postulato forxlamentale deu'analisi della struttura
latente « è che esiste urta serie di classi latenti, tale cbe
la relazione manifesta fra due o piú quesiti «li urt que-
stionario può essere spiegata dall'esistenza «li queste classi
latemi e da esse soltanto » 21. Tutte le altre -componenti
delle risposte degli individui, o delle risposte ai -quesiti,
saranno specifiche e indipendenti «3alle componenti resi:
due delle-altre risposte. Si noterà che ciò -è in stretta
relazione col postulato fondamentale deu'analisi dei fat-
tori.

Nel caso piú semplice conosciuto come analisi dellà di-
cotomia lateme, il compito dell'analista è di dividere il
campione in due classi di interrogati: quelli che possie-
dono il carattere latente e quelli che non lo possiedono.
Poiché il carattere ìatente p'u'ò essere dedotto soltanto dai
dati manifesti (cioé, dalle risposte alle domande) il com-
pito fondamentale è quello 'metodologico di trarre que-
sta deduzione in modo rigoroso.

Lazarsfeld 22 e Stouffer 23 riportano un esempio con-
creto per illustrare il procedimento elabotato. Íl punto
di partenza è costimito da un lotto di quamo serie di
risposte date da un campione ai 1.000 sottufficiali. Le
risposìe sono divise, secondo criteri aprioristici, in due
gruppi comprendenti gli interrogati che sembrano favo-
revoii e quelli che sembrano sfavorevoli, e ie proporzioni
delle risposte favorevoli verìgono notate,

1. Pensate che l'esercito abbia fatto il possibile per il benes-
sere dei soldati?

Proporzione delle risposte « Sì, ha fatto il possibile »: 0,254
2. Ín generale, pensate di avere avuto un trattamento giusto

nell'esercito?

21 Meaîurement aml Prediction, p. 19.
n ?bùl., pp. 417 e ss.
a Ibid.,' p'p. 21 e ss.

l

Proporzione delle risposte « Sì, nel complesso ho avuto un
trattamento giusto »: 0,30Ò.

3. Pensate che quando andrete in congedo tornerete a casa
con un atteggiamento favorevole o sfavorevole nei confronti del,
l'esercito?

Propotzìorìe delle risposte «Molto favorevole» o «Abba-
stanza favorevole »: 0,374.-

4. In generale, come pensate che l'esercito sia amministrato?
Proporzione delle risposte « È amministrato molto 'bene » o

« È amministrato abbastanza bene »: 0,641.

Alle quamo domande dicotomizzate ci sono 16
(cioè 24) modelli ffl risposte possibili. Di questi, cin-
que costituiscono tipi di scale perfette <+++?+,

ì e gli altri+-4-4-, ++, +,
undici (per esempio, +-++ -++ -) neu'analisi
dello scalogramma sue'b'beto classif'icati come errori. An-
àìe se teniamo presente che il punto di divisione (cutt'mg
point) in questo caso è scelto aprioristicamente, è tutta-
via interessante notare che nel -67 per cento dei casi i
modelli di risposte coincidevano co'n uno o l'altro dei
tipi di scala perfetta.

Namra}mente, determinare la reale frequenza con cui
si verifica ogni modello di risposta è una questione pu-
ramente matematica, ma prima che questi modelli pos-
sano essere impiegati debbono essere adattati in modo
che la divisione in gruìppi latenti possa essere fatta con
precisione. La quantità-'di adattamento necessario ci dàprecís
la miimisura dell'aaeguatezza del modeuo di dicotozia k-
tente che è stato "usato. Quindi per ogni modello di rì-
sposta si calcola la proporzione degli interrogati che pos-
segg»o ii carattere latente postulato, e infine questi mo-
deui di risposta sono ordinati in modo che quelli che
contengono-la proponione piú alìa col carattere latente
sono 3n cima e-quelli che contengono ia proporz;ione piú
bassa sono in fondo. Cosí è possibile scegliere dal loro
modello ò'ì risposte gli interrogati che hanno maggiori,
o minori, probabffità-di possedere il carattere latente.
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Questo procedimento è notevolmente diverso àa
quello dell'analisi dello scalogramma, tuttavia esso for-
nisce un metodo rigoroso per estrarre gruppi speciali per
uno studio intensivo o per correlare il yossesso di un de-
terminato carattere latente con un criterio esterno. Per
contro, occorre notare che la descrizione che ne abbiamo
data minimizza notevolmente la complessità dei calcoìi ne-
cessari per ottenere un modello di risposta « corretta »
dal modello di r'asposte osservato, e per calcolare la pro-
pórzione di interrogati che possiedono il carattere Ia-
tente. Esistono inoltre alcuni problemi di attendibilità
che nel 1950, quando fu pubblicato »easuremem and
Prediction, non erano ancora stati completamente risolti.

Questa breve esposizione dell'analisi dello scalogram-
ma e 'l'ancor piú breve accenno all'analisi della struttura
latente possono avere dimostrato sufficientemente che il
lavoto del gmppo «li ricerca stimolò un profondo ripen-
samento che condusse ad alcuni risultati piuttosto utili
nel campo dell'analisi matematica.

A parte questi importanti progressi nel campo dei
procedimenti operativi,-ci si potrebbe chiedere quali siano
i risultati finali e duraturi 'dell'opera del gruppo di ri-
cerca. I risultati fondamentali hanno un loro interesse
storico. Max Lerner li riassume nel modo seguente:
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necessità e non perché tiene in alta considerazione le virtú mar-
ziali 24.
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La sostanza ai questi risultati può apparire relativa-
mente banale, ma a-questa osservazione si yuò obiettare
che l'azione di passare al vaglio le opinioni-dei soldati e
di scoprire le loro speranze-e i loro timori è un modo
di comportarsi piú democratico dell'uso dei metodi cu-
sciplinari tradizionali. Ma si può anche pensare che esso
po;sa avere uno sviluppo negativo, come alcuni pensa-
;ono della promozione- 'aelle '; abilità sociali » di Mayoî
Robert S. Lynd recensí i primi due volumi di Tbe Ame-
rican Soldier nella rivista- « New Republic » sotto il ti-
tolo « ta scienza «lelìe relazioni inumane », Eccone un
estratto citato in Cotztitxuities.

democrazia liberale il fatto che essa debba fare un uso sempre
piú frequente delle scienze sociali non direttamente sui problemi
propri aelìa democrazia, ma tangenzialmente e indirettamepte...

ricerca pì
uno reclt

romossa dall'esercito per trovareÌn 'questo caso, [neua]
il modo di trasformare una recÌuta irnpaurita in un soldato vio-
lento e aggressivo che
prende lo scopo. Que
lano le scienze sociali,

ivo che combatterà in una guerra di cui non com-
. Quando fini cosí socialmente estranei control-

Îano le scienze soci'ffli, ogni progtesso nel loro uso tende a íarrìe
uno strumento di controllo di massa, e quindi una ulteriore mi-
naccia alla democrazia".

Gli stuai degli atteggiamenti dell'esercito,i, in particolare il
rivelarono che ciòlavoro-di Stouffer in Th;e American Soklier,

;e -il solda'to-voÌeva dau'esercito era: status durante il periodo
in-cui era 'soldato, addestramento che lo avvantaggiasse nel suo

tornava alla vita-civile, minimaa quando
quel mií

se fosse

lavoro o nella sua carriera
:;pos'Ízione-ai pericoli, e quel minimo di comodità che -egli non

stato di stanza in un « posto
Questi

avrebbe potuto
dirnenticato da

trovare

airnentÎcato da Dio » conìe le Aleutine o la Tasmania.
qu;ttro-aesideri possono .sembrare queffi. di uomini che noú
hanno un concetto serio della guerra: essi sono invece caratte-

:e in alta considerazione le occu-;isticÌ di-una società che tiene"in alta considerazione le OCC!l-
pazÎo'ni-pacifiche-;-le lascia-soltanto quando vi è costretta dalla

l

l
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Anche Alfred M. Lee, recensendo gli stessi volumi
in « The Annals », fece un'osservazione-analoga:

Se i problemi riguardanti i militari e la direzione delle in-
dustrie continueranno-a dominare le ricerche dei nostri maggiori
socioiogi e psicologi si arriverà al punto che le cosiddette scienze
sociau saranno dominate dagli orientamenti del tecnico della di-

Q?Max Lerner, America as a Civilization, New York, Simon
and Shuster, 1957,ap. 913.úll!Jl5LCl, ?JJI, P. /lj.

Z Merton e Lazarsfeld, op. cit., p. 221.
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rezione e non da quelli del sociologo educatore. Cosí l'accento
si sposterà da un servizio ai cittadini di una democrazia a un
servizio pet coloro che controllano temporaneamente, e vogliono
continuare a controuare, alcuni settorÌ deua nostra società".

.o tempoí
settori
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Da queste affermazioni si può tratre la conseguenza
che lo studioso di scienze sociali non dovrebbe aispet-
derc il suo talento in ciò che George Simpson chiama
« ricerca amministrativa », per quanto utile essa possa
essere e per quanto possa accrescere il prestigio delle
scienze sociali nel sis'cma politico dominante27, ma do-
vrebbe dedicarsi a problemi di carattere diverso che pos-
sano portarlo ad un'analisi critica della società contern-
poranea, a porre problemi simili a queui sollevati da
ì,ynd in Knou»ledge for '!X7bat?

Questo diverso orientarnento può condurre gli stu-
diosi di scienze sociali- aa una piú alta forma di generaliz-
zazione per cui i risultati empirici del gruppo di ricerca
possono essere usati per la conferma o la riconsideca-
zione di alcuni importanti aspetti deue teorìe sociolo-
giche. Malgrado la quantità di talenti raccolti per gli
studi sulla psicologia sociale della seconda guerra mon-
diaîe, coloro che dovettero fondare il loro -giudizio sui
voìumi pubblicati non poterono evitare di pensare che il

a lbir:l., pp. 221-222.
27 Samuel Stouffer era perfettameni

:llaborazione
te consapevole delú ptezzo che

militari. « Lasi dovette. .pagare per la coí e con le -autorità
maggior parte del nostro tempo fu perduto, irrimediabilmente perduto,perduti

Talvólìper ciò che riguardava qualsiasi contributo alle scienze sociali. "["alvolta
uno studio per stabilire se gli uomini preferivano la Coca-Cola alîa
Pepsi-Cola o se gradivano le nocciole -nelle tavolette di cioccolato
poteva venir trattato con una tecnica aaeguata, ma neua maggior parte
dei casi ciò non avveniva, o noi non avevamo 'il ternpo pet stabilirlo ».
Egli continua descrivendo il suo dilemma, come direttore dello staff '
degli esperti, fra la riecessità di soddisfareª le-esÌgenze-dei suoi clienti
concentrando le ricerche sui problemi che essi volevano veder risolti
immediatamente e la necessità" di evitare un senso di frustrazione fra
i suoi migliori analisti per la banalità dei problemi che essi dovevano
risolvere (cfr. Merton e-Lazarsfeld, Continuities, cit., pp. 200-201).

IllllIll
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materiale era presentato con un orientamento teorico che
rivelava una certa confusione e un certo eclettismo.

Le « Cotztinuities ».

Cominuities itz Socia'l Researcb: Studies in tbe Scope
únd Metbod of « Tbe Americart Soldier », il volumetto
di cui abbiamo già fatto cenno, ebbe il compito di con-
trobattere questo tipo di critica. Esso apparve nel 1950
a cura di Merton e Lazarsfeìd e fu preiarato prima che
il terzo e il quarto vohìme di Studies itz Social Psycbo-
logy itz World War II fossero pronti, riferendosi quindi
soltanto ai primi due volumi. Oltre a'un importante sag-
gio di Lazarsfeld e Kendall sui problemi dell'analisi di
tì«erca esso contiene altri tre saggi di un certo interesse.

Uno di questi, Tbe American SoLdier and tbe Socio-
Iogy of Military Organizatiotz di Hans Speier, ha un tono
critico piú severo degli altrì. Speiér accusa gli autori di
Tbe Americatx Soklier di ignorare la vasta letteratura sulla
sociologia dell'esercito come istituzione e sulla psicologia
sociale del soldato nella sua funzione. In particolare egli
ritiene che si sarebbero dovuti studiare a fondo i di-
Jemmi peculiari «lell'esercito civile in cui,

un soldato moderno può essere anche un marito, un inge-
Bnere nella vita civile, uno 5vedese-Americano, un repubblicano
e cosí via. Quindi le identificazioni e le lealtà di quest'ùomo
sono molteplici per contenuto e intensità. Come soldato si pre-
tende da lui che subordini mtte le altre lealtà alla sua iderìtifi-
cazione con le forze armate. È probabile che sorgano conflitti fra
le varie esigenze e lealtà che lo legano al piú íuììpio tessuto
sociale, conflitti che in casi seri possono interferire col suo com-
portamento militare. Le esigenze della disciplina militare e la
neaessità di essere pronti ad affrontare i rischi del combatti-
mento senza esitazioni, con sangue freddo professionale e, in
effetti, con entusiasmo, sono meglio soddisfatte nelle unitàªsal-

lll
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«3amente compatte che hanno uno spirito di corpo altamente
sviluppato e Ìpesso ferocemente ésclusivo"".

I lettori rìcotdetanno il fatto «3ìscusso da Durkheim
che i soldati di professione sono particolarmente &isposti
al suicidio, e che la diversificazione dei ruoli del mo-
derno soldato semicivile stava già modificando questa
tendenza (vedi capitolo primo, pp. 56-57).

Speier si serve inoltre di Tbe American Soldier per
quaùtificare la teoria associata con la sociologia della co-
noscenza di Mannheim, secondo la quale le varie classi
sociaii mostrano un « modo di pensare prospettico » che
influenza i loro punti «ii vista-non solianto rìpardo a
quello che dovrebbe essere, ma ?anche a quello che è.
Sfortunatamente, come nota Speier, Mannheim non rìu=
scí mai a definire le classi sociali in termini che permet=
tessero un test della sua teoria, o a differenziare gli eí.
fetti del modo di pensare prospettico in relazione al con-
tenuto del problema in discussione. Speìer si serve in-;
gegnosamente aei risultati di Tbe American Soldier per
dimostrare che c'è una nettissima differenza fra le opì=
nioni espresse dagli ufficiali e quelle espresse dai milì-
tari di truppa, e che questa differema varia a seconda
della partecipazione personale. Ad una estremità dellaírtecipi

differescala le differenze fra ufficiali e soldati è minima quando
i problemi non rìguaràarìo l'esercito nel suo complesso,
l'interrogato stesso, o le relazioni fra ufficiali e soldati; al-
l'altro estremo della scala la differenza è massima sui
problemi riguardanti direttamente le relazioni fra uffi-
ciali e soldati. Egli conclude la sua analisi affermando che
l'effetto della prospettiva sociale varia con i'argomentq
a cui si riferiscono le opinioni, e scompare quasi total=lSCOnO le OplnlOnl, e SCOmpare quaSl tOtal=

?uestioni che non riguardano ìe relazioni ge-sulle qu
he fra i

merìte

rarchiche fra i due gruppi.
Un'altra osservazione fatta da Speier è che, se le rì-
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sposte date dai soldati riflettono realmente Ia' loro man-
canza di conoscenza e ai impegno relativi alla guerr-a-e
agli obiettivi morali e politicÎ deglì AlleatÌ, è -molto-dif-
&ile capire perché le forze. atmate americane abbiano
ccmbattuto tanto valorosamente. Egli afferma che-qnesto
fatto è spìegato in parte dalla straordinarÌa impor'tanz;
delle relazioni di gruppo primario nel sostener-e' il-mol
rale, e in parte dalle--generalizzate ma inarticolate c;n-
vinzioni del popolo americano. Egli ci ricorda, tuttavi-a,
che questi fattori non sono separatÌ e innp';denti,"ma
sono strettamente connessi. Senza forti convinzioni ge-
nera!izzate sulla guerra o senza un forte senso dell'im-guerra o senza un ìorte senso dell'im-

delle relazioni di gruppo primario ver-pegno, la natura
rebbe a soffrirne; d'altra parte, senza attive e-sane rela-
zioni di gruppo primario lo spirito combattivo delle forz;
arnìate verrebbe ugualmente a soffrirne.

L'intera questicne dei gruppi primari nell'esercito
americano forma l'argomento dÌ-uno scritto di Edward
A..Shils, che es?aminan«lo il materiale «li Tbe American
,Soldier ar?rìva ad una ipotesi del tutto simile:

Nel suo scritto Shils si rivolge a certi aspetti familiari
della teoria del gruppo prìmarìo nel tentativo di am-

28 Ibid., p. 115. " Ibid., p. 22.

30
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pliare e chiarificare alcune iªipotesi precedenti. Egli esa-
mina ad esempio la funzione-del gruppo primario"nel-ri-
durre i timori del soldato di morire o"di ess-e-r; ferÌ't; in-
terponerxlo il desiderio «!ìì assicurarsi responsi favorevoli
dai propri commilitoni. Accennando al commento-fatt';
frequentemente dai combattenti-che ;-la-pr'eghìe;a-;ìu-
tava molto », e che questo responso era 'piú"frequente
fra le truppe di avvicendamento che fra i 've-terani', -eglÌ
deduce che il ricorso alla solidarietà dÎ-gruppo-p;imarºio
o il ricorso alla preghiera possono essere"statÍ -metodi-al-
ternativi per diminuire la paura,

Egli riesce a ricavare materiale interessante concer-
nente l'assimilazione nel gruppo primario usando i dati
che mettcíno a confronto-le-risposte dei veterani-nelle
divisioni veterane, clegli uomini -di avvicendamento n-elÌe
divisicini veterane, e delle reclute nelle divisioni che no-n
avevarìo ancora ricevuto il battesimo del fuoco. I ri-
sultati dimostrarono che gli uomini di avvicendamen-to
erano intermedi per quanto riguardava la fiducia in se
stessi come leaders nel combaìtimento, ma erano i piú
favorevoli nell'atteggiarnento verso i sottufficiali ed erano
molto orgogliosi della propria compagnia. Shils ricon-
cilia queste posizioni nel modo seguent';:

Eccetto che per gîi atteggiamenti che implicavano un giu-
dizio su se stessi-o che dest;vano la loro insÎcurezza e -m loro
orgoglio, essi cercavano di « provare » se Stessi assumendo gliî
atteggiamenti dei veterani, cio'è le loro convirîzioni riguardo "la
guerra. Di conseguenza, in queste situazioni, essì stavano fra gli
sltrì due gruppi".
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La fiducia in se stessi e ìa stima in se stessi che i membri
del gruppo primario ottengono dalla loro associazione viene taí-
forzata dalla fidu:ia e dalla stima che hanno per i loro superiori
nel gruppo e nell'ente di cui il gruppo fa parte 31.

Ciò conduce Shi'ls aa una délle piú importanti consi-
derazioni riguardanti il morale del combattente, cioè l'im-
portanza delle relazioni di gruppo primario fra ufficiali e
soldati. Egli mostra che « i soldatÎ desiderano un cetto
tipo di relazione personale, in particolare una relazione
personale protettiva»32. La leadership è i.txlispensabile
în qualsiasi gruppo primario che voglía operare-con effi-
cienza.

í
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IÈ facue comprendere che i soldati che sono spinti dalla

coscìenza, dal comando e dalle aspettative dei loro compagni di
gruppo primario saranno in grado-di affrontare meglio i- pericoli
se iotranno identificarsi con-un leadet esemplare e-proteEtivo33í

La sensibilità alla leadership prende quindi il suo
posto accanto al senso di responsabilità sociale e al de-
siderio di approvazione da par'te dei compagni; ma la lea-
dership ha piú di una componente: il comando (che nello
esercito implica privazioni-, se non pericolo) è accompa-
gnato dall'esempio e dalla protezione.

Shils mette a confronto le relazioni fra ufficiali e
soldati entro e al di fuori delle condizioni di combatti,
mento. Al di fuori del combattimento l'esercizio del co-
taggìo e della protezione dei ptoptì uomini dal pericolo
non può essere dimostrato dau'ufficiale, e la dimosÍ:razione
di benevolenza (che è l'unica componente del contributo
dell'ufficiale alla formazione del gruppo primario possi-aell'ufflClale alla ìOrrnaZlOne del gruppo ptlmatlO pOSS1-
bile in queste condizioni) è im@edita dalla posizione diin'pi

.ciale.privilegio in cui si trova l'ufficiale. In combattimento ven-
gono a mancare le condizioni di privilegio, mentre le

ll

l

l

l

il

í

lllll

In un'analisi separata Shils dimostra che gli uomini
«li avvicendamento avevano minor fiducia in se stessi dei
« membri del gruppo primario ». Egli aggiunge quindi:

31 Ibùl., p. 28.
. 32'íbU.,' p. 32.

" Ibid.,' p. 32." Ibid., p. 30,
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occasioni ai leader'ship esemplare e pròtettiva vengono
accentuate, cosicché si-verificano circostanze propizie per
Ia formazione del gruppo 'primario e per una crescente
fiducia nel leader immediato. Un'ipotesi importante che
Shils associa a questa formulazione

è quella che afferma che il ptocesso di assimilazione dei
rgrup;o-primario 'giì formato è accelerato dal.
Non fu riscòntrata nessuna differenza sostan,

ùuoyi v'enuti nel
combattimento.

che -furono-;;;aati-a-combattere dopo periodi notevolmente piú
lunghi 34.

Il gruppo primario è uno dei concetti classici della
socioÎo;ia'ameri'ca;; e anche negli anni susseguenti al
periodo in cui Shils faceva queste osservazioni si è avuto
'un notevole sviluppo in questo campo sia per quanto ri-
guarda la teoria che per l:ì rìcerca. Gli studi si sono con-
;ntrati in particolare sull'analisi del piccolo gruppo, come
v';d;emo-Ìn altri capitoli del presente volu'me-. Tuttavia
si -ha-l'Ímpres-sione-'che -Î'esame del yuppo primario nel
;+'uo-ambie'rìte -socÌale naturale (i'unico tipo di esame che
Charles H-.-Cooley e i suoi contemporanei avrebbero tì-?
tenuto-valÌdo)-sia' stato quasi del "tutto soppiantato «3a
un'eccessiva -conc;ntrazione sull'esperimento-di laborato-
rio.--P;;-esemp'Ìo-ÌÌ- volume Small" Groups 35 che prende
În=esame-l'Ìn-t'ero argomento dalle prime teorie agli svi-
luppÎ piú recenti, contiene una parte di ben 150 pagine
:n'tì';oIlata- « L'irìdividuo nelle situazioni sociali », Ebbene,
Ià; -qui;dici a';ticolÌ che la compongono, dieci aes?crivonocompongono, díecî des?crívono

artificiali a cui hanno parteci-studi condotti in situazioni
p-ato- s-t'Jdenìi volontari e reclute deu'esercito o della ma=
r"ina, -t'r';-descrivono studi che ebbero luogo in situazioni

semi-artificiaii, mentre soltanto due espongono ricerche
fondate su situazioni reali. Uno di questi ultimi consiste
nella descrizione di uno dei tanti esperimenti sociometrici
condotti presso la New York Training School for Girls;
nell'altro-l'autore afferma: « L'ipotesi aua base di que-
sto studio può essere verificata sia creando gruppi nel la-
boratorio, -sia raccogliendo informazioni daT gruppi 'na-
turali' già esistenti; Ìn questo studio è stato aaottato sol,
tanto quest'ultimo proc'iimento » 36.

Queste osservazioni non hanno lo scopo «ii mettere
in ridicolo gli articoli a cui si è fatto cemìo. In effetti,gli

bbionon c'è dubbio che l'esame diligente e minuzioso dei picL
coli gruppi in condizioni controllate porta a una com-
prension-e-globale delle intejazioni neu'ambito dei gruppi
mtessi, delle percezioni dell'individuo in una situaziorìe
sociale, e della natura e funzione della leaaership nel
Bruppo. L'alta coùsiderazione per il valore di un simileBruppo. l;alta coùsîderazîone per
approccio è espressa neua scelta di Interaction Process
Atzalysis di Robert F. Bales come uno degli esempi a cui
è dedicato un capitolo del presente volume (vedi il ca-
pitolo undicesimo).
- Detto questo, però, non si può evitare un certo ram-
marico 'per il fatto che questÎ sviluppi abbiano avuto
luogo a-spese deu'esame, molto piú aifficile, del gruppo

risticheprimario -come istituzione sociale avente caratterisí
che sona materialmente influenzate dall'ambiente sociale
specifico. Edward Shiìs rilevava che i dati e ie interpre-
tazioni contenuti in Tbe Americart Soklier non avevano
dato origine ad alcuna ipotesi fondamental:talmente nuova

sui problemi concernenti-il formarsi e U «lisgregarsi del
rncìraìe nel gtuppo primario. Egli amibuiva ciò in parterncìrale nel gtuppo primario. Eglì attribuiva ciò in parte
al fatto che, malgrado l'altissima qualità del materiale
empirico, la'ticerca dovette adeguarsi alle esigenze del-
I'ammini:strazione piuttosto che a quelle deua-scienza e
della teoria. È lecito òiedersi se -non vi sia per caso

3'? Ibùl.,
35 Paul

New YOìk, Knopf, 1955.

p.37. '
Hare,,Edgar F. Borgatta, e Robert F. Bales, Smalt Groups, 36 Ibùl., p. 236.
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qualcosa nella natura «lel ccùcetto di gruppo prirriario
e delle sue elaborazioni che ne renda difficile l'applica-
zione a dati empirici precisi e definiti in marìiera ope-
rativa. Questo dubbio Ì suggerito dagli importanti risul-
tati raggiunti da Merton e Kitt nel loro lungo scritto
Comribution to tbe Tbeory of Reference Group Bebavior
pubblicato per la prima volta in Cominuities: Tbe Ame-
;'ican Soidier e ristampato in seguito nella seconda edi-
zione di SociaX Tbemy aml Social Structure.

Questo scritto, che è fon«iato sul presupposto che esi-
sta ì?u'ìa influenza reciproca fra teoria sociale e ricerca em-
pirica, presenta un'analisi interna dell'uso del concetto 'di
gruppo «h riferimemo come variabile interpretativa del
'oprim"o volume di Tbe American SoUier. Prima della pu'b-
blicazione di questo saggio il termine gruppo di rife-
rimemo era u:sato quasi esclusivamente «3a alcuni psi-
cologi sociali; in Tbe Amevican Soklier esso non appare;a'Í.sT;ta'via, 'in -va;ie -occasi'oni-St;uffer- e i suoi 'c'olla-
boratori Eecero ricorso al concetto parallelo di privaziorìe
relativa.

Partendo da questó indizio, Metton e Kitt fanno un
elenco di tutte le occasioni in cui nel libro appare urìa
versione del concetto di privazione relativa. Essi citaùo
nove esempi dal primo volume. Un esempio tipico è
il n. 8:

...sembra probabile che sia i negri del Nord che quelli delprobabile che sQa i negri
ti influenzati, nel loro adaíSud ;ia;o-stati Ì;fluen;ati, nel loro adattamento globale, da altre

comp';n;azioni psicologiche nell'essere di stanza nel Sud, il che
può=;ssere capito se- noi consideriamo la loro situazione- una
;ituazione di status relativo.
"-"In -confronto alla maggior parte dei civili negri cbe veùva
nelle-;ittà'-ùl Íud, il sold;to negro godeva di una posizione di
relativa ricchezza e dignità37.

37 Merton e Lazarsfeld, op. cit., p. 45, citando Tbe American
Solr:Lier, vol, 1, p. 563.

In ognuno dei nove casi citati, il concetto di priva-
zione relativa è usato come variabile interveniente -inter-
pretativa per spiegare risultati che altrimenti apparireb-pretativa per spiegare risultati che altrimenti appariri
bero anomali. Per esempio, si trova che un soldato ianomali. Per-esempio, si trova che un soldato an-
ziano e coniugato mostra maggior risentimento verso la
chiamata alle-armi di uno grovane e scapolo. Conside-
rando lo status dell'individuo-come variabile itiipetzíeme
e il suo atteggiamento come variabile dipe'ìîdeme, il fatto
viene esaminato come segue:

L.'uomo coniugato (variabile indipendente) mette piú spesso
.tà della sua chiamata alle armi- (variabile

ente), perché yaluta la situazione entro lo schema di
tativa) risultante dal confronto della

.ti tuttora nella
ta, o con scapolila cui chiamata non comporta sacrifici confrontabili ai suoi"s.'

L'esame mostrò che, nei casi citati, i quadri di riJ-eri-
mento per i soldati erano di tre tipi. Innanzitutto veni-
vano coloro il cui gruppo di riferimento e:ra costi'mito da
altri con cui essi erano in associgione effettiva, in con-
tatto sociale permaneme, come ad esempio « gli amici
civili coniugati». Quindi c'erano quei cornponenti, co-
nosciuti o sconosciuti, di un gruppo riconoscibile dellonosciutí o sconosciutì, dì un gruppo rìconoscibìle dello
stesso status, come ad esempio « gli altri capitani ». In-
fine c'erano quelli, conosciuji o 'mconosciuti-, che erano
di status diverso, come ad esempio i soMati non combat-
tenti rispetto ai combattenti.

Il punto fondamentale è che nel concetto di priva-
zione relativa l'accento caàe sul confronto col « modello
di aspettativa » del soggetto o con la sua « «3eFìnìzìone
della situazìone» piutrosto che con la sua privazione
assoluta. Non è che egli sia povero, ma piuttosto che è
piú povero di quanto riienga dovrebbe-essere quandopiú poì
corìfrorn;ta la sua situazione -con quella degli altri. Ma

38 Ibùl., p. 46.
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tutto ciò non risolve il problema fondamentale che ri-
guarda quale gruppo di riferimemo viene scelto dall'in=
aividuo -per i suoi confronti. A giuaicare «lal materiale
contenuto in Tbe American Soldier sembra che i gruppi
scelti piú frequenteínente siano quelli composti di asª
sociati dello stesso stams oppure da vari « altri » non as-OPPI

chesociati aventi uno status che per certi aspetti è affine e
per altri è diverso. I nove casi sono schematizzati nella
tavola I.

Che gli uomini agiscano in uno schema sociale di riíeri-
mento proaotto dai gruppi di cui essi fanno parte è una nozione;ruppi di

?babilmernormai vecchia e proba'bÌlmente esatta. Se questo fosse ?'unjco
fatto di ?cui si occupa la teoria del gruppo -di riferimento, essa
non sarebbe che un- nuovo termine per-aefinire un vecchÌo ìn-
teresse deua sociologia che ha sempre studiato l'importanza del
gruppo nel determinare il comportamento. Esiste però anche ilgruppo nel i
fatto che gli uomini spesso si orientano verso gruppi diversi daX
proprio suì quali modellano il proprio comportam-ento e le pro-proprzo suî quaíî moaeììano ii pr0priO COrnpOrtarnelltO e le pro-
prie valutazioni, e sono i problemi riguardanti questo fatto che
costituiscono l'interesse specifico della-teoria del-gruppo di rife-
rimento 3g.

TAVOLA I

ATTRÎBUff DI INDÎVmUÎ, CATHGORîE SOCIALI, E GRUPPI

PRESI COME SCHnMÎ DI RIFERIMENTO COMPARATIVO

In re4azioni
sociali

permanenti
con

!imlivUuo

Sì
(gruppi di

apparte-
nenza

effettiva).

Status sociale diverso

Più Meno Non
. elevato elevato clmsifi-

cato

Amici,
cono-

scenti,

Stesso
status

Amici coniugati, Ufficiali.
Conoscenti che non
hanno frequentato
la scuola superíoîe.
Amici dello stesso
livello culmrale.

No Soldati negli Stati Ufficiali.
(gruppi non Uniti, o in combat-
diapparte- timento attivo.

Soldati di egualenenza

effettiva). anzianità.
Altri capitani.

Civili

negri nel
-sud.

Cìvili
negri nel

-sud.

Questo schema cristallizza la distinzione Era gmppi di
appartenenza effettiva (membersbip groups) e gruppi di
appartenenza non effettiva (non-membersbip groups), P,
l'importanza di queslultimo gruppo come schema- di ri-
ferimento che costituisce l'aspetto-critico della teoria dèl
gruppo di rfferimento.

In alcuni casi, tuttavia, il gruppo ai appartenenza ef-
fettiva non agisce come gruppo -di riferimento. Merton
e Kitt riportano un esempio-'che a prima vista sembre-
rebbe incredibile. Furono-interrogati- diversi reparti per
conoscerne l'opinione sulle possibilità di promozione e
risultò che, come regola generale, « meno occasioni di
promozione offriva un reparto o ìuì gruppo di reparti, piú
lavorevole era l'opinione verso ia possibilità di promo-
zione » -. Cosí, sebbene nelle forze-aeree ci fossero alte
percentuali di promozioni, gli aviatori erano molto piú
critici nei riguardi delle loro prospettive di promozione
degli appartenenti alla polizia milit'mre dove le possibilità
obÎettive di fare carriera erano effettiyamente molto
scarse. L'unica spiegazione possibile suggerita dagli au-
tori è che « queste opinioni-rappresentano una rerazione
fra le loro aspettative-e le loro-realizzazioni nei confromi
di altri cbe sono nella loro stessa barca » 41.

Ciò lascia insoluto il problema del perché gli appar-
tenenti alla polizia militare sceglievano come riferimento
il proprio reparto invece che l'aviazione, îe cui alte per-
centuali di promozioni non dovevano essere loro ignote.
Egualmente-imprevedibili erano le risposte di alcuni sol-
dati non combattenti di stanza oltremare. Poiché le inda-

39 IbU., p. 50.
'.. Ibùl.,' -p. 53, citando Tbe American Soldier, vol. 1, p. 256.
41 Ibid.,' fi. 54,' citando Tbe American Soldie;, vol. 1: p. 251.-
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gini avèvano rivelato che la maggior preoccupazione di
questi soldati era quella di tornar; a casa, ci "si sarebbe
potuto aspettare che la percentuale di coloro che si di-
chiaravano « normalmente su di morale » o che ritene-
varìo che l'esercito era amministrato « abbastanza bene »
o « molto bene » sareTobe stata decisamente hassa. In ef-
fetti le risposte dei soMati non combattenti di stanza ol-
tremare furo'no soltanto leggermente meno favorevoli di
quelle dei sottufficiali ancora negli Stati Uniti. Ciò è
spiegato dal fatto che i non combattenti oltremare com-
ponevano le loro risposte «3a due contesti di paragone ope-
ranti in senso contrario: uno riguardava i soklati ancora
a casa, mentre l'altro riguarda;a i soldati combàttenti
oltremare, con cui essi erano associati.

Ovviamente, come fanno notare Merton e Kitt, vi
erano altri gruppi di riferirùento a disposizione dei sin-
goli soldati '5un -amico civile che svolgeva un lavoro pia-
cevole a casa, un cugino che se la spassava come corri-
sponaente diª guerra,=un famoso attore del cinema che
non era stato richiamato e di cui aveva letto sui giornali)
ma i principali gruppi di riferimento erano sociaXmentecipali

dallastrutmrati dalla situ-amione comune del gruppo (per esem-
pio, soldati non combattenti oltremare) nel-suo c'omplesso.P""Questo e'ffetto"deua"strutt;;:'socÌale-sul-sen;o-rdi-pril
yazione è illustrato anche in un altro caso che chiarjsce
come le norme istituzionali ufficiali, come queue che re-
golano la chiamata a}le armi e il congedo, vengano usate
dal soldato per giì?ìdicare la legittmitm della propria chia-
mata in servizio". C'iò lo induce ad adottare gnìppi di ri-
ferimento formati da uomini aventi un analogo stams
ufficiale per quel che riguarda stato civile ed età.

Fino'ad ora si è posto l'accento sul concetto di pri-
vazione relativa poiché questo era il punto di partenza
suggerito dagli autori di -Tbe American Soklier. Ma

ippo (lísto "'m un caso speciale del comportamento del gru)
riferimento. NeÎ primo esempio la concentrazioní
privazione non è"affatto intrinseca; in altri esempi, l'e-
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same del compenso relativo, sentito soggettivamente, o
della soddisfazÌone relativa è ugualmente valido, Ma an-
che questa estensione non comjleta affatto le possibilità
della teoria del gruppo di riferimento.

È, interessant; rilevare che Merton e Kitt usano parte
del materiale che Shus aveva citato nella sua analis'Ì del
gruppo primario. Anche in questo caso noi incontriamo i
;eterani-nelle divisioni veterane, gli uomini di avvicen-
damento nelle divisioni veterarìe, e le reclute nei reparti
che non hanno ancora ricevuto il battesimo del Euoco.
Nello schema del gtuppo di riferimento il fatto piú si-
gnificativo è la differenza di risposte fra queste due ul-
iime categorie, entrambe formate da uomini privi di
ogni esperienza di combattirnento, ma che differivano per
il tipo 'di gruppo in cui si trovavano.

Quel che-rimane da spiegare è perchéi mentre nel-(.)uel che rimane 4a spiegare è perché, mentre nel-
l'atteggiamento verso i sottufficiali gli uomini di avvicen-
damento erarìo intermedi fra i veterani e le reclute,
quando si chiedeva loro se sarebbero stati capaci « di
prerxlere il comando di un gruppo di uomini » essi erano
costantemente queui che mostravano la minor fiducia
rispetto alJe altre due categorie. E quarìdo venivano in-
terrogati sulle proprie conizioni 'fisiche rispondevano interrogí
modo praticamente indistinguibile da quello delle altre
reclute, ma si dichiaravano « in 'buone condizioni fisiche »
molto :piú di frequente- dei v-etermnÌ-.-

Merton e Kitt fanno notare che gli autori di Tbe
American Soklier spiegano questi tre risultati con inter-
pretaziqni diverse e indipendenti, ma non prendono in
ésame le apparenti incongruenze che questi risultati pre-
sentano. Essi confrontano questo fatto con la situazione
i.n cui venne a trovarsi Durkheim quarìdo dovette affron-
tare una immensa quantità di tassi- dei suicidi che diffe-
rivano a seconda dÌ sesso, aree urbane o nìrali, condi-
zione militare o civiìe, affiliazione religiosa, e cosí via.
Durkheim cetc:o di organizzare questi vari rÎsultati- entro
una serie limitata di proposizioni; ora in questa piú ri-
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stretta couezione di risultati empirici discordi, Merton e
Kitt cercano di scoprire elementi che giustifichino una
interpretazione coerente. Essi partono dalla constatazione
che la « disposizione al combattimento » costituisce un
atteggiamertto nel senso definito da Allport «stato «li
prontúzza mentale e neurale, organizzato attraverso l'e-
sperienza, esercitante una influenza «iirettiva o dinamica
sulle reazioni dell'individuo a tutti gli oggetti e situazioni
con cui si trova in relazione » 42, mentre la &lucia nelle
proprie capacità di ilea«lership rappresenta una immag'me
di se stesw e urt apprezzamemo «li se stesso.

I veterani, ch'e- hanno imparato che « il comhatli-
mento è un inferno », sono i meno disposti ad andare
a com'battere, mentre le reclute sono ancora sotto l'in-
fluenza degli stereotipi convenzionali di Ernie Pyle. Gli
uomini di qvvicendamento, esposti au'influenza dei va-espostî allªì

: «lesiderosii di assimilarli, silori aggressivi dei veterani e
sono parzialmente allontanati dai piú ingenui valori dei
civili.

La fiducia che gli uomini di avvicendamento hanno
nello stereotipo non viene considerata incompatibile con
ìa loro accentuata mancanza di fiducia nelle proprie ca-
pacità di leadership. Questa implica un'alta considera-
zione di se stessi, e poiché essi sono circondati da vete-
rani pieni di esperienza e di prestìgio, non è sorpren-preStigil

insufficdente che essi si considerino :cientemente prepa*
rati a guidare degli uomini in combattimento. Ci'à che
collega i due casi è il fatto che gli uomini di avvicenda-
mento hanno assimilato in gran parte i valori dei veterani
di cui essi cercano l'accettazione, ma quando vengono
esposti agli standards e ai valori dei veterani, essi si sen-
tono comparativamente inadeguati.

Infine si avanza l'ipotesi che lo stesso schema meto-
«3oìogìco possa accogliere i risultati riguardanti le condi-
zioni fisiche. Si dà per scontato che le non buone con-

'a Citato da Merton e Lazarsfeld, op. cit. pp. 73-74.
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dizioni fisiche dei veterani sono un fatto reale e non
un vaì.ore sociale (eccetto il caso in cui sono una razio-
nalizzazione per evitare ulteriori combattimenti). Gli uo-
mini di avvicendamento possono quindi evitare di cer-
care l'apprezzamento dei-veterani-affermando che- anî
ch'essi sono in non buone condizioni fisiche. In effetti

essi, come le reclute nelle divisioni che non hanno ancora
avuto il battesimo del fuoco, arrivano di solito nella zona
di combattimento in eccellenti condizioni fisiche, e l'am-
missione di questo fatto non produce un controvalore che
possa pregiuaicarne l'accettazÌone da parte dei veterani.

A liveìlo teorico quest'affermazione è convincente,
ma gli ?stessi Merton e Kitt richiamano l'attenzione sul
fatto che occorre fare ancora molto lavoro prima che si
possa stabilire quali siano le condizioni in cui i valori
Întervengono a distorcere le valutazioni realistiche tra-
sJoormandole in giudizi prospettici. Egualmente inesplorato
rimaneva il contesto della struttura sociale in cui membri

di un gruppo identificano il proprio destino con quello
di un altro gruppo, in modo da non essere piú in grado
di esprirnere fedelmente i propri valori e interessi di-
StintiVi.

Neìl'ultimo ventennio si sono dedicati molti studi al
problema della mobilità sociale in una società « adat-
tabile », e questo sviluppo è il frutto di una fecondazione
tecìptoca (cross-fertilizJatiotx) fra l'opera e la capacità di
osservazione degli psicologi sociali e quella dei socio-
logi. Anche in questa analisi secondaria di Tbe Ame-
ricatz Soldier, Merton e Kitt indicano ia strada verso un
accurato esame empirico dei processi attraverso i quali
gli individui e i gruppi trasJoeriscono le loro adesioni. Nel
dodicesimo capitolo di questo volume verranno esaminati
i contrihuti piú recenti. Ciò che abbiamo detto è suffi-
ciente a dimostrare che nei volumi di Studies in So-

ciaX Psycbology in World War II esiste una miniera
inesauribile di-dati sistematici. Il gruppo di ricerca non
solo riuscí a svolgere il compito di tenere informati i co-
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mandanti dello stato d'animo deue lOîO truppe, ma molto
tempo dopo che l'esercito era stato smobffitato, i risultati
a cui esso pervenne fornirono uno stimolo inestimabile
allo sviluppo e al consolidamento deue teorie socioio-
giche.

Il

Capitolo nono

Libertm di linguaggio
sul comportamento sessuale

Ií

I

lIll

Sexual Bebavior itz tbe Human Màe Eu pubblicato
nel 1948. e Sexuà' Bpbaîì;nv ;u daìp Tl*ìmìm Ppmtlì rìr-11948, e Sexual Bebavior ìrì tbe Human #emale nel
1953 1. Le ricerche Su cui si fondano questi voìffl;i fu?
rono iniziate nel luglio del 1938; quinai occorsero dieci
anni per preparare e pubblicat?e il -primo rapporto. Du-
rante questo periodo Kinsey e i suoÎ collaboratori riusci-
rono a pottare a termine 12.000 interviste, calcolando
queue fatte sia a uomini che a donne. Fin dall'inizio
essi intervistarono uomini e donne contemporaneamente,
ma nel primo volume furono utiliìzati soltanto pochi
dati tratti daììe interviste con donne e ci si conaentrò
quasi esdusivamente sulle interviste con soggetti di sesso
maschile.

Il progetto Eu promosso e finanziato dau'Università
dell'Índiana. Fin dal 1921 Kinsey faceva parte della ía-
coltà di zoologia di quell'UniversÎtà e, quando nel 1.938
decise di intraprendeFe questa vasta ric'érca, egli faceva
parte «lel senato accademico. Lo studio venn; iniziato
quindi come attività di facoltà, ma nel 1941 il National
Research Couùcil's Co?ittee for Research on Problems

1,IIl

trad. ital., Milano, Bompiani, 1955. Alfred (
meroy, Clyde E. Martin, e Paul H. Bebharí
Human Female, Philadelphia, Saunders, 1953

H. Bebhard, SexuaÍBebavior in tbe
{ trad. ital., Milano, Bom-

piani, 1955. [N. B. Le-traauzioni italiane aei due volumi esaminati
non sono complete. Ove neue note manchi u riferimento alla trad. ital.,
ciò signffica àe il brano non è riprodotto in esse.]
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of Sex aSSunSe il patrocinio del programma & ricerche.
La maggior parte dei finanziamenti fu concessa dalla se-
zione medica della Fondazione Rockfeller.

Nelle introduzioni ai aìae volumi il dottor Kinsey
espone le ragioni per cui intraprese questa ricerca. Come
preside della sua Jaeoltà egli era continuamente sollecitato
dai suoi studenti a fornir loro consígli ed aiuto su que-
stioni riguardanti il sesso e come biologo egli 'rece -del
suo meglio per rispondere ai quesiti ';iguardanti vari
aspetti della vita e del comportamento sessuale. Egli co-
minciò quindi a leggere studi di carattere biologico, psi-
cologico,- psichiatrico e sociologico per poter essere" ìrìaol0glCo, psícníatrîco .e socíoìogîco per,
grado di rispondere ai quesiti postigli; nma nella sua qua-
lità di tassonomo si rese-subito conto della insufficienza-dei
campioni usati che, a suo parere, non garantivano !atten-campioní usati che, a suo parere, non garantivano !atten-
dibilità delle generalizzazioni avanzate dagli autori. Inol-.e gene.

faceva altre riserve sulle tecniche di ricercatre Kinsey
impiegate in questo campo, e arrivò alla conclusione che
qccorreva possedere maggiori conoscenze sull'effettivo
comportamento degli esseri umani e sulle interrelazioni disulle,

tt,i biíquesto comportamento con gli aspetti biologici e sociali
delle loro storie.

Fin dall'inizio Kinsey si rese conto cbe il suo studio
sul comportamento sessuale avrebbe incont.tato forti osta-
coli a causa dei tabù esistenti contro qualsiasi aperta

corrente, fra sesso, valori religiosi, riti e costumi. Uno
4ei risultati di que'sla associazione fra sesso, riti e morespeì rìsultati di quesla í
sociali è che la società regola íl comportamento sessuale
piú di 'quanto sembri es-sere giustificato da =motivi di
interesse pubblico. Mentre per vari aspetti la societàinteìesse pubbllCO. Mentre per' Varl aspettí la SOCleta
si preoccupa soltanto di regolare quegli atti pubblici che
possano riguardare altre persone, "in -fatto di sesso vi è
sempre una tendenza ad andate oltre e à pretendere disempre una tenderrza ad andate oìtte e a .preteùdere di
regolare ciò che la gente fa nell'imimità deua proptìa
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casa ó di qualsiasi altro luogo. Kinsey pensava, comecì.?ha u cu quaísìasí aìtro íuogo. Aínsey pensava, come
tutti noi del resto, che il problema del sesso veniva trat-
tato meno razionalmente-di molti altri problemi. Cosí
egli decise di affromare il compito, -a-pri';a vrs;a' abbal
stanza semplice, à:t raccoglìere un quantità obiettivamente
determinat,ì di fatti riguardanti il sesso evitando-as;o?luta?
mente oìualsiasi interpretazìorìe morale o sociale dei fatti
stessi. La sua intenzione era queua di fornire una seriestessi. La sua intenzione era queua di fornire una serie
ài dati sui quali il lettore avre4be potuto fondare le sue
proprie interpretazioni e i suoi giudizi morali. Infatti,
bencl'ìé le opinioni dell'autore siano ahba.t;nza 'evidenti,'
esse sono largamente concessive, sicché in effetti il suo
gì'udizìo morale è che qualsiasi ªattività sessuale può -esl
sere buona. Quindi il suo giudizio non è né restrittivo
né discriminatorio.

I gruppi studiati sino al 1948 comptendevano già
petsone classificate in varì modi: mascÎ'ìi e femmine;
bianchi, negri, ed altre razze; celibi, coniumati, vedovÌ e,.a..sìì, 11L3LL, cu «íuc iazzt-; cellDl, conmgaíìy veaovî e
divorziati; età dai tre ai novant'anni; aàolescentì di varìe
età; diversi livelli d'istruzione; diversJe classi professiorìali;
èúversi livelli sociali; ambienti urbani, rurali"e mÌstiJ-;arÎ
gruppi religiosi; diversi gradi di adesione a gruppi reli-
giosi inclusi i serìza relìgìorìe; persone di v:;rie "orìgìnì
geografiche. In un prim: temp'o la sua intenzione "'era
queua & costìtuire gradualmente un campione che avreb-
be .rappresentato uno spaccato dell'intera popolazione
deglì Stati Uniti. Kinsey non aíEermava esplicìtamente
di-voler trattare l'intera specie umana come un solo
gruppo, sebbene ciò sia implicito nel titolo del libro in
cui si fa cenno al « maschio umano » e non soltanto al
« maschio americano ».

Per ragioni che esamineremo piú oltre, Kinsey decise
che eta necessario àìsporre di un minimo di trecento
casi per ognuna delle sottocategorie che rimanevano dopo
sei o sette sìxldivisioni. Eglì-ca]!colò che sarebbe stato
necessario intervistare un campione di centomila sog-
getti, e sperava dì portare a termine l'impresa nel gìro
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= non proprio sempre, perché gli autori non sono com-
pletamente coerenti--f gli unici dati discussi dettaglia-
tamente sono atti fisici. Sembra che agli autori non in-
teressi per nulla il fatto che gli esseri umani possano
essere sessualmente turbati senza per questo in«lulgere
in relazioni sessuali, e non si accenna mai al fatto che
un genitore possa amare il proprio figlio o che la gra-un genitore pOSSa amare Ì.
vidanza abbia anche un si:ignificato sessuale. Nell'indice
Ia parola « amore » non appare mai 2.

-Provenendo daua zoologia, Kinsey si tese conto che
avrebbe dovuto impiegare colleghi -specializzati in an-
tropologia, biologia-, psicologia,- psichiatria, coípsichiatria, comporta-

Non si specifica qualemento animale e scienze socialu.
fosse la specializzazione dei suoi due prÎncipali colla-
boratori, Pomeroy e Martin, tuttavia tutto lascia sup-
porre che il loro campo d4 studg fosse esclusivamente
quello della biologia, e-che le poche nozioni di antropp-
logia e di sociologia da essi acquisite non fossero di li-
vello accademico molto elevato. Ma l'équipe si serví an-
che della consulenza di esperti di trentatre discipline,
comprendenti anatomia, antropologia, astronomia (per
consÌgli riguardanti i problemi di statistica), biologia, svi-
luppo del-bambirìo, endocrinologia, comportamento degli
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di vent'anni, purché avesse potuto avere a disposizione
un gran numero di intervistatori. Sfortunatamente, qua,n-do ºcomincig-a-reclutare il personale si rese conto che

o tipo d'intervistale qualità necessarie per svo}gere questí
erano cosí specializzate e cosí difficili «3a- acquisire che
aÎla-Ìirì"e 'm m'aggio';-p'eso deÌle interviste fu sopportato da
Kmsey -stesso- 'e'dai 'suoi collaboratori Pomero'y e Martin.

Un altro indice deu'energia e della passione con cui
ginse; ;i-era-d-edÌcato- all'impresa è dato dal fatto che
Ìin-'dªal""Ì948 eglÌ-aveva prevìsto àì taccogìete mate-
;Ì'ale per otto volumi. Il secondo avrebbe dovuto essere'je";ua'X -:Bebavior -in-tbe - Hum-an - Fenutle, pubblicato nel
'Í'9"i"3T quìnd:'S'eW'l-Factors'-i; MarÍ;al 'A«ljustmem, che
apparve' nel '1957. I titoli degli altri volumi in progetto
;'ra'noªÌ -seguen'tif- LegaX Aspects of Sex Bebavior, Tbe
Hetero'sexuSrHomosexual Balance, ª Sexual Mjustmems
:tx- Ínst'itutiW-txal -P;pulatiorts, Prostitutiort, Sex Education,
Otber SpeciaX Problems.'Cf' -»pCl.&ùk 1 luukuíl&J.

Kinsey aveva deciso di inclìxlere nella sua indagine
qualsia;Ì'azio;' ;he-avesse a che fare col sesso. Egli non
'si';re;cup-ava-affatto di come la gente avrebbe -dovuto
c'omportarsi o del fatto che alcuni tipi di comportamentocomportarsî O del ìattO Cne aicunì Ilpl ul wu1]
sessuali inclusi nelle sue categorie sarebbero stati con-

;ide;ati dalla socÌetà come comportamenti nevrotici, psi-
:copatici,-p-ervertÌtÌ,-'o moralmente condannabili. Se, se-c:'Fnd';-'la Fsua -d;finizione-, -qu-este eîano attività sessuali,
;ar'eThbero -state-prese in considerazione. Ma sebbene non

Ìasi forma «li attività fi-qualsií
nefia

ponesse alcun limite a
Fsica,-il- suo -orient-amento, 'nefia misura in cui egli aveva
un ªorientamento psicologico, era strettamente comporta-
mentistico, sicché'le manifestazioni di cui si occupava'd"ov'ev"'an"o 'aV;e"un- carattere--fisiYo ?e chiarameme -car-
;;le.'-Questo-approccÌo esclude perfino qualsiasi mani-nale. Questo approccio esciuúe perîìno quaisìasi ììmììì-
festazione fisica dell'affetto paterno o materno; qualsiasi

tto da atti carnali, sa?tipo di amore, se non accoml:»mpagnato úa am Carnail, Sa-
indagine. Forse l'aspetto piúrebbe stato escluso dalla ií

;traordin'mrÌo del rapporto Kinsey è che quasi sempre
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2 Ecco come viene descritta la relazione extraconiugale di una
donna:

ª<«"Non di rado le attività extraconiugali hanno determinato lo
sviluppo-dt rapjorti ;motivi i quali hanno imefferito con i rapporti
nei riguardi del coniuge legittimo. Ciò ha causato indfffererìza e di-

alcuni matriínoni. È questoscordie che hanno gravemente
che quasi mtte le societ , inl'aspetto deu'attività

tutto il mondo, son«mondo-,-sono stat;-part'icolarmenteªansiose dì reprimere. Du-bitiamo dell;inevitabilità-'di 'simili- in-convenienti, poiché -esistono casi
di rapporti exíraconiugali che non sembtano dar luogo a difficoltà.di--rapporti extracènÌugali che non sembtano dar luogo a difficoltà.
Esistono individui volitivi e decisi i quali possono controllare i propri
rap;orti e'xtraconiugalÌ-m modo da e'vitare- ogrìi possibile conseguenza
spiacevole. In tal caso, però, il coniuge volitivo deve impedire chela'-'propria at;ività divenga'-nota-al compagno o aua compagna, almeno
che questi ultimi non siano altrettanto equilibrati e disposti ad ac-
cettare l'attività extraconiugale. Persone di questo genere non co-

nostra attuale -organizzazione sociale »
p. 433; trad. it., p. 453).
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an:imali, e cosí via. Kinsey cita anche la sociologia, ma
non fa il nome di nessun sociologo con cui egli venne
a contatto.

L'autore dichiarava esplicitamente di essere insoddi-
sfatto delle condiziomi in cui si trovavano le ricerche sul
:eomportamenìo sessuale, ed esprimeva ia speranza che
la pubblicazione del primo volume avrebbe almeno sti-
molato altri studiosi a dedicare una maggiore attenzione
ai problemi della vita sessuale. Se questi studiosi cri-
ticavano i suoi metodi, le sue conclusioni o il suo schema
concettuale, egli li invitava a dare un contributo alla
conoscenza del comportamento ses'suale intraprendenao
altre ricerche per proprio conto.

Gli studi sui problemi sessuali svolti fino a quel
momento lo lasciavano insoddisfatto. A suo giudizio
ªiìno studio di questo genere avrebbe dovuto fondarsi su
un campione numericamente adeguato. Come stì?ìdioso
di tassologia degli insetti egli aveva compiuto uno studio
importanìte sulie cinipi per il qualé aveva avuto a disposí-
'zione 150.000 insetti, sufficienti a fornirgli la possibilità
di elaborare una serie di dettagliate classificazioni tasso-
nomiche. Perciò, quando, consultando gli studi sul sesso,
'si accotse che quello piú particolareggiato era fondato
sull'esame di trecento casi, eg}ì ritenne che era giunto
il momento di rettificare la situazione con uno studio
fondato su cifre adeguate.

Agli inizi gli occorse ì?ìn certo tempo per elaborare
un metodo efficace per procurarsi i s-oggetti delle in-
terviste e per mettere a punto una efficace tecnica con
cui condurre le interviste.-Al termine dei primi sei mesi
egli aveva portato a compimento soltanto 62 interviste;
1";nno segu;nte ne completò altre 671; alcuni anni dopo
Pomeroy-e Martin si unirono a lui, e nel 1945 riusci-
rono a 'portare a termine 2.668 interviste. A quella data
il totale aveva di poco superato le 10.000 interviste.
Negli anni seguenti -vi Eu un rallentamento, dovuto pro-

lll

babilmente al fatto che i ricercatori avevano già iniziatd
l'elaborazione dei risultati.

Occorre dire che questo non era il tipo di colla-
borazione in cui il proEessote anziano si circonda di un
gruppo di assistenti che svolgono per lui il lavoro di
raccolta dei dati che egli in seguito -elalborerà. Dall'inizió
alla fine deue ricerche Kinsey si assunse il maggior peso
del lavoro, e delle prime Ì2.000 interviste -portate a'
terî'rìine entro il 1948 egli ne aveva completate oltre
7.000, il 58 per cento del totale. Pomeroy, il suo piú
stretto couaboratore, ne aveva condotto il 31 per cento,'
e Marbirì, il terzo autore del libro, il 7 per cento. Altri
fre assistenti avevano svolto un certo ùumero di inter-

viste, ma ii loro contrìbuto complessivo non superava il
4 per cento. È indubbio quindi clhe Kinsey non solo
aveva concepito e varato il programma, ma che aveva
svolto personalmente la maggior-parte del lavoro; egìi
era divenuto l'intervistatore piú espetto a cììi venivano
affidati i casi piú difficili.

Naturalmente ci si rese subito conto che il compor-
tamento sessuale era un argomento piuttosto scabroso
per essere affrontato con un programma di interviste;
soprattutto ali'inizio, quando lo studío non aveva an:
cora acquistato una reputazione di obiettività e rispet-
tabilità. Infatti s'incontrarono subito alcune difficoltà;
L'associazione medica di una città tentò di far causa ai
ricercatori perché, a suo parere, essi esercitavano la m=
dicina senza licenza. In due o tre città si ebbe l'intervento
della polizia, e ci furono aìcuni tentativi per convincere
ì'Università a sospendere lo studio, per impedire che i
risultati fossero pubblicati, per ottenere il l'Ìcenziamento
di Kinsey dall'Università. Ma l'amministrazione dell'Uni-
versità «lell'?ndiana non ritirò il propbio appoggio al
programma e ben prestq l'opposizione cessò.

Si ebbero anche alcune obiezioni di carattere acca-
demico, in particolare da parte di studiosi che ritene-
vano che Kînsey non fosse sufficientemente qualificato
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per portare a terminé un connpito di questo genere. Al-
ffini-psicologi pensavano che i-pì
psicologica e che non avrebbero

?roblemi erano ai natura
dovuto essere affrontati

aa un biologo. Qualche sociologo riteneva che i problemi
erano di natura essenzialmente sociologica e che né un
biologo
fare uni

né uno psicologo erano le persone aaatte per
to studio sul sess:. Molti altri-studiosi ritenevano

che la propria disciplina era l'unica adatta ad affrontare
un compito di tal-genere. Alcuni, naturalmente, affer7
marono-che il sesso-non eta un argomento che potesse
essere affrontato con metodi statistici. Altri dissero che,
benché lo studio fosse probabilmente lecito, i risult@ti
non avrebbero dovuto essere resi di dominÌo pubTolico
perché la società non era ancora preparata per rivelazioni
«3î questo genere. Parecchi scienziaEi suggerìrono di te-
nere lo studio entro i confini del comport'amento sessuale
«ùormale», mentre Kinsey, col suo approccio tasso-
nomico e largamente comprensivo, era deciso a conser-
vare la definizione piú ampia possibile entro i limiti
che egli stesso si era imposto. Egli dichiarò che la dif-
íerenza fra comportamento normale e anormale è sol-
tanto una questione di statistiche. Si tìcorderà che anche
Durkheim e altri studiosi si erano trovati di fronte al
problema della normalità. Kinsey era consapevole deiproblema della normalìtà. Kinsey era consapevole deí
possibili pericoli della norma modale, ma come studioso
ai tasson'omia era naturalmente in favore di questa de-
finizione.

Ma l'obiezione piú convincente fu quella di un «liret-
tore d'albergo il quale si rifiutò ai accogliere gli intervi-
statori affermando: «Non ammetto che si spoglino le
anime nel mio albergo » 3. Nel complesso, però, le obie-
zìoni non furono superiori al previsto.
diana, dove ebbe inizio lo studio, si dimostrò particolar-
mente ben disposto. Inoltre Kinsey riuscí ad assicurarsi
la collaborazione di associazioni e istituzioni universitarie
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di vario tipo. Il lungo elenco da ìui pubblicato comprend.e
yentisei istituzioni-mediche e trentasette istimzioni ai
carattere educativo, fra le quali sono le Università e
i colleges piú famosi. L'elenco comprende anche nu-i colleges piú far
merosi enti ufficiímerosi"enti ufficiali: furono raccolte- storie nei tribu-
nali di New York, Chicago ed altre città; i direttori
di alcune prigioni permisero che fossero fatte intervis5e
fra i carceratj lo stesso fecero le autorità di diverse cli-
niche psichiat'riche. Viene quindi una serie di organiz-
zazioni"di vario tipo fra cui- l'American Museum of Na-
tural History e la'Young Men's Christian Association di
cui facevano parte div;rsi informatori. La lista com-
prende perfino alcuni viaggiatori sui treni. Si deve am-
mettere'che per quel che riguarda la rispettahilità il
campione era'molto ampio. Vedremo in seguito fino a
che-punto esso era staÌisticamente adeguato.

Come si è già detto, Kinsey adottò un approccio
tassonomico al problema del comportamento sessu'mle. La
tassonornia è un metodo di classificazione biologica che
serve a selezionare le molte varietà di un determinato
insetto, animale o pianta. Esso consiste nello scegliere
un siistªema ai categorie (ad esempio, in botanica, numero
dei petali e colore dei Èiori) e -nell'esaminare vastissimi
campioni di esemplari in modo da poter stabilire una
di;tribuzione stataticamente valida aelle frequenze di
qmeste caratteristiche. Se questa distribuzione ha piú
di -un v;lore modale possiamo dedurne che si debbono
dÎstinguere un numero corrispondente di varietà fonda-
mentali.ìtgli.

Cosí la 'íaunzione dell'approccio tassonomico, come
sviluppo deìlla botanica e della zoologia sistematica, è di
«ieno'ffinare, descrivere e classificare -le specie e le mag-
giori categorie. L'ampiezza del campione necessario è
:eteaîmi'nata da consid;razioni di carattere statistico. Kin-
sey riassume il problema nei seguenti termini:

Se gli individui fossero raa:olti in modo da eliminare ogni
preconce"'tto -nella--scelta,-e-in maniera da avere rappresentanti-di3 Fíuman Male, p. 13; trad. ital., p. 17.
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ìutti i tipi di ambiente e di tutte le varianti della specie, sarebbe
possit»ile-assicurarsi un campione che, una volta mffiurato e clas-
sificato, indicasse la frequenza con cui si presenta ogni típo di
variante in ogni gruppo-o neua specie presa nel suo insieme".

Nelle scienze biplogiche la possibilità di arrivare a
generalizzazioni atterìdibili dipenae dall'ampiezza e dalla
qualità del campione. In una fase successiva il tasso-
nomo può passare all'analisi di alcuni fattori che spie-
gano le differenze riscontrate, analisi che verù fatta
confrontando quei gruppi che sono simili fra ìoto in ogni
caratteristica tranne unaj con questo procedimento pseudo-
sperimentale egli può individÓare le variabiìi esplicative.

Questo procedimento è confrontato con lo studio del
singolo caso o idiografico. Kinsey ci rammenta che Lin-
neo, il padre della moderna classificazione 'botanica, so-
steneva che « il muschio da solo meritava lo studio di

una intera vita », ma egli considera ciò un'aherrazione
paragonabile all'affermazÎone di Tennyson che il fiore
che nasce nelle crepe d?i un muro è la-chiave dei segreti
dell'universo. Per Kinsey e i suoi collaboratori

tali studi particolareggiati di un unico individuo hanno spesso
rappresentato una notevo.lé massa ?di lavoro e di erììdizione, ma
son'o pericolosi se servono come base di generaíizzazioni troppo
estese.- Come la sistematica descrittiva, tali studi particolareg-

i di casi individuali sono l'antitesi di analisi basate su ma-giati
reriale ampio e ben selezionato quale è quello che viene usato
dalla tassonomia modernas.

La loro posizione è quindi perfettamente chiara. Ma
essi sono insoddisfatti anche dei deboli tentativi di alcunî
sociologi di raccogliere dati statistici sul comportamento
sessuale e coniugale. Essi citano, ad esempio, lo studio
di Burgess e Comell, Predicting Success or Failure in

Marriage6, che sembra avere un fondamento statistico
perché definisce accuratamente il gruppo studiato senza
éuttavia sforzarsi di scegliere un m'mteriale omogeneo che
possa essere rappresentativo di una parte abbastanza
grande deua popolazione totale". Talvolta, essi aggiun-
gOnO,

i sociologi si mescolano come turisti in ambienti sociali ab-
bastanza lontani dai loro perché possano ritrarne delle « impres-
sioni» e delle «congetture»> sugli «aspetti sociali» e suue
« cause del comportamento » valevoli per tutta una società. Que-
sto nnetodo ha il vantaggio di non richiedere che ììn miùimo di
tempo, molto meno i--quello che occorre ai sondaggi dell'opi-
nione pubblica e ai metodi tassonomici per arrivare alle loro
generalizzazioni. Tuttavia alcuni studiosi -pensano che per gli
;cienziati che si dedicano allo stuaio del-materiale umano sÎa
qrmai giunta l'ora di abbandonare questi metodi da bottega di
barbiere per cercare di farsi un concetto tassonomico della po-
polazione unìana 8.

Queste osservazioni non sono che un prologo alla
controversia cne infuriò quando Sexua! Bebavior irì tbe
Human Male fu pubblicato. È logico che se voi attac-
cate gli psicologi, gli psichiatri, gli psicanalisti e i socio-
logi, potete aspettarvi che a loro volta, quando recensi-
ranno il vostro libro, essi vi renderanno la pariglia.

È chiaro che il procedimento tassonomico di Kinsey
non dipende esclusivamente dal disporre di un rigoroso
metodo statistico. Una delle difficoltà incontrate dall'au-
tore fu che poco dopo l'inizio dell'indagine scoppiò la
seconda guerra mondiale, col risultato che-tutti gÍi espertí
di statistica di cui egli avrebbe potuto normalmente di-
sporre per il suo lîvoro etano stati chiamati a contri-
buire allo sforzo bellico. Forse per questa ragione Kinsey
fu costretto a servirsi dell'opera di -astronomi e matema-

4 Ibid., p. 17; trad. ital., p. 17.
5 IbU., p, 19; trad. ital., pp. 21-22.

6 Ernest W. Burgess
ìze, New

e Leonard S. Comeu, Predicting Success or
Pailure in Marriaì York,

: trad.
Prqntice-Hall, 1939.

7 Human MaMe,' p. 19; trad. ital., p. 22.
ª Loc. cit.
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tici le cui esperienze nel campo della statistica applicata
alle scienze socialî erano na='ralmente limitate.

In un capitolo del libro Kinsey esamina sistematica-
mente i diciannove studi piú in
sesso precedentemente pubblicati

importanti concernenti il
i. Le sue critiche si ap-

puntano in particolare su uno di essi, A Researcb in
NL;trriage di Hamilton9, perché, egli aííerma, le sue
condusÌoni sono esageratamente generalizzate. Egli ag-
gîunge :

L'autore non ci indica affatto quali siano i limiti della sua
opera: se sia semplicemente uno studio sul matrimonio di yn
particolare gruppo -di duecento persone, o piuttosto, uno studio
sul matrimonio 'ffi generale fra la gente in g'enerale. Nessuno per-

tempo a studiare e a pubblicare li6ri sul comportamento
di determinate persone se non ritenesse che le sue gene-

derebbe
sessuale di aeterminate persone se non ritenesse che le sue gene-
ralizzazioni avessero la possibilità di essere applicate almeno a un
certo numero di altre persone esistenti al mondo 1º.

llI

tentò una debole difesa della sua scelta del titolo quando
pubblicò il secondo volume. All'inizio di Humart Female,
Înfatti, egli scrive:

Questo è ?o studio del comportamento sessuale in determi-
nati gruppi della specie umana, fiomo sapiens. Non si tratta, ov-
viamente,- di uno studio del comportamento sessuale di tutte le
civiltà e di tutte le razze umane. Neua migliore delle ipotesi,
questo volume può rispecchiare il comportamento tipico di ap-questo volume può rispecchiare il comportamento tipico di ap-
pena una parte, anche se, con o'gni probabilità, si tratta di una
parte non-insignificame, delle domìe di razza bianca che risie-
aono entro i confini degli Stati Uniti. Né il titolo del nostro
primo volume sull'uomo, né il titolo? di questo volume sulla
'donna dovrebbero essere interpretati nel senso che gli autori non
siano consapevoli delle differenze esis;e?nti fra le modalità del
comportamentò sessuale in altre parti del mondo 11.

E in una nota a piè di pagina aggiunge:

Non si può tuttavia ignorare il fatto che Kinsey si
espose allo stesso tipo di craitica intitolando il suo libro
SexuaX Bebatiior in -tbe Human Àùle. Egli critica il ti-
tolo A Researcb itz Marriage perché dava l'impíssione
che il libro riguandasse tutti i matrimoni, e cade nello
stesso errore neua scelta del titolo del proprio libro.
Poiché praticamente la rìcerca descritta nel primo volume
si rfferisce esclusivamente a un campione di americani,
l'uso della parola « buman » appare priva di senso; come
se egli non- si rendesse conto 'dell'infinita varietà dei co-
stumi umani. Perfino nell'ambito della popolazione ame-
ricana è chiaro che alcuni gruppi di notevole importanza
(per esempio, negri e prostitute) sono stati trascurat?i o
soltanto parzialmente inclusi.

fu esposto a questo tipo di cri-Naturalmente Kinsey fu (
Eu pubblicaítica non appena 'Eu pubblicato il primo volume, ed egli

L'uso della preposizione « in » è comune in tutte ìe opere
ai carattere scientifico, compresi gli studi di biologia, fisiologia,
psicologia?, medicina, salute pubblica, educazione e s'Óciologia. ÉsiLite pubbl

Sucking:stono'ffitudi su Finger Suc'king in Cbildren, Stoeating in Men,
Blood Pressure Cbanges in Dogs, Academic Success in College
Stuùnts, Superstition in tbe Pigeon. Ad esempio, tre o quattroSupi

tolisu dieci titolÌ inglesi dello Zoological Record hanno questa -forma.

In questo caso, però, non si tratta di un errore tra-
scurabile. Kinsey infatti non riesce a distinguere fra studi
descrittivi ed esplicativi. Si può essere sicuri che quasi
tutti, se non tutti, gli esempi da lui citati non riguardano
una indagine tipo censimento, ma le relazioni, per esem-
pio, fra la suzione del pollice nei Toambini e lo svezza-
mento. Ciò è in contrasto col suo fine dichiarato: « La
tassonomia descrittiva fornisce una relazione d'insieme » 12,
In questo caso, come egli fa notare, un vasto campione
rappresentativo è d'importanza essenziale. È quindi tanto

9 G. W. Hamilton, A Researcb in Marriaze, New York, Boni,
1929.

1º Human Male, p. 33.
'?I Human Female, p. 4; traa. ital., p. 5.
12 Humart Male, p.-18; trad. ital., p. 20.
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piú sorprendente leggere nel suo trattato su « tbe buman
maìe » !afferrnazione piú che ragionevole che « i tipi ai
comportamento sessuale degli Europei del coùtinente
sono cosí diversi da quelli degli Americani... che non si
dovrebbero mai sommare i dati sugli Europei con queui
sugli Americani » 13.

Fra gli studi riportati nel presente volume i rapporti
Kinsey costituiscono I'esempio- piú importante di ricerca
dedicata a materiale descrittivo"di censimento. La diff;2
renza fondamentale fra studi descrittivi e studi esplicativi
consiste nel fatto che le uniche ipotesi contenute negli
studi descrittivi sono inerenti alle"definizioni delle cose
enumerate, mentre gli studi esplicativi contengono due
tipi di ipotesi, quelle inerenti -alle definizioni-e quelle

efinite.che postulano relazioni fra le cose che sono state di
Inoltre, quest'ultimo tipo di ipotesi è normalmente de-
rivato da qualche teoria di piú alto livello di cui l'ipo-
tesi è un caso speciale. Nei rapporti Kinsey, sebbene-gli
autori affermino che « comprenaere le ragioni delle d'Íf-
ferenze esistenti fra le popolazioni è della massima im-
portanza scientifica e sociaíe » 14, si insiste quasi esclusi-
vamente sui fatti del comportamento sessuale e sulle loro
variazioni, ma si trascura quasi del tutto di esaminare
le ragioni di tali variazioni.º

Le esìg,enze di campionamento delle indagini &scrit-
tive sono ben note; in-questi studi si tende-soprattutto
a«3 ottenere 'una distribuzione casuale per poter avètè un
campîone rappresentativo della popolazione. Questo ma-
teriale può essere utile anche nell'analisi esplicativa, e si
troverà spesso che nelle definizioni delle ªcose enumerate
sono implicite teorie ffl piú alto livello. Per prendere un
esempio dai rapporti Kinsey, è possibile una verifica delle
relazioni esistenti fra la Jrequenza e le fonti delle atti-
vità sessuali da una parte e,- dall'altra, gli undici fattori

13 Ibid., p. .34; trad. ital., p. 28.
14 Ibid., p. 82.
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che per implicite ragioni teoriche gli autori consideravano
elementi condizionarìti l'attiyità sessuale. « Essi sono: ses-

so, razza, età, età d'inizio dell'adolescenza, stato coniu-
gale, livello d'istruzione, categoria professionale del sog-
getto, categoria proí'essionale dei genitori, ambiente ur-
bano o 'nîrale, affiliazione religiosa, devozione alíe pra-
tiche religiose » 15.

Nel caso ai studi esplicativi, tuttavia, può avvenire
spesso che sia preferibile restringere il campione a quei
settori che meglio permettono un-confronto fra gli effetti
delle variabili indipendenti studiate. Secondo Hyrnan,

lo studio esplicativo segue il modulo dell'esperimento di Ia-
boratorio con la- differenza -fondamentale che esso tenta di rap-
presentare questo disegno in un ambiente naturale. ?nvece dipresentare questo disegno in un r
creare e di manipolare le variabili indipendenti di cui si deve
individ4re l'effetto, l'analista deve trovare neu'ambjente naturale
esempi di questi fattori... Ma poiché queste variabili non ven-
gono- create,- ma sono semplicemente trovate nell'ambiente natu-
raale, vi è iÍ gtave pericolo che esse siano accompagnate da una
serie di altri"fattori, e che soggetti caratterizzatÎ aa particolarihe soggel

per altri
tà deve e

aspetti importanti. r'influenzaamibuti possano differire
di queste-fonti di variabilità deve essere in qualche modo ridotta,

deduzione sulla causa supposta può esserealtrÍmenti qualsiasi
ìllo studì'io esplicativo, la restriziòne- ùl settore stu-incerta. Nei

diato e La preparazione Ìel catnpione }orniscono Xa base tecnica
con cui si -possono escludere altre fonti cli variazione ùl feno-
meno. IÈ in relazione a questo problema che gli studi espiica-menO. E in relazione a questo problema Che gll Stl
tivi e quelli descrittivi differiscono sostanzialmenteî6.

Anche se le osservazioni piú caustiche erano indiriz-
zate a A Researcb in Marriage di Hamilton, gli autori
pon risparmiarono critiche severe ad altri studi sul com-
portamento sessuale pubblicati in America. Prirna di pren-
dere in considerazione una ricerca essi esigevano che sod-
disfacesse ai seguenti criteri: doveva essere « 1) scienti-

'., p. 218; trad. it., pp. 119-122.
:ìert H. Hyrnan. Survey Desizn and

15 Ibid.
16 Herb'ert- H.-'Hyrnan, ªSurvey Desi5<n and Anràysis; Principles,isis; Prin

Glencoe, 1935,Cases, and Proceduresª, New York-, The Èree Press of
p. 81,
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fica, 2) forxlata su storie piú o meno complete, 3) forxlata
su un numero di casi abbastanza consistente, 4) doveva
implicare l'inclusione degM stessi quesiti per ogni sog-
getto, e 5) doveva venire trattata con metodi statistici ».

Su questa base vengono esaminati diciannove stucu,
quello

analisi
di Hamilton. I risultati fondamentalicompreso

di questa analisi sono riassunti nei punti seguemi:

1. Le precedenti tìcerche sul comportamento sessuale degli
psicologi,
sociologo.

Americani sono state syolte da: 9 , 4 psichiatri, 2 gìot-
nalisti e 2 biologi, ma da nessun '. Circa la metà aegli
studi traggono generalizzazioni basate su popolazioni miste o co-
munque Tnadeguate.

2. Il metodo preferito è stato il questionario, usato iq 10
casi. Soltanto in 8-casi il ricercatore ha-intervistato direttamente
i soggetti, e soltanto in 4 di questi furono abbandonate le « do-
mande preformate e le formalità superflue». Molti questionari
furono somministrati in condizioni assolutamente inadatte.

3. La distribuzione geografica degli studi era irregolare. Sette
su 19 erano fondati su materiale-ptoveniente dafia città di
New York, e altri 5 su materiale proveniente dalla costa orien-New York, e altri 5 su materiale proveniente dalla costa orien-
tale. Nel corso delle sue ricerche Kinsey aveva trovato che il
comportamento sessuale dei cittadini di New York differiva per
alcu'ni aspetti importanti da queuo degli abitanti del resto degli
Stati UnÍti, cosa-che alterava-i risultati degli studi precedenti-e
poteva condurre a conclusioni errate.
- 4. Dieci studi su 19 riguardavano soltanto uomini, 5 sol-
tanto donne, e 4 sia uomini-òe donne.

5. Dieci studi su 19 riguardavano esclusivamente studenti5. Dieci studi su 19 riguardavano esclusivamente studenti
universitari, e 6 erano prevalentemente limitati a persone che

smdi superiori. Questo fatto alteravan0n avevano superato
gravemente la distribìtribuzione per q'uel che riguardava il livello
a'istruzione che, coí'ne avevano constatato gli-autori, aveva una
notevole influenza sui nìodi del comportamento sessuale.

6. Il numero delle domande fatte eraa spesso molto li.mitato.
Exner (1915), che eraIl minimo era quello dello studio di

basato su 8 domande. All'altro estremo, A Researcb in Marr%,e
di Hamilton conteneva ben 147 quesiti. Ramsay, che nel 1943quesiti. Ramsay,

ìordinazione colaveva intrapreso uno studio in coordinazione coÎ gruppo Kinsey,
aveva íatto-218 domande. Queste cifre possono essere-conìrontate
con quelle di Kinsey che nell'intervista completa aveva incluso
521 quesiti.

Í. Kinsey trovava che nel complesso questi studi erano fon-
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dati su campioni mo}to ristretti e insufficientì a fornire generaliz-
zazioni attendibili. Questa insufficienza era spesso accentuata
dalla natura estremamente eterogenea del materiale che rendeva

un campione particolarmente vasto. Per
e i suoi-collaboratori erano certi che la

o era pienamente giustificata. Sotto
era nettamente superiore a qual-

le controversie suscitate-dai
metodi impie'gati e dai risul[Íati raggiunti, questo giudizio saràraggium

criticicondíviso aalla maggior parte dei crrtici obiettivi.
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Tecnicbe di ricerca.

Era inevitabile che Kinsey, con la sua invasione dram-
matica e intransigente del caffipo delle scienze sociali, su-
scitasse una serie di aspre polemiche. Egli eîa un estraneo
proveniente da un altro «-universo di aiscorso » che cer-
cava di imporre il suo linguaggio e i suoi costumi a socio-
logi ormai- a'ffermati. L'eraborazione di una tecnica d'in-
tervista nuova e altamente speciaiizzata è un aspetto ti-
picò dei procedimenti da lui-adottati.
- Gli autori iniziano deplorando il fatto che « si inse-
gnino cosí spesso le tecniche di trattazione statistica del
materiale umano a studenti che conoscono poco i pro-
blemi che devorìo venire affrontati per procurarsi i -dati
originali » 17. Gli autori si sentono quindi autorizzati ad
elaborare un metodo d'intervista che-sia in gradù di for-
nire dati sul comportamento sessuale. Il tipo d'intervista
da essi adottato è, per vari aspetti, al polo opposto del-
rintervista non direttiva di cui si è già paîlato nel pre-
sente volume. Il loro metodo non è meno log,ìco di altri,
ma, come vedremo, parte da premesse totalmente diverse.

Come si è già aetto, Kinsey aveva notato che le qua-
lità speciali occorrenti per questo tipo d'intervista erano
cosí rare che la miglior cosa da farsi era concentrare il
lavoro nelie mani di un gruppo ristretto di intervistatori

17 Human Male, p. 34; trad. ital., p. 31.
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che si Eossero dimostrati capaci di acquisire l'abilità spe-
cifica necessaria per affrontare questo particolare tipo di
sîtuazione.

Paìíe deìle difficoltà erano dovute aua natura stessa
dell'argomento. Essi notano che « è sorprendente che si
possa accettare di aprìre se stesso fornendo la proprìa
storia sessuale a un intervistatore che non si è mai vi-
sto prima, per una ricerca la cui importanza nella mag-
gior-parte dei casi non si riesce a comprendere » 18. Que-
sta affermazione è troppo recisa e dovrebbe essere al-
meno parzialmente modificata. Coloro che si sono occu-
pati di interviste hanno scoperto da tempo che gli infor-
'matori amano parlare di se stessi. Inoltre, il sesso è un
argomento che interessa un gran numero di persone, e
si-sarebbe potuto prevedere che molta gente sarebbe stata
lietissinna di poter avere un colloquio anonimo con una
persona sconosciuta, ma di cui ci si poteva fidare, sui
vari aspettí della propria vita personale, sulla famiglia,
matrimonio, amici4 o relazioni sociali.

Si può quindi affermare che il motivo altruistico
- che induce la geme a dare informazioni sulla proptìa
vita sessuale al fine di promuovere la ricerca scientifica -
è integrato da altri mo'fflvi piú egoisici, anche se non bia-
simevoli. Coloro che erano disposti a cooperare apptoEìt-
tavano spesso dell'occasione ofierta dau'intervista per
fare domande riguar'danti il proprìo comportamento ses-
suale. Un numero sorprendente di informatori ad un cer-
to punto dei colloquio si rivolgeva au'intervistatore chie-
dendo: « Sono normale? », « Un'attività sessuale 'ecces-
siva' pub avere conseguenze dannose? », oppure poteva
fare domande sugli aspetti medici deue pratiche anticon-
cezionali o sui significati fisici e sociali del pettitxg. Que-
ste erano le domande piú frequenti fatte dagli inforrna-
tori, e poiché essi erano individui normali, Kinsey e i

18 Ibid., p. 35; trad. ital., p. 32.
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suoi colleghi conclusero che questi dovevano essere i pro-
blemi sessuali piú frequenti aell'individuo medio.

Molti psicologi che hanno criticato i rapporti Kinseyrapporti
.vrebberohanno fatto notare che alcuni individui avrebbero appro-

fittato dell'occasione offerta dall'intervista per manifestare
il proprio esibizionismo. Anche senza inventare di sana
pianta le loro storie, essi avrebbero potuto abbellirle. Kin-
sey era consapevole di questo pericolo, soprattutto perché
gli informatori erarìo volontari.- In queste circostanze si ve-
rifica inevitabilmente una certa aut?oselezione, e una con-
seguente eccedenza nel campione di coloro che piú degli
altri sono desiderosi di descrivere le proprie esperienze
sessuali. Ciò non significa che i volontari erano dei ne-
vrotici o degli psicopatici; se si presentavano degli psico-
patici, come av'venne in qualche caso, essi veniva.rìo scar-
tati. La decisione di escluderli non era fondata su un

giudizio di ordine morale da parte degìi intervistatori;
essa era aovuta al motivo che le notizie da essi fornite
non sarebbero state attendibili. La loro scarsa memoria,
le loro allucinazioni e fantasie, appena si manifestavano,
facevano perdere ogni significato all'intera intervista, e
la seduta veniva interrotta.

Forse Kinsey non tenne sufficienteî'nente conto delle
distorsioni a cui sono soggette le affermazioni di coloro
che desiderano magnificare il proprio eg,o: essi possono
descrivere le proprÌe prodezze sessuali; possono vantare
una normalità- eccezionale; possono minimizzare le cifre
riguardanti la ìoro attività sessuale per il desiderio di es-
sere compatiti. L'opinione degli autori era che la distor-
sione non era molto importante e«l era riaotta al minimo
dal desiderio altruistico di promuovere la conoscenza
scientifica.

Kinsey ttov;o che il modo migliore per ottenere vo-
lontari er-a quello di interessare alla ricerca certe persone
influenti di-alcune con'ìunità o società convincendole a
far partecipare alle interviste il maggior numero possi-
bile-di me'mbri del gruppo. Questo metodo porta al co-

ll
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siddetto «campionamento a grappolo» che, come ve-
dremo piú oltre, «la un punto di-vista statistico non è
molto soddisfacente. Ciò che interessa in questo contesto
è che la tecnica di indurre la gente a partecipare a una
inchiesta servendosi dsu'azione dei leaaers è- sostanzial-
mente la stessa impiegata da W. F. Whyte in Street
Corner Society (vedi il-capitolo sesto). Whyte affermava
di poter entrare in qualsiasi ambiente una volta che era
riuscito a guadagnarsi la fiducia di alcuni individui chiave;
da allora in poi egli non era tenuto a dare spiegazioni a
nessun altro membro del gruppo, ma veniva accettato pernessun altro membro del gruppo, ma vemva accettato per
Ia semplice ragione che il leader del gruppo garantiva
per lui.

Il numero dei tipi di persone comprese nel programma
di interviste costituisce 'una lista quasi completa delle
occupazioni. In Sexual Bebavior of-tbe Human Female
la lista è ancora piú lunga e si es'tende per diverse pa-
gine. Tuttavia essa non è molto interessante se non per
il fatto che è leggermente meno formalistica delja lista
dell'Ufficio Censimento. Essa corìtiene categorie come
« mffiani », « prostituti maschi », « prostitute », « buoni a
nulla » e « persone che sono nel social register Î>, che nor-
malmente non apparirebhero nelle statistiche ufficiali. È
senza aubbio un tentativo coscienzioso di comprendere
l'intera popolazione.

A(l un certo punto sotse la questione riguardante ii
pagamento degli informatori, come accade spesso nelle
scienze sociali. Fu deciso di corrispondere una piccola
sornma ad alcuni gruppi: le persone piú povere; i profes-le perSl

suali (1sionisti delle attività sessuali (prostÌtute, ruffiani,- esibi-
zionisti e cosí via); e a queui che avevano perso molto
tempo a causa dell'indagine. Le somme pagate non erano
mai-ingenti: di solito un dollaro o due -per il paio d'ore
necessarie all'irìtervista,? e Kinsey era convinto che que-
sto fatto non alterasse la qpalità- della documentazione.

Benché ovviamente il campione presentasse alcune
anomalie e alcune categorie non íossero sufficientemente

l
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entate, non si può negate che Kinsey e i suoi col-rappresi
laborat«:ori abbiano dimostrato una straordinaria abilità
nell'ottenere l'accesso ai piú svariati ambienti della so-
cietà e nel procurarsi dati provenienti da interi gruppi
sociali. Da questa prova Kinsey emerge come un-uomo
dotato di grande forza di carattere e di assoluta integrità.

Quando il ricercatore era riuscito a convincere una
persona a lasciarsi intervistare il suo primo compito era
quello di stabilire un rapporto di couzborazione. Si trovò
che c'erano soltanto due punti sui quali era indispensa-
bile convincere l'intervistato al fìne ai assicurarsi la sua
piú completa cooperazione. Innanzitutto ì'intervistatore
doveva comportarsi in modo tale che il soggetto si ren-
desse conto che egli non esercitava nessun giudizio mo.-
rale su di lui, e che avrebbe po'tuto raccontargli qualsiasi
cosa senza che l'intervistatore si scandalizzasse o facesse

minimamente capire che una forma di comportamento era
preferìbile a un'altra. Il secondo punto era quello di
assicurare l'intervistato che il segret'o sarebbe stato man-
tenuto nel modo piú assoìuto. Ciò non soltanto per dis-
sipare i timori di ostracismo sociale nel caso in cui il
comportamento irregolare del soggetto fosse divenuto di
dominio pubblico, ma apche per evitare possibili conse-
guenze penali al soggetto le-cui informazioni riservate
erano state divulgate.

Oltre a questi due impegni negativi (non fare del
moralismo e non propalare segreti) era necessario anche
dimostrare quaìità positive di comprensione e simpatia.
Questo doveva essere fatto nel modo piú discreto possi-
bile: i'intervistatore doveva dimostrare la sua simpatia
comportandosi con la massima cortesia, non mostrando
mai sorpresa, disapprovazione, condanna, o anche disinte-
resse per l'affermazÌone fatta. Si trovò che la tecnica piú
efficace era la dimostrazione di un ca1ore 'umano genuÎno
e discreto. Non occorre aggìungete che l'intervista offre
occasioni di stabilire rapporti di simpatia umana che sono
totalmente assenti nel caso di un questionario autosom-

l
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ministrato. La compilazione di un questionario lascia la
gente pressoché inaifferente mentre al termine di una
intervista condotta in modo appropriato il soggetto può
provare un senso di sollievo e di soddisfazione.

Tuttayia occorre fare una «listinzione fra íl mostrare
simpatia e il cre«3erc a tutto ciò che viene detto dall'inter-
vistato. In un campo di ricerche come quelle del compor-
tamento sessuale in cui i sentimenti hanno una parte
tanto importante, è necessario che i ricercatori stiano
sempre in guardia ?da eventuali deformazioni della realtà.
Gercare di farsi spìegare corrìe ciò può essere fatto «,è
come chiedere ad un commerciante di cavaui quando deve
concludere il contratto » 19. Un intervistatore esperto svi-
luppa un sesto senso che gli permette di scoprire la mi-
ni;a indicazione di disonestà, la piú lieve esitazione, oltre
alle incongruenze del test stesso. In queste ricerche gli
intervistatori furono estremamente duri con coloro che
si dimostravano reticenti.

All'inizio dell'intervista il soggetto deve essere assicurato
dirci tutto, ma non-è sempre possibile stabilireche egli può dirci tutto, ma non è sempí

immediatamente rapporti di fiducia. Nel C(corso- dell'intervista il
;oggetto Aovra esseªre continuamente rassicurato dalla evidente

il soggetto inizia ammettendosirHpatia dell'intervistatore. Spesso
soltanto ììna piccola parte della;olt'ant'o- ììn-a piccola parte aella sua attività, poi, via via che

egli aggiungerà altri particolari se sarà sem-
»terlo fare senza incontrare disapprovazione:

l'intervista procede,

mi-hanno -lasciato indifferente ». ' - ?« Sì, ci furon5ì contatti com-
'pÌetÌ-rnentre-dormivo ». - « Sì, ci furono contatti ai quali reagiipleti
Ín modo blando ». - « Sì, mi piaceva abbastanza, ma -non ave'vo
Îmte-nzione di tìprovue». ' - «Be' sì, in effetti riprovai». -
:<-Sì-,-da -quella 'volta la cosa mi ha interessato, e -ultimamente

te ». - Cosí, pezzo per pezzo si riesce a co-piú volí
storia zo.

l'ho fatto
.stmire la

l

II linguaggio sul compoytamento sessuale

Talvolta l'intervistatore trova difficile evitare di espri-
o disapprovazione. Quali possano essere lemere siorpresa

itudinisue abitudini sessuali -e la sua capacità di comprensione,
egli si trova spesso « di fronte a cose che sembrano esteL
ticamente ripugnanti, meschine, smpide, inutili, insen-smpidí

socialmesate, disonorevÓli, spregevoli o 'socialmente dannose » 21.
E l'unico modo di superare il proprìo senso «3ì disgusto è
quello
di tení

di accentuare l'aspetto tecnico dell'intervista e
er sempre presente -che nell'uomo è possibile una

immensa varietà di sentimenti e di attività.
La segretezza della registrazione era assicurata dal

íaatto che le informazioni raccolte non venivano mai tra-
scrìtte in parole. I sei intervistatori impararono un co-
dice per tey4:sttate le risposte degli iiormatori che fu man-ì rispost

non 'Eudato a memoria e non 'Eu mai messo per iscritto. Due
intervistatori impararono soltanto una parte del codice e
soltanto i quattro ricercatori piú importanti lo conosce-
vano interamente. Esso era stato elaborato con i'aiuto di
un ctìttogtaío e la sua decifrazione sarebbe stata pres-
soché impossibile.

Namralmente, perché il codice rimanesse segreto oc-perché
fossero elaborati dagli stessi ricercatori,correva che i dati

si equÎpaggiarono di mac-e cosí Kinsey e i suoi
china calcolatrice e svolsero essi stessi mtte le opera-
zioni necessarie per registrare i aati su schede petf?orate,
dimostrando di pteru3ere con molta serietà questo aspetto
del loro lavoro.

Gli autori «lecisero fin dau'inizio di non pubblicare
nessuna storia individuale, e quando in occasione & con-
vegni o coierenze essi dovettero fare citazioni, presero
ogni precauzione perché l'informatore non potesse essere
identificato. Queste precauzioni Jurono prese-anche quando
il soggetto in-causa-risiedeva all'altro 'estremo degli Stati
Uniti.

Essi deplorano, probabilmente a ragione, il fatto che
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19 Ibid., p. 43; trad. ital., p. 37.
20 Ibùl., p. 43. m Ibid., p. 44.
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deve sempre cercare di mettere il soggetto a suo agio
iniziando -l'intervista con una conversaz'Ìone su argomenti
Îndifferenti o parlando di comuni amici. Insoínma, egli
dovrebbe comportarsi come un ospite premuroso.
- Il secondo punto riguarda la tranquillità del luogo
dove si tiene l'intervista-che non deve mai essere inter-
rotta dall'arrivo di un intruso. Anche in questo caso molti
professionisti sbagliano.
' Il terzo punto riguarda l'esigenza di stabiìire rapporti
con l'intervistato. O:acorre usare sempre la massima cor-
tesia e dimostrare di imeressarsi piú-a lui come persona
che alla storia che egíi racconta. -In questa occasione gli
a'u;ori-accennano pe'; la prima volta all'importanza di
guardare negli occhi l'interlocutore prestando la minima
::ttenzione alle note che si stanno -prendendo. Essi ag-
giungono: « Le persone si comprend'ono quando si guar-
dano direttamente negli occhi ». Forse q'uesto consiglio
è-abbastanza rivelatore perché ci lascia capire che, ben-
ché gli autori mirino apparentemente ad-una relazione
a'michevole con l'interlocutore, in effetti essi stabiliscono
una rela;,ione di potere. È chiaro che l'intervistatore, con
la-sua -maggiore 'conoscenza, con la sua abilità, e per il
Ìatto-stesso"che in quel momento svolge la funzione di
;drone di casa, è in grado di far «lire all'informatore

Qu:
quanto questi abbia intenzione di rivelare.

'uindi si passa all'esame dell'ordine degli argomenti
in dÌscussione." In questo caso si tratta di cose ormai
note- agli studiosi di" scienze sociali i quali sanno benis-
sÌ;o é'Ke si deve iniziare una intervista dagli argomenti
meno importanti dal punto di vista emotivo per pas-
Ware gradatamente agli" argomenti piú emotivi.-Gli au-
tori consigliano di Tniziare con domande che non ri-
guard'î;o 'il sesso per poi abbordare gradatamente gli
:rmfflenti piú delicati, -specialmente quelli che riguar-
dano- il sesso. Dopo i soliti particolari sull'età, luogo
di-nascÌta, grado d;ìstruzione, interessi extraprofessionali,
condizioni di salute, essi passano ai dati sessuali piú sem-
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alcuni professionisti - medici; avvocati, proEessorì uni-
versitari - discutano apertamente fra lor'o casi che ao-
vrebbero essere strettamente riservati, arrivando fino al
punto di passare dati ai loro studenti. Spesso essi non
si curano di evitare che a queste discussioni assistano in-
fermiere, segretarie o altre-persone di servízio, col risul-egretarií

? informtato che le informazioni date in confidenza si diffondono
e ritornano ai pazienti steSsi o ad altre persone. Negli
istituti penali e-nei tribunali si possono avere gravi con-
segueme per i detenuti le cui confiaeme vengono divul-
gate. Essi-citano il caso «li uno psichiatra che, esaminando
un paziente in stato di accus'm, lo intetrogava in una
piccola stanza in cui erano presenti una mezza dozzina
ai persone che potevano ascoltare l'intera conversazione.
Kinsey e i suoi couaboratori etano decisi a prendere qual-
siasi misura, compresa la distruzione dei dati, pur di7evi-
tare che fossero -propalate notizie confidenziaÎi.

Ci furono casi in cui essi ricevettero pressioni perché
rivelassero notizie di cuî erano in possesso. Accadeva
spesso che, quando intervistavano gffippi, nello stesso
c'mmpione ci fossero marito e moglie, e che uno di questi
chiedesse che cosa aveva detto m coniuge sul loro-com-
portamento sessuaAe. Benché gli intervistatori itenessero
che spesso una rivelazione di-questo genere avrebbe mi-
gliorato l'adattamemo coniugale, essi tennero sempre fede
Ìl'impegno di rispettare il seg,teto.

Q'uando visitavano un istituto penale essi ponevano
sempre come condizione preliminare-che non venisse fatta
Ioro- nessuna pressione & rivelare ciò che avevano sa-
puto. Gli autori affermano che in effetti le autorità non
cercarono mai di servirsi di %oro per avere ínformazjoni
sul comportamento sessuale dei carcerati.

Dodii pagine del libro sono dedjcate ana descrizione,
riassunt-a Ìn ventitre punti, degli accorgimenti tecnici ìmS
piegati nelle loro interviste. Alcuni di questi accorgimenti
sono già stati discussi o erano impliciti nelle tecniche
precedentemente descritte. Per esempio, l'intervistatore
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pìici, come la prima educazione sessuaìe dell'intervistato.
Questo è di solito il punto di partenza per il motivo che
è qualcosa di cui il -soggetto ffion si sente responsabile.
La registrazione delle attività apertamente sessuali co-
mincia con il gioco sessuale preadolescenziale, che è un
argomento cosí remoto da poter essere discusso con un
certo distacco.

A questo punto ess'i trovarono necessario variare l'ap-
proccio a seconda della classe sociale a cui apparteneva
l'interlocutore. Nel caso di uno stìxlente uniyersitario
era ohùortuno che gli argomenti venissero discussi nel
segu =nte ordine: polluzione notmrna, masmrbazione, ca-
rezze amorose prematrimoniali, rapporti prematrimoniali
con compagne, rapporti con prostitute, contatti animali, e,
infine, omosessuaÌità. Invece nel caso «li coloro che non
avevano frequentato le scuole superiori l'argomento rap-
porti prematrimoniali non veniva considerato molto sca-
broso e quindi poteva venire anticipato rispetto ad altri
contenuti nella lista.

Gli autori riscontrarono anche che le prostitute erano
disposte a parlare liberamente della loro-attività proEes-
sionale, ma mostravano una notevole ritrosia quando si
passava a discutere deua loro vita sessuale con l'amico
o il marito.

Il punto seguente riguarda la necessità di riconoscere
lo stato mentale del soggetto. Gli autori fanno l'ovvia
constatazione che è inutile cetcare d'intervistare indiyidui
che sono sotto l'azione di sostanze tossiche o stupefa-
centi. Essi ammettono anche che non si possono inter-
visitare gli individui molto ottusi; si dimostrò pratica-
mente impossibile ottenere risposte coerenti da individui
con un quoziente d'intelligenza (I. Q.) inferiore a 50,
«la essi considerato il limit?e minimo. Essi trovarono che
per intervistare individui con un quìoziente d'intelligenza
fra 50 e 70 era necessario andare molto adagioí fare fre-
quenti ripetizioni e usare un linguaggio estremamente sem-
plice.
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Quindi si passa all'eterna questione della registra-
zione. Gli autori cercarono di fare ciò che molti altri
sociologi affermano di essere in grado di fareJ cioÌ Ìare
prima l'intervista e prendere le note in un secondo
tempo. Con questo procedimento essi fecero tanti errori
che decisero -di pre'ndere le note durante-il-c-olloquio.
Essi affermano che uno dei vantaggi del codice da 'loro
adottato era quello di potere annotare senza Ìnt-errom-
pere il flusso-della conversazione.

Quan«3o Kimey iniziò la sua indagine il registratore
non era ancora molto usato nelle ricerche sociÌi. Oggi
però esso è divenuto uno degli strumenti piú importa;i
del moderno ricercatore. Talvolta si è notato che' l'interf
vistato può essere inibito dalla presenza del registratore.
Questa obiezione molte volte è esagerata poiché capita
spesso che dopo un primo mon'ìento d'ince;tezza l'inter-
locutore riprenda a parlare con disinvolmra. Molti inter-
vistati possono accettare il registratoí come utile stru-
mento di controllo delle note ;critte.

L'impiego del registratore è forse piú adatto nelle in-
terviste di gruppo in cui la presenza «lel registratore è
meno evidente. Anche in queste circostanze,-tuttavia, i
partecipanti rimangono indubbi.amente consapevoli deua
sua presenza. Ciò è dimostrato dal fatto che -quando alla
fine dell'intervista il registratore viene arrestato, rimane
ancora una notevole quantità di tensione che deve tro-
vare uno sfogo. Infatti si nota spesso che, sebbene i
partecipanti sembrino parlare con la massima Îibertà men-
tre la macchina sta girando, quando viene arrestata essi
cominciano a fare dell'ironia e a farsi beffe dell'interyi-
statore rivelando un comportamento totalmente diverso
rispetto a quello ten'ato durante l'educata discussione re-
gistrata sul nastro magnetico.

Si passa quindi alla discussione di ciò che gli autori
chiamano « esplorazione sistematica ». A(l ognr intervil
stato veniva posto un minimo di 300 doman'ae. Per co-
loro òe avevano una vasta esperienza sessumle il numero
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dei quesiti poteva arrivare &o a 521. Ovviamente chi
non -era sposato non veniva interrogato sulle sue espe-
rienze coniugali; comunque un minimo di 300 quesiti
era ritenuto-indispensabile per permettere una compa-
razione dei aati. Un controuo alla ischeda del codice assi-
curava l'intervistatore che erano stati toccati mtti gli
argomenti che lo interessavano.

- Questa standardizzazione delle domarìde non impe-
diva-che in certi casi si potesse fare una espìorazione
supplementare. In un campione di questo tipo ci sono
sempre alcuni soggetti che-hanno av'uto esperienze che,sempre alcunì soggetti che hanno avuto esperíenze che,
per una ragione o per l'altra, sono particolarmente in-
teressanti. In questi-casi l'intervistatore aveva la facoltà
di prolungare il colloquio per raccogliere il maggior nu-
mero possibHe di dati supplementari riguardanti que-
stioni Ìi particolare interes-se anche se non contemplate
dal questi'onario. Ciò poteva essere fatto soltanto da in-
tervistatori particolarmente esperti e che conoscevano
a perfezione-gli scopi della ricerca. Sotto questo aspetto
occorre dire che il -rapporto Kinsey tappresenta un mo-
dello quasi perfetto.
-- Nella presentazione della serie normale ai quesiti gli
intervistatori dovevano tener sempre presente -l'esi;:sÌgenza

o delladi standardizzare ciò che essi chiaman-o « il puntí
domanda », cioè il contenuto, mentre la forma della do-
manda stessa poteva varìate. Essi erano contrari ad usare
la stessa formulazione con soggetti diversi; gli intervi-
statori dovevano avere ben chiaro il significato preciso
di ogni quesito e dovevano adattare la -forrna deÌle do-
manae a-seconda delle persone con cui trattavano, Se,
per esempio, la questione riguardava il petting, essi do-
;evano sapere esattamente quali erano le- attivitm da clas-
sificarsi sotto questa voce. -Per una domanda sulle pro-
stimte, essi do'vevano avere un metodo sistematico per
deci«lere quando una prostituta era una prostituta odecidere quando una prostìtuta era una prostituta o
quaíìao era solamente una ragazza allegra. A loro avviso è
un errore cercare di inserire queste 'aefinizioni nei que-
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siti stessi, essi ritengono che sia preferibile fare domande
attorno alle definizioni per poter classificare i soggetti e
il loro comportamento sessuale secondo le regole-ogget-
tive aell'ind'agirìe. Naturalmente, poiché le dom7ande sresse
non erano standardizzate, non è- possibile elencarle. Ma
i 521 quesiti ai cui si è detto vengono elencati22 e in-
dubbiamente essi comprendono una-vastissima gamma di
argomenti.

Poiché i ricercatori concentravano la loro attenzione
sul significato di ognì quesito variandone la forma, essi
acquistarono una grande abilità nell'adeguare il loro Iin-
guaggìo al livello 'aìlturale deH'interlocutore adoperando,
se necessario, anche termini dialettali. Essi dovettero
quindi familiarizzarsi col linguaggio usato normalmente
da ogni soggetto per evìtare di offendere con un linguag-
gio volgare le persone piú colte o di confondere-con
l'uso di termin.i' clinici -coloro che non ayevano ayuto
un'istruzione universitaria. I ricercatori aveyano anche
la facoltà di ampliare le domande per renderne piú
chiaro il significato.

L'intervistatore doveva evitare d'influenzare il sog-
getto astenendosi, con un tono di voce rrìoderato ed una
opportuna scelta dei vocaboli, dal dare l'impressione di
aspettare una risposta determinat?a. L'esperienza dimostra
che l'intervistatore non molto esperto -è di solito inca-
pace di evitare d'influenzare il soggetto. Si può quindi
affermare che se questi intervistatori tiuscirono-vera-
mente ad evitare d'irìfluenzare gli interlocutori, debbono
essere stati di un'abiliìà eccezionale. Talvolta essi aiuta-
vano l'interlocutore con suggerimenti; se questi non sa-
heva che cosa rispondere a una determin-ata domanda,
essi indicavano una serie di risposte fra le quali egli
avrebbe potuto scegliere. Se ad esempio si trattava dena
f«quenza di una -forma particolare- di comportamento
sessuale, gli intervistatori -suggerivano una serie di fre-
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22 Ibid., pp. 63-70; trad. ital., pp. 50-58.



r

482 La riceca empirica in sociologia IX linguaggio std tomportame0to sessuale 483

quenze possibili elencandole alla rinfusa: «Una volta
alla settimana? », « Tre o quattro volte alla settimana? »,
« Una volta al mese? », « Ogni giorno? », e cosí via,
e gli intervistati sceglievano la risposta fra queste pos:
sibÌlità. Essi trovaron-o che tutti i soggetti, e in-modo 'par-
ticolare i meno inteuigenti, tendono -a ripetere le ultime
parole udite ed è quindi necessario variare l'ordine delle
risposte suggerite per evitare che troppi interlocutori
scelgano l'ultimo suggerimento. Questo accorgimento con-
tribuisce a rendere statisticamente valido il campione nel
suo complesso, ma non elimina la difficoltà di ottenere re-
lazioni valide Ìra le varie risposte di uno stesso soggetto.

Gli intervistatori impararono presto che per trattare
un argomento cosí delicato come il sesso è necessario es-
sere sempre molto franchi ed evitare «li usare eufemismi.
Se per esempio parlavano della masturbazione, essi la
chiamavano masturbazione e non usayano circonlocuzioni
e termini evasivi. Essi criticarono severamente il largo
uso di eufemismi fatto da aitri ricercatori.

Il punto seguente riguarda l'esigenza di lasciare al-
l'intervistato la responsabilità deila negazione. Gli inter-
vistatori non dovevano facilitare al soggetto la risposta
negativa. Essi presumevano sempre che l'intervÍstato
avesse avuto esperienza di ogni tipo di attività sessuale
e quindi invece di chiedere: « Avete fatto questo e que-
sto? » essi chiedevano sempre: « Quando avete iniziato
a fare questo e questo? ».-Questo consìglio è piuttosto
discutibile. Tenendo conto del fatto che i-rapporti Kinsey
rivelarono che le attività sessuali erano molto piú fre-
quenti di quanto si supponesse, si deve osservare che
questo modÓ di porre i quesiti può avere avuto l'effetto
di esagerare il numero de41e risposte affermative e l'ap-
pa?te frequenza de41e attività.

Un'altra esigenza è queua di evitare domande mul-
tiple. Non bisogna mai chiedere a un individuo « se si
eccita alla vista di uomini e donne nudi ». Occorre fare
due domande distinte, altrimenti gli uomini potrebbero
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evitare di confessare che si eccitano alla yista di uomini
nudi.

Uno dei punti centrali della loro tecnica è il Jaamoso
« fuoco di fila deHe domande ». Secondo gli autori esso
ha il vantaggio «li far risparmiare tempo e-di evitare che
l'interrogato prepari le risposte. Essi affermano che i ù-
tectives hanno scoperto che questo è il metodo migliore
per arrivare alla verità: tempestate un individuo di do-
mande ed egli vi darà rispos-te esatte.

Un'altra tecnica per controllare l'esattezza delle ri-
sposte è fondata sulla constatazione che è piú facile es-
sere reticenti che esagerare. Il modo migliore di pro-
ìeggersi contro la reticenza è l'uso di domande conca-
tenate. Sul tema dell'omosessualità, per esempio, gli in-
vestigatori fanno dodici domande preliminari prima di
arrivare alla domanda diretta sul tema principale. Un
altro modo di eludere la simulazione è quello di usare
vocaboli caratteristici deue persone che hanno determi-
nati tipi di esperienze e che sono sconosciuti agli altri.
Se si chiede a una donna da quanto tempo « fa la vita »
essa potrà reagire in due modi diversi: o mostrerà una
certrì confusione oppure rivelerà di aìre capito la frase
che fa prìrte del gergo delle prostitute. La conclusione im-
plicita è che, se la donna comprende la domanda, essa
si identifica come prostituta, quale che ?sia la sua risposta
aua domanda stessa.

La tecnica deìla « prova della risposta » consiste nel
ripetere la stessa domanda se l'intervistatore non crede
che l'intervistato abbia detto la verità. Nel caso di sog-
getti deboli di mente o che hanno un livello d'istruzione
molto basso si trovò utile far finta di non aver capito la
risposta negativa continuando l'intervista come se la
risposta fosse stata positiva. Se alla domanda: «Da
quanto tempo lo fate...? », l'interlocììtore risponde: « Non
l'ho mai fatto », l'intervistatore può replicare: « Sì, lo
so che non l'avete mai fatto, ma quanti anni avevate
quando l'avete fatto per la prima volta? », Gli autori
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affermano che questa tecnica setve a vincere la reticenza
di molti soggetti, ma aggiungono che occorre fare atten-
zione a non influenzarli suggerendo risposte che essi non
darebbero.

D'altra parte, se l'intervistato si contraddiceva essi
non gli facevano notare l'incoerenza delle sue risposte?,
come suggeriscono alcuni sociologi, ma continuavano l'in-
tervista fingendo di ignorare le prime contraddizioni e
prendendo per buone-le affermazioni successive. In al-
cuni casi, quando erano convinti che il soggetto mentisse,
lo guardavano negli occhi e gli dicevanoT « Ora basta
con queste storie, diteci la verità ».

Un altro aspetto della loro tecnica è quello consi-
stente nel « costringere il soggetto ». Quando l'intervi-
statore ha il sospetto che il soggetto si sia offerto di
raccontare la sua storia per soddisfare la sua curiosità
senza avere la minima intenzione di dire la verità, egli
deve « redarguirlo con la massima severità » e deve rifiu-
tarsi di proseguire l'intervista. Gli autori ammettono che
ciò è in contrasto con le regole normali dell'intervista
ed affermano di avere adottato questa tecnica con una
certa esit?azione, limitandone l'uso ai giovani fra i dicias-
sette e i vent'anni e alle donne dei bassÌíoondi. Uno dei mo-
tivi di questo trattamento severo era quello di mantenere
il prestigio della ricerca che ovviamente avrebbe sofferto
se si fosse sapuìo che gli intervistatori potevano essere
presi in giro con falsificazioni evidenti. Secondo gli au-
tori queste drastiche misure non fecero loro perdere nes-
sììna -storia e fecero loro guadagnare «legli amici sicuri
fra coloro che erano favorevolmente impressionati da que-
sta loro insistenza sull'onestà scientifica.

Gli ultimi punti riguardano principalmente alcuni Ii-
miti all'inchiesta imposti dal tempo o accettati volonta-
riamente dagli autori. Gli autori sono consapevoli, adapevoli

alcuni loroesempio, di essere soggetti alle critiche di
colleghi per certe omissÌoni: dagli antropologi per avere
trascurato la discendenza razziale, dai consuìenti matri-
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moniali per avere trascurato i'in'ìportanza dei fattori extra-
sessuali nell'armonia coniugale, aagli psicanalisti per l'in-
sufficienza dei dati sulla prima infanzia, dai sociologi per
l'insufficienza di studi circostanziati sªugli ambienti -so-
ciali e culturali. Essi si scusano di quesFe omissioni, ma
fanno presente che ogni storia comprende un materiale
che è cinque volte superiore a quello di qualsiasi studio
precedente e che abbraccia una 7gamma di dati straordi-
nariamente vasta, soprattutto se si tiene conto che sono
stati raccolti in una singola intervista della durata di
un'ora e mezza o due. Con un tono leggermente dram-
nnatiCO eSSi aggiungono:

Estendere ogni intervista anche di soli dieci minuti avrebbe
significato abbassare il liveuo qualitativo del materiale registrato
e ridurre notevolmente il numero delle storie che potevano es-
sere raccolte ogni anno. Aggiungere ad ogni intervista un buon
test sullo status economico o un test -mascolinità-femminilità
avrebbe voluto dire raddoppiare il tempo impiegato per ogni
soggetto n.

Giustamente essi rammentano al lettore che il loro
scopo è quello di fare una indagine tassonomica e che,
anche con questi limiti, l'indagine avrebbe dovuto te-
nere occupatÌ i ricercatori per ben ventotto anni, Qual-
siasi studio piú intensivo avrebbe dovuto essere affidato
a specialisti in psicanalisi, ginecologia, misurazione del-
l'intelligenza, e cosí via.

Un aìtro aspetto del loro prograrnma, che alcuni
avrebbero considerato una limitazìone, era quello di con-
centrarsi esdusivamente sulle attività reali e di trascu-
rare gli atteggiamenti.

Abbiamo preso deliberatamente questa decisione petché ri-
teniamo che non vi possa essere migÍore testimonianza degli at-
teggi.menti ai una perSOna VerSO il ;esso. Talvolta abbiamo fatto
domande specifiche -sugli atteggiamenti del soggetto verso i geni-

a Ibid., p. 57.
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tori, IB masturbazione, l'esperií
e l'esp

enza prematrimoniale, le relazioni
Sessuali con prostitute, e Í'esperienza omosessuale, ma non ab-
biamo mai nutrito una fiducia eccessiva nelle risposte avute
perché, pet quanto il soggetto pensi di esprimere- la propriaperché, pet quanto îl soggetto pensî dî esprîmere la proprîa
opinione, in realtà non fa che riflettere l'atteggiamento generale
della comunità a cui appartiene. Spesso le-opinioni espressedella comunîtà a cuî appartîene. :'pesso le opimom espresse
sono in evidente contrasto con quello che è il comportamento
effettivc deu'individuo e ciò è interessante perché tradisce l'esi-
stenza di un conflitto psichico e dà il senso-della misura in cui
l'atteggiamento della comunità può influenzare l'individuo24.

Non è questa la sede piú adatta per discutere il grandeques'
dell',problema dell'adeguatezza e della superiorità dei dati

dello studio del comportamento, ma non si può farè a
meno di osservare che è per lo meno azzardato affer-
mare che le opinioni sono influenzate dalla comunità,
mentre le attivÎtà, sessuali o meno, non lo sono.

Gli autori di Sexttal Bebavior non hanno probabil-
mente una vasta esperienza sociologica, mttavia essi ri-
velano uno spirito di ricerca e qualÎtà intellettuali di al-
tissimo ordine. Ciò è dimostrato dall'originalità del me-
todo con cui affrontano alcuni «iei piú dibattuti dilemmi
deue scienze sociali. Per esempio si è detto che come
tassonomi essi tendono a definire la normalità in ter-

mini di frequenza. Ma l'adozione deìla norma statistica
non li fa cadere neu'errore di amibuire un valore etico
al loro concetto di normalità. Essi dimostrano un note-

vole rìgore nell'evitare qualsiasi giudizio morale, ma tal-
volta essi accennano ad un'altra norma che descrivono

come «comportamento naturale». Riconoscendo l'esi-
stenza di definizioni legali degli atti sessuali come « nor-
mali » e « contrari a natura » essi non discutono la Iegit-
timità di questa distinzione, ma criticano il fatto che essa
non sia fo-n«lata su dati biologici e non tenga conto delle
recenti scoperte della psicologÌa 3. Essi respÎngono ì'aJoíer-
fermazione di un professore -di filosofia, rigido oBsetvarìte

i della tradizione religiosa protestant?e, secondo il quale « ci
sono alcune cose che noi ayvertiamo istintiyamente có.mìe

giuste o sbagliate e sulle quali qualsiasi discussione logica
sarebbe inutile »26. Essi tengono conto del fatto che i
concetti di normalità sessuale sono strettamente connessi

aue influenze culturali e al livello sociale, e criticano
aspramente quelle autorità - medici, consulenti matri-
moniali, e cosí via - che trascurano questi fatti. Ma no-
nostante mtte queste affermazioni sembra che gli autori
rimpiangano uno stato di grazia esistente prima della ca-
duta dell'uomo, quando esseri umani innocenti praticavano
e toueravano un comportamento che non è piú accettato
nelle società civilizzate.
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In molti casi alcuni tipi di comportamento considerati anor-
mali rappresentano modellÍ fondamentali nei mammiferi e sono
stati soppressi dalla cultura umana con tanta efficacia che essi per-
sistono-e riappaiono soltanto fra quei pochi individui che igno-sistono e riappaiono soltanto ìra quei pochi indîvíduî che îgno-
rano il costume e che seguono deliberatamente le proprie prefe-
renze nelle tecniche sessuali. In alcuni casi il comportamento
sessuale che è fuori dal modello socialmente accettato è quello
piú naturale... perché il meno condizionato dalle resttizioni so-
ciali 27.

ll

In SexuaX Bebavior in tbe Humatz Female gli autori
si soffermano sul problema dell'ornosessualità. Essi fanno
un elenco degli animali delle specie piú svariate fra i
quali si verificano contatti omosessuali, sia fra i maschi
che fra ìe femmine, Essi non affermano che tali contatti
siano « piú naturali » di queui eterosessuali, ma conclu-
dono :

ll

Psicologi e psichiatri, rispecchiando i costumi dei singoli
gruppi cui -appartengono, 'hanno dedicato del tempo prezioso al
tentativo diªspiegare le origini dell'attività omosessuale; ma,
tenuto conto della-fisiologia della reazione sessuale e del fatto che
il comportamento umano-ha origine da quello dei marnmíeri, non

24 Ibùl., pp. 57-58; trad. itaL, p. 45.
3 Ibid., pp. 202-203; trad. ital., pp. 118-119.

2' Ibùl., p. 385; trad. ital., p. 276.
27 Ibùl.,' -p. 59;' trad. ital., pp. 37-38.
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è difficile spiegare perché un ar.imale umano si attenga a un
particolare tipo di comportamento sessuale. Piú difficile è invece

individuo non si dedichi a tutti i tipi di'spìegate perché ogni
attività sessuale ª.

Il primo volume contiene una descrizione m?olto cir-
costanzÌata dei procedimenti tecnici e statistici usati per
Ia raccolta dei dati. Particolarmente interessante è il co-
dice per la registrazione dei dati che fu adottato pet po-regisl

e le risposte del soggetto senza rallentare ilter annotarl

ritmo dell'intervista. Esso aveva anche il vantaggio di
conservare il segreto e di facilitare il tasferimento dei
dati alle schede-pefforate per le analisi statistiche, mi-
gliorando cosí l'accuratezza -della registrazione perché eli-
minava una «ieue fasi del procedimento; esso -veniva in-
'Jaatti compilato in presenza dell'intervistato e, se nellaìattî compìlato ìn presenza dell"ìntervìstato e, se nella
risposta ci fosse stato qualche punto dubbio, esso avrebbe

to essere chiarito immediatamente per mezzo di qual-potul
che ídomanda supplementare. Essi trovarono inoltre che
il codice facevaTrisparmiare spazio sulle schede che gli
intervistatori portavano con s'è, e che, infine, facîlitava
l'esplorazione -sistematica di tutti i punti (una rapida oc-
chiata era sufficiente per assicurarsi che nessun punto era
stato omesso).

Gli autori non accennano agli eventuali svantaggi diagli e
rigidoun tipo di codificazione cosí rigido. Normalmente si ri-

tiene-che sia uno svantaggio avere già predeterminato
quali saranno i dati da raccogliere poiché ogni risposta
non contemplata dal sistema di registrazione verrà eli-
minata fin dall'inizio della ricerca e verrà ignorata per
sempre.

Non vi è nulla di eccezionale nei particolari pratici
«iel loro procedimento di codificazione. Essi usavano
schede di-registrazione standard a cui avevano appor-
tato lievi modifiche; le schede erano divise in colonne a

a Human Female, pp. 450-451; trad. ital., pp. 466-467.
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Il linguaggio sul comportamento sessuale

loro volta divise in settori. Ogni fase dell'intervista ve-
niva registrata su un determiíìaÌo settore della colonna in
modo che il significato di ogni simbolo dipendeva dalla
sua posizione nel settore. I-simboli usati=erano molto
semplici: numeri per registrare date, età, frequenze e
cosí via, e vari segni matematici (+, -, x, ecc.) per il
reStO.

Come si è già detto gli intervistatori dovettero im-
di iniziare le ri-a memoria l'intero-codice prima c

ªiodo di
parare
cerche.. Ciò comportò un lungo perÌodo di addestramento:
pet alcuni mesi -essi si esercitarono su una serie di vecchie
schede finché non furono in grado di leggerle come se
fossero redatte in scrittura o';dinaria. Fu-fatto il pos-
sibile per assicurare una assoluta uniformità fra i vari
intervistatori.

Sebbene queste interviste standard fornissero la mag-
gior parte delle informazioni, i ricercatori si servirono
anche di altre fonti supplementari: per esempio, osserva-
zioni partecipanti nelle-case degli Ìntervistati, nelle vi-
site aglì amici, nei tzigbt clubs,- taverne, e altri luoghi
di ricreazione.

Essi raccolsero anche registrazioni compilate dai sog-
getti stessi a loro richiesta.-In questi rapporti gli iní'or-
'matori registravano giorno per giorno le -loro attività o
i loro pensieri sui vari aspetti del sessó. Alcuni di questi
doctìmenti consistevano di parecchie centinaia di pagine
e due di essi sorpassavano Ìl migliaio. È un fatto-ormai
ben noto che alcuni informatori sono propensi a scri-
vere saggi.

Alcuni di essi fornirono anche fotografie e libri op-
pure misero a disposizione trascrizioni di verbali dei tri-
bunali e altri dati di carattere sociale.

Iî numero dei documenti riguardanti le informazioni
supplementari fu continuamente aumentato. Nel 1953,
quando fu pubblicato Tbe Humatz Female, erano stati
raccolti 377-diari sessuali (312 donne e 65 uomini) che
coprivano periodi varianti da sei mesi fino a trentotto
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anni, La preponderanza dei diari femmirìili è giustifi-
cata dal fatto che le donne registrano spesso le loro atti-
vità coitali in relazione ai periodi delle mestruazioni. IlperîoCll l

di lettere.numero dei diari, raccolte , album per ritagli di
giornali, iscrizioni sui muri deue latrine, e cosí via, non
yiene specificato, ma àeve essere stato piuttosto ingente,

Col passar del tempo fu dedicata un'attenzione sem-
pre maggiore agli studi clinici e a quelli riguardanti i
mammiferi. Furono raccolte 1.300 s'ioìie di- uomini e
donne condannati per reati sessuali. Nel 1953, 'l'lmtitute
joì Sex Researcb dell'Università dell'?ndiana aveva ini-
zìato la collezìone dei àatì originali «3ì parecchi mtudi pre-
cedenti sul comportamento sessuale. La biblioteca 'del-
l'istituto aveva già raccolto 15;000 volumi; gli argo-
menti meglio rappresentati erano: « Narratìva, prima del
1930» (1.546 volumi); «Psicologia e psichiatria» (1.210);
« Narrativa, moderna » (1.140); « Poesia » (1.138); « Ar-
te» (1.049). In fonao alla lista veniva «La donna e
l'amore » con 342 volumi, presumibilmente non di nar-
rativa.

Artàisi

Il linguaggio sul comportamento sessuale 49i

un,a suddivisione in cinque gruppì aell'« Ambiente rurale-
urbano » (se il soggett'o vrveva in un ambiente intera-
mente urbano o interamente rurale, o a quale età si era
trasferito in città), una suddivisione in -tre gruppi del

Grupp«
el « Gri

ipo religioso », una suddivisione in quattro- gruppi«

del « -Grado di adesione religiosa » (se il soggetto-era"o
non era praticantel e infine una suddivi;ione, mai
tentata prima del 1953, dell'« Origine geografica ».

È evidente che un esame compìeto-den'influenza &
questi fattori è assolutamente impossibile. Soltanto con i
primi un«iici fattori sono possibi'li quasi 400 milioni di
combirìazioni, sicché anche -l'intera popolazione degli Stati
Uniti avrebbe fornito in media meno di un c;so per
ogni due caselle, mentre per un'analisi degli errori-di
campionamento è necessario avere a disposizione un
gran numero di casi per ogni casella esarniùata. Natu-
ralmente, in pratica Ie- caselle sono riempite molto irre-
golarmente e si verifica arìche una notevole interazione
fra i fattori (per esempio ?a categoria professionaíe deítra î ìattorí (per esempio la categoria proìessionale dei
soggetto non è indipendente dalla categoria professio-
nale dei genitori), col risultato che è possibile racco-
gliere numerosi casi che hanno determinati gruppi di
caratteristiche, mentre è estremamente difficile trovare
casi che abbiano èerti altri gruppi di caratteristiche.

Il progetto dell'analisi prevedeva una suddivisione del
materiale sulla base delle dodici caratteristiche biologi-
che e socioeconomiche del campione. Esso contemplava
una sìxldivisione in due gruppi del fattore « Sesso »,
una suddivisione in undici gruppi del « Gruppo razziale-tppo í

dellaculmrale », una suddivisione in tre gruppì della « Con-
dizione matrimoniale», una? suddivisione in diciotto
gruppi della « Età », una suddivisione in sei gruppi delia
« Età della pubertà », una suddivisione in nove gruppi
del « Livello d'istruzione», ?una suddiv4sione in di;i
gruppi deua « Categoria professionale » (basata su Cha-
pin-, -Lloyd Warner, e Houingshead), una suddivisione in
dieci gruppi della « Categoria professionale dei genitori »,

Per esempio sarebbe?imlìpossibile
maschi e

otteneîe un campione sta-
tisticamente attendibile di ebrei ortodossi che fossero

i, celibi, fra gli ottantacinque e i novant'anni di età, analía-negrz, Cellbl, ìra gll ottantacînque e i novantªanní di età,
beti, viventi in aree mrali, e iscritti al Social Register29.

Per l'anaíisi contenuta in Tbe Human Male etarìo di-
sponibili soltanto 12.000 interviste di cui soltanto 5.300
poterono essere usate. Per questo motivo gli autori do-
vettero ?imitare le suddivisioni a un mass'ffio di sei o
sette gruppi e in alcuni casi a un numero ancora infe-
xìore. Essi dovettero ridurre gli undici gruppi razziali-

29 Human Male, p. 81.
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culturali a aue (biancbi, e negri, Americani e Canadesi),
e i gruppi di età da iciotto a undici (dai dieci ai sessanta
anni di -età). Tuttavia l'utilizzazione aei ricondi dei sog-
getti piú anziani serví a integrare i casi dei gruppi piú
giovani, e cosí questa complicata suddiyisione-risultò
piú realistica di quamo non -apparisse a prima vista.

Come si è già detto, gli autori ritenevano che un
minimo di 300 casi per ogni casella fosse necessario
per assicurare una certa attendibilità «li campionamento.
Il metodo seguito per arrivare a determinare questa ci-
fra è fondato su un ragionamento piuttosto curioso ed
estremamente empirico. Gli autori trassero dai risultati
diversi sotto-campioni determinando in tal modo quali
sotto-campioni producevano risultati che non variassero
in misura maggìore del 50 % dai risultati del totale dei
dati a disposizìone. Essi trassero le loro conclusioni te-
nendo conto della percentuale dei campioni che forni-
vano questo livello di esattezza. Secondo le loro cifre
questa percentuale aumenta via via che la dimensione
del campione aumenta fino alla ciJra di 400 casi, poi,
per qualche ragione inspiegabile, comincia a decrescere.
Quasi sempre i loro campioni di 1.500 casi sono meno
attendibili di quelli di 1.000. Gli autori notano che ciò
appare in contrasto con le teorie statistiche, ma non cer-
cano di spiegare le ragioni di questa anomalia. Non si
può evitare di pensare che se fra i ricercatori vi fosse
stato un esperto di statistica avrebbe cercato di andare
a fondo alla questione e avrebbe probabilmente con-
cluso che i campioni di 1.000 e 1.50'Ò casi erano in nu-
mero insufficiente e che l'apparente anomalia era dovuta
a un errore nella seconda fase del campionamento. %
è quasi certo che avrebbe consigliato di -verificare gli er-
rorÌ di campionamento seguendo i procedimenti normali
fondati su teorie statistiche,

È curioso notare che questa riluttanza ad accettare
le normali teorie del campionamento era stata anticipatale normalí teoríe del campîonamento era stata antícîpata
di circa sette anni in Irìghilterra. Il noto rìcercatore so-

ciale britannico B. Seebohm Rowntree pubblicò nel 1901
la sua prima indagine sulla città di Y-ork intitolata Po-
verty: A Stu«ly of Totnn Life. Assieme ai suoi assi-
stenti egli raccolse dati riguandanti quasi 50.000 abi-
tanti, circa i due terzi deua popolazione 3º. Piú tardi nelle
indagini sociologiche svolte-in Inghilterra furono utmz-
zate le tecniche del campionamento, e in particolare i
ricercatori seguirono l'insegnamento del proEessor Bowley,
uno dei pionieri dei metodi di campionamento nelle
scienze sociali. Ma quanao nel 1935-Rowntree decise
di svolgere una seconda indagine sociologica non era
ancora preparato a fare affidamento su un campione e
organizzò un'indagine casa per casa che copriva prati-
camente ogni famiglia della-classe lavoratrice di York,

Tuttavia, quando nel 1941 pubblicò il secondo rap-
porto Poverty aml Progress: A Second Social Survey o7
York, egli si rese conto che avrebbe pomto essere- cri-
ticato per avere ignorato le tecniche del campionamento
e pubblicò in appendice un capitolo intitolato « Un esa-
me dell'attendibintà delle statistiche sociologiche fondate
sul metodo del campionamento ». In questo-capitolo egli
simulava un'indagine su campione disponendo le schede
in ordine di strada ed estraendone quindi una su dieci
« esattamente come ayrei fatto se fossi entrato in urìa

casa su dieci»31. Quindi ripetè l'operazione per cam-
pioni in uno su Venti, uno su trenta> uno su quaranta,
e uno su cinquanta. Per ogni articolo analizzato egli
prese soltanto un campione. Egli catalogò quindi i risul-
iati di queste operazioni e contrassegnò ì risultati di
campione che, rispetto ai risultati dell'indagine com-
pleta, deviavano dal ío al 15 per cento, dal 15 al 20
per cento, e oìtre il 20 per cento. Egli arrivò au'incon-
iestabile conclusione che il metodo del campionamento

" B. Seebohm Rowntree, Poverty: A Study of Town Life, London,
Macmillan, 1901, p. 26.

' B.'Seebohm-Rowntree, Poverty and Progress, Londra, Longmans,
1941, p. 479.
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era attendibile soltanto se si tìEerìva a un grande numero
di casi, ma ovviamente il suo metodo di-dimostrazione
era tecnicamente debole e non daya alcun contributo
alla teoria o aìla pratica statisítica.

Gli autori commentano il fatto che la distribuzione
delle frequenze del materiale era spesso irregolare. Essi
considerano questa irregolarità come un aspetto tipico
delle strutture viventi e dei fenomeni biologici in cui
sono rare non solo le distribuzioni uniformi, ma anche
le curve poco accentuate. A loro avviso ciò non signi-
fica che il materiale è di qualità scadente; sarebbe facile
raccogliere un campione molto piccolo che apparirebbe
omogeneo e quindi abbastanza grande, ma questo fatto
potrebbe essere dovuto al caso e potrebbe essere smen-
Ìito con la raccolta di altri casi. Da un punto di vista
statistico questa affermazione è discutibile perché qual-
siasi asserzione di omogeneità statisticamente corretta
tiene inevitabilmente conto deìla grandezza del campione.

Campionamento.

selezione dei casi non è affidata strettan'ìente ai caso,
come purtroppo avvenne nella ricerca Kinsey. Sembra
che gli autori considerino impossibile l'uso di tecniche
casuali nelle scienze umane.

Sfortunatamente gli esseri umani non possono essere in-
casellati con la stessa-facilità con cui si mescola un mazzo di
carte, e chi svolge un'indagine sul comportamento umano deve
affrontare problemi che sono del tutto ignorati da chi si occupa

fermarsi al-possibile
su dieci,

di statistica starìdosene a tavolino... Né è
e ordinargliI'angolo di una strada, fermare un passante

di raccontarci con la 'massima sincerità la storia completa delle
sue attività sessuali. La miglior cosa da farsi è accettare mezzi
di campionamento del materiale umano che siano piú pratici,
anche se teoricamente meno soddisfacenti32.

Il mezzo pratico impiegato dagli autori per assicu-
rare una certa rappresentatività è quello di

...diversificare ogni raccolta àe entra nel campione... I casi
ogni casella finale della popolazioneusati per rappresentare ogni cas«

rebbero essere tratti da un certo numero di gruppi,umana-dovre6t»ero essere
che includano le massime diver-geografica,

limiti del
o vasta distribuzione
sità possibili entro i nmiti del gmppo33.

Un aspetto su cui si è molto disaìsso è il metodo
di campionamento. Dal punto di vista «legli autori il
metodo di campionamento nella loro indagine era dettato
dalla necessità di accumulare campioni piú o meno uguali
in ognuna delle caselle finali, e, conseguentemente, essi
mirarono a stratificare il loro campione secondo le ca=
ratteristiche ricercate. Ovviamente questo procedimento
era giustificato dalla necessità di assicurarsi ciJre ade-
guate per l'analisi interna di ogni casella. Occorreva tut-
iavia prc*axlere ogni precauzione (il che del resto fu
fatto da Kinsey e i suoi collaboratori) per ricostruire un
campione stratificato quando si desiderasse fornire dati
di censimento riguardanti la popolazione nel suo com-
plesso.

Questa difficoltà è particolarmente grave quando la

L'altra norma a cui gli autori si attenevano stretta-
mente era quella di assTcurarsi campioni del 100 per
cento delle unità sociali avvicinate:

Il cento per cento dei membri di un gruppo familiare, tutte
Ie persone-che--abitano Ìn una determinata casa, tutti i memì:+ri
m"un;associazÍone-universitaria maschile o femminile, tutti gli

tti a una scuolamilitare, tutti gli iscrit
eligiosa o di qualche
abitanti di un isolato

appartenenti a un circolo militare, tutti
altra organizz@-do'menicale di istruzione ri
cittadino, tuttezione ecclesiastica, tutti gli

Îe-persone-mitanti -in-un distretto rurale, tutti i detenuti di un
;en'itenzÎario,--t';tte -l'e -Ì?-ersone di qualsiasi altra unità, purché

"2 Human Male, p. 93.
33 Toid., p. 93. Questo procedimento è strettamente connesso al

sistema di campionamento per quote.
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l'unità non sia stata originata da comuni interessi di ordine ses-
suale 34.
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La ìagione per cui gli autori consideravano questo
tipo di campionamento un buon sostituto delle tecniche
casuali non-è del tutto chiara. È evidente che i gruppi
indicati come unità sociali si differenziavano notevolmen-
te per integrazione sociale, dalla famiglia, a una estre-
mitÀ, agli ;abitanti di un isolato cittadino» all'altra
estremità. In pratica i gruppi presi in considerazione
dagli autori comprendevano-esempi, come « autostoppi-
sti » (per un periodo di tre anni), che non potevano
certam;nte essere considerati una unità compatta. Ma
anche se fossero stati gruppi strettamente integrati, è
difficile vedere il vantaggio-di questo fatto, se si ec-
cettua quello di facilitare il reclutamento dei soggetti
da inter'vistare. In effetti, come hanno fatto notare Co-
chran, Mostell:er e Tukey35, da un punto di vista sta-
tistico il loro campionamento è molto imperfetto. Esso
rappresenta un tip-o di campione a due s'tadi in cui si
tenta una esplorazione completa per il secondo stadio,
cosí che l'ampiezza effettiva -«lel ca'mpione non è data dall'ampii

totale degli informatori, ma dal numero deinumero

« grappoli » o unità del primo stadio.
- In-effetti soltanto il 26 per cento dei primi 12.000

soggetti erano membrî di gruppi intervistati al 100 per
cenFo. Tre quarti degli intervi;tati erano membri di cam-
pioni parziali o erano isolati. Gli autori si preoccupa-
;ono molto di piú della rappresentatività di questi cam-
pioni parziali. :L'esperienza--aveva mostrato cFìe i primi
volontari di un gruppo erano eccezionalmente attivi é ag-
gressivi, ma anche -piú disposti alla collaborazione e ses-

St;tÌ;tÎcmÌ -Associatio;»-,'-XLVI'I'I" (1953), pp -673-716. Ristampato in
Sexual Bebavior in Àmerican

», XLVIII (1953),
Sylvia Fleis Fava,Jerome Himelhoch e Sylvia Fleis Fava, Sexual

Society, New York, Norton, 1955, pp. 68-167.
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sualmente meno inibiti. Le peísone che si presentavano
per ultime erano di solito -relativamente rîservate, ini-
bite e sessualmente inattive. Perciò rimpiego di cam-
pioni parziali avrebbe èsagerato l'incidenza -dell'attività
sessuale.

D'altta parte gli autori riconoscono che i gruppì in-
tervistati aî-ìoo per cento non erano interamente rappre-tervìstati al 100 per cento non erano interamente rappre-
sentativi poiché davano un peso eccessivo ai gruppi for-
mati da studenti dei colleges-. Essi si rendevano conto an-
òe degli squilibri specffrci all'interno dei gruppi inter-
vistati al 10-0 per cento, quaìe l'inclusione di un numero
eccessivo di ebrei e di'matricole universitarie. Essi am-
rnettono che coloro che si presentavano per ultimi nei
gruppi potevano aver nascosto un maggior numero di
mJaormazioni degli altri, essenao meno «lisposti a par-
ìare deue proprie esperienze sessuali.

Ciò che ';ssi non prendono in considerazione è la
possibilità abbastarìza ovvia che, come gli individui piú
;stroversi erano i primi a presentarsi, cosí anche i gruppi
che si presentavano in massa potevano essere piú estro-
versi della popolazione nel mo complesso. Riuscire ad
ottenere un'campione corretto in un-argomento come il
comportamento 'sessuale è indubbiamente un problema
molto arduo, ma í'are affidamento su volontarÎ sembra
che sollevi àifficoltà che non possono essere neutraliz-

yolon-concepibile. Sia che questi
ìe isolati o come membri

zate da nessun mezzo
di untari si presentino come isolati o come

gruppo,"rimarrà sempre il vago sospetto che, per vari
-entativi.aspetti, essi non siano rappresi

eviaent«Ciò rende ancor piú evì«3ente la necessità di convince.e
a partecipare alle interviste il maggior numero possibile
dei volontari piú riluttanti. Per ottenere questo scopo gu
intervistatori ricorsero a diversi espedienti. Il primo era
queuo di far presente, nel corso delle riunioni indette perquello di ìar presente, nel corso aeììe ríuníonî înúette per
richiedere la collaborazione di volontori, che ad essi in-
teressava qualsiasi tipo di storia, anche la piú poveta di
contenuto.'Essi trovarono che Ìe storie pÌú difficili da
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ottenere erano quelle fornite da coloro che avevano meno
da dire; e poiché questi soggetti ritenevano che le loro
storie non contenessero nulla di interessante, era neces-
sario assicurarli costantemente deu'importanza del loro
(ontributo.

Gli intervistatori si servirono di intermediari che, ai
livelli piú bassi, venivano pagati in ragione dei volon-
tari che essi presentavano. A questi intermediari veniva
spiegato che 2< la storia di quaranta minuti di un a«3o-
lescente inesperto è importante quanto la storia di due
o tre ore di una persona anziana che ha avuto esperienze
sessuali di ogni genere » 36.

Un altro- espediente per migliorare la rappresentati-
vità del campione era di lavorare con dei gruppi per un
lì?uìgo periodo di tempo. Essi notarono che, dopo che i
membrÌ piú attivi di un gruppo si erano presentati come
volontari, si aveva uno stillicidio di contributi per un

gruppo sí
stillicidio

periodo di due o tre anni, via via che gli ultimi volon-
iari si convincevano che cooperare non avrebbe danneg-
giato la loro reputazione.

Quindi,' invece di avvicina.ie nuovi gruppi, i rìcet-
catori preferivano insistere per intervistare una discreta
percentuale dei membri dei gruppi già intervistati. Essi
ebbero l'impressione che i risultati ottenuti intervistando
da metà a tre quarti dei componenti di un gruppo non
fossero molto diversi da quelli ottenuti intervistando la
totalità del gmppo.

Nelle jicerche sociali ci si trova spesso di fronte aî
problema di coloro che rifiutano di farsi intervistare ed
à importante poter essere in gra«lo di valutare le carat-
teristìche e le probabili risposte di coloro che non ac-
cettano di collaborare. Corne ha dimostrato Glass, ciò
può essere fatto mettendo a conJoronto i dati ottenuti dai
primi volontari con quelli degli ultimi37.

lllilllllill

Il compito di assicì?ìrarsi can'ìpioni numericamente ade-Ll compîto dí í
i fu facilitato dalla decisione dell' équipe di Kinseyguati

di impiegare campioni per quote (quote- samples), ed è
curioso che essi non sembrano rendersi conto degli svan-
taggi di questo provvedimento. Essi affermano:

Se ci si accontenta di accettare il materiale nell'ordine in

cui appare, prima o poi si troveranno i casi particolari di cui?si
ha bÎs-ogno -per completare lo studio... Nslla fase attuale delle
nostre ricerche ci SOIIO soltanto due caselle dalle quali possiamo
trarre un numero sufficiente di storie, ed ora si tratterÎ di evi-
tare i c@si che appartengono a quei gruppi particolari. D'ora in
poi dovremo íare--rìcercEe in altre direzioni per assicurarci storie
ai altti gmppi, e ciò farà aumentare il costo della ricerca. Ma
questo costo -potrà essere tenuto relativamente basso se si aspet-
t-eranno le occasioni migliori e si prenderà il materiale piú-fa-
cilmente disponibile 38.

Per quel che riparda l'analisi statistica bisogna am-
mettere che i procedimenti adottati sono seguiti col mas-
simo scrupolo e sono descritti con sufficiente chiarezza.
Si può notare un'assenza totale di valutazioni e calcoli
approssimativi, e il controllo è esemplare per .la sua esat-
tezza. Se si tÍen conto della ricchezza dei dati raccolti
si deve riconoscere che l'analisi fu tenuta su un piano
di grande semplicità, il che fu fatto deliberatamente « in
considerazione della namra approssimativa dei dati ori-
ginali » 39. Ma il trattamento stesso dei dati - che, come
si ricorderà, fu effettuato da Kinsey e dai suoi collabo-
ratorì - dovette essere piuttosto- complicato. Ognuna
delle storie, che nel 1948 erano già 12.000, íu trasferita
su tredici schede perEorate standard.

A parte i controlli matematici inseriti nel trattamento
dei dati, fu eseguita una notevole serie di coiìtrolli se-
parati sulla validità dei dati. Furono replicate le regi-
strazioni di 162 storie (108 di uomini e 54 di donne)

Míle,
espedii

36 Human p. 103.
.ente vÌene descritto in 'John Madge, Tbe Tools'7 Questo

'ociíL Scieìof SociaL Science,- Londra, Longmans, 1953, p. 251.
" Tbe Human Male, pp. 104-105.
39 IbU., p. 109.
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(IOPO che erano trascorsi non meno di diciotto mesi, e
in media tre anni, dalla prima registrazione. Nel com-
plesso si può constatare 'una corrispondenza piú che sod-(sponde

40
, condisfacente fra le due serie di dati 45, con una-leggera ten-

denza da parte dei sogg,ettì «li rivelare un maggior nu-
mero di attività sessuaÎi nella seconda intervista-. Le di-
chiarazioni riguardanti le attività sessuali e lé età delle
prime conoscenze e prime esperienze concernenti le que-
stioni sessuali presentano lo stesso grado di corrispon-
denza delle dichiarazioni riguardanti l'età dei genitori,
la propria età o queua del coniuge al momento del m@-
trimonÌo. Gli autori non erano soddisí'atti «lell'ampiezza
di questo campione di repliche eseguite nel 1948 e si
riproposero di ampliarlo. Al momento delìa pteparazìone
di Tbe Human Female il numero de:lle registrazioni ri-
petute era salito a 319 di cui 195 di uomiíìi e 124 di
donne. L'ampliamento del campione confermò l'alto li-
vello di corrispondenza fra le interviste originali e le re-
pliche, con una maggiore stabilità per i dati riguardanti
Î'incidenza rispetto a quelli riguardanti la frequenza.

In Tbe Humart Female si accenna anche al controllo
dei dati forniti dai coniugi. Gli autori scoprirono che per
le questioni riguardanti

500

nenti di alcune coppie ci sia stato un accordo piú o menonentì di alcune coppie cî sîa stato un
consapevole al fine di distorcere i fatti41.

Altri controlli comprendono l'analisi della coerenza
interna delle storie. Sotto una raffica di domande riguar-

' Ibùl., pp. 122-123, trad. it., p. 67.
41 IbùL., p. 123, trad. it., pp. 68-69.
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Il linguaggio sul comportamento sessuale

danti piú di trecento quesiti, le contraddizioni possono
venire individuate con una certa facilità.

Naturalmente è difficile ottenere dagli intervistati l'am-
missione & attività sessuali considerate-criminali, come ad
esempio l'omosessualità. Ciò è particolarmente vero nelle
prigioni dove l'omosessualità è particolarmente diffusa,partico:

ticolare'ma dove è anche punita con particolare severità, La rac-
colta di dati di questo tipo è- quindi una prova dell'abi-
lità deu'intervistatore; tuttavia-, malgrado- queste diffi-
coltà, dal 35 all' 85 per cento dei reclusi dei peniten-
ziari che furono visitati ammisero di avere avuto espe-
rienze omosessuali.

Gli autori citano il caso di un recluso che accettò di
esaminare una lista di 350 uomini che erano stati inter-
vistati indicando quali di essi, a sua conoscenza, avevano
regolarmente relazioni omosessuali. Egli non conosceva
la-maggior parte degli uomini della listm, ma ne scelse 32
aue cui attività omosessuali egli affermava di avere assi-
stito o con i quali egli stesso aveva avuto rapporti. Ilstito o con i quali egli ste
confronto dimostrò che diconfronto dimostrò che di questi 32 uomini -ben 27
(85 per cento) avevano confessato agli intervistatori di aver
avuto esperienze di questo tipo. Aìtri due detenuti ave-
vano già-lasciato il penitenziario, e i tre rimanenti, messi
di fronte alla nuova-testimonianza, ammisero prontamente
la verità, In questo caso le storìe raccolte avevano denun-
ciato un inace inferiore del 15 per cento alla reale inci-
denza di omosessualità fra i 32 uomini in questione.

Furono eseguiti confronti anche fra i dati basati sui
ricordi dei soggetti e quelli dedotti da fatti reali. Per
esempio, il confronto fra l'età dichiarata della pubertà
e l'età cronologica rivelò un discreto gta«3o di corrispon-
dema.

Interessante è l'analisi dei risultati ottenuti dai tre
piú importanti intervistatori - Kinsey, Pomeroy e Mar-
tin - basata su un campione di storie prese in quattro
anni di ricerche. Quest'analisi mostrò che i tre intervi-
statori avevano ottenuto risultati pressoché identici, so-
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ptattutto sui dati riguar'danti l'incidenza, e perfino su
:ìrgomenti tabú come l'omosessualità, malgrado il fatto
ch"e nell'assegnare i soggetti agli intervistatori fosse stata
fatta una certa selezione. Infatti, come si è già detto,
i casi piú difficili (persone anziane, o soggetti le cui sto-
rie-contenevano elementi particolarmente-insoliti e deu-
cati), quando poterono es';ere previsti, furono assegnati
aÎ-dottoffi Kinsey, specialmente durante 'i primi anni della
ricerca.

Gli intervistatori controllarono anche rattemlibilità
dei ricordi dei soggetti soprattutto per quel che riguar-
dava gu avvenimenti che- avevano-avuto iuogo rnolto
tempo-prima dell'intervista. A questo proposito essi an-

impressioni per nulla-sorprendenti: gli
recenti sono di solito ricordati meglio;

notarono alcune
avvenimenti piú recenti sono-di solito
la memoria dei bambini è breve; le persone anziane ten-
:daono--a-ric:'rdaÌe meglio gli avvenimenti remoti che quelli
recentÌ; la memoria non Í direttamente corìnessa all'intel-
Ìigen'za' o al grado di istruzione; alcuni soggetti fanno
nnta di -dimenticare avvenimenti 'recenti che-essi deside-
rano nascondere; alcuni eventi del passato vengono mi-
nimizzati mentre altri ingigantiti, e nelle interviste ripe-
ffite agli stessi fatti non sÌ aà sempre la stessa importanza.

Kinsey e i suoi collabo-Nessuno potrebbe criticare Kinsey e i
t-ìtnri 'ner nOn ayere ùrestato sufficiente attenzione alîatOri per nOn avere prestato
pr;blema deìla validità- dei dati. Uno degli aspetti piú
;ingolari del loro lavoro è il fatto che la maggior parte
di-esso Ìu portato a termine direttamente e personalmente
dai-te piú importanti ricercatori, col risultato che l'ana-
lisi formale è-sempre confermata daue loro esperienze
personali.- Noi siamo quindi maggiormente disposti ad ac-
'cettare le loro conclusioni sulla validità dei dati ottenuti
mediante interviste in uno studio fondato S!1 una seyie
:àÌ-bÌografie individuali. Essi riassumono le loro conclu-
SiOni nei seguenti nOVe punti:
-----1-.- L'e';attezza varia notevolmente a seconda degli
individui, e ciò è la conseguenza di semplici dimenti-
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canze, o dissimulazioni coscienti o incoscienti, Non vi
è possibilità di confronto fra i vari metodi di intervista,
dalle tecniche derivate dalla psicanalisi a quelle del « que-
stionario a fuoco rapido ». -Kinsey e i suoi colleghi si
dichiarano disposti ad affrontare questi problemi im coi-
laborazione con altri gruppi di studiosi.

2. La validità dei racconti varia a secon«la degli ar-
gomenti e dei vari strati della popolazione. I punti che
rivelano scarse analogie sono signíficativi perché-ci dànno
un'idea delle cause che sono responsabili degli errori e
delle falsificazioni.

3. È molto difficile identificare coloro che dànno in-
íormazioni inesatte.

4. L'accuratezza delle medie calcolata per gruppi di
individui è decisamente superiore a queua deÎle -storie
individuali, il che poteva essere previsto.

5. Le cifre d'incidenza sono piú esatte di quelle di
frequenza, e il tasso di etrore per le prime varia dal,
I'l al 10 per cento per tutti i qThesiti, e daìl'l al 5 pet
cento per buona parte dei quesiti. Si riscontra una forte
tendenza a minimizzare sia-le cifre delle incidenze che
qìielle delle frequenze.

6. I dati socio-economici personali del soggetto ven-
gono al secondo posto per esattezza. In media la-loro esat-
tezza si avvicina a quella «lei dati di fatto, per quanto
non siano sempre attendibili nelle storie indivÌduali.

bili; Welle "bi:'grafÌ'e i;di'vrdu;Th 'e;sÎ p':';on';"allonta;arsÌ
7. I dati sulla frequenz@
nelle biografie individuali

non sono molto attendi-

d:aa -re;?tà -fin"o-al-5'Ó--per-centor-tut"tavia ;er" "i "dati T:'h'e
si riferiscono a gruppi è probabile che rerrore non su-
peri il 10 per cento in piú o in meno.

8. I dati meno esatti son-o quelli che riguardano la
prima conoscenza che un individuo ha avuto di un de-
terminato fenomeno. Ciò è da amibuirsi in parte alla
difficoltà di determinare con esattezza la data precisa in
cui un individuo è conscio di conoscere qualcosa. Nelle
biografie individuali è possibile un errore di 2j5 arìni
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in piú o in meno, mentre le medie calcolate per gruppi
non avranno bisogno di una correzione superiore al 5 per
cento in piÚ o in meno.

8. Occorre sottolineare che questi calcoli sono ba-
sati su campioni costituiti da una popolazione universi-
taria, gli unici gruppi abbastanza consistenti disponibili
per questo tipo di ricerca. Alcuni studi preliminarì fanno
presumere che i dati sugli strati sociali inferiori presen-
tino variazioni maggiori.

In Tbe Human Female il problema della validità e
attendibilità dei dati è esaminato nuovamente, con risul-
tati non molto diversi. Gli autori insistono particorar-
mente sul fatto che, contrariamente a quanto comune-
mente si crede, le donne non hanno una maggìore ten-
denza alla falsificazione degli uomini.

Valutazione.

Pochi lavori sono stati sottoposti a una critica piú
attenta dei rapporti Kinsey. Un'ottima raccolta dei com-
menti critici f'u-pubblicata-nel 1955 a cura di Himelhoch
e Fava. Si deve-ammettere che sulla questione della con-
validazione dei dati i rapporti di Kinsey hanno sostenuto
con successo i vari esamÌ-critici, mentre l'unico punto de-
bole dell'apparato tecnico sembra essere il metodo di
campionamento che rende possibile una presenza ecces-
siva di casi concernenti comportamenti non comrenzio-
nali. Tuttavia sono pochi quelli che potrebbero affer-
mare che le cifre riguardanti l'incidema totale sono deci-
samente inesatte. Questa conclusione è confermata dalla
piú autorevole delle critiche della metodologia di Kinsey,
la monografia preparata da Cochran, Mosteller e Tukey
per la Americatz Statistical Associatiort 42. Occorre aggiun-

42 Cochran e al., op. cit.
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gere che questo rapporto riguarda soltanto Sexual Be-
bavior in tbe Human Male.

Gli autori di questa monografia confrontano il primo
rapporto Kinsey con altri otto smdi sul problema del
sesso e arrivano alla conclusione che per quanto riguarda
l'aspetto statisico e metodologico -le tecniche Ìmpie-
gate da Kinsey sono nettamente superiori. I meriti mag-
giori del rappotto Kinsey sono «la-ricercarsi nella siste-
matica copertura, nel numero di quesiti, nella composi-
zione del-campione, nel numero e varietà dei controni
metodologici, -e nell'analisi statistica. D'altra parte gli
autori vengono criticati per alcune loro affermazioni non
confermate dai dati oppure troppo perentorie in consi-
derazione dell'insufficienza dei -dati.- Cochran e i suoi
collaboratori esaminano la possibilità che il campione non
sia del tutto imparziale, e ciò a causa del metodo di cam-
pionamento adottato. Essi esprimono dubbi sul livello di
esattezza a causa delle difficoltà di tìcotàate eventi pas-
sati con precisione, difficoltà a cui non potevano ovviare
nemmeno i controlli adottati da Kinsey. Inoltre ritengono
che la qualità dei calcoli statistici avrebbe potuto essere
migliorata se la disponibilità di esperti non fosse stata
limitata dalle esigenze della guem ? nsservano che, seb-
bene fossé probabiîmente inevitabile adottare un cam-
pione formato da volontari durante le prime fasi della
tìcetca, sarebbe StatO opportuno passare a un campione
probabilistico il piú presto possibÌle43.pîì

diL'asserzione di Kinsey che l'adozione di un campionei,'asserzîone Cll ÀlnSey Cììe radOZlOne dl un campîone
probabilistico era inattuabile è messa in dubbio anche da
altri critici. Harvey J. Locke, citando le esperienze fatte
nelle ricerche per -il -suo rapporto Predicting Adjustment
itz Marriage, a'Ìferma 44 che,- 'iartendo dall'esame dei ver-
bali deue -cause per divorzio,-egli riuscí ad ottenere inter-

" Ibùl., pp. 86-87.
4' Harvey -J. Lockc, Are Volunteer Irìtervieuìees Represematù»e?Representati'ui

.n Himelhoch« Scciaì Prohìems », I (1954), pp. 143-146. Ristampato in e

ìava, op. cit., pp. 113-118.
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viste con l' 85 per cento «lelle 600 persone divorziate con
cui era venuto a contatto, mentre soltanto il 5 per cento
úXx oltre 400 persone coniugate aveva rifiutato di farsi
'intervistare. Locke osserya anche che il metodo del cam-

pionamento per gruppi, a parte i dffetti di ordine stati-
stico, presem:a anche-l'inconveniente della probabilità di
collusione fra i membri dei gruppi scelti.
: Locke esprimeva queste sue opinioni ClOPº che eta
apparso anche il secondo volume- e osservava che gli
'autori erano divenuti molto piú cauti nelle loro afferma-
zioni sulla rappresentatività del loro campione. In effetti
'Kinsey e i suoi colleghi fecero notare che nel campi6ne
femminile c'era una certa preponderanza di smdentessera una certa pri

di abitanti delle città e di nubili, rilevarxlo'iuniversÌtarie,
'che questa mancanza di equilibrio, aggravata dall'assenza
-di donne di colore e di recluse, poteva alterare la valî-
clità dei r?isultati.

In un altro saggìo, Maslow e Sakoda descrivono al-
iiche aélle informatrici volontarie 45.iche tip.'

precede
cune caratteristÌ

In uno studio precedente, Maslow aveva riscontrato che
Je informatrici volontarie avevano tendenzialmente una
grande stima di sé e, conseguentemente, avevano una
grande attività sessuale sia convenzionale che inconven-

5ionale. In collaborazione con Kinsey e i suoi colleghi,
'Maslow poté ripetere il test della stÌma di sé sulle stu-
«lentesse -delle sue classi di psicologia, alcune delle quali
avevano accettato di íarsì intervistare da Kinsey o Po-

?meroy mentre altre avevano rifiutato. Si riscontrò una
? voltaº ancora che le volontarie avevano una grande stima
di sé. Soltanto il dottor Kinsey aveva la possibílità di
determinare se queste volontarie avevano manifestato un
'comportamento sessuale eccezionalmente attivo; tuttavia,

. 45 Abraham H. Maslow e Jame M. Sakoda, 'Volunteer-Error in
. tbe Kinsey Stwly,' « Joutnal of Abnormal and Social' Psychology», XLVII
"(1952), pp. 259-26j. Ristampato in Himelhoch e Fava, op. cit., pp.

119-125. ?-?

al tempo in cui Maslow scriveva, l'analisi su questo
aspetto non era ancora stata pùbblicata.

La possibilità di un'attività-sessuale anormale da parte
di determinati membri del campione è confermata da unaCll úeterrrunatí membrí del campione è conìermata da una
anglisi secondaria effetmata da Landis che, servendosi
delle cifre dello stesso Kinsey, dimostra che una gran
parte delle esperienze sessuali prematrimoniali descritte
erano da attribuirsi a una minoranza di donne nubili norì
vergini che avevano avuto un gran numero di esperienze
con iversi compagni46.

Il metodo adottato nelle interviste è già stato di-
scusso esaurientemente. Tuttavia un'altra critica impor-
tante è espressa dal Clausen il quale ci ricorda che, seb-
bene? gli autori sembrino consapevoli deu'importanza chedeu'impi

teria diper le donne ha la segretezza-in materia di sesso, essi
«non sembrano aver 'jreso in seria considerazione la
possibilità che l'impiego di intervistatrici avrebbe pomto
fornire un campione di volontarie piú esente da errori sib
stematici » ".

Tenendo conto del fatto che l'équipe di Kinsey era
formata da zoologi, era naturale prevedere che es:si sa-
rebbero stati attaccati da studiosi-di altre discipline. Si
ricorderà che in Tbe Humatx Male gli autori adottaronó
deliberatamente uno schema metodologico 'fflpicamentei
comportamentistico ed accettarono un minimo di compli-
cazioni teoriche, sicché il risultato finale è sostanz"ial-
mente una serie di statistiche sul comportamento ses-
suale, mentre contiene pochissimi cenni sul modo in cui
il comportamento sessuale interessa altre forme di com-
portamento sociale, e tanto meno gli atteggiamenti so-
ciali. Molti critici si soffermano su questo aspetto del
tapporto Kinsey. Kuhn fa notare, ad esempio, che la po-

' Judson T. Landis, Tbe Women Kinsey Sttulied, «Social Pro-
blems »-, I (1954), pp. 139-142. Ristampato in- Himelhoch e Fava, op.
cit., pp. 108-112.pp..lU8-112.

.

47 John A. Clausen, Biologicà Bias and Metbodolozical Limita-iiologicà
<« Socialtions in tbe Kinsey Studies, <« Social Problems )>, I (1954), pp. 126-133.

Ristampato in Hiffielhoch e Fava, op. cit., pp. 39-49.
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sizione psicologica degli autori è essenzialmente quella
della teoria della conoscenza, con la sua fiducia nelle-spie-
gazioni fisiologiche del comportamento umano e, quindi,Jogi«

le ".anche sociale=. Questa posizione è notevolmente atte-
nuata in Tbe Human Female, in cui si manifesta un mag-
gior interesse per gli atteggiamenti verso i vari aspetti del
comportamento sessuale, come, aa esempio, il problema
del coito prematrimoniale che à disciplin7ato' da 'una serie
di sanzioni di carattere sociale. D'altra parte Kinsey viene
criticato da Gorer per non aver tenuto conto nell'ana-
Iisi ò';ì quelle caratt'eristiche degli informatori che pote-
vano influenzare notevolmente il loro comportamento ses-
suale: per esempio, l'effetto sulle relazionÌ extraconiugali
del fatto che una donna avesse figli o meno 49.

Kinsey e i suoi colleghi furono criticati anche perché
affermano a torto di poter valutare con esattezza il-grado
di adattamento personale e sociale di un individuo. Scriye
Eisenbud:

Sarebbe stato meglio se i dati di incidenza e di frequenza
sul comportamento sessuale fossero stati presentati senza-alcun
tentativo di contrabbandare connessioni implicite o esplicite con:plicií

farei fattori dell'adattamentc. Kinsey invece insiste nel fare osser-
vazioni su questa questione in -modo da dare l'impressione di
essere in grado di valutare questi fattori. Egli accenna all'« abileEgli

frequie colto avvocato » che aveva una delle frequenze piú alte che
fossero state osservate, con l'implicita supposizione- che questo
latto rendeva l'individuo in questione un-modeuo da imitare;
oppure egli afferma esplicitamente che si è perso
tempo tentando una cura psichiatrica su individui

inutilmente
che avevano

frequenze molto basse, come se questo fatto fosse-l'unica'-ra-
gione pet cui una persona va dallo psichiatra e non fosse con-
nessa ad altre difficoltàso.

" Manford H. Kuhn, Kinsey Wieu» of Human Bebavior, « Social
Problems», I (1954), pp. 119-125. Ristampato in Himelhoch e Fava,
op. cit., pp. 29-38.
- 49 eeoffrey Gorer, Nature Science and Dr. Kinsey, « Encounter »,

II (1964), pp. 69-76. Ristampato in Himelhoch e Fava. ob. cit..(1964), pp. 69-76. Ristampato in Himelhoch e-'Fava, op. cit.,'
pp. 59-58,
-- 50 Jule Eisenbud, Problems of Sexual Bebavior, New York, Ame-
îican S-ocial Hygiene Association,'1948. Estratti inclusi in Himelhoch
e Fava, op. cit., pp. 294-300. Citazionc da p. 296.

Alcuni psicanalisti hanno osservato che Kinsey e i
suoi colleghi svolsero le lOìO interviste a«l un livello
troppo letterale, come se il comportamento sessuale fosse
un argomento d'ìe gli informatori americani potessero di-
scutere con la stessa disinvoltura con cui avrebbero po-
mto parlare della colazione del mattino. Kubie, mentre
loda la saggezza um?ana e l'abilità tecnica del programma
di interviste, trova illuminanti le sue deficieme: -incapa-
cità di cogHete i signfficati nascosti oltre a quelli evi-
denti, assenza di interesse per le emozioni manifestate
dall'interlocutore durante l'intervista, indifferenza nei con-
fronti deue possibili conseguenze terapeutiche o nocive
dell'intervista stessa 51.

Le critiche ai metodi procedurali sono accompagnate
da un diffuso senso di delusione per l'inadeguatezza degli
schemi teorici adottati dagli autori. Il loro atteggiamento
di accettazione di qualsiasi tipo di comportamento, quali
che siano le conseguenze pratiche, viene criticato per la
ragione che induce gli autori ad accettare un criterio di
valutazione deua normalità che tiene conto esclusivamente

della frequenza. Secondo Kinsey la normalità di un parti-
colare tipo di attività sessuale deve essere giudicata esclu-
sivameme dalla sua diffusione. Il vamaggio evideme di
questa definizione della normalità sta nel fatto che evita
qualsiasi giudizio di ordine morale. Lo svantaggio, éome
Kubie 52 ed altri critici hanno fatto notare, è che-essa non
tien conto del fatto che la normalità di un atto può es-
sere giudicata in casi individuali solo tenendo conto dello
scopo dell'atto stesso. Nel caso di alcuni individui la pra-
tica di perversioni sessuali può metterli in grado di eli-
minare l'elemento nevrotico della loro personalità sicché,
per altri aspetti, essi possono condurre una vita social-
mente utile. Altri indi'vidui, invece, possono rivelare la

51 Lawrence S. Kubie, Psycbiútric Implications of tbe Kinsey Re-
port, <« Psychosomatic MedÎcine » (1948), pp. 95-106. It'istampato in Hi-
mellìoch e Fava, op. cit., pp. 2702293.

52 Loc. cit.
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misura della lOì0 nevrosi mediante una concentrazione
esagerata e ossessiva su atti intrinsecamente normali, come
l'eccesso del lavoro o il lavarsi continuamente le mani.

L'individuo normale emerge dalle polimorfe perver-
sioni del fanciullo, e il fatto che egli riesca a superarle è
un segno di maturità. Ma se egli di tanto in -tanto ri-
cade nelle sue pratiche pervertite, la mis'ara della nevrosipratichi

'elata mepuò essere ivelata meno dagli atti stessi che dalla natura
coercitiva del suo comportamento e dal senso di colpa
e di ansietà che ne consegue.

L'incapacità di Kinsey di tener conto del complesso
totale del comportamento dell'indivîduo lo porta a cr'e-
dere esageratamente che un'alta frequenza di-attività ses-
suali sia sinonimo di equilibrio psichico. Anche in que-
sto caso è possibile che 1' « atleta-» sessuale non risponda
al vigore della salute ma agli stimoli della nevrosi.

Alcuni critici citano diversi casi in cui Kinsey rivela
la sua completa ignoranza di qualsiasi teorìa fondamentale
deila sessualità. Dopo Freud ci siamo abituati a ricono-
scere una causa sessuale in molte attiv+ità, dal furto alla
pittura che, a giudicare dalle apparenze, n'on hanno nullà
a che far?e col sesso. I meccanismi delicati e complessi
descritti dagli psica.nalisti sono ignorati àall'équipe di
Kinsey e, come afferma Gorer,

secondo il dottor Kinsey il sesso è un'attività priva di qual-
fisica -siasi significato, salvo come espediente di distensffine

qualcosa come un buon sta3nuto, che interessa la parte infe-
riore del corpo invece di quella?superiore. Se si víene formando
una «tensione», si può prendere un pizzico di tabacco da
fiuto o un'amante: ambedue le soluzioni sono egualmente ef-
ficaci 53,

II litzguaggio su! comportamento sessuale 511

scapicarsi della tensione lo condusse a trascìytare l'impor-
tanza di tutte le forme di sublimazione e diyersione della
spinta sessuale primaria.

Infine possiamo cercare di consiaerare il significato
storico del programma di Kinsey. Malgrado ogni-sorta diprogramma di Kinsey. Malgrado ogni sorta di

dubbio che la sua influenza sia stata enorme.CritiCa è inl

La tradizionale clisparità fra comportamento approvato e
comportamento reale in materia di sesso è potuta soprav-
vivere in gran parte a causa della soppressìone deua ve-
rità. La trasgressione «lel codice sessuale è sempre stata
accompagnata da forti cariche emotive. Ai tempi della
moralità tadizionale il destino dei trasgressori- era la
vergogna e la colpa; con i costumi meno rigidi del giorno
d'oggì miìioni di persorìe d'ambo i sessi, giovani o vec-
chie, hanno sofferto perché sentivano che, in un certo
qual modo, esse non vivevano secondo le norme accettate
dalla società. E qui, in un rapporto di assoluta integrità
scientifica, senza eufemismi e -senza moralismi, c'era la
testimonianza che l'attività sessuale può assumere varie
forme e che molte pratiche di cui in -altri tempi si osava
appena mormorare erano regolarmente adottate da per-
sone che all'apparenza erano degli ottimi cittadini.

La larghezza di vedute che ispira l'opera di Kinsey
non fu certamente senza effetto sui mili'oni di persor;e
che lessero i rapporti nell'edizione originale o nelle ver-
sioni ridotte che furono diffuse dalla-stampa popolare.
Non ci sono prove che il comportamento dÍ queste per-
sone sia stato influenzato in misura notevole-da queste
ietture, mttavia è cetto che i rapporti Kinsey ebbero
un ruolo importante nel ridurre Íe apprensioni di ori-
gine sessuale e nel difforìdere la comprensione e la tol-
leranza. Di tutte le opere descritte nel presente libro
forse nessuna ha esercitato tanta influenza diretta sul
pubblico o ha dimostrato tanto chiaramente l'importanza
dello studio dell'uomo nella società quanto i 'due vo-
lumi del Kinsey sul comportamento sessuale dell'uomo e
della donna.

Kinsey era perfettamente consapevole delle protei-
che egli
ra dello

formi manifestazioni del sesso, e tuttavia u fatto
avesse adottato l'orgasmo qome unità di misur:

s Gorer, op. cit., p. 57.
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Questo capitolo è dedicato a Tbe Autboritarian Per-
sonality: un libro di cui non è facile discutere a causa dei
gran numero di scritti che gli sono già stati dedicati.
Tuttavia esso è indubbiament; uno dei-lavori più impor-
tanti pubblicati in questi ultimi anni nel ca'ffipo delle
scienze sociali, ed è probabile che da un esame -accurato
&i quest'opera si possano trarre preziose lezioni.

La storia di questo studio è abbastanza semplice,
Verso la fine della secon«la guerra mondiale l'American
Jewish CoEmittee decise di -costítuire un reparto di ri-
cerche scíentîfíche rítenendo che vi fossero varî ,aspettî
dell'an?tísennîtísmo òe valeva la pena òú esamuìare adellªajglSe@1,tl
fondo. il' orirprin-o direttore di questo -reparto fu Max Hork-
h;imer, fatto molto importante perché egli era stato-di-
rettore dell'Jnstitut fúr Sozialforschung àí Francoforte.
Questo istituto era stato soppresso da Hitler, e Hork-
heimer e la maggior parte dei suoi collaboratori, fra cui
Erich Fromm e-T. W. Adorno, si rifugiarono negli Stati
Uniti e iúfine ricostituirono l'Jnstitute of Social Research
a New York. Il programma fù-'affidato a' juemìo isti'tuìo
sicché Horkheimer si trovò interessato nella doppia veste
di direttore del Department oE Scientific Research e di
direttore deu' Institute of Social Research. Fu proprio in

1 T. 'm. Adorno, Else Frenkel-Brunswick, Daniel J. Levinson,J. I
York,R. Nevitt Sanford-,-Ì'/gq Autboritarian Personality, New York, Harper,

1950.
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grazia di questa sua speciale posizione che egli J-u in
grado di dare il via allo -studio che portò alla preparazione
di Tbe Autboritaria:ìz Personality, ed è evidente che du-
ran:e il cotso deue ricerche egli seguí il progre«3ìe dei
ìavori col massimo interesse.

Dal punto
dato all'ínsEituí

di vista amministratiyo lo stuaio J-u affi-
te of Social Research 'é' al Bèrkeley Public

Opinion Smdy dell'Università di California. Per questo
motivo la direzione fu affidata a due studiosi: T. W. Àdor-
no., dell'?nstítute oJ' Social Reséarch' e "N'evitt Sanford,
della facoltà di psicologia deu'Università di California a
Berkeley. Essi furono affiancati da due collaboratori pîin-.erkeley.

pali, Ecipaìi, Else Frenkel-Brunswick e Da'niel Levinson. Ben-
ché i quattro studiosi fossero di formazione culmrale di-
versa, la collaborazione fu completa e improntata alla
mass:ima cordialità.

L,'idea di questo smdio nacque in occasione di un
convegno tenuto dall'American -Jewish Committee nel
maggio del 1944 in cui studiosi di discipline diverse íu-
rono invitatÌ a discutere il problema dei pregiudizi re-probleí

to'chee razziali. Fu stabiiito' che l'argoméntò àíîebbeligiosi
dovut6tt6 'essère ;tudiato a due livelli: a -un livello che si
potrebbe definire ammìnisttatìvo,"rrguardante la reazione
pìl:+blîca agh avvemmentî corre??nti, e a un lîveuo dí base,
rîguardante -g'h aspem della personalîtà îndívîduale e della
situazione sociale che avevano la tender4a a favorire i
pregiudizi."II Ìroªgramma si concretò nella pubblicazione di una
serie di libri, nessuno dei quali, tuttavia, sollevò un'eco
cosí vasta come Tbe Autboritarian Personality, benché
anche in altri fosse trattato il problema «lella connessiqne
fra i tratti della personalità e la suscettibilità al pregiu-
èììzÀo.

Ung delle cyitiqhe?che furono fatte a Tbe? Autborita-
rùtn Personality era che esso si occupava esclusivamente
del problema della personalità trascurando l'ambTeni-e so-

?-rm?E" Nea ""?azione Horkheimer cerca di
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prevenire questa criìica spiegando che il programma del
Department of Scientific Research doveva- mantenere un

equilibri
Egli affi

irio fra gli studi soaiologici e quelli psicolo-Cert0

gici. Egli aíEerrrìa che questouesto libro particolare doveva
della psicologia deu'individuo.occuparsi esclusivamente della psicologia 4eu'individuo,

e che'íl'programma prevedeva una ulteri;reª-serie di' studi
sulle pressioni esercitate dai gruppì e sui fattori sociologici
che influenzano il comportarnento in determinate situa-
zioni sociali.
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Autoritarismo.

L'autoritarismo è: il

mia';àffl
il Hui -SCOíX5',- .enO nl

La ricerca di cui tìatta questo volume è stataè stata guidata (
politiche, sociali

dalla

ipotesi
economií

fondamentale che Ie- conv.uìzioni ed

ìmiche di un individuo formano spesso ùn ampio disegno
orgarììco, quasi fossero tenute insieme da una « mentalità » o-da
uno « spirito unificatore », e che questo disegno è l'espressionequesto disegno è l'espressione

te nqlla personalità. L'oggettodi tendenze profondamente radicaí'me proìi
itale del nostro studio è stato, quina, l'individu';fondamem li, l'indjviduo- po- i;

pnderl5 7pgrpj4o'lar- :
:idemocratica 1,' -- lì

te33iglrn?3nt<?g2cis?ta 1!! cu4 ?p.trutturq?§ ?%ie?
,4ge,? 'propaganda antidem?qcratÌca x.-mente

' - '? --? ; - - ? - ? '

Questa ipotesi solleva un B.ìoQema che ha pteoccu-B;oQem
'arian Pípato i critici di Tbe Autboriúrian 'Persotzality: -essi in-

fatti si sono.c%4qsti.qq questa idea della sindrome deua
F&sonaffià za'entîhiata neu'autorîtarîsmo non íosse gîàpersQììa.

rieffa- míente aei-ricercatorî priîma di unîzîare l'uìí .e.

SÎ"'Ìicorderà'ché'anche nel caso di Matzap,emem an«l tbeMatzageí
' gli auíWorker si era avuto il dubbio che tori avessero

loro teoria prima di iniziare le ricerche. 4nchegià una
la lettuî:ttura di questo libro ci lascia una simile impressîone.

Ome',"- g e,SÍÈem";àmerìte

2 Ibid., p. 1.
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Si noti che il concetto di personalità autoritaria è intro-
dotto soltanto verso la fine-del libro: esso è discusso per
la prima volta nel capitolo XIX, in cui Adorno paragona
i vari tipi e le varie sindromi della personalità, -una
deue quali è la sindrome autoritaria. Questa formula-
zione è poi ripresa nelle conclusioni (capitolo XXIII),pOi rj

si lasciía intendere che il concetto di sinùomein Cui

autoritaria è emerso come risultato dell'osservazione em-
pirica e dell'analisi statistica".

Alcuni critici hanno accettato per vera questa affer-
maione e hanno ripetuto l'asserzione che gli autori si
sono imbattuti per caso nel concetto di autoritarismo riel
corso dell'indagÌne. Ciò non è esatto poìché, in effetti,
l'espressione «carattere autorìtarìo» era già stata deL
scritta particolareggiatamente nei suoi vari aspetti da
Erich Fromm in Escape from Freedom, scrìtto fin da
quando Fromm lavorava all'Jstituto di Ricerche Sociali
di Francoforte. In realtà, la prima formulazione dell'auto-
ritarismo COme COnCettO apparVe ancor prima, in un
libro intitolato Autoritat uml -Familie, pubbÎicaìo Idall'Isti-
tuto di Ricerche Sociali nel 1936, quando la sede dell'isti-
tuto si trovava a Parigi. Due capitoli ai Escape from
Free«lom s.ono dedicati a questo argomento; il quinto ca-
pitolo, « Mechanism 4 Escape », contiene un paragra{o
sull'autoritarismo che tratta il problema dei fattori de-
terminanti deua personalità autoritaria. A mio .avviso non
c'è dubbio che fin dall'inizio i ricercatoriJavil ire-

' sen'?éQ3qqj?;.4t'o'.-ai-%mi,"'anche '-sé?rÌtaraaro'no l'esegesi
sistematica dell'autorítarismo fino agli ultimi capitou del
libro.

Così, mentre si può giusti&are Brewster Smith
per la sua ossenazione-che « in nessun punto del libro..,
si può trovare una enunciazione concisa delle ipotesi che
stanno alla base dell'intera ricerca, o deue conclus:ioni del
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3 Ibid., p. 971, nota.
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progetto nel suo complesso »', non si può accettare laimplesso
di Riclffiriosa affermazione di Richard Christie- che « nel testo

di Tbe Autboritariatz Pesonality vi sono riferimenti oc-
casionali ai goncetti di 'autoritario' e 'autoritarismo', ma
essi sono usati in senso descrittivo e non vogliono signi-
ficare che ogni forma di autoritarismo sia, implicitamente
o esplicitam;nte, una forma di fascismo » 5.

Rim@ne tuttavja qualch.e. pjccolo dubbio, non tanto
sul pet&. ,J "autorí "fosser6' privi ai' un'ípoiesr '-éèì'Eî'ale,
ma -sul perché essi abbiano? yinyiatjinq-agli ultimi ca-

-' eèplicìto ª-riferimefft"?oall'ìpot;sí 'aéllí "sin-pitol4.
àrome- ;?;;.rTtariaª. ?CÌ'si pªo';reb'b'eanch-e"chiede're" peraìé

"'?autorí-'non aT:+biano mai enunciato in modo formale la
loro ipotesi. I)?u=!9y.- p.qrò, s4 4eye, .a.nq%e. .aggiungere

It;asÎanza' logÎcam'emQ"" il" temí :del-che il libroC e 1 1 m svíuppa a astaqza oucamente tema e-
l'autorît.arîs?mo Il metodo € -forse un po' troppo « ímpres-
sionistico »-, tuttavia il libro contiene una -interessante
discussione sulle caratteristiche della personalità di coloro
che totalizzano alti o bassi punteggi nelle scale del « pre-
giudizio », caratteristiche che si inseriscono perfettamenteperfettí

otalmemin un disegno chiaramente riconoscibile e totalmente coe-
rente del -carattere autoritario. Questa è la ragione per
cui l'ipotesi che il concetto di personalità autoritaria -sia
emersa dall'analisi statistica non è molto credibile.

Nel commentare il carattere «li coloro la cui perso-
nalità è dominata da tratti sado-masochistici, Erich,Fromm
scriveva nel 1941 in 'rg,scape lrom preedom:
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Benché il carattere delle persone in cui le tendenze sado-
masochistiche sono dominanti -possa essere definito come pado-
masochistico, tali persone non-sono necessariamente dei nevro-
tici. Dipende in gran parte dal compito particolare che gli in-

4 M. B. Smith, recensione a Tbe Autboritariatz Personality, <( Jour-
», XLV (1950), pp. 77':2Í779-. Ci-Psychology », X

Marie Jahoda,
oDe and Metbì

nal of Abnormal and Social
Continuities-in Social Re-tato in Richard Christie e Marie

Scoffie-'-and-Metbod of <«Tbe Autboritarian
The Fîee Press of Glencoe, î954, p. 123.

searcb: Stwlies in tbe
Personality »,- New York, The Fîee Press of (I;lencoe, î954, p. 123.onality », New York, Tl

5 Christie e Jahoda, op.. cit., p. 126 e nota.
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dividui debbono svoì@ete nella loro situazione sociale e dai mo-
delli -di sentimenti e"di comportamento presenti nella loro cul-
tur-a, se un particolare tipo di stmttura-del carattere sia « ne-tipo

Inv-rotico » o « normale ». rn effetti, per gran parte della piccola
borghesia Ìn Germania e in altri paesi e'uropei il carattere sado-:n paeSÍ

tipo di struttura del carattere sulmasochistico è tipico, e... è il
q-u:ale- l'ideologia'nazista esercita- piú facilmente. il suo. .f.ascino.quale
Poiché il -ter;ine sado-masochismo è associato all'idea della per-
versione e della nevrosi, io preferisco parlare del carattere
sado-masochistico, specie quando non si riferisce a un rìevro-

normale, come del carattere autoritario.tico ma a unatico ma a una persona normale, come úeì carattere automarzo.
Questa terminologia è giustií'icata perché il sado-masochista è
s'empr; caratterizzat:è da"un particolare atteggiamento verso l'au-
tor'Ìtà.- Egli -ammita l'autoritÀ e tende a sottomettersi ad essa,
ma=;el'contempo--vuol;--e;ercitare-a-sua-volta la propria au:

per -sceglieretorità su altri-individui. Vi è un'altra. Vi è un'altra ragione
e fascista si autodefiniscequesto termine. I! tegìme fascista si autodefinisce autoritario a

causa-del-ru'èlo domÎnante dell'autorità nella struttura sociale e
politica.- Con -l'espressione «carattere autoritffiio» noi inten-
diamo-queua stm;tura deua personalità che costituisce il fon-
damento- umano del fascismo"-.
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Alla luce di questa citazione non è sorprendente che
nella-;:YaÎa-Ì, pr'incip'ale strumento della tecnica impie-
gat-a-daglì autori di Tbe Autboritarian Personality, la -let-

sua 'relazionetera F "sti@. per f@scismq,? «.a significare la
con le'Ferìdenze prefascíste » 7 Ma la tesí che glî autorî
abbiano elaborato la scala F s=za esè'ere consapevoli de?l]i@

'autorjtarismo'e tendenze prefasciste èconnessíone

dÎffÌcilmente' sostenibile.

II metodo.

Un altro argomento importante è che, come afferma
MarW-J;ho:ia'7 Î'Îdeafdi? -us:ìre un questio.nari.o per indi-

6 Erich
p+. ' "lí
York,

7

40-141..
R'omm, The'Fear of Freedom, Londra, Routledge, 1942,
Edizione arnericana intitolata Escape from Freedom, New

Farrar e Rinehart, 1941.
AutKoritarian PerÍonílity, p. 224.
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viduare i caratteri autoritari era già venuta a Horkheimer
nH-19j6. 'In Autoritat -utzd Familie c'era ffin questio-
nario contenente più di settanta quesiti il cui contenuto
era analogo a quello delle domande delle scale PEC e ,F.
Sarebbe ;usto -quindi considerare Tbe Autboritarian Per-
sonàity come 1;estensione logica del progra.mma varato
a Francoforte una decina di-anni prima.-La differenza
fondamentale consisteva nel fatto che, in 4toeri<,@, il 3ofi-
sticato pensiero psicapa?litico, importato?dal.l.'Egr.o?pa. qen-stic,ato pensiero psicapalií
tral;,-'veùrva c'ombinato- îtrale, veniva combínato- per ?a prîma volta con l'empîrî-
smyp a4 ps;orqgía s«2?-ai?na E(l è proprio în
qu;sta -comba;azffli due?3iadi;,i.oni 5?he.? .st.aj..l Jg5ande
merito di T7ì-e"-;4'íìî:;òì'tìar4an-"-f'erso'n"Àì7Ìy'J'-Pe:r'?la-prìma
volta-una ricca 'ràé'ss;?' di"aàti-'foìaniti dalle interviste,,?§fi
profonaít:N 'l ' ch'Òano-'i'olt;SR:H síiiÎi ',mlle jnteryiste psi-

)a?????ta jn,.?%a.r,gq?misw?a. <l@ qc4e,canalìsiTche - venne 'iì'ìtì

gli autori,

...una particolare difficoltà metodòlogica era imposta dal1a
concezione Ìei livelli nella persona; ciò -rese necessario escogi-
tare tecniche per esaminare -opinioni, atteggiamenti e valori che

per scoprire tendenze piú o meno inibite
la super&ie soltanto mediante manifesta-

erano alla superficie,
e che raggiungevano '.la super&ie soltanto mediante manifesta-

: portare alla luce forze della personalità
del soggetto 9.

zioni indrrette,- e per
situate neu'inconsciR del soggetto9.

Fu questo attacco simultaneo alla personalità che, anche
Se nOn pienamente riuSCitO, CaratteìiZZÒ queSta rÌCerCa
animata 'da grandi ambizioni.

La razionale linea di approccio adottata dagli autori
dimostra che essi erano consapevoli fin «lall'inizio che il
loro compito era quello di spÎegare e non di descrivere.

5î9

8 Max Horkheimer, Autoritat und Famiîie, Parigi, Alcan, 1936.
9 Autboritarian Personalzty, pp. 11-12.
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in esage? qpa i.t3,pr@??pqppla;ione perInvece di
uarne le eventualî te?j4en:?e antl4emocrgtíche,3ssî

io'rìo cM'ídea aì"ímpiegar:; 'unl ?m.etodo .s?empl.ici2ísimo:partiri
identíntíHcaFè' "T-" sozg=tti ' ='Hè "5Eésèì-íjvan?ò????3fficrsj "'ten'aenze

fottoppje'Hdoli'? ad? un"'-confronto ,ppti-anl

coTar-e'j';gíato " con 'sogg;tti"' che -"jresentavano pochissime
tenaiéìíé"-àútidemoerati=he:: Il 'pffò,§etto presuppóù'év'à"la
elabòF.iiòìiè a§ un 'questionario semplice ed economico
che avrebbe aovuto-servire per selezionare i soggetti
aaatti ad una intervista in profondità. I risultati di que-
ste interviste, a loro volta,-avrebbero potuto servireºpeî
migliorare e'raffinare i questionari. Questa è un'altra
caratteristica che contraadistingue Tbe Autboritariatx Per-
îonality rispetto a molti altri studi. I ricercatori non
cominciarono col preparare una lista a quesiti a cui
attenersi durante tutta la ricerca, ma cont§nuarono a mi-
gliorare e a modificare i loro questionari lOi perfíno dopo
Ì'a pubblicazione di Tbe Autboritarian Personàity essi
proseguirono nella loro opeta «li affinamento continuo.

A proposito dei vantaggi di questo duplice processo
gli aut'ori'fanno un'affermazione ai cui non è facile di-
mostrare la fondatezza. Essi asseriscono che
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cììiara idea della situazione. Ne conseguiva che jl ?test
d"Ì convalida no-n- era -'àel t-utto ÌndÎpend'emt;-daÌ -da-ti-ori-
ginali. L'i.ntqrvistatore era esposto-al pericolo di giudi-
care l'intensÎtÀ aer' sentimentÎ antiaemocratici dop; dìe
se ne etrì gíà fatta un'ídea preconcetta13 Forse gli auí
avrebbero"agito-'pià saggiamente se=si fossero liÌnitati
au'impiego perfettarnente-legittimo di interviste del pro-
fondo e ai -tests proiettivi allo scopo di elaborare scale
che, sebbene conienessero pochissi'mi riferimenti palesi
a sentimenti antisemitici o-a pregiìxlizi di altro tipo,
potessero rivelare quei sentimenti antidemocratici pro-
fondamente radicati-che gli stessi intenistati non erano
del mtto coscienti di esprimere.

Ogni questionario conteneva due tipi di domande.
Prima-venÎvano le domande concernenti dati di fatto:
gruppo sociale di appartenenza, partito politico, religione,
proÌessione, reddito,- e cosí via.-Gli autori partivano dal
presupposto che le risposte a questi quesiti non esige-
VanO nessuna interpretazione e potevano essere aCCet-
tate nel loro signfficato letterale.

Il secondo e piú importante gruppo di domande COnî
sisteva nelle famo-se scale « OpinionelAtteggiamento », im-
piegate « per ottenere valutazioni quantrtative di deter.7
minate tendenze ideologiche superficÎali » e che comprenL
devano la scala A-S (Anti-SemÌtism), la scala E (Etbno-
cemric), la scala PEC (Politico-economic Comervatism),
e infineª la scala F (Fascism) 14. Queste scale vennero pro:
gettate e analizzate' secondo il metodo di Likert.
- Poiché que:sta è la prima occasione in cui si presenta
un esempio-del metodo di Likert, sarà bene soffermarci
un momento per esarninarne gli aspetti fondamentali. Si

...l'intervista fu in parte impiegata come mezzo per con-
ìtp ìa validità aei dati del auestionario... come base pertrollare la validità dei aati del -questionario... come base per

giudrcare -se 'co-loro che ottenevano Ì piú alti punteggi di antÍde-
emocraticitÍe;ano-gli-stessi cheí in una rela';ione-confidenziale
con un'altra
la maggiore

persona, esprimevano sentimenti antidemocratici con
intensità 11.

I
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ì
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Come 'fanno notare Hyman e Sheatsley 12, gli inter-
vistatori venivano a conoscema delle risposte al questio-
nario prima di iniziare l'intervista per poter avere una

:riali e alle idí
14 In un

eologie politiche. -
secondo momento, nella preparaÌione della scala F essì

tests oroiettivi e svilupparono anche l'uso di Tbematicintrodussero tests proiettivi e svilupparono anche l'uso di Tbematic
Apperception Tests. Cít. Tbe Autboyitarian Personality, pp. 225 e ss.

Personality a Metbodologìcal Critique, in

10 Vedi, ad esempio, ibid., p. 225.
11 Ibùl,- p. 13. -
12 Herbert H. Hyman e Paul B. 5heatsley,

ì Christie
Tbe Autboritarùtn
e Jahoda, op, cit.,

ì). 120.

l
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ricorderà che in Tbe American Soldier i quesiti del que-
stionario non avevano il fine di provocare l'espressione
diretta dell'intensità del sentim?ento; ciò fu fatto delibe-
ratamente per evitare al soggetto la difficoltà di esprimere
giudizi complessi. Il metodo di Tbe Americatx Soldier
consisteya nel dedurre l'intensità del sentimento daua
coerenza delle risposte a domande composite. La scala
di Likert fu elaborata nel 1932 come sostituto del me-
todo Thurstone che, come si ricorderà, costituí anche
il punto di partenza della analisi della struttura latente
di"Lazarsfeldîs. Il metodo di Likert aveva il fine' di
elimirìare la difficoltà e l'inattendibilità potenziale ìn-
plicita nell'impiego di giììaici intermediari nella costru-
zione della scala.

Gli elementi delle scale di Likert hanno caratteri-
stiche simili a quelle usate da Thurstone. Essi compren-
dono affermazio'ni che coprono una gamma di giudizi che
yanno da « estremamente favorevole » a « estremamente
sfavorevole». Esse non comprendono nessun giudizio
neutrale (per esempio, che su una determinata questione
c'è qualco-sa da dire sia in favore che contro).

Una caratteristica della scala ai Thurstone è l'impiego
di giudici che classificano gli elementi in un supposto
ordine di « favorevolezza ».- Nella scala dì Likert sono
gli stessi soggetti che determinàno questo ordine regì-
;trando fino-; che pùnto sono d'accordo o meno con i
sentimenti espressi În ognî elemento. La serie delle ri-
sposte dei so'ggetti a ogni elemento viene quindi esami=
nata mediante-un proc;sso chiamato « analÎsi degli ele-
menti » (item analysis) per determinare fino a che punto
'l'apporto' di un determinato elemento alla scala è logico
e coerente. Amaverso un processo .di eliminazione que-
sta analisi porta ad una graduale riduzione del numero
degli elementi finché ne rimane una serie semplice e
nOn troppo nutnerOSa.

15 Vedi capitolo ottavo.

La scala « ami-semitismo ».

Questo procedimento può essere iuustrato prendendo
come esennpio una subscala della scala A-S (anti-semi-
tismo), la prima che fu costruita dai ricercatori di Tbe
Autboritarian Personality. L'intera scala di cinquantad=
elementi era costituita -da cinque subscale. La subscala
« Minaccia » era costituita da dieci elementi. Ecco alcuni
esempi:

I-2. Gli ebrei esercitano una cattiva influenza sulla cultura
e sulla civiltà cristiana.

I-5. Gli uomini d'affari ebrei hanno la pessima abitudine
di formare delle consorterie in cui si sostengono a vicenda, cosicL
ché i non ebrei si trovano svantaggiati se debbono competere
con loro.

I-11 Ci sono troppi ebrei nei vari enti federali e negli uf-IPPi
edfici di Washington, ed essi hanno troppa influenza neua vitaWashington,

nazionale.politica
II-2. La guerra ha dimostrato che gli ehrei non hanno sen:

timenti patriottici e non sono disposti a-fare sacrifici per il loro
paese.

II-8. L'ebreo è piú fedele aua comunità ebraica che al pro-
prÌo paese.

II-11. Gli ehrei hanno un'avversione per le attività in cui
c'è da faticare, cercano lavori facili e improduttivi, e sono dei
parassiti deua -società.

(Gli elementi sono numerati in due serie, contraddi-
stinte dalle cifre I e II, perché Irintera scala era divisa
in due gruppi di ventisei elementi ciascuno, che furono
somministrat'Ì in due occasioni distinte a distanza di una
settimana l'una dall'altra ).

-Le-affermazioni contenute in questi elementi furono
dedotte dagli scritti e daile « conversazioni da salotto »
di antisemiti americani ed europei, oltre che dalla lette-
ratura di quegli smdiosi che cercavano di combattere
l'antisemitismo con argomenti tazionali, L'unico criterio
che sta alla base della scelta è che queste affermazioni
riguardano l'argomento « ebrei » e sono tutte negative
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(cioè, contrarie agli ebrei). Inizialmente non si sapeva
quali sarebbero stati gli elementi piú o meno negativi.
Tuttavia, come vedremo in seguito,-vennero presi in con-
siderazione anche gli atteggiamenti contraddittori; per

poteva dichiararsi d'accordo rsul? soggetto
gli ebrei

esempioi un Sl
fatto-che « gli ebrei tendono ad isolarsi e a fare per
proprio conto » (II-23) e, contemporaneameme, sul fattotporaneamente, sui ìatto

ì nella vita politica na-che-« essi hanno troppa influenza
zionale » (I-11 ).

Per oini elemento il soggetto doveva esprimere il suo
grado di"adesione da + S" (sono comple'tamente a'ac-
cordo) a - 3 (non sono affatto d'accordo). Questi pu=n-
teggi vennero convertiti in ììna scala di sei punti: + 7,
+ 6, + 5, + 3, + 2, + 1 (il punteggio neutrale + 4
non fu am'messo5. II punteggio toÌale dT-ogni soggetto sui
cinquantadue elémenti deK scala A-S -sarebbe quindi
oscillato da 364 (cioè, 7 x 52), a 52 (cioè, 1 x 52)-, e il
punteggio medio per elemento sarebbe oscillato da 1 a 7.
- OgM subscala venne poi sottoposta a un controllo
inteso-a verificarne il coefficiente-di attendibilità e le
relative proprìetà statistiche. Nel primo collaudo eseguito

frequení
Californi

tavano un corso di psi-con 114 studentesse che
cologia all'Università di California, le qualità statisti'che
sembrarono abbastanza soddisfacenti. (In questa prova noB(In que

endo ilpoterono essere impiegati uomini essendo-il numero degli
stúdenti insufficienÌe a causa della guerra). Col metodo
deUa suddivisione, usando la correzione di Spearman-
Brown, si ebbe 'Ùn coefficieme di attendibilità-di O,89
sui dieci reattivi deua subscala « Minaccia », mentre i
punteggi medi per reattivo variarono da 1>O a 5,7.

Un'altra operazione riel procedimento di Likert è la
applicazione «Ùlranalisi degli elementi. Essa Eu adottata
come alternativa ai lunghi e complicati calcoli delìe corre-
lazioni fra i punteggi -degli elementi e i punteggi delle
scale, (IOPO che Murphy e Likert 16 avevano dimosÌrato che

Peîsotzalità e fascjsmo

le due misure davano essenzialmente gli SteSSi risultati.
Il procedimento usato è il seguente. I soggetti ven-

gono aivisi, a seconda «lei punteggi totali realizzati, in
due gruppi 'comprendenti rispettivamente coloro che han-
no totalizzato punteggi alti (e che sono quindi nei quartili
piú alti) e coloro che hanno realizzato -punteggi 'bassi (e
che sono quindi nei quartili piú bassi). Per ogni elemento
vengono calcolate le-medie-dei punteggi di coloro che
sono nei quartili alti e quelle di coloro che sono nei
quartili bassi. La differenza fra questi valori medi per
ogni elemento è conosciuta come 'j),p,ì abbreviazione di
«-Discriminatory Power » (potere discriminante) e viene
usata come criterio per giudÌcare la capacità dell'elemento
di misurare il sentimento che si sta -studiando.

La tavola II presenta i risultati di questa operazione
applicata ai sei elementi della subscala « Minaccia » pre-
ceaentemente riportati. Ogni elemento è identificato da
un'espressione chiave.
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TAVOLA II

MEDIE E POTERI DISCRIMINANTI DEI REATTIVI
DELLA SCALA ANTI-SEMITISMO. UNIVERSITA DI cúrìpoìsîh, DONNE,

Media
ùllo

intero

gruppo

1,85
3,45
2,56
1,75
3,10
2,19

Media

Quartile Quartile
alto -basso

1,11
1,38
1,24
1,05
1,81
1,27

D.P.

1,64
4,48
3,31
1,92
3,24
3,09

N. Reattivo

I-2. « Cattiva influenza »
I-5. « Uomini d'affari »

I-11. « Washington »
II-2. « Non patriottici »patriott

fedele »II-8. « Più
II-llí « Parassiti »

2,75
5,86
4,55
2,97
5,05
4,36

Si noterà che una media dell'intero gruppo (ultima
colonna)-che si aggiri sul 4jO indica una divisione ab-
bast;nza equilibrata dÌ opinGni sul problema posto dal-
1';lem-ento,"L'elemento I:5 si avvicirîa piú degli altri a16 Vedi Tbe Autboritarian Personality, p. 77.
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questo criterio, ma parecchi elementi, compresi II-2 e I-2,
hanno medie molto- basse. Questo fatto indica una forte
tendenza del gruppo
disaccordo coll'afferm:

nel suo complesso ad essere in
'ermazione relativa.- Gli elementi soddi-

sfacenti dovrebbero avere medie vicine a 4,0, e gli autori
consigliano 1' di formulare in termini piú facilmente accet-
tabili-gli elementi la cui media sia superiore a 5,O o in-
feriore- a 3,0, al fine di ottenere un- migiior equilibrio
fra iî numero di coloro che sono d'accordo e il -numero
di coloro che non lo sono.

Entro questa serie di medie un D.P. superiore a 4,0
può essere considerato ottimo poiché indica una quàsi
totale assenza di sovrapposizioni-fra coloro che hanno ot-
tenuto alti punteggì e -coloro che hanno ottenuto bassi
punteggi. Un D.P. che vada da 3,O a 4,0 è pure molto
soddisfacente. Perfino COn un D'.P. di- appena 1,O la
differenza fra media del gruppo inferiore-; media del
gruppo superiore è spesso statisticamente significativa.

Dei sei elementi riportati, due hanno un D;P. infe-
riore a 2,0. Non è sorprendente che questi due reattivi
abbiano anche le medie di gruppo piú basse, il che sta
ad indicare che perfino fra coloro che avevano totalizzato

oloro che avevano piú forti pre-
quelli che erano d'accordo con i

punteggi alti (cÌoè, coloro che
giudizi) pochi erano
sentimenti espressi in questi elementi, generalmente per-
ché non erano sufficientemente dissimulati in termini
pseudodemocratici.

Oltre a?lla subscala « Minaccia » c'erano altre tre sub-
scale di importanza fondamentale. La prima era la sub-
scala « Offesa » contenente affermazioni che attribuivano
tratti sgradevoli alla razza ebraica. Ecco alcuni esempi:
« Uno dei nnaggiori difetti degli ebrei è la loro presun-
zione, il loro orgoglio arrogante e la loro convinzÎone di
essere una razza eletta » e « Gli ebrei dovrebbero curare
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un po' di piú il loro aspetto personale e non dovrebbero
essere cosí sporchi, puzzolenti-e trasandati ».

La terza-subscala, « Atteggiamenti », comprendeva af-iprendev
i ostilifermazioni che rispecchiavano atteggiarnenti ostili agli

ebrei come gruppo razziale e che-suggerivano azioni
ispirate a questi- atteggiamenti ostili. -Alcuni esempi:
«-Perché un-quartiere residenziale conservi la sua buona
reputazione occorre evitare che vi si possano stabilire
degli ebrei » e « Una grande azienda si vedrebbe d4nneg-
giata nei propri affari"-se avesse troppi impiegati ebrei ».

Come-si À già detto, fu previsto anche-il -fatto che la
stesSa persona potesse avere-atteggiamenti del tutto con-
tradditori, come ad esempio ritenere che gli ebrei ten-
dono ad isolarsi e, contemporaneamente, che cercano di
infiltrarsi nella società dei-gentili. Questi atteggiamenti
erano contemplati in due subscale, « Isolamento-» e « In-
vadenza ». Un esempio della prima subscala è l'afferma-
zione: « Un difetto-frequente negli ebrei è la loro ec-
cessiva aggressività, la loro tendenza ad esibire continua-
mente la-loro educazione, maniere e modi di pensare
ebrei ». E(l ecco un elemento della subscala « Invadenza »:
« Il guaio di lasciare che gli ebrei si stabiliscano in un
buon-quartiere è che «lopo un certo tempo esso assume
una atmosfera tipicamente ebrea ». -

Questi esempi dànno un'idea del modo in cui gîi
elementi furono-classificati in subscale, ma, come ve-
drerno, la classificazione fu piuttosto informale, tanto che
lo stesso elemento si trova talvolta in almeno due s'ubscale.
Inoltre, per un motivo non del mtto be;n chiaro, quattro
reattivi che non appartenevano ad alcuna delle quamo
subscale furono inseriti nella scala totale A-S. Essi ven-
gcno definiti reattivi «neutrali», ma in effetti non
hanno un contenuto meno critico degli altri reattivi. Pro-
babilmente essi furono aggiunti all'ultimo momento.

L'analisi dimostrò che ogni singola subscala funzio-
nava molto bene; non solo, ma anche che le intercorrela-
zioni fra le subscale erano alte e che l'intercorrelazione17 Ibirl., p. 80,
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fra ogni si.ngola subscala e l'intera scala A-S era àltissima,
da 0,92 a. -0,94. Naturalmente gli autori furono piena:
mente soddisfatti dei risultati dei loro cinquantadue e.1e-
menti che sembravano in grado di offrire un'accurata
misura dell'antisemitismo nelle sue yarie manifestazioni.
Essi conclusero che quanto piú alto era il punteggio to-
talizzato da un individuo, tanto piú era probabile che
eglì si impegnasse in atteggiamenti e in programmi anti-
Senliti.

Ciò non significava, tuttavia, che la scala avóa rag-
giunto una forma «lefinitiva. Il' difetto già scoperto in
quegli elementi della subscala «Minaccia-» che"ayeyano
una media per l'intero gruppo troppo bassa e un D.P.una meúía per Iªíntero gruppo troppo bassa e un D.P.
pure troppo basso fu riscontrato anche in alcuni elementi
delle alt?re subscale. Probabilmente essi erano formulati
in una forma troppo scopertamente critica sicché, anche
fra coloro che avevano totalizzato punteggi alti ª(e c5e
quindi avevano piú forti pregiudizi anti;emiti), ªera?no
pochi quelli che s'Î dichiaravano-d'accordo con i giudizi in
essi contenuti. Era chiaro, quindi, che occorreva dare
a questi elementi una « veste pseudodemocratica » per-
ché potessero avere la capacità di discriminare fra coloro
che non avevano pregiìxlizi e coloro che, pur avendo pre-
giudizi, non erano dei fanatici. Si scoprÌ anche che" gligìua.mì, non erano aeî ìanatíci. ,)1 SCOPI
elementi piú efficaci erano quelli che sî îspîravano a
stereotipi (es., I-13, « Gli ebrei sono tutti uguali ») o
che insÍstevano sull'idea degli ebrei come minSccia eco-
nomica (es., I-22, uno degli elementi « neutrali », « Gli
ebrei cercano sempre gli-impieghi migliori e dove sÌ
guadagna di piú »), o come minaccia moràe (es., II-7,
« Il guaio di-lasciare che gli ebrei si stabiliscanoªin unche gli

dopo ubuon quartiere è che dopo-un certo tempo esso assumeouon quartîere e che dopo un certo tempo esso assume
un'atmosfera tipicamente e'brea»). Alcuni elementi che
indicavano atteggiamenti restrittivi (es., I-18, « Sarebbe
meglio che gli ebrei avessero le loro'associazioni separate
[nelle Universitàl ») rìsultarono avere un alto potere &=
SCîlmmantC.
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Alla luce di quesì
breve (

ti risultati iniziali Eu elaborata una
v,ersione piú breve della scala A-S. Dai cinquantadue
elementi iniziali si arrivò a una lista di dieci'elementi
scelti per il motivo che, oltre ad avere un buon D.P.,
erano compatibili con la teoria riguardante la natura deli
l'antisemitismo che gli autori sta:;ano formulando. Deua
subscal.a <,<,Minaccia » rimasero due reattivi, cioé I-5, « uo-
mini d'affari », e I-11, « Washington ».a Si trovò che
questa batteria cosí ridotta aveva un potere discriminante
pari a quello dell'intera batteria. Questi dieci reattivi
vennero quindi combinati con altri scelti dalle rimanenti
s5a1e (Etbnocentric,?Pol4tico-economic Conservative, Ami-
democratic) in modo da formare una nuova scala uni-
ficata di settantotto reattivi. Questo questionario, chia-
mato «?modulo 78 », fu somministrato durante la seconda
fase dell'indagine iniziata nella primavera del 1945. I ri-
sultati dei dieci elementi della-scala A-S furono ottimi.
Col metodo della suddivisione si ottennero coefficienti
di attendibilità di O,89-0,94, mentre il :o.p. medio arrìv;o
a 3,68 (otto dei dieci elementi ebbero un D.P. oscillante
fra 3,5 e 4,3).

La scala abbìeviata A-S fu provata anche su un
gruppo di studenti dell'Università George Washington.
In questo caso i risultati mostrano una Ìnteressante va-
riazione. Uno degli elementi della scala affermava che
« ci sono troppi ebrei negli enti federali di Washington ».
Il D.P. di questo elemento risultò molto piú alto nella
prova fatta col campione di Washington che nelle provel campì

il chefatte altrove, smentiva l'ipotesi che il Eat'to di
vivere a Washington avrebbe fornito i datî di fatto su
cui basare la risposta e avrebbe quindi ridotto al minimo
le differenze fra coloro che avevano pregiudizi anti-
semiti e coloro che non ne? avevarìo. In effetti, il fatto
di vivere sul luogo non faceva che intensificare I'im-
portanza del « problema ebraico » per quegli individui
nel campione che avevano pregiu«lizi razzialÌ. Come os-
servano gli autori: « Il fatto di abitare a Washington
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sembra che abbia piú un effetto polarizzante che omoge-
- 18nelZZante » .

nate al fauimento. L'antisemita è cosí ricettiyo alle im-
magini negative ed ostili, ed è cosí refrattario alle
dimostrazioni basate sui fatti che il tentatiyo di sosti-
mire i fatti senza incidere sull'ideologia è destinato al
piú completo insuccesso.

Fino a questo punto i risultati empirici sembravano
confermare la teoria degli autori secondo la quale l'an-
tisemitismo è un'ideologia che implica un complesso di
punti di vista condivisi da un gruppo di individui chia-
rameme identificabili i cui pregiudizi hanno una portata
ben piú vasta di queua dei problemi delle minoranze
razziali. Il pregiìxlizio antisemita era sempre accompa-
gnato da altre caratteristíche: tendenza a- pensare per
stereotipi, rigida adesione ai valori tipici -della classe
me«lia, fede nella purezza morale del proprio gruppo in
contrasto con l'immoralità degli altri g'Ìuppi, opposizione
a un eccessivo desiderio di nuove esperienze e a -un'ecces-
siva sensualità, esagerata preoccupazione per i problemi
del potere (paura del predominÌo ebraico e «lesiderio
di un predominio da parte dei gentili), timore di conta-
minazione morale, paura di essere sopraffatti e ingannati,
desiderio di erigere barriere contro infiltrazioni da parte
di estraneî. Tutte queste caratteristiche sembravano es-
sere presenti con una certa coerenza in ogni antisemit4.

Dopo aver dimostrato che molti dei caratteri dell'an-
tisemitismo non erano specificamente connessi con il « pto-
blema ebraico », gli autori rivolsero la loro attenzione
al problema dell'antisemitismo nel piú ampio contesto
del pregiudizio imeso in senso lato. Era forse possibile
din'ìostrare che le stesse tendenze erano presenti-in altre

18 Ibùl., p. 89.

aree ideologiche relative alla vita e alla gente in generale?
In tal caso alcune persone avrebbero manifestato con
una certa coereíìza le proprie tendenze al pregiudizio,una certa coereíìza le proprie tendenze al pregiudizio,
mentre altre persone avrebbero manifestato con altret-
tanta coerenza la loro mancama di pregiudizi.

Questo fu il tema centrale «iello -studio seguente che
riguardava l'ideoìogia « etnocentrica ». Lo strumento che
gli autori crearono per questa inda:gine íu chiamato scala
E, che fu una delle sca1e meglio riuscite. Il procedimento
con cui venne elaborata Eu. simile a quello descritto per
la scala A-S.

La scala E e la scala PEC.

La scala E era fomata da tre subscale che riguarda-
vano i negri, le minoranze in genere, e il patriottismoî
È interessante notare che, sebbene parecchi elementi an-
tinegri fossero formulati in termini-molto piú aggressivi
di quelli antisemiti (es., N. 5, « I negri risolverebbero
molti dei loro problemi sociali se non fossero cosí ir-
responsa'bili, fannulloni e ignoranti»; N. 22, « Quelli
chè parlano tanto di mettere i negri allo stesso livelloparlann

bianchidei e dare loro gli stessi priviìegi sono quasi
sempre degli agitatori radicali che cercano-di fomentare
conÈlitti »), il livello medio di adesione ai giudizi da
essi espressi fu leggermente piú alto di quello dei reattivi
A-S, che di solito erano piú moderati nella forma.

Nel caso della subscala «Minoranza», si cercò di
scegliere degli elementi che non avessero nulla a che
fare con le minoranze razziali. Pra i trentaquattro ele-
menti originali della scala E ve n'era uno che concerneva
le donne (N. 9, « Benché ora le donne siano necessarie
neue forze armate e neu'industria, appena la guerra fi;
nirà dovrebbero essere rimandate a rioccupare-il posto
che piú si a.ddice loro, la casa ») e che ci tÎcorda l'osser-
vazione di Myrdal dìe lo status dei negri come minoranza

l
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depressa è del tutto simile allo status di minoranza delle
donne. Nella sua forma originale questo elemento ebbe
una media di consensi molto alta ?4,76), ma nella ver-
sione riveduta («Le donne che desiderano 'lavorate dovreb-
bero dedicarsi esclusivamente alle attività piú-tipica-
mente femminili come le professioni «li infe;miera," se-
gretaria d'azienda, bambinaia») fu considerato molto
meno accettabile. D'altra parte, un altro elemento che
condannava gli zoot-suiters* ('una minoranza culturale
di quel periodo) diede ottimi) diede ottimi risultati ed ebbe' il piú

scala riveduta.alto D.P. della

Questa scala consisteva in quattordici elementi che
ffirono incorporati nel modulo 78. I concetti di antise-
mitismo ed etnocentrismo, dapprima separati, furono in
seguito fusi e i dodici elementi della -scalaªE che EuI
rono inclusi nel modulo 60 comprendevano quattro reat-
tivi A-S, tre che riguardavano i negri, e cinque che ri-
guardavano altre n'ìinoranze (Giapponesi, zo'àt-suiters,altre n'ìinoranze (Giapponesi,

della California).e Okies **

Prosegì?ìendo la loro indagine gli
alla seguente conclusione:

autori arrivarono

L'etnocentrismo è fondàto su una rigida distinzione fra
gruppo di appartenenza e gmppi estranei; -esso implica un'im2
magine stereotipata negativa e atteggiannenti ostili nei confronti
dei gruppi estrmnei, un'i;magine. stereotipata positiva e atteggiaI
menti sottomessi nei confronti del a appartenenza, ed"unamentî sottomessí neí contronti del gruppo di appartenenza, ed una
concezione gerarchic,a e autoritaria delle. interazioni fra i gruppi,
in cui il gruppo di appàrtenenza è giustamente predomTnan'te;
mentre i gmppi estranei sono in una posizione di subordina-
zione ".

(Si noti l'uso del termine « autoritario »).
Essi procedettero quindi allo studio dell'ideologia po-

litico-economica .mediante lo sviluppo della scala-PEC.

" Cosí chiamati per il loro abbíbbÍgliamento
dau'Oklahom

eccentrico (NÀ.T.).
" Lavoratori agricoli immigrati dalÍ'Oklahoma (NÀ.T.).
19 IbU., p. 150.
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Sebbene in questo caso i risultati non fossero stati del
tutto soddisfacenti, gli autori allargarono ancora il loro
orizzonte e arrivarono alla conclusione che « l'etnocen-
trismo stesso non è che un aspetto di un piú vasto mo-
dello??di pensiero sociale e d'Î funzionamento di grup-
po » 2º. Ciò rafforzò la loro convinzione di poter trovare
una disposizione psicologica ancor piú centrale (« sub-
ideologica ») da cui far derivare tutte le ideologie già os-
servate.

La scala F.

Fu cosí che essi arrivarono alla costruzione della
scala F, o scala della personalità {ascista. In realtà, que-
sto era il fine a cui gli autori avevano mirato fin aal-
l'inizio, ed ora, finalmente, essi erano in g?rado di misu-
rare le tendenze antidemocratiche implicite e sottintese
nella personalità di coloro che sono influenzati dal pre-
giudizio. La scala F avrebbe dovuto sostituire la scala
A-S e la scala E (non la scala PEC, perché con questa
ultima la correlazione non era sufficiente), e i suoi ele-
menti avrebbero dovuto essere formulati in modo tale

che il soggetto esaminato non si accorgesse di rivelare i
propri pregiudizi.

In che modo Ju realizzata questa scala? Gli autori
avevarìo a disposizione diverse-fonti da cui trarre il
materiale per i loro elementi; oltore ai risultati delle
tre scale iniziali (A-S, E, e PEC), essi potevano disporre
di vari saggi riguardanti la religione, la guerra, la so-
cietà ideale e cosí via; i primi risultati dei quesiti proiet-
tivi; e, infine, i risultati delle interviste in profondità e
«lei Tbematic Apperception Tests. Essi poterono far ri-
corso anche a indagini -precederìtì a cui essi stessi avevano
partecipato. Durante la guerra Sanford e i suoi collabo-

" Ibid., p. 207.
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ratori dell'Università dì California avevano fatto una serie
m-studi -sull'imeoìogia e sul morale di guerra, mentre l'l-
s-tituto-dell-e RÌcerche Sociali aveva già-svolto un'indagine
sull'antisemitismo. Inoltre poterono giovarsi di una va-
sta letteratura sul fascismo e l'antisemitismo.

Îna-base di-queste fonti essi decisero di prescinderequeste íonti essi decîseri
?ecifici dell'antisemitismo e dell'etnocen-aai problemì spi

';i;m'o-per-con"centrarsi su alcune questioni rigua.rdanti
le nuove seguenti caratteristiche che,-secondo le loro ìpo-
't;s'Î-,-rndicavano -l'indi'viduo autoritario e inflúenzato dal
pregiudizio:":L.""C"otzcenzionalismo: rigida aùsiotxe úi valori coyz-
venziotzali -tipicÌ-della classe "media. La nuova scala F
comprendeva' sei elementi che riguardavano questa carat-
;erÌs'tica-. Èccone alcuni: « Ciò che un uomIo fa í?on è
t;';to-rmportante-purché lo faccia bene »; « Sebbene
pote'; di-sp'orre di molto tempo libero sia una bella cosa,
ciTh che-rende la vita interessante e degna di essere vis-
;uta-';-il -lavoro-»J « SÎ dovrebbe evitare di fare ?in pub-
blico -quelle cose ªche gli altri possono disapprovare, an-
:he se'si sa che queste cose in realtà soní10 giuStl

iameÙto
:e».

sotto-2. Sottomissiotze autoritaria: atteggií
messo-e-a;ritico- verso le autorità morali idealizzate 4!X
g:ruppo-di-'appartemnza. Questa è la proiezione sulla
bso;irertà della-'sott;missione -all'autorità paterna. La scala
compretìdeva otto elementi di questo iipo. Ecco alcuni
;;em'pi7 «Chi non prova eterno amore, gratitudine e
rispet'to per -i- propri' genitori è un esser'e -spregevole >>;
:<-L'obbedienza'e Ìl rispetto per l'autorità sono le più
importanti virtù che un bambino dovrebbe imparare ».

q íoarpcrir»np wtoritaria (l'altro ?astx.tto deu'auto-3. Aggressione autoritaria (l'altro ?aspetto deu'auto-
ritarismo)7tetzdetxza a temere, conùtznare, respirtzere e
;u;?ire-loloro -cbe- violano i't»alori convenziotxali. Ecco
àu;-:Îei cÌnque elementi: « Nessun insulto al nostro onore
àovr;b'be-rimÎ an;re ffipunito »; « B giusto e naturale che
le :Îonne, -per certe cose, abbiffio meno libertà aegli uo-
nlini ».
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4. « Ami-imraception »: avversione per gli individui
di atximo gemile, riccbi di vita interiore e sognatori. « I#-
traceptiotì-» e «extraception» erano due concetti di
Henry Murray. Intraception significa trarre piacere dal-
l'aspetto emotivo e sensuale della vita; anti-intraception
significa quindi avversione per il mondo sensuale, concen-
trazione sugli aspetti pratici, piú che estetici, della vita.
Due dei sei elementi- erano:- « Nelle Università si dà
troppa importanza ai temi intellettuali e teorici, e non
si curano aahbastanza le questioni pratiche e le virtù do-
mestiche »; « Certe cose sono troppo riservate e perso-
nali perché se ne possa parlare anche all'amico piú in-
timo ».

e stereotipia: credema nei fattori5. Superstizione e
ci ùl destino dimistici ùl destino di utx individuo, predisposizione a

Ípensare per rigide categorie. Uno dei- cinque elementi
;ra: « Non è una semplice coincidenza il 'Ìatto che in
Giappone ci fu un terremoto il 7 «licembre {944, anni-
yersario dell'attacco di Pearl Harbor ».

6. Preoccupaziorte per il potere e La i4essibilità: in-il poterí
redomin.teres;e per la dimemione preÌominio-sottomissione, forte-

debole:capo-seguace; idemificazione con il -potente; esa-
gerata'ac«;muazione ªdegli amibuti cotgvetxzionali ùl!ego;
mttribuzione di un'importanza esagerata alla foyza e alLa irt-
}Iessibilità. C'erano cinque elementi su questo tema. Due
'di-'essÌ-e;anoJ I«Ci sono alcune attività cosí evident«3-
mente-antiarnericane che, quando le autorità responsabili:ponsabi

il citt'endere pro;vedimenti adeguati,-il citta-di pri
vigila

mancano dî prenúere provveaîmemì aaeguau, ìì cìiiìa-
dino che vigila dovrebbe assumersi la responsabilità di
fa;e ri;petta're-la legge »; « Il nostro paese ha bisognofare rispettare la legge »; « 1l nostro paese ha bîsogno
«li uú minor numero di leggi ed erìti pubblici e di un
;aggÎor-n'urnero-dÌ capi coraggiosi, instancabili e devoti
in cui il cittadino possa aver fiducia ».

7. D'tstruttività e cinismo: ostilità generalizzata,
disprezzo -per gli esseri umani. C'erano undici elementi
p'er 'queSta tendenza: « La familiarità genera disprezzo »;
« Qìiale che sia il loro comportamento esteriore,' gli uo-
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mini sono interessati aue donne per un unico motivo »;
« Poiché la natura umana è quella che è, ci saranno sem-
pre guetre e conflitti ».

8. Proiettività: tendetxza a credere cbe nel mondo
accada'ìzo- le cose piú irtfami, proiezione verso !esterrìo
degli impulsi emotivi itìcomci. Ecco due dei cinque ele-
menti: « Le otge sessuali dei Greci e dei Romani erano
roba da bambini in confronto a quello che accade oggìroba da bambim in conìronto a quello che accade oggì
nel nostro paese, anche negli ambienti mepo sospetta-
bili »; « La nostra vita è governata, molto piú di quanto
si creda, da complotti orditi in segreto dai politicanti ».

9. Sesso: eccessiva preoccupazione per k attù»ità
sessuali. 'r)ué dei quamo elementi erano: -« L'omosessua-
lità è una forma di delinquenza particolarmente corrotta e
dovrebbe essere severamente punita »; « I crimini ses-
suali, come la violenza carnale e le aggressioni ai bam-
bini, meritano pene piú severe deua semplice reclusione;
gJi autori di questi crimini dovrebbero essere frustati in
pubblico ».

Il libro non contiene alcuna spiegazione sui criteri
seguiti per determinare il numero degli elementi per ogni
tendenza; probabilmente esso è proporzionale all'impor-
tanza teorica che gli autori amibuivano ad ogni tipo di
riSp0sta.

Occorre dire che, presi per se stessi, alcuni degli ele-
menti che diedero risultati soddisfacenti non erano total-
mente privi di una certa verità obiettiva. Gli autori rico-
noscono che la risposta di un soggetto ad un particolare
elemento potrebbe essere determinata da questo elemento
obiettivo.-D'altra parte l'aspetto piú interessante di que-
sto test sta nel fatto che esso r'Îesce a discriminare gli
individui in modo tale che, se un individuo risponde po-
sitivamente a un elemento, è probabile che risponda allo
stesso modo anche agli altri, rivelando cosí di possedere
un carattere influenzato dal pregiudizio. Il sÌgnificato
deue sue risposte »on sarà quindi dedotto dalla sua rea-

llillIlllllllll

zione a un singolo elemento, ma dal complesso delle sue
ìlSpOSte.

Anche in questa scala, come nelle precedenti, alcuni
elementi (per la precisione, diciassette) vengono impiegati
due volte. Cosí, seì'bene il numero complessivo dei reat-
tivi delle nove subscale sia di cinquantacinque, gli ele-
menti indipendenti in effetti non sono piú di trentotto.

Occorre sottolineare il fatto che la-scelta degli ele-
menti Eu fatta tenendo presente l'esigenza di ottenere
indicazioni indirette del -pregiudizio. -Per esempio, un
elememo in cui si affermava -che « l'astrologia può 'spie-
gare moltissime cose » era considerato sup;riore ad-un
altro in cui si affermava che noi dovremmo riporre la
nostra fiducia in « capi coraggiosi, instancabili e devoti »,
proprio perché in quest'ultimo le implicazioni fasciste
erano troppo scoperte. Inoltre gli autori dovettero cer-
care di raggìungere, in ogni elemento, un certo equilibrip
fra ì?ìn tip-o di affermazione ovviamente irrazionale e una
di tono jpseudodemocratico contenente una parvenza di
verità obiettiva. Ciò era necessario per poter ottenere una
corretta discriminazione fra coloro che avevano pregiudizi
e coloro che ne erano privi.

La scala F di trentotto elementi, insieme con le scale
A-S, E, e PEC nelle versioni ridotte, h inclusa nel mo-
dulo 78 di cui si è già fatto cenno, e fu somministrata
a qgattro gruppi di soggetti nella primavera del 1945.a qgatl
Questa prova-dimostrò che la diminuzione delle indica-
zioni dirette era stata ottenuta a costo di una minore ef-
ficienza da un punto di vista statistico. Il coefficiente
di attendibilità globale col metodo della suddivisione era
di O,74, assolutamente insufficiente per uno strumento
realmente accurato. Anche il D.P. si dimostrò altrettanto
deludente. Dell'intera serie di nove subscale, soltanto
tre (quelle riguardanti la sottomissione autoritaria, l'ag-
gressione autoritaria e il sesso) rivelarono un D.P. supe-
riore a 2,0.

Per quanto riguarda i singoli elementi soltanto se&i
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su trentotto ebbero un D.P. molto basso (2,0), e quattro
non-raggiunsero -1,0.-La-media (3,71) fu abbastanza sod-

propugnava l'obbedienza e il rispetto per l'autorità come
'fon'damºen't; dell'educazione dei-fanciulli, quello éhe ac-
c;t-ta;a-l;inevitabilìtà- della guerra e «lei-conflitti, quello
in-cui si ammetteva l'importanza delle forze sopranna-
'tural ,- e-infÌ'rìe-queÌJ1o- in'cui si sosteneva l'esigenza di
rispetto, gratitudine e amore eterno per i genitori.

-'Natur;lmente gli autori cercarono di spiegarsi le ra-
gioni -ael fallimento di alcuni elementi. Alcuni insuccessi
"fu;';no -at;;ibu-iti- a una formulazione inadeguata, altri
a'Ì'Ìa-presenza-di un elemento preponaerante di giusti-
Ìic;zi'o; 'razÎon-ale, rrìentre in un altro @uppo di reattivi

:ilto potere discriminaùte eliminando progressivamente
quelli- meno soddisfacenti.
'--IÎ modulo che ne risultò era naturalmente molto piú
breve 'd-eÌ-precedente. Gli elementi delle scale E e PEC'l precedente. (Jll eiementî aeue scaie r., c ì-.pú

acrificati in maggior numero, ma durante le ul-í'urono Sí
time-ÌasÌ-an-cÌ'ìe gli elementi della scala F furono ridotti
di-;umero (da 'Ì:rentotto nel moaulo 78 a trenta nei
;oduli-nO e 45). La naturale conseguenza fu di miglio-
;are -M c:-er;nza "interna e la correlazigne cop la scala E.
Íench; -si-f;ss'e ';es;7necessario sacrificare l'ampiezza di
espÌorazione, le qualità ael test, come mezzo di misura
del -pregiudizio, furono indubbiamente migliorate.

È interessante notare che i D.P. delle donne furono
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leggermente superiori di quelli degli uomini; vale a dire
che la capacità" degli elementi di-distinguere coloro che
avevano totalizzato un alto punteggio da coloro che ne
avevano totalizzato uno basso era maggiore nel caso delle
donne che nel caso degli uomini. Gli autori cercarono
di spiegarsi il perché di questa differenza e artìvarono
alla conclusione che essa era dovuta al piú alto livello
& istruzione delle domìe del campione -impiegato, che
non compìendeva gruppi che potessero essere paragonati
ad alcuni gruppi del campione maschile corrìe-ad -esem-
pio « carceratÎ -di San Quintin » o « operai ».

Gli autori intrapresero quirxli una complicata analisi
correttiva degli elementi usando materiale nuovo prove-
niente da una classe di psicologia dell'Università di Ca-
lifornia (Berkeley). Questa analisi rivelò che ia scala B
aveva un grado di unidimensionalità paragonabile a quella
di un buon test dell'intelligenza (ad esennpio, la scala
Binet-Simon nella revisione Stanford del 1937). Tuttavia
i risultati della stessa analisi applicata alla sca1a F fu-
rono molto meno soddisfacenti. Dal punto di vista sta-
tistico la scala F non si rivelò unìdimensionale. Ciò
nonostante, gli autori ritennero di poter dichiarate: « Noi

parlare
che gli

di un modello o sindromepensiamo che si possa
elementi posseggono unaF, perché è induhbio

certa uniformità, nel senso che ognuno di essi rivela una
correlazione significativa con ?a scala nel suo complesso » 21.

È, necessario distinguere aue componenti in questacompoí
deua sciaffermazione. Per la costruzione deua scala F si era se-

a quelloguito un procedimento diametralmente Opposto
molti caell'analisi dello scalogramma. Non sono molti coloro che

sarebbero disposti ad fffermare che, in termini di tratta-
mento matematico, il procedimento impiegato per Tbe
Autboritúrian Per;onaiity possa teggere -il coníronto per
rigore logìco con il procedimento dello scalograrnma. Oc-
corre considerare firìo a che punto la scala-di Likert è
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in graào di misurare ciò che intende misurare e fino a
che punto è in grado di confermare o smentire la suppo-
sizione che sia implicata una sola dimensione. In una
certa misura, la coerenza interna è salvaguardata dal me-
todo dell'analisi degli elementi, il quale stabilisce che
ogni singolo reattivo venga esaminato in relazione a
gruppi che hanno totalizzato alti punteggi e, quindi, in
relazÎone a gruppi che hanno totaÌizz4to puntejgi bassi,teggi

cheaffinché si possano eliminare quegìi elementi che hanno
tivelato una insufficiente capacità discriminante. Occorre
perciò presumere che il sentimento passato al vaglio sia,percîò presumere Che 1l sentîmento passato al Vagll0 Sla,
per definizione, la proiezione degli elernenti che sono so-
pravvissuti a questa selezione.

È anche stato osservato che un esúme accurato ese-

guito secondo il metodo di Likert può rivelare la pre-
senza di piú di una dimensione. Newcomb, ad esempio,
afferma :

Talvolta un'analisi accurata degli elementi rivela che ci sono
due o tre « grappoli » di elementi Ìn una scala. Gli elementi che
appartengono a-uno di questi grappoli sono strettamente connessi
l'un l'altro (cioè, le persone drìe rispondono favorevolrnente g
un reattivo con molte probabilità risponderanno? favorevolmenteprob:

altrianche a ognuno degli altri elementi 'ael .grappolo),mem?re nonl grappoli
gli elem«sono altret'tanto strettamente connessi gli elementi degli altri

:via, la coerenza globale può esí
scala un'attendibilità soddisfacem

ò essere sufficiente agrappoli. Tuttavia, la coerenza
te. Ciò è quelloconferire alla

che avvenne in uno studio degli atteggiamenti internazionali";atteggiamem
he la scalal'analisi degli elementi dimostrÓ che la scala originale, proget-

tata per mrsurare gli atteggiam?enti? v?erso l'internazionalismo, -eratata per rrusurare glí atteggîamentî ver
in effetti composta di due subscaleD.

IÈ probabile che sia questa la ragione per cui ogni
scala di Tbe Autboritarian Personality era orîginaria-
mente costituita da due o tre subscale, -e che patte dellB

n R. Likert, A Tecnique for tbe Measurement of Attituùs, « Ar-
?ves of Psychology », n. -140,' 1932.
--'-" "['heoao;e «. NewaomÉ, 'SociaL Psycbology, Londra, Tavistock,
1952, ]). 162.

analisi effettuata dai ricercatori consistette in uno studia
delle intercorrelazioni fra le subscale e delle correlazioni

fra le singole subscale e la scala totale.
Tuttavia si ammette generalmente che il metodo di

Likert non ha la stessa capacità della scala di Guttman
nell'individuare la presenza di piú di una dimensione in
una scala. Il grande merito dellÍanalisi deuo scalogramma
di Guttman consiste nel fatto che, mediante l'impiego del
coefficiente di riproducibilità, il materiale stes5o rivela
il ptoprio grado di connessione ad ogni singola dimen-
sione. In Tbe Autboritariw Personality, invece, deter-
minare fino a che punto ogni scala è limitata ad un
singolo universo diventa una pura congettura o, nel mi-
gliore dei casi, una questione di tentativi successivi; di
tanto in tanto gli autori affermano ottimisticamente che,
sebbene non abbiano la certezza di smdiare un singolo
universo, essi hanno preso la precauzione di incluclere
elementi che hanno la capacità di esplorare il problema
in ogni sua dimensione.

La misura in cui i vari elementi di una singola scala « si
tengono insieme » da un punto di vista statistico, aipende innan-
zitutto dalla similarità superficiale degli elementi stessi, cioè dalla
misura in cui dicono tutti la stessa cosa. È ovvio che non ci si
poteva aspettare che i presenti elementi possedessero questo tipo
ai coerenza; tutto ciò che si poteva pretendere da essi era che,ºa pretendere da essi era che,

i dimostrassero un grado sod-da un punto di vista statistico, essi
disfacente di correlazione con la scala totale... Fu mess; da parte
ogni preoccupazione?per i fattori altamente?specifici e statistica-
mente « puri », in favore di un 5entativo ?di ottenere una valu-
tazione attendibile del sistema globale, tale che potesse essere
applicata ad altri sistemi globali nell'approccio alla- totalità delle
tendenze fondamentali deu'individuo 24.'

'Questa apologia non è del tutto convincente. Tbe
Americatz Soklier aveva dimostrato che era possibile mi-
surare una singola caratteristica senza dover ricorrere ad

a Autboritarian Personality, p. 14.
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elementi che dicessero tutti la stessa cosa. Se il « sistema
globale » è il concetto di autoritarismo teoricamente in-
telligibile, è indì?ìhbiamente necessario controllare se le
domande e le risposte si riferiscono effettivamente a que-
sta caratteristica. Con un certo sforzo si può immaginare
un altro stìxlio lungo centinaia di pagine dedicato alla
discussione di qualcosa chiamato «morale», seBza che
sia offerta la possibilità di evitare il concetto unidimen-
sionale «li « morale ». Ora se confrontiamo questo,-studio
ipotetico con Tbe American Soldier dobbiamo ammettere
che, sebbene queslultimo operi a un livello teorico
inferiore, esso -riesce a dimostrare empiricamente che,
almeno con la serie «li elementi usati, non c'è un'unica
dimensione del morale, e che ciò che viene comunemente
chiamato morale può essere trattato analiticamente sol-
tanto dopo che se ne sia fatta una suddivisione nelle sue
varie componenti (fiducia nei comandanti, orgoglio per la
propria divisa, soddisfazione nel proprio la'Ùoro, e cosí
via).

Per di piú occorre ricordare che il metodo di Likert,
come quello di Thurstone e quello dell'analisi della strut-
tura latente, implica il fare Ìnferenze sulle classi ìatemi
entro le quali i dati manifesti possono essere inseriti con
maggiore o minor successo. Come si è già dimostrato nel
capitolo su Tbe American Soldier, questa inferenza non
è contemplata nel metodo di Guttman che elabora i dati
empirici direttamente per la determinazione di un atteg-
giamento, a cui si dà un nome soltanto per ragioni di
comodità.

Comunque è chiaro che nel caso di Tbe Autboritarian
Personality Î'approccio essenzialmente teorico degli autori
rese inevitabilé che i dati manifesti fossero interpretati
a un livello piú profondo. Le risposte dei soggetti in-
teressarono i ricercatori non per se Stessi,, ma per la
luce che potevano gettare su «lifferenze fondament'ali nei
caratteri della personalità. Per questa ragione furono pre-
ferite queue domande che dissimulavano gli scopi pri-
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mari dell'inchiesta. Convinti che la gente non fosse com-
pletamente sincera quando si trattava del suo atteggia-
mento nei confronti di problemi quali l'antisemiti;mo,
specie se interrogata da sconosciuti, i ricercatori cercaL
rono deliberatamente quegli elementi che permettevano
loro di individuare la tendenza fondamentale della per-
sonalità degli indivi«lui influenzati dal pregiudizio. Ecco
perché dichiaravano di svolgere « un'indagine sulle opi-
nioni riguardanti vari problemi del giorno-» e tendevano
ad incorporare un numero sempre maggiore di elementi
che non avevano alcuna relazione manifesta col pre-
giudizio razziale. Ciò spiega anche la ragione per cui -essi
arrivarono ad elaborare elementi come: « Al giorno d'oggi,
con tanta gente di ogni specie che va in giro dappertutto,
è necessario prendere precauzioni contro le infezioni e
le malattie » -oppure «-L'omosessualità è una forma di
delinquenza partÌcolarmente coîrotta e dovrebbe essere
severamente punita ». Da un punto di vista metodolo-
gico l'inclusione di elementi di questo tipo è della mas-
sima importanza, poiché illustra uno dei grandi vantaggi
del metodo di Likert su quello di Thurstone. Secondo
il commento di Marie Jahoda,

neua scala di Likert possono essere inclusi anche quegli
elementi che non hannq una connessione logica ed evidente
con l'atteggiamento che deve essere esaminato. Ciò che viene
incluso in una scala di Likert è determinato dalla correlazione
dell'elemento con l'intero punteggio della scala. Col metodo di
Thurstone, invece, ci si deve limitare ad un giudizio razionale
sulla relazione di ogni singolo elemento îispetto agli altri reat-
tivi, escludendo in tal modo qualsiasi relazione psicologica na-
scosta o sottintesa. L'intero appmccio di Tbe Autboritarian
Personality si avvantaggia moltissimo deua grande flessibilità psi-
cologica della tecnica di Likert. D'altra parte, questo metodo
presenta lo svantaggio di mancare di « obiettività »'.

25 Qìristie e Jahoda, op. cit., p. 15.
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Dall'inizio alla ?e delle ricerche gli autori si at-
tennero al principio di formulare gli elementi in modo
che l'essere d'accórdo su uno di essi implicava un certo
pregiudizio nell'atteggiamento del soggetto. Questo uso
esclusivo di elementÌ « negativi » era empiricamente giu-
stificato; l'esperienza dimostrò che essi-possedevano la
massima efficienza nel discriminare fra le persone che
accettavano questi atteggiamenti e quelle che li respin-
gevano. Gli autori avevano tentato senza successo di im-
piegare un reattivo E « positivo » in cui l'assenso avrebbe
significato mancanza di etnocentrismo. Esso era cosí for-
mulato: «Tutte le forme di discriminazione razziale

e religiosa dovrebbero essere dichiarate illegali e perse-
guibili dalla legge ». Questo elemento ebbe una media
ai gruppo molto vicina a 4;0, ma un I).p. che raggiun-
geva appena l'l,51; il che significava che i soggetti, quale
che fosse il loro livello di etnocentrismo, non erano di-
sposti a prender posizione in favore di un energico con-
trollo «lelle pratiche discriminatorie.

Un altro vantaggio degli elementi negativi era che
essi potevano essere formulati in modo da esprimere una
ostilità sfumata e appena percettibile; vale a dire che,percettibîle; vale a

fosse indubbiamentesebbene il loro carattere fosse indubbiamente antisemi-

tico, essi potevano essere presentati in modo da apparire
abbastanza accettabili e familiari. I ricercatori scoprirono
che molti soggetti, pronti a dichiararsi d'accordo con
affermazioni pseudodemocraticbe («Gli ebrei hanno i
loro diritti ma... »), respingevano decisamente qualsiasi
affermazione apertamente ispirata al pregiudizio.

Sebbene l'uso di elementi negativi sia ineccepibile
se essi sopo impiegati esclusivamente per discriminare fra
persone che hanno pregiudizi e persone che non ne hanno,
mlcuni hanno fatto notare che gli,autori non sono giu-
stificati quando concludono sulla base di questa testi-
monianza che la persona che ha pregiudizi ha un modo
di pensare piú rigido e stereotipato. Se un soggetto si
dichiara parzialmente favorevole aa un'affermazione come

l

« Tutti gli ebrei sono egoisti », sembrerà che condivida
una convinzione razzista altamente stereotipata, mentre
potrebbe darsi che egli voglia dire « La maggior parte
degli ebrei sono egoisti » o « Gli ebrei della classe media
sono egoisti, ma quelli della classe lavoratrice non lo
sono », oppure che voglia aí{etmrìte qualcosa di diverso,
ma questa-possibilità gli è preclusa dalle alternative che
gli vengono presentate. Quindi la persona che ha dei
pregiudizi si trova di fronte a un dilemma: o dà una
risposta negativa che gli evita di apparire stereotipato,
e che nasconde parte del suo pregiudizio, oppure non
gli rimane che dare l'unica risposta positiva a sua dispo-
sizione, che viene poi interpretata come una prova che
egli, nei confronti di quel particolare problema, possiede
un'opinione stereotipata.

Per questa ed altre ragioni, malgrado alcuni svan-
taggi, sembrerebbe preferibile impiegare contemporanea-
mente elementi « negativi » e « positivi ».

Un altro problema tecnico è queuo del campione.
Il campione iniziale era formato da -studenti universitari.
Questa scelta, abbastanza frequente nelle scienze sociali,
era stata fatta per le solite ragioni pratiche: gli studenti
« erano disponibili per il test sia-individualrnente che
a gruppi, essi erano disposti a coliaborare e potevano
essere facilmente raggiunti per una seconda prova »26.

Spesso si sonq raggiume conclusioni generalizzate ba-
sate sullo studio di piccoli gruppi di studenti (general-
mente studenti di psicologia) che sono soggetti particolar-
mente colti e intelligenti, e niente affatto tipici. In que-
sto caso i ricercatori non caddero totalmente in questo
errore. È vero che le prime « cavie » furono un gruppo
di studenti universitari-, tuttavia essi furono impiegati -in
un primo momento soltanto per perfezionare i questionari.
Sfortunatamente la lista completa dei gruppi a-cui furono
somministrati i questionari non è molto rassicurante poi-

2' Autboritarian Personality, p. 19.
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ché, come nel caso dei rapporti Kinsey, vi predominanoKinsey,
sfuggitogli studenti universitari. Non è sfuggit'oª ai c;itici il fatto

che la maggior parte dei soggetti appartenesse alle Uni-
versità di California e dell'Oregon-,-mentre un piccolo
gruppo apparteneva alla George Washington University.
II campione era quindi « devTato » verso la costa occi-Il campione era quindi « deviato » verso la costa occi-
dentale, verso i giovani e verso la classe media. Gli unici
gruppi della classe lavoratrice non erano affatto rappte-
sentativi, essendo costituiti da membri militanti dei -sin-
dacati C)' da studenti della California Labor School, isti-
tuto che avevrì tendenze decisamente di sinistra.' Ol-
tretutto essi costituivano un gruppo molto piccolo, es-
sendo soltanto 114 su un campione totale dÌ 2.000. Il
rimanente, se si eccettuano i 110 carcerati del peniten-
ziario di San Quentin e un gruppo di 106 veterani del-
l'Employment Service, erano rn qualche modo connessi ad
istituti universitari o a circoli di- vario tipo i cui membri
hanno una spiccata tendenza ad associarsi. Come è stato
fatto notare aa Hyman e Sheatsley, in questo senso viene
introdotto un serio elemento ai squilibrio; un gran
numero di ricerche hanno dimostrato- che i cittadini di
piú alto livello di istruzione e coloro che hanno la ten-
denza a far parte di associazioni hanno di solito opinioni
che differiscono da queue del 90 per cento dei cittadini
adulti che non appartengono a circoli o ad associazioni 27.

Un altro elemento di squilibrio è costituito dalla
presenza predominante di v-olontari. Si ricorderà che
l'équipe di Kinsey si trovò di fronte al problema della
non rappresentatività dei volontari in forma particolar-
mente acuta in seguito al loro tentativo di intervistare
tutti i membri di un limitato numero di gruppi. Anche
gli autori di Tbe Autboritariatz Persortality-dovettero af-
fromare il problema dell'autoselezione. EssÍ trovarono che
Ie organizzazioni di tendenza liberale e radicale eranole organizzazìoni di tendenza liberale e radicale erano
piú favorevoli all'idea dell'indagine di quanto lo fos-
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sero i gruppi di tenaenze conservatrici. Le conseguenze
ai questo squilibrio iniziale potevano essere molto-serie.

Lo scopo forìdamentale di Tbe Autboritariatz Perso-
nality era di carattere esplicativo. Gli autori si tennero
gempre ad un livello di- astrazione superiore a quello
descrittivo, indicando che il possesso di certe caratteri-
stiche è associato col possesso-di altre determinate carat-
teristiche. Coloro che-hanno un modo di pensare piut-
tosto rigido o che hanno avuto un'infanzia -senza amore,
ad esempio, dimostreranno di possedere maggiori pre-
giudizi nei confronti deue minoranze razziali. Hyman e
Sheatsley citano alcuni passi del libro in cui gli autori
indulgono in generalizz;zioni esplicative non documen-

la maggior patte dei critici ritiene che questitatí

eosempi costituiscano degli etrorì occasionali e non carat-egli
delterizzino il co.rìtenuto del libro nel suo complesso. Pro-

babilmente questo aspetto del libro è dovuto-al pensiero
teorico degli- autori che è di vastissima portata.

Si «leve ammettere che in Tbe Autboritarian Persona-
Iity la limitazione del campione a studenti universitari,
carcerati e membri di associazioni non fu determinata dagli
scopi della ricerca, ma dall'esigenza di reperire un numeroscopi di
sufficieíente di soggetti disposti a collaborare. Se si deve
seguire il criterio-della conformità alle norme nazionali,
è -del mtto possibile che una minoranza di questo cam-
pione sia piú normale della maggioranza; ciò che può
apparire come un comportamento deviante fra un gtujppo
di-studènti universitari, può essere il comportamento nor-
male neua popolazione americana nel suo complesso.

D'altra parte può darsi che le difficoltà di elaborare
personalità autoritaria fossero tali che sa-

piú giusto consiaerare questo volume come il
primo ;tadio di un piú lungo processo, come in effetti
ha dimostrato di ess-ere. L'inda'gine potrebbe quindi es-
sere giudicata come una ricerca-esploraìiva, e În questo
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' Christie e Jahoda, op. cit., pp. 61 e ss. a Ibid., p. 56.
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caso potremmo tener conto di un'altra affermazione di
Hyman e Sheatsley:

Specialmente neua ricerca esplorativa, quando lo scopo prin-
e è quello di sviluppare ipotesi e di cercare nuove idee,cipale-è quello di sviluppare ipotesi e di- cercare nuove Îdee,

l'impiego di un metodo di campionamento molto rigoroso è di
solito ingiustificato. Studi molto limitati di catnpioni meno rap-
presentativi permettono una maggior concentrazione dei fondi-e
delle energie sulla progettazione del questionario e sui metodi didelle energie sulla progettazione
intervista a di analisi29.

Rimane, tuttavia, una causa legittima di rammarico.
Concentrandosi esclusivamente sulla natura della pers,o-
nalità in vacuo, i ricercatori non hanno considerato con
sufficiente attenzione l'analisi delle personalità itz vitro
nel contesto dei gruppi di cui facevarìo parte. Si potrebbe
obiettare che il -carnpionamento e l'analisi dovevano es-
sere eseguiti in due fasi distinte, affinché sia la confor-
mità che la deviazione potessero essere misurate in re-
lazione alle norme locali-. Il fatto che gli autori abbiano
trascurato questo aspetto del procedimento è un indicetrascurato ques?
della insufficienienza della loro prospettiva sociologica, in-
sufficienza di cui si è già fatto cenno.

La somministrazione dei questionari Eu effettuata se-
guendo procedure abbastanza-normali. I gruppi vennero
avvicinati tramite i loro leaders. Se il lea'aer- era di ten-
denze liberali i ricercatori lo informavano sui fini e i
procedirnenti dell'ipdagine con la massima sincerità, e
'quindi gli affidavano il compito di assicurare la collabo-
razione del gruppo. Se, iníece, era di tendenze conserva-
trici, l'approccio-era meno franco e di solito « la ricerca
veniva presentata come un'indagine sulla publblica opi-
nione in generale, 'tipo sondaggio Gallup', -effettuata ma
un gruppo di scienziati presso l'Università, e si íaceva
affidamento sul carattere-'moderato' degli elementi per
prevenire auarmi ingiustificati » 3º.

" Ibùl:, p. 67.
3(l Autboritarian Personality, p. 24.
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Nel caso di classi universitarie o di gruppi di smdio,
era lo stesso insegnante della classe che 'ai solito organiz-
zava la compilazione dei moduli. Qualche volta un com-
porìente àeWéquipe teneva una conferenza sul sondaggio
della pubblica- oªpinione, nel corso della quale veniva
somministrato il-questionario. Comunque ai gruppi ve-
nivano consegnate"istruzioni scritte in cui si chiariva che
non si trattava di un test dell'intelligenza o della cono-
;cenza, per cui non c'erano risposte e;atte e risposte sba-
gliate.
- Non è affatto sorprendente che con questa accurata
preparazione fosse possibile ottenere risposte dal 90 per
'cento di COlOìO che erano presenti a questi incontri. Per
converso, un tentativo di Ìmpiegare un questionario in-
vÎato per posta non ottenne- che un 20 per cento di
risposte, cifra troppo bassa perché i risultati potessero
essere utilizzati.
- - La scelta dei soggetti per uno stìxlio clinico intensivo
íu effettuata tenendo conto dei risultati del questionario;
;ccetto pochissimi casi, la scelta cadde su-coloro che
avevano'totauzzato un ªpunteggio molto alto - oppure
;olto basso - con i questionari della scala E. Per assi-
cu';';re l;anonimità, l'unîco elemento di identificazione ri-
chÌesto era la data di nascita. Essa permetteva di rintrac-
cÌ;re-coÌo;o- che-i ricercatori desideravano sottoporre ad
;-;est -ulterio're.-A coloro che venivano prescel'ti per le
sedute-cmnrche -venÌva- corrisposta la som'ma di tre dol-
lari-:quale-compen-so'-per le due o tre ore perse nell'in-
terViStaí
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Risultati tondamemali.

Dopo questo bteve cenno ai metodi impiegati « sul
cam"po"»"po"ssi;;o-p;ssare-all;esame dei risultati. Il libro
Ínizira-a"livrell'J-àÌscorsivo presentando la registrazione com-
'pl'eta "deÌÍe-interviste ªfatte-a aue smdenti universitari,
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Mack e Lrìrry, che vengono in seguito presentati come
esempi idealiª -di due iaeologie contrastanti. Ogni volta
che gli autori discutono qualche aspetto particolare delle
loro scoperte non mancano mai di comunicare prima le
cifre deÎ risultati quantitativi, mostrando quindi come
questi risultati armonizzino con i casi di Mack e Larry,
Si ha l'impressione che gli autori abbiano perso un po'
troppo tempo nel tentativo di giustificare le anormalità
e le idiosincrasie contenute nelle risposte di Mack e di
Larry; dopo tutto essi non sono che-due elementi di un
campione -statistico e non ci si può quindi aspettare che
siano peffettamente conformi a un modello ideale. Forse
sarebbe stato meglio eliminare addirittura le loro idio-
sincrasie.

Mack era fra quelli che avevano totalizzato i pun-
teggi piú alti (e quindi era influenzato dal pregiìxlizio),
mentre Larry aveva totalizzato un punteggio basso (e
quindi era privo di pregiudizi). Per molti aspetti i due
avevano avªato una formazione simile: ambedue avevano

ticevuto una educazione religiosa metodista con leggere
influenze cattoliche; politicamente erano ambedue vicini
al centro (sostenitori dei democratici che non approvavano
il New Deal). Se mai, dei due il piú conservatore era
Larry, cioè quello che aveva meno pregiudizi: ufficial-
mente era un repubblicano, mentre Mack era un aderente
del partito democratico. Ciò è l'esatto contrario di queno
che ci si sarebbe potuto aspettare, ma è probabile che
glÌ autori abbiano scelto delìberatamente questi due casi
proprio per aimostrare che la loro analisi operava ad un
livello diverso dalla comune dicotomia progressivismo-
conseryatorismo.

Le registrazioni di queste due interviste costituiscono
dei documenti convipcenti; esse ci presentano due per-
sonaggi ben delineati che harìno tutti i caratteri deue
pérsone reali. Ad una prima lettura, senza il susseguente
commento teorico deglÎ autori che analizzano minuziosa-
mente ogni intervista, può darsi che non appaia cbiaro

lllillllllllll

che Mack è influenzato dal pregiudizio e che Larry non
lo è; tuttavia questo impiego di case bistories fornisce
un'utile introduzione alla -teo';ia su cui si fonda l'indagine.

Mack, ad esHmpio, accusa gli ebrei di violare i valori
convenzionali, di mostrare caratteristiche ingroup (ricerca
della solidarietà di clan, e ricerca del potere), eªdi' essere
« pesci fuor d'acqua » e un peso per la società. Egli non« pescî tuor d',acqua » e un peso per la società. Jóglì non
si rende conto della contraddizione in cui cade quando
li definisce troppo potenti e uniti e, contemporaneaffiente,
troppo deboli e derelitti tanto da aver bisogno dell'assi:
stenza dell'intera comunità.

Mack parla del problema dell'antisemitismo in ter-
mirìi dei torti degli ebrei, mentre Larry preferisce parlare
dei torti dei non-ebrei e di una società che non-riesce
aà assimiìare tutti i suoi membri31.

%=diante una serie di confronti di questo tipo ven-
gono stabilite le differenze fondamentali-fra gli atteggia-
menti di Mack e quelli di Larry. Mack ama gTi stereoripi
e pensa in termini di gruppo,- e considera « gli ebrei »gli

:launa unità omqgenea. Egli dà per scontato che-la società
è formata da gruppi fr; i quali esiste uno stato di ten-
sione e di conflitto-. Egli pensa che la responsabilità aelle
tensioni esistenti neua società non sia da amibuirsi al

proprio gruppo di appa;tenenza e non accenna per nullaproprio
al fatto che possa essere necessario che il suo gruppo
modifichi il proprìo comportamento e i proprì atteggìa-
menti. Larry, al contrario, tende a considerare la situa-
zione in termini delle insufficienze del proprio gruPPO;
in ogni modo la sua attenzione è rivolta pi'à agli MdiL
vidui che alle stereotipate immagini di gruppo.ª

Ancora, Mack sembra credere nella « voce del san-
gue »; per lui il comportamento degli ebrei, degli irlan-
desi o ai qualsiasi altro gruppo può essere -spiegato sol-úesî o úî quaisíasí aìtro gruppo può essere spiegato sol-
tanto in termini razziali. Egli ritiene che il problema

31 Cfr. An American Dilemma di Myrdal, discusso nel capitolo
8ettinlO.
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degli ebrei nella società possa essere risolto mediante
un':' di queste due soluzioni radicali: o l'assimilazione
totale, o 'la segregazione totale. Egli considera la società
co;e'una-costruzione gerarchica:"è nen'ordine namrale
delle cose che qualcuno-abbia potere su di voi e che voi
abbiate potere "su qualcunaltro. Mack ritiene che qual-
siasi minoranza debba essere sfruttata e che, a caus4
àeÌla sua debolezza, meriti di essere disprezzata e cal-E dispri

che lad'altra parte, pensapestata. Larry,
andare d'accordí

gente possa
d'accor:do senza 'Ìicorrere a queste soluzioni estre-

me: egli non è disposto ad accettare una concezione ge-
sociale » pereguaglianza

dalle mani
rarchica della società, vuole «
tuttÎ-, ed è sempre disgustato dalle manifestazioni del
potere.

-In questi termini gli autori presentano i due perso-
naggi com' e-esempi di"due diversi tipi umani. Il lettore
n;n'è-Ìn--grado 'di controllare se essi siano realmente
';<-tipici >->. Tutto ciò che sappiamo è che il punteggio del
questionario- di Mack è situato nel quartile piú alto,
me';tre quello di Larry è nel quartile piú basso. Essi
;:-trebbe;o -essere stati scelti accuratamente per dimo-
strare la validità di alcune tesi, e in realtà lo scopo pre-
;unto 'della lOî0 presentazione' è quello di delineare lo
in-izio di un'ipote'si. Comunque essi sono senza dubbio
riconoscibiÌi come personfficazioni di due diversi tipi
umani,

Esplorazione della persotxàità.

Gli autori passano quindi ad un'accurata descrizione
dello sviluppo delle scale della personalità di cui si è giàl personalíta d

le difficoltà e gli insuccessitrattato. Essi non nascondono
che-hanno caratterizzato la loro irîdagine fino a questo
;unto-. -Mentre dÌchiarano che il tentativo di costruiré
run;-;cala -in grado di misurare il pregiudizio senza no-
m;are-romgetto-del pîegiudizio stesso ha avuto « ab-
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bastanza successo », essi non esitano ad ammettere di
non essere riusciti ad elaborare uno strumento in grado
di dare una valutazione della ricettiyità fascista a livello
della personalità. Essi aggìungorìo che «rimane da 4i-
mostrare definitiyamente-che -le variabili concernenti la
scala F sono, in effetti, variabili della personalità»32.
Quindi essi insistono sull'importanza di piú approfondite
indagini deua personalità dr cui riferiranno nei capitoli
seguenti.

- La scarsità di spazio non ci consente che di trattare
sommariamente que;te esplorazioni della personalità. Esse
implicano una certa estensione del metodo, ma in so-
stanza, al contrario delle scale già descritte, esse aeri-
vano direttamente dai metodi dN esplorazione della per-
sonalità in uso a quel tempo.

Due dei metodi impiegati erano costituiti da tests
proiettivi. Il TAT (Tbematic Apperception Test) fu scelto
anche per la ragione che Sanford aveva contribuito al
perfezionamento-di questo test che era stato ideato da
Murray e Morgan nel ì934 alla Harvard Psychological
Clinic.

II TAT consiste in una serie di illustrazioni ambigue,
so riprodotte impeffettameme perché non si possaspesi

dete:erminare esattamente ciò che accade, che rappresen-
tano di solito una o due persone in una situazione emo.

presentano enormi variazìoni. Indt
sura aualcosa, e si presume che;ura qualcqsa, e si presume che misuri regioni della
person'alità che altrimenti rimarrebbero sommerse.

Il metodo di analisi era già a quel tempo divenuto
estremamente complicato. Per poter rappresentare con
la massima brevità-le fantasie del soggetto rivelate dalla
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32 Autboritarian Personality, p. 279.
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sua interpretazione della illustrazione, era stata escogi-
tata un'analisi di contenuto fondata su due serie di va-
riabili fondamenta)i: « necessità » e « pressione ». La va-
riabile «necessità» si accorda con i modi in cui il sogget-
to agisce - o immagina che agiscano i personaggi della
illustrazione - in relazione alla situazione. La yariabile
« pressione » si riferisce alle forze esterne (personali o
fisiche) che il soggetto suppone stiano agendo sui per-
sonaggi della illustrazione. Non è del tutto chiaro perché
siano stati scelti i termini « necessità » e « pressione » per

i concetti di azione ed amToiente.esprimere questi
Un esempio della variabile « necessità » è costitu=ito

dal concetto di « aggressione » che viene definito come
necessità « di combattere; di criticare, biasimare, accu-
sare o mettere in ridicolo; di ferire o uccidere; di sadi-
smo ». Se l'eroe della storia raccontata dal soggetto si
comporta in modo che la sua azione possa essere definita
:come « aggressione », questo termine viene registrato nella
tavola deìla variabile « necessità » ed ad esso viene asse-

gnato un punteggio che varia da 1 a 5 a seconda dell'in-
tensità dell'aggressione. Lo stesso termine « aggressione »
può apparire anche sulla tavola della variabile <«pressiorìe»,
e in tal caso indica che l'eroe è la vittima àell'aggres-
sione. Tuttavia ci sono alcune variabili « necessità » che
non sono contenute nella lista delle variabili « pressione »
e viceversa. Cosí, ad esempio, il termine « isolamento »
(nel senso di appartarsi, isolarsi) è contemplato soltanto
nella lista della variabile « necessità », mentre il termine
« sfortuna » può essere soltanto una componente ..della
variabile « pressione ».

I ricercatori effetmarono anche un'analisi tematica che
riguardava l'interpretazione che i soggetti davano della
ilìustrazione. Questo aspetto tecnico fu sviluppato dagli
autori di Tbe Autboritarian Personality fino a un punto
di perfezione mai prima raggiunto.

-Il procedimento è forse-meno complicato di quel che
possa apparire da questa brevissima descrizione. Ésso era

lll

usato per mettere in luce le differenze esistenti fra le
risposte di coloro che avevano totalizzato punteggi alti
e quelle di coloro che avevano totalizzato punteggi-bassi,?e queue (11 coioro che avevano tOtallZZat0 punteggi bassî,?
In effetti si riuscí a stabilire l'esistenza di queste diffe-ln eììettl Sl rluSCì a Sta51llre IªeSlStenZa dl queSte dltte-
renze. Si scoprí, ad esempio, che coloro che avevano
totalizzato punteggi bassi tendevano ad identificarsi mag-
giormente con gli eroi delle iuustrazioni, ai quali attrÌ-gíormen
buivano quelle qualità che meglio armonizzavano con
l'immagine che a'vevano di se stessi. I loro eroi erano
comparativamente piú interessati all'attività creativa, aite piì

. allepiaceri sensuali, alle relazioni cordiali. Quando il carat-
tere delle relazioni fra due personaggì dell'illustrazione
era ambiguo, essi tendevano7ad interpretarlo nel senso
di un'esperienza piacevole.

Per contro, coloro che avevano totalizzato punteggi
alti tendevano a descrivere comportamenti di natura meno
costruttiva e a soffermarsi sugli atti piú aggressivi o
coercitivi; essi erano meno interessati al-tipo «li relazione
esistente fra i personaggì dell'iuustrazione,- e quindi ten-
devano ad interpretare la situazione del genitore come
una posizione di dominio, mentre quella dei figli era
interpretata come una posizione di sottomissione. Ben-interpri
ché le distinzioni non fossero sempre delineate con chia-
rezza, i risultati mettevano in evidenza gli stesSi tipi dj
sindrome già individuati nelle precedenti fasi di ricerca.

Oltre ai TAT, i ricercatori ricorsero anche au'impiego
«!ìeì quesiti proiettivi. Essi consistevano in una serie dideì quesitj proiettivì. J?,ssî consistevano in una seríe dí
otto domande a cui i soggetti dovevano dare per iscrit,t5»
una breve risposta. I reattivi erano: « Quali so'no i grandi
personaggi, vÎvi o morti, che ammirate di piú? »; « -Quale
pensate-che sia il peggior crimine che si possa commet-
tere? »; « Se sapeste-di avere soltanto seÎ mesi di vita
e di poter fare tutto quello che vi aggtada, come li pas-
sereste? ». Alcuni quesiti proiettivi-rurono inseriti-nel
modulo 78 e nelle ?altre scale F.

Gli autori affermano che questo fu il primo uso si-
stematico quantitativo dei quesiti proiettivi come tecnic,ì
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.€ormale. Anche in questo ca'so sembra che l'iniziativa
di usare questi quesitÌ sia partita da Sanford che li aveva
sperimentati neuo Harvard Growth Study of Schooldy

'aluChildren, e piú tardi nel programma di valutazione del-LnllClren) e plll taìdl nel prograî
1'0.S.S. a cui aveva collaborato.

I quesiti proiettivi sono considerati un surrogato eco-
nomico delle tradizionali sedute psicanalitiche,-con aìi
hanno ìn comune la capacità di penetrare negli'strati piúnanno lîl comune ìa capacîtà d.í penetrare negli sttatì piú
profondi della personalità pur lasciando il soggefto in-
consapevole del pieno significato delle sue risposte. Essi
differÌscono dalla-tecnica ;sicanalitica per vari altri aspetti
oltre che per la sempli'cità della somministrazione:" il
rapporto frà soggetto -e terapeuta è piú casuale; il ma-
teriale non era -troppo complicato (cfr. la imervista gui-
àata, p. 404); 10 scopo che-si vuole raggìungere è queuo
di ottenere informazioni e non di curare-il pazÎente.
Inoltre, il materiale può essere analizzato in te';mini di
variabili riferibili a -elementi «lella scala F o di altre
scale. In pratica, i risultati dei quesiti proiettivi costi-
tuirono una fonte importante di 'idee pet gli elementi deua
scala F.

Gli autori elaborarono un complicato manuale per
calcolare il punteggio deLle risposte previste agli otto
quesiti. Esse venivano classificate secondo tre valutazioni
cotrispondenti a un punteggio alto, basso o neutrale.
Questi punteggi, naturalmente, corrispondevano ai criteri
«li cui sj è giTh detto. Per esemìpio, le risposte al quesito
sul modo come il soggetto avrebbe trascorso di -ultimi
sei mesi di vita che indicavano una moralità conyen-
:zionale o certe inibizioni (« Mettendo in ordine i miei
affari »; « Vivrei secondo la legge di Dio e mi p:ireparereÌ

iiderio diad incontrarlo ») e le risposte che indicavano desii
?piaceri banali e occasionali (« Vedere cose imeressanti,
îeggere libri »; « Cercare di essere felici ») erano classi:
ficate nelle categorie ad alto punteggio; 'mentre le îi-
sposte che indicavano volontà-di realizzare dei valori
(« Combattere l'intoueranza e l'ingiustizia sociale »,) o de-
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siderio di piaceri attivi e sinceramente sensuali (« Bere
e far baldoria con donne »; « Viaggiare, gòdere la vita,
spassarsela con gli amici») venivano ªclassificate nelle
categorie a basso punteggio.

Nel complesso-le previsioni teoriche concernenti co-
loro che avevano totalizzato alti, o bassi, punteggi furono
confermate dalle risposte ai quesiti proiettivi.""Tenendo
conto del fatto che il loro 'contenuto presentava ben
poche connessioni dirette col problema dell'etnocentrismo,
è indubbiamente sorprendente che il 78 per cento del
gruppo anti-etnocentrico (cioè quelli che avevano totalizzato
bassi punteggi alla scala' E) e-1'86 per cento del gruppo
etnocentrico fossero correttamente dÌagnosticati suffa base
delle loro risposte ai quesiti proiettivi.

Passiamo ora all'esame delle interviste clitzicbe che
costituivano uno degli elementi fondamentali del metodo.
Queste interviste o'Ìfrivano al soggetto un'ottima possi-
bilità di esprimersi liberamente su "tutto ciò che rit;neva
importante. « In questo modo noi possiamo apprendere
ciò che egli pensa -di se stessoy delle'ssue sperarrze, timori
o obiettivi, -della sua infanzia e dei suoi genitori, dei
memb;i -dell'altro s;;;o -;-'della gente' in"gene"ral; ; ".

Tuttavia, come sanno tutti i ricercatori, il materiale
delle interviste in profondità, benché sia diª sólito molto
riéco, presenta enormi difficoltà di utilizzazione pratica,
I protocolli dei verbali possono costituire una -lettura
affascinante, ma lasciano al lettore la responsabilità della
interpretazione. Per questo motivo gli autori decisero di

in procedimi
dell'intervisí

ento sistematico di classificazione deitrovare un

risultati dell'intervista che consentisse loro di realizzare
una quantificazione di qualche tipo entro i yuppì. Anche
in questo caso per l'analisi furono impiegati 'm-anuali di
intervista e di punteggio piuttosto complicati.

Il successo della tecnica d'intervista dipendeva dalla
possibilità di costituire una équipe di abili-intervistatori.

33 Ibid., p. 291.
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L'équipe era formata da nove laureati che avevano fre-
quentato corsi di psicologia; gtrìn parte di loro possedeva
una speciale esperÎenza cÎinica nel campo della psicanalisi.
Gli intervistatori erano liberi di condurre le sedute come
meglio credevano, purché toccassero mtti i piú impor-
tanti problemi elencati sulla scheda.

Questa comprendeva sei vaste aree: professione, red-
dito, religione, materiale clinico (anamnesi familiare, in-
fanzia, sesso, relazioni sociali, scuola), politica, mino-
ranze, « razza ». Per ognuna di queste aree le domande
erano elencate nella scheda in cui l'intervistatore doyeya
«lare le risposte e non nella scheda in cui l'intervistatoì?e
doveva porle, tuttavia venivano su@gerite anche alcune
«iomande dirette. Cosí sotto la voce « materiale clinico »
(figure della famiglia) un punto da stabilirsi era il « mo-
deuo relazione-difpotere fra padre e madre » (dominio-
sottomissione, attività-passività, ecc.). Esso era formu-
lato nelle seguenti « domande direttive suggerite »:

Andavano d'accordo i vostri genitori?
Per quali aspetti i vostri. genit.ori.si assomigliavano di piu?
Per quali aspetti i vostri genitori erano dTversi l'uno -dal-

l'altro?

Di solito chi prendeva le decision?i? (Ottenere informazioni
specifiche, es., questioni finanziarie, divertimenti, disciplÎffim-deÎ
frgli, residenza, ecc.)

In ogni famiglia diIn ogni famiglia di tanto in tanto sorgono dei dissensi;
quali eraùo i motivi di dissenso fra i vostri genitori34?

I risultati di queste interviste erano quindi ordinati
secondo una serie di classificazioni che, comprese le sot-
tocategorie, portava il numero delle voci a 90 per le
donne e 'a una cifra di poco inferiore per gli uomini;
Queste categorie, come quelle dell'intero programma, erano
a tre livelli: materiale costituito prevalenterrìente da dati
di fatto (struttura della famiglia, ecc.); dati riguardanti

34 Ibid., p. 314.
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gli atteggiamenti dell'individuo verso se stesso e verso
gli altri; dimensioni tecniche e di carattere altaínente
i.nterpretativo valutate dai classificatori, come, ad esempio,
« reiezione controcatettica » (coumey-catbectic rejectiotx)
di certe ten'denze o anti-irttraceptiveness (vedi p. 535).

La valutazione venne effettuata sugli 80 protocolli
d'intervista utilizzabili, e i classificatori-ebberoÌa possi-
bilità di consultare anche i protocolli dei questionari dei
medesimi soggetti. In questi protocoíli, t'uttavia, erano
stati cancellati tutti i rÌferimenti espliciti ai pregiudizi
razziali, alla tòlleranza e all'ideologia- politica. "I cTassifi-
catori sapevano soltanto che, a causa del metodo impie-
gato per-la selezione del campione per il programma di
interviste, i soggetti aVeVanO totalizzato o un alto pun-
teggio o un basso punteggio. La classificazione di ognunateggii
delle 80-90 categorie venne effettuata sinotticamente, te-
nendo conto di tutti i riferimenti a disposizione del clas-
sificatore. Ogni categoria veniva classÌficata altà, bassa
o neutrale. Tutte le-classificazioni furono effettuate da
due esperti psicologi, un uomo e una donna, e i loro giu-
dizi risultarono essere mbbastanza concordi.

I risultati di questa operazione sembrarono confer-
mare i risultati ottenuti con gli altri metodi. Nel loro
atteggiamento verso i genitori, per esempio, coloro che
avevano totalizzato un alto punteggio -espressero una
i«leàizzaziotze cotxvetîzionale, mentre coloro-che avevano
totalizzato un pìuìteggio basso diedero una valutaziotze
obiettiva; i primi riveìarono atteggiamenti di utilizzazione
e manipolazione, mentre i secondi cercavano nei genitorie mampotazxone, mentre î secondî cercavano neí gemtori
amore e assistenza. Nel rievocare la propria infarìzia i
primi ricordavano il padre come un-essere lontano e
preoccì?ìpato del proprio successo, mentre la madre sop-
portava ogni sacrificio, e ambedue erano ricordati come
modelli morali mentre i secondi ricordavano le dimostra:
zioni di affetto, il calore e la comprensione dei genitori.

Gli autori dànno una spiegazione particoÍaíeggiata
delle risposte che a loro avvÌso-rivelano- la presènza, o
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l'assenza, di pregiudizi. Ogni problema viene illustrato
con abbondanti citazioni dai protocolli. Sulla questione
della disciplina dei bambini, per esempio, uno di coloro
che avevano totalizzato alti punteggi riferisce:

Mio padre mi picchiava raramente, e lo faceva con grande
solennità e senza far male; ma quando ciò avveniva piangevano
tutti... Ma mia madre usava un certo sistema per- punirmi:
mi chiudeva a chiave in uno stanzino oppurè minacciava»di af-
fidarmi à una doqna del vicinato che si diceva fosse una strega...
Io credo che fosse questo il motivo per cui avevo paura-del
buio 35.
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Ed ecco invece la risposta di uno di coloro che ave-
vano totalizzato un basso punteggio:

De.ua disciplina se ne occupava la mamma, e penso che
nel complesso fossimo ben guidati. Eravamo buoni. auasi fincomplesso fossimo ben guidati. Eravamo buoni,-quasi fin
ttoppo buoni, e venivamo puniti molto di rado. In tal caso si
trattava di qualche sculaccione o di una sgridata. Non c'erano
mai questioni per andar fuori. Avremmo potuto avere piú libertà
di queLla che ci prendevamo ".

Valutazione.

In Studies in tbe Scope and Metbod of « Tbe Autbo-
ritarian Personality », a cura di Richard Christie e Marie
Jahoda, di cui si è già fatto cenno, è riportata una cri-
tica severissima alla metodologia sopradescritta. Gli autori
di questa critica, Hyman e Sheatsley, rivolgono i loro
attacchi non tanto ai-risultati, quanto-ai metodi impiegati
per raggiungere questi risuîtati,-Per quel che riguaída-gli
autori essi affermano:

35 Ibùl., p. 373.
3íì Ibià.,' p. 375.
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È evidente che essi hanno larghezza di vedute e 'che le
conclusioni a cui sono giunti sono v;lide, ma è triste constatare
come l'acume cha ha ffipirato il progetto, l'energia nel portare
a termine un'impresa di- vastissima portata, e la capacitÀ d'in-
mizione con cui- sono stati valutati-i risultati non -siano stati
accompagnati da un'eguale preparazione metodologica".

Questi? critici muovono ai metodi impiegati otto
obiezioni fondamentali, a molte delle quali -si Ì già ac-
cennato nel ?presente capitolo:

1. Gli autori non hanno difficoltà ad ammettere che
il campione di 2.000 soggetti da loro impiegato non è
rappresentativo, essendo costituito quasi esclusivamente
da individui molto giovani e appartenenti alla classe
media, e non compren«lendo rappresentanti delle mino-
trìrìze 38. Ciò non impedisce loro -di arrivare a conclusioni
generalizzate: « Le immagini sopradescritte sembrano Ca7
ratterizzare il pensiero della maggior parte degli anti-
5emiti»39. «Sembrerebbe che i -crimingli tendano in
generale ad avere idee conservatrici in politica » 4º.

2. L'analisi non tiene conto dell'importante varia-
bile dell'istruzione .formale, che in altri studi ha dimo-
strato di avere una forte influenza sugli atteggiamenti
dei tipi di cui si occupano gli autori. Hyman e Sheatsleyì gli autí

tilizzayacitano un'inchiesta che uì una -« scala F abbref
viata» i cui risultati «iimostrano che i meno istruiti
dànno costantemente un maggior numero di risposte a
punteggio alto rispetto ai soggetti che hanno avuto una
educazione universitaria. Essi fanno notare, inoltre, che
i « grandi uomini » ammirati da coloro che avevano to-
talizzato un punteggio alto sono di solito quelli meglio
conosciuti daÎ non-intellettuali"î.

3. Dalle rìsposte stereotipate cpnsiderate caratteri-
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" Christie e Jahoda, op. cit., p. 122.
" Autboritarian PersonaLity, 'pp. 22-23.
39 Ibid., p. 97.
40.. Ibùl., p. 836..
41 Qìristie e Jahoda, op. cit., pp. 93-95.
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stiche di coloro clhe hanno totalizzato purîteggi alti gli
autori traggono conclusioni errate, poiché ten'aono a ge-
neralizzare-esageratamente le singole caratteristiche,-a
fondare i loro giudizi sulla conosce'ma di pochi individui,
e a ignorare le-differenze che esistono pe; natura fra gli
inaivíaui ai qualsiasi gruppo 42. Hyman -e Sheatsley fanno
notare che queste rispo'ste apparememente stereÓtipate

delle scale usate, che pèrmet-sono la naturale conseguenza di
tevano all'antisemita ai indicare quali erano i suoi pre-
giudizi e le sue avversioni in mo'do generico senza per-
mettergli di esprimerne le varie sfumature 43.

4-. Gli autori dànno per scontata una certa cot-
relazione fra le scaììe E, F e-PEC senza tener nel «lovuto
conto il contenuto delle scale, laddove un confronto fra
le scale F e PEC rivela che esse contengono quesiti che
hanno sostarìzialmente lo stesso contenuto. Per esempio,
l'elemento « I giovani hanno talvolta idee rjbelli, -ma
crescendo dovrebbero superarle e mettere la testa a par-
tito » semhra a questi critici avere piú attinenza..con
l'autoritarismo che"con l'ideologia politico-economica ", eaa politic

:vrebberíessi ritengono che gli autori-avrebbero dovuto almeno
accennare-alla possibilità che la relazione fosse solo ap-
parente a causa delle sovrapposizioni di contenuto delle
scale.

5. La pretesa relazione fra la scala E e la scala F
è ancora piú criticabile. La scala F avrebbe dovuto avere
due scopi: primo, misurare le relazioni esistenti fra
autoritarÎsmo-e pregiudizio; secondo, costruire uno stru-
mento « mascherato » capace di misurare il pregiudizió
senza introdurre elementÎ di contenuto ovviamente raz-
ziale. Gli autori non si rendono conto dell'incompatibi-
lità di questi due fini. La costituzione di un test « ma-
scherato-» implica un procedimento empirico di aggiunte
e soppressiora finché non si è arrivati a costituire una

42 Atttboritatiatz Personality, p. 94.
43 Christie e Jahoda, op. -cit-., p. 72.
" Ibid., p. 73.
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batteria funzionale, ma, ovviamente, gu elementi che
sono rimasti dopo questo processo non-possono piú ser-
vire per prOVare la relazione fra contenuto evidente e
criterio nascosto.

6. L'affermazione che i risultati del questionario
sono convalidati dal programma di interviste non può
essere provata. Ciò avrebbe potuto essere vero soltantopotuto

fosserose le due serie di risultati state raggiunte con
procedimenti completamente indipendenti. Qu';sta condi-
zione non si è verificata nel caso in discussione; infatti
gli intervistatori erano frequentemente esortati a pre-

l'intervista mediante uno studio attento'deiparípararsi per l'intervista mediante uno studio attento dei
protocolli dei questionari"s. È vero che le risposte indi-
canti un'ovvia presenza di pregiudizi erano state cancel-
late, ma gli intervistatori erano a conoscenza del fatto
che tutti F soggetti erano stati scelti corne individui che
avevanò totalrzzato punteggi estremamente alti o estre-
mamente bassi, sicché essi-avevano parecchi elementi su
cui fondare le' proprie previsioni.

Ovyiamente la supposta convalida mediante gli studi
dei casi di Mack e rarry, che ricorronoi Mack e rarry, che ricorrono quattFo volte

non ha alcun yalore statistico.nel testo,
7. A parte le summenzionate differenze dovute ai

varì livelli -d'istruzione formale, non si tiene conto ab-
bastanza del fatto che certi sentimenti sono ampiamente
diffusi nella popolazione americana e che l'adesione a
questi sentimenti può essere fatta risalire all'appartenenza
a determinati gruppi piuttosto che a un fat-tore indivi-a determinati gruppi piuttosto che a un ìattore indivì-
duale. Questa possibilità fu scartata dagli autori dopo
l'esame di una -relazione particolare - affiliazione a un
partito politico l con queste parole: « Queste affiliazioni
Întragruppo e intergruppo indicano che l'appartenenza a
un determinato gruppo -non è per se stessa -la principale
causa determinante- -dell'i4eologia di un individuo » 46.
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45 Per esempio, Autboritgian Personality, pp. 302-304.
4' ?òùl., p. 189.
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In Tbe People's Cboice 47, Lazarsfeld ha dimostrato che
un'analisi accurata della rete di associazioni di un indi-
viduo può spiegare gran parte dell'apparente variabilità
intragruppo.

8. -Hyman e Sheatsley criticano severamente la pro-
pensione degli autori per- le spiegazioni psicodinamiche,
che li porta ad un'analisi qualitativa dell'ideologia del sog-
getto « che è quasi completamente priva di metodo scien-
tifico » 48. Qua'ndo i sen'timenti di alcuni soggettî etnocen-
trici non sono conformi alle verità dimostrate o alla supe-
riore conoscenza dei ricercatori, si esprime un giudizio
secondo il quale questi sentimenti sono irrazionali e rap-
presentano una espressione distorta di tendenze piú pro-presem
fonde ed inconsce. Hyman e Sheatsley criticano questo
giudizio perché ignora -le condizioni sociali che definÍscono
la conoscenza di cui ogni individuo può disporre. Essi
accusano gli autorì di amibuire all'inaividuo -quella irra-
zionalità che è nell'ordine sociale. Il pregiudizio è una
norma sociale, e i pregiudizi contro -gli-individui o i
gruppi non sono determinati dall'esperienza e dai con-
tatto con le persone interessate, ma dalla esposizione agli
atteggiamenti prevalemi nei confronti di queste persone.

È vero che Tbe Autboritarian Personalíty ha limitato
la sua analisi alle cause determinanti degli atteggiamenti
che hanno origine nell'individuo piú che nel gruppo, e
che l'analisi sarebbe stata indubbiamente piú completate piÚ

tl livellose si fosse tenuto conto di fattori quali il livello di istru-
zione e l'appartenenza a un gruppo. Tuttavia il diniego
dell'importanza dei fattori psicodinamici da parte di
Hyman e Sheatsley ha quasi un carattere emotivo. La
diatriba fra personalità e- cultura è continuata troppo a
lungo, ed oggi è oramai univeìsalmente riconosciuto che
poche forme- di comportamento deviante, dalla delin-

564

I

I
l

ll

l

I

ll

l

l

l

Il

l
l
l

i

Persotzalità e fascismo

quenza al pregiudizio razziale, @ossono essere spiegate
senza tener-conto delle influenze che operano sull'indi-
viduo, sia che siano generate dall'interno -che dall'esterno.

Inoltre, cercare di elaborare una tipologia della per-
sonalità è altrettanto giustificato quanto mirare a una
tipologia dell'ambiente-sociale. In una sua acuta analisi
Adorno comincia col dimostrare di essere cosciente dei
pericoli di qualsiasi domina basata su tipi:

Una tale dottrina è soggetta ad attacchi fatali da ambedue
gli estremi, poiché non cogfie mai l'elemento unico, e perché le
;ue generali;zazioni non sono statisticamente valide e-non of-
frono nemmeno strumenti euristici efficaci. Dal punto di vista

della personalità queste t?ipologiedella teoria dinamica generale
vengono accusate di tendere
trasformare caratteristiche est

a una-rigida classÎficazione e -di
irmare caratteristiche estremamente flessibili in caratteri-

stiche semibiologiche, trascurando nel contempo l'importanza dei
fattori storici e-'sociali. Da un punto di vista statistico si pone
l'accento soprattutto sulle insufficienze delle dicotomie. In quanto

sì fa notare la loro sovÌappo-al valore euristico delle tipologie
costruire

fa notarí

.pi misti
base a

» che praticamentesizione e la necessità di costruTre <« ti)
invalidano i costrutti oraiginali. Alla -base a tutte queste argo-

rigidimentazioni c'è l'avversione all'applicazione di concettiîll'applicazioi
della vita tiaua presunta mutevole realtà delÍa- vita psicologica"g.
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In pratica, non solo le tipologie possono essere scien-
tificamente utili (se funzionano), ma possono anche tro-
vare corrispondenza col mondo reale- poiché i processipoichi

indivsociali qhe-determinano la personalità-indíviduaìe sono
per se stessi standardizzati.

sificazioni e regole che abbracciano tuttosoa
47 Paul F. Lazarsfeld, Bernard Berelson, e Hazel Gaudet, Tbe

People's C.boice, New York, Columbia Univeîsity Press, 1944, pp. 21
e ss. e 148-149.

48 Christie e Jahoda, op. cit., p. 120.
' Autboritarìan Personality, p. 744.
5º Ibid., p. 747.
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in termini di personalità, le influenze formative sono
ad un tempo interne ed esterne, e gli atteggiamenti per-
sonali tendono ad essere standardizzati peràìé essi stessi
sono il prodotto di società che esigono conformismo.

Si afferma categoricamente cî'ìe i tipi ipotizzati sono
definiti secondo la teoria psicanalitica e che le sindromi
delle personalità dehbono essere orientate in modo ana-
logo. Un elemento della teoria è che il gruppo delle
caratteristiche tipiche della personalità autoritaria deve
essere essenzialmente unitario, in modo che convenziona-
lismo, sottomissione e aggressività autoritaria, proiettività
e zanipolazione si trovino regolarmente insieme, mentre
nella personalità non autoritaria ,possono trovarsi varie
combinazioni di caratteristiche.

In una descrizione particolareggiata, i gmppi di ca-
ratteristiche & coloro che avevano totalizzato punteggi
alti sono classificati sotto sei voci: risentimento di su-

perficie, convenzionalismo, autoritarismo, ribelle e psi-
copatico, maniaco, tipo propenso alla manipolazione.

Il risemimento di superficie si riferisce agli atteggia-
nìenti piú o meno esteriorizzati che di solito conservano
un elemento razionale o pseudorazionale. Una massaia
teme l'infiltrazione di ebrei nel quartiere in cùi abita
perché ciò potrebbe danneggiare il suo prestigio sociale,,
0 un negoziante perìsa che 1 suoi insuccessi siano dovuti
all'apertura di una catena di grandi magazzini da parte
di ebreì. Coloro che sono afflitti da un senso di colpa a
causa dei loro insuccessi, possono tentare di liberarsene
attribuendo ogni responsabilità agli ehrei. Adorno rico-
nosce che i « punti neri » di queste persone sono un'acqui-
sizione culturale, «aa attribuirsi almeno in pàrte alla
ristrettezza piccolo-borghese » delle loro esperiénze,

La sindrome convenzionale è rivelata dall'accettazione
degli standards prevalenti come ppeferibili alla protesta e a
un'eccessiva de'rerenza nei confronti dei mores del proprio

lllllllllll

gmppo di appartenenza. Un giovàne 'trentenne « di modi
straòrdinariamente sirnpatici», saldatore di professione,
accetta i giudizi antisemitici del suo gruppo. Egli non è
soddisfatto del suo status di operaio specÎalizzato e con-
sidera la possibilità di alternative, come un impiego in
qualità di contabile, in termini di status relatiyo. È ca-

ego
È

ratteristico che egli ªci tenga moltissimo ad essere sempre
ben vestito. Egli nón approva le persecuzioni contro gli
ebrei, tuttavia è :contrarÎo ad ulteriori immigrazioni di
ebrei e non gli dispiacerebbe se quelli che sono già nel
paese « se ne tornassero in PalestFna » 51.

La sindrome autoritaria è spiegata dalla psicanalisi
come un carattere sadomasochistico-della personhlità che
reprime eccessivamente il proprio supereg,o e raggiunge
il-proprio adattamento sociale-soltanto provando piacere
nell'obbedienza e nella subordinazione. -Ma sebbene tale
personalità sia in yado di trasformare gran parte del
suo odio frustrato in amore per il padre e per ogni altra
figura autoritaria, le rimane una certa dose di aggressi-
vità che cerca di scaricare sui gruppi estranei. « L'ebreo
diviene sovente un sostituto del padre odiato, assumendo
spesso, ad un iivello di fantasià, le stesse qualità posse-
dute dal pa«3te e contro le quali egli si era rivoltato,
come l'essere pratico, freddo, dispotico, e perfino un
rivale sessuale » 52.

In Europa questi tratti sono piú frequenti fra gli
appartenenti- alla piccola borghesia. La loro posizione
sociale li obbliga ad essere deferenti verso i superiori ma
úel contempo concede loro un certo potere sui subalterni,
mentre il loro modo di vita li costringe a gravi rinunce
di carattere materiale. Frequenti sono gli atteggiamenti
ambivalenti. Ciò che è proibito può essere accettabile se
non provoca conflitti sociali: « 'L'adulterio, fin che non
è scojerto, va benissimo - è quando viene scoperto che

SI Ibid., p. 758.
52 Ibid., p. 759.
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diventa un male - se molta gente rispettabile lo fa,
vuol &e che è una cosa lecita ; 53. Il superego rimane
al di fuori dell'individuo come una figura-paterna forte,
utile, m?a punitiva, e il carattere autoritario-dipenderà da
questa figura e, nel contempo, cercherà di modellarsi su
di essa.

Il ribelle o lo psicopatico sono trasformazioni del
complesso di Edipo -che 'non sfociano in una identifica-
zione con l'autorità paterna, ma in una ribellione contro
qualsiasi autorità. Esse ,possono essere connesse a forti
impulsi distruttivi accompagnati da una segreta propen-
sione a capitolare di fronte all'odiata autorità. -Questo
meccanismo può essere esemplificato dal capo delle-cami-
cie brune Roehm nella Germania nazista-, ed è carat-
terizzato da un comportamento nichilista e violento. Il
tipo estremo è lo psicopatico il cui abbandonarsi aua
persecuzione è solo sadistico, diretto discriminatamente
contro le vittime piú indifese. Questa identificazione «iello
psicopatico con l'appartenente alle s.s. è riconosciuta da
Lind'ner nel suo ritratto del criminale psicopatico, Rebel
witbout a Cause'.

Il matxiaco è l'individuo che l'incapacità di accettare
il « princi:io della realtà » spinge ad u'n isolamento fon-
dato su un falso mondo interiore. I maniaci sono con-
tinuamente preoccupati per la propria « anima » e il loro
sospetto nei confronti del mondo esterno sfiora spesso ia
paranoia. Per essi il pregiudizio ha un'importanza fon«ia-
mentale; spesso si riuniscono in sette ffl l'unatici che pre-
dicano qualche panacea basata sulla « natura », e com-
battono contro immaginarie forze del male con una fi-
ducia magica in u'na scienza maldigerita; essi possono di-
venire facumente preda delle teorÌe razziali.

Il tipo propenso 4a manipolaziotze è potenzialffiente

568

53 Ibid., p. 760.
" Robert-M. Lin.dner, Rebe4 tt»itbout a Cause. New York, Gmne

e Stratton, }944. Ristampato in edizione economica col sottqtitolo
Hypnoanalysis of a CrimÌnà Psycbopatb, New York, Grove, 1956.
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il piú pericoloso; eglì ha una visione stereotipata del
mon51o.ch?e viene da lui considerato come un c:împo di
manipolazione amministrativa. Non esiste in lui nessuna
considerazione per le persone o le cose: contano sol-
tanto gli aspet'ti tecnici della vita. L'accento è posto
esclusivamente sull'azione, e il contenuto di ciò che "viene
eseguito è considerato con indifferenza. La tecnologia è
fine a se stessa, e la soluzione migliore è quella tecnÎca-
mente piú efficiente, non quella che promuove il benessereche p;

simbidell'umanità. Adorno cita-come simbolo di questo tipo il
freddo Himmler che, con la sua lucida intelligenza e
totale mancanza di sentimenti umani, diede un importante
contributo organizzativo alla politica della Germania na-
zista. Un uomo di questo tipo preferisce le camere a
gas ai progrom. Secondo la teoria freudiana eg,lì si avvicina
al classico carattere « anale ».

Sono queste quindi le sei sindromi secondarie che
corrispondono a tipi facilmente riconoscibili con caratte-
ristiche che ci permettono di prevedere in essi atteggia-
menti di pregiudizio. È invece piú difficile accettare la
affermazione di Adorno che « le -sindromi secondarie non
hanno lo scopo di isolare queste caratteristiche. Esse deb-
bono essere -tutte comprese nello stesso schema generale
di riferimento di coluÌ che ha totalizzato un punteggio
alto » 55. Mentre è vero che nella Germania totalitaria
cªera posto sia per un Roehm che per un Himmler, è
diffi5:ile?accettare la tesi che essi, e altri nazisti fanatici,
condividevano una unica sindrome della personalità.

Adorno non afferma che le cinque sindromi caratte-
ristiche di coloro che hanno totalizzato punteggi bassi
siano tutte componenti di un unico tipo. Tuttavim, in una
certa misura, esse pòssono considerarsÌ corrispondenti alle
singole componentÌ della sindrome di coloro che hanno
totalizzato punteggi alti. Il tipo « rigido » è caratteriz-înteggi a

tendenzezato da forti del superego; in questo caso, però,

" Tbe Autboritarian Persona)ity, p. 757.
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esse sono proiettate su un imperativo etico o sociale. Il
tipo « protestante » differisce aal tipo « autoritario s> so-
prattutto in quanto l'autorità esterna è respinta invece di
;sser?e accettata. Il tipo «impúlsîvo» possiede un .ùl
'insufficientemente represso ed ha caratteristiche analoghe
a quelle «iello « psicopatico », ma, al contrario di questi, è
libero da impulsi distruttivi. Anche il « facilone » pos-
siede un ùl 'non represso, ma nel suo caso gli impulsi
'vengono sublimati 'm compassione, e la sua caratteri-
stica piú facilmente osservabile è la mancanza di decisione,
In?fine, « il 'vero liberale' può essere concepito in tet-
'mini di quell'equilibrio fra superego, ego e ùl che Freu«3
considerava ideale » 56.

Il meno che possa dirsi di tutti questi caratteri che
hanno totalizzato' punteggi bassi è che essi sono dei
« simpatici ragazzi », anche se aleuni di essi non riusci-
rebbe'ro probaì"ilmente mai a dare un contributo adeguato
in una società integrata. In effetti è probabile che fra
à essi sarebbe proprio il « vero liberaìe » il compagno
meno ideale con-cuÎ trascorrere le proprie vacanze:

c'onvi;Íoni.-..-'-Uno- degli aspetti piìî evidenti deua sua personalità
è il coraggio morale, spesso al di là di ogni valutazione razio-
nale mlì'a-sîtuazìone.ª E'gli non può « star zitto » se viene com-
;essa--q;alche-i-ngiustiziW, ancheªa costo a esporsi al pericolo..,
ngli--non"-è-un re';resso, e ha perfino qualche aifficoltà-a mante-
--" il ----+:t- = rrststvrsllrs %% 57nere il proprio « controuo ».,.".

Conclusiotzi praticbe.

Nel completare questa rapida rassegna di Tbe Autbo-
ritariart Personality, "che consiste compTessivamente di un

56 Ibùl., p. 771.
., jp. 781.

"º lbtd., p,
57 Ibir;l,, p,

migliaio di pagine, dobbiamo dare una rapida scorsa al
breve capitolo conclusivo. Per gli autori il risultato piú
importante sembra essere la dimostrazione della « coerenza
di -punto di vista » su una vastissima gamma di argomenti
dimostrata da ógni individuo esaminato. La relazionecumostrata da Ognl lndlVlduO eSamu'ìatO. La relazíone
genitore-figlio, fondamentalmente gerarchica e autoritaria,
espressa nella personalità convenzionale e repressiva di
colui che ha totalizzato un punteggio alto contrasta cogli
atteggiamenti e colle relazioni im:erpersonali affettive (e
fondamentaltnente egualitarie e tolleranti) di colui che
ha totalizzato un punteggio basso. Benché occorra fare
una distinzione fra-il carattere convenzionale e lo psico-
patico, si afferma ancota una volta che i soggettÌ chepatiCO,
hanno pregiudizi sono piú facilmente classfficabili come
gruppo rispetto a coloro che sono privi di pregiudizi, i
cui caratteri comuni consistono quasi esclusivamente nellq
assenza di un particolare tipo di ostilità.

Dietro la formazione di una personalità influenzata
dal pregiudizio gli autori vedono l'inequivocabile influenza
di una-insoddisfacente e autoperpetuantesi relazione ge-
nitore-figlio. Essi riconoscono che alcuni caratteristÌci
modelli familiari sono connessi a processi economici e
sociali dei quali essi non si occupano, tuttavia essi dicono
ttoppo poco sulla misura in cui certi tipi di struttur4
socÌ.Ìe Íacilitano un comportamento « gerarchico, autori-
tario, di sfruttamento ».

Si chiarisce che l'esame ha come oggetto i potenziali
dinamici e non il comportamento maniÌesto. Essi aEEer-
mano che il loro scopo-è quello di prevedere la propen.
sione di un indivi«iuo piutiosto che-un altro a rîcorrere
aua violenza, ma riconoscono che la loro indagine ha urì
carattere piú intensivo che rappresentativo, e che nessuno
pretende,-dai risultati ottenuti, di essere in grado dipretende, dai risultati ot
valutare «la quantità divalutare-«la quantità di pregiudizio neila nostra cuî-
tura »,

Quanto alle implicazioni dei loro risultati, essi pro-
pongono che le misure intese a combattere il pregiudizio
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tengano conto dell'intera struttura del punto di vista di
chi è influenzato dal @regiudizio. A loro avviso si do-
vrebbe porre l'accento-« non tanto sulle discriminazioni
contro particolari gruppi di minoranze quanto su vari
fenomeni come la-ster'éotipia, la freddezza emotiva, la
identificazione col potere, e la distruttività generale » 58.
Gli argomenti razionali sono evidentemente-inutili; gli
appelli alla comprensione sono interpretati come un se-
gno di debolezza; poiché l'individuo che ha pregiudizi
è incapace di comprensione, è probabile che- l'ostiiità
deviata da un gruppo si tìversì su un altro gruppo meno
accessibile.

Gli autori affermano quindi che il modo migliore per
neutralizzare il pregiudizio è quello di far leva sulle carat-
teristiche tipiche dell'individuo che ha pregiudizi: il suo: tìpich«

onalismio e la sua sottomissione nei confronti dellaconvenzîi

autorità. Misure legali contro la discriminazione sarebbero
interpretate come segni di forza e quindi sarebbero ri-
Spettate.

Gli autori ammettono che queste misure sociali pos-
sono soltanto reprimere la manifestazione del comporta-
mento influenzato «lal pregiudizio e che non possono
« curare » gli atteggiamenti. In quanto alla malattia stessa,quanto

che illa difficoltà consiste nel fatto che il pregiudizio è instil-
lato nella personalità nei primissimi anni di vita, e che
il tipo di educazione necessaria a correggere queste ten-
denze - sostanzialmente amore e umanità - è parti-
colarmente alieno ai genitori etnocentrici, i cui atteggia-
menti punitivi a base moralistica saranno inevitabilmente
diretti contro i loro figli, nello stesso modo in cui essi
sono diretti contro le minoranze etniche e contro se
SteSSi.

Per queste ragioni lo sviluppo del fascismo in po-
tenza non può essere arrestato soltanto con mezzi psico-
logici. Ciò-che è necessario è uno úorzo congiunto di

58 Ibid., p. 973.
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tutti gli studiosi di scienze sociali; la psicologia, secondo
gli autori, non potrebbe essere che un elemento nella
azione combinata della équipe. Secondo gli autori ile'qui

'bbemaggior contributo potrebbe-essere dato da una esten-
sione della psicoterapia di gruppo con la quale si po-
trebbe salvare una larga maggiora'nza di fascisti potenzi'ali.
Infatti, sebbene sia pFobabile che colui che ha 'pregiudiziha pri

dallapossa ottenere maggiori compensi materiaii dalla società
attuale, gli autori ;ono convinti che la persona tollerante
riceva una maggiore gratificazione dei bisogni fondamen-bisogni

che hatali e sia quindi piú felice di colui pregiudizi.taìí e sía qì?undí píú ìelîce di colui che ha pregiudizi.
Qualsiasi terapia che tratti i limiti della personalità del-terapia

) influel'individuo influenzato dal pregiudizio pu'à avere quindi
un richiamo emotivo, oltre- che razionale.

Il volume termina con questa nota abbastanza otti-
mistica; noi ora esaminiamo brevemente gli sviluppi che
Sl SOn0 aVuti in queStO CampO*

Sviluppi successivi.

L'importanza e l'influenza di quest'opera è rivelata
dalla pubblicazione nel 1954 del voìume-Continuities, a
cura di Richard Christie e Marie Jahoda. A parte la
critica metodologica di Hyman e Sheatsley di cui si è

Jahoda.
?heatsley

già parlato, questo libro contiene una serie -di interessanti
saggi di Edward A. Shils, Richard Christie ed altri.

Shils si preoccupa di mettere in una giusta prospet-
tiva i presupposti liberali degli autori. Egli osserva che
la dicotomia 'pregiudizio-toueranza viene coníìsa con la
tradizionale dicotomia destra-sinistra, cop la conseguenza
di ignorare i pregiudizi associati alle ideologie di sinistra.
Shils ritiene che gli autoritari di sinistra, con le scale
usate in questa indagine, avrebbero totalizzato punteggi
molto bassi, e si rammarica del fatto che non ffiia stata
prestata sufficiente attenzione al problema dei tipi « ri-
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gidi » che hanno totalizzato punteggi bassi 59. Inoltre egli
mette in dubbio il fatto che negli S-tati Uniti i movimenti
tipicamente nativisti-fondamentalisti avessero una qualsiasi
delle caratteristiche essenziali del fascismo, malgrado il
fatto che i loro ìeaders possedessero un caratte;e auto-
ritario. Infatti, non solo- la presenza di un nucleo di
personalità autoritarie è insufficiente a creare una società
autoritaria, ma perfino una società liberaldemocratica ha
bisogno di un certo numero di personalità autoritarie che
svoìgano determinati ruoli sociali.

Christie ci offre una rapida rassegna deue ricerche
riportate in Tbe Autboritarian Personality o ispirate aa
quest'opera. Diversamente dagli altri lavori discussi nel
presente volume, Tbe Autboritarian Personality, malgrado
la sua importanza, non esce dalla corrente -tradizionale
deHa rìcerca di psicologia sociale. Per esempio, esiste una
lunga storia dei tentativi di « scalare » gli atteggiamenti
fascisti (si tìcordeù che la scala F fu chiamata in tal
modo per « indicare il suo ra@porto con izplicite tendenze
prefasciste ») ". Nel 1936 Stagner costmí-una scala degli
atteggiamenti fascisti fondata su nzionalismo, antago-
nismo razziale, imperialismo, militarismo, antiradicalismo,
coscienza di appartenere aua classe media, filosofia del
governo dell'uomo forte; tutti questi aspetti si ritrovano
neua scala E o nella scala F. Lo psicologo H. V. Dicks,
mediante l'impiego di interviste -psichiatriche intensive-,
identificò nei nazisti fanatici « un-tabù per la tenerezzaª,
sadismo, tendenze omosessuali, proiezioné, ansietà, scarsa
identificazione con la maare e mancanza di'ribeuione yerso
il padre » 61. Dopo un attento esame di altro materiaie
documentario Christie, come Shils, fffermò che « la scala

5" In ciò egn segue un sentiero già battuto da Wiuiam James, a
cui Eysenck,
precisione sc

mediante l'impiego dell'analisi fattoriale, ha dato una certa
ptccìsìone scientifica.

" Tbe Autboritarian Personàity, p. 224.
61 Christie e Jahoda, op. cit., p-. 129.

l

F non misura l'autoritarismo in generale, ma, piú spe-
cificamente, l'ideologia fascista » 6'.

Christie concludeva che, sulla base dei dati disponi-
bili, « il punto di vista generale riguardante il rapporto
esistente fra le caratteris;iche della personalità e Îl- pre-
giudizio etnico esposto in Tbe Autb-oritariat? Personality
era stato confermato dalle ricerche successiye » 63. Secondo
i calcoli di Christie, la componente della personalità rive-
lata dalìa scala F spiegherebbe cìrca un quarto o un terzo
del totale delle variazioni. Egli non è in gta«3o di in-
dicare quanto delle rimanenti variazioni potrebbe essere
spiegato «ia una misurazione della personalità piú períe-
zíonata e quanto sarebbe dovuto a fattori diversi da
quelli della personalità.

Fin dall'Ìnizio del decennio 1950-60 si sono avuti
sviluppi in varie direzioni. Il ptoEessor Sanford passò
gran parte del decennio come direttore del programma
di ricerca del Vassar College occupandosi del problema
dello sviluppo della gersonalità durante gli anni degli
studi universitari. In pratica il suo approccio si rivelò
una naturale estensione e una elaborazione del metodo
usato in Tbe Autboritarian Persotxality. Rispondendo alla
critica che la scala F nella versione-ridotta era troppo
breve per permettere un'analisi matematica rigorosa, San-
ford e i suoi collaboratori elaborarono un processo empi-
rico, ma fondato sulle loro preesistenti teorie, consistente
in una lista di 677 elementi che i soggetti potevano giu-
dicare veri o falsi. Centoquarantanove di questi elementi
sopravvissero a una serie di tests di convalidazione e
furono adottati per una nuova scala. Gli autori affermano
che « i 149 elementi hanno tre quarti della loro variabilità
reale in comune con la scala F » 64. Questi elementi co-
prono un terreno ormai familiare e riguardano tratti come

62 Ibid., p. 132.
63 Ibùl.', p. 166.
" Harold Webster, Nevitt Sanford, e Marvin Freedman?, A New

ínstrument for Studying Autboritarianism in Personalzty, « Journal of
Psychology», XL (1955), pp. 73-84.
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coercitività, moralità punitiva, sottomissione autoritaria,
convenzionalità, fondamentalismo religioso, ami-im'racep-
tiort (vedi p. 535) e cosí via. Secon&o gli autori questo
nuovo strumento superava alcune difficoltà ideologiche
aella scala F originale; in particolare esso riusciva ad in-
dividuare l'autorÎtarismo anche nei soggetti politicamente
di sinistra.

Nel frattempo la scala F era stata impiegata in due
importanti tests deua personalità: l'MMPJ (Mitztxesota
Multipbasic Personàity Inventory) e il Californiatx Psy-
cbological Itzvemory, Alcurìi critici avevano a'ffermato the
gli autori di Tbe Autboritarian Personality avevano cer-
cato di stigmatizzare l'autoritarismo come un tipo di
squilibrio psicologico. Questa affermazione nOn eìa vera
e « il libro lasciava del tutto insoluto il problema del
rapporto fra psicopatologia da una parte e autoritarismo
o etnocentrismo dall'altra»65. L'accumulazione di un
gran nì?ìmero «li strumenti di analisi della personalità
permise di eliminare questa deEicienza con risultati inte-
ressanti e sorprendenti. Il problema è discusso in termini
dei tre metodi alternativi con cui l'individuo può risolvere
l'aggressività. In Tbe Autboritarian Personality era stato
affermato che tutti e tre i metodi (intrapunitività, extra-
punitività e impunitività) potevano essere associati con un
carattere altamente autoritario. Mediante una piú rigorosa
analisi fondata sulle tecniche piú recenti si trovò che
soltanto la intrapunitività poteva essere associata con
l'autoritarismo e che in effetti fra impunitività e autori-
tarÌSmO eSiSte un rapporto negativo.

Intanto le basi matematiche su =i si fondava la
scala F continuano ad essere oggetto di periodici esami.
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65 Marvin Fí'reedman, Harold Webster, e Nevitt Sarìford, A Study
'îm and Psycbopatbology, <« Journal of Psychology», XLIof Autboritar-ianism and Psycbopatbology, <« Journal of Psychology

(Ì951), pp. 457-469.
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Personalità e fascismo

Christie e Garcia 66 nel 1951, e O' Neil e Levinson 67 nel
ì954 individuarono « grappoli » empirici di caratteri della
personalità che hanno un certo rapporto con la strutturapersonalità che hanno un certo rapporto con la struttura
teorica della scala F. Continuarono anche le critiche nega-
tive, com'è dimostrato da Camilleri (1959)68, la cui
analisi fattoriale rìon riuscí a verificare la base teorica.

Forse gli attacchi piú pericolosi provengono dall'ac-
cumulo di-materiale d'ocumentario concernente la deter-
minazione classista deu'autoritarismo. A causa della tradi-
zionale identificazione della classe lavoratrice con le idee
politiche radicali, viene riproposto il problema sollevato
aa Shils nel volume Comitzuities. Il saggio di Shils aveva
il titolo Autboritarianism: « Rigbt » an«l « Lejt », e si
proponeva di dimostrare che negli elementi della scala
esisteva un forte pregiudizio di « sinistra moderata » che
non oí'Etìva adeguate possibilità di irìdividuare le tendenze
autoritarie di sinistra-"g.

Piú recentemente Lipset7º ha raccolto. materiale per
dimostrare che, per la natura stessa delle cose, anche le
classi lavoratrici-hanno le loro tendenze autoritarie. Me-
diante un'analisi secondaria del materiale raccolto da
Stouffer71, egli è in grado di ptovare che la tolleranza,
« nei confronti dei problemi delle libertà civili », è mag-
giore nelle persone -che hanno un alto grado d'istruzione
e svolgono -una professione di livello elevato. Le stesse
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kie e J. Garcia, Subcultural Variations in Autboritarian
ournal of Abnormal and Social Psycology» (1951),

" R. Christie
Personality, «JrourrìaÍ of Abnormal and Social Psycology» (1951),
pp. psi-$.

ªÌ W.'M. O'Neil e D. J. Levinson, A Factorial Exploration ofm, A Factorial Exploratioì
igical Concomitants, <«JournAutboritarianism and Some of-Its Ideological Concomitants,-<«Journal o;

Personality», XXII (1954), pp. 449-463.-onality», XXII (1954), pp. 44
68 Sarìto F. Camilleri, A Fact«- - -' S-arìtoª F. Cammetì:ÀªFactor Analysis of tbe F-Scale, « Social

Fotces )>, XXXVII (1957), pp. 316-323, non riuscí a verificare la strut-Fotces », XXXVII (1957),
tura teorica della scala F.

69 La scala di 149 elementi dì cui si è fatto cenno era stata
progettata per superare questa difficoltà.

7º Seymour M. Lipset, Political May"---'Ó-Seymour IM. Lipset, Political Man, Londra, Heinemann, 1960,
trad. it., L'uomo e la politica, Milano, Comunità, 1963, pp. 90 e s.trad. it., -L'uomo e lÍpolÌtica, Milano, Comunità, 1963, pp. 90 e s.

71 Samuel A. Stouffer, Communism, Conformity aml Civìl Libemes,
New York, Doubleday, 1')55.
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conclusioni POSSOìlO essere tratte da molte altre fonti.
È chiaro che gli autori di Tbe Autboritarian -Persotzal'Ìty
avrebbero dovutq standardizzare molto piú accuratament:e
il loro campione per ciò òe riguarda' la classe-so-ci-ale
e il livello 'a'istruzione.

Tuttavia, malgrado queste riserve e malgrado la sus-
seguente dimostrazione che la scala F pos';iede piú di
una dimensione, rimane indubbio che nessuno è -ancora
riuscito a intaccare la validità e la verità essenziale di
questo lavoro. È infatti una misura della sua importanza
il 4atto che non solo Sanford e i suoi collaboratori, ma
anche molti altri studiosi, individualmente o a gruppi,
continuano a occuparsi dei problemi sociali sollevati daÌla
esistenza di una dÌsgraziata-minoranza di individui la cui
vita è stata irrimediabilmente rovinata da un'infanzia
infelice e senza affetti e che costituiscono un pericolo
latente per tutta l'umanità.
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Capitolo tmdicùsimo

La dinamica dell'interazione

In questo capitolo prenaeremo in esame ImeractionIn questo CapltOl0 prenderemo ln esame ImeraCtZOn
Process Anàysis 1 di Robert F. Bales. Quest'opera, pub-
blicata nel 1951, costituí la prima descrizione esauriente
di un programma di lavoro iniziato circa vent'anni prima
all'Uniyersità di Haryud. Bales iniziò l'osservazione si-

ste.matica sul campo nel 1943 mentre le fasi finali della
ricerca iniziarono-nel 1946 con il completamento della
sala di osservazione a Harvard. Agli inizi questo pro-
gramma era collegato piú o meno esclusivamente con
gli sviluppi teorici della sociologia di Harvard, ma negli
ultimi anni Bales fu particolarmente influenzato da Tal-
cott Parsons e dalla sua teoria dell'azione.

Bales stesso era un teorico che si era dedicato alla

ricerca empirica per poter verìEìcare le sue teorie e
vedere fino a che punto resistevano alla prova «ii un
esame pratico. Conseguentemente i'aspetto -empirico del
suo lav"oro è estremamente semplice e- prìvo di ogni ele-
mento superfluo; ciò al fine-di mettere in luce gli
aspetti essenziali'delle situazioni su cui egli svolgeva le
sue indagini. Questo aspetto del suo metodo costimisce,
come vedremo-in seguito, sia un motivo di forza che di
debolezza.

Sarà bene cominciare esponeíìdo brevemente il pen-
siero teorico che sta alla base del suo lavoro empirico.

1 Robert? Freed Bales, Interaction Process Analysis, Reading, Mass.,'
Addison-Wesley, 1951.
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Con ciò non si intende lo schema teorico fondamentale
(che sarà discusso piú oltre), ma piuttosto lo schema
concettuale pratico che Bales elaborò nel corso delle sue
osservazioni.- Bales inizia il suo libro descrivendo ciò che
fece e le tecniche che egli elaborò, ma in questa sede sarà
forse meglio fornire prima qualche notizia suue basi del
suo approccio concettuale.
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Teoria pratica.

Il punto di partenza di Bales è l'asserzione (derivata
da Parsons) che-tutte le osservazioni empiriche 'possono
essere descritte sotto due voci: azione, -che comprende
anche l'interazione, e situazione, in cui si svolge l'azione.
Qualsiasi generalizzazione deve identificare sia l'azione
concreta, sia ìa situazione dell'azione, quale che sia il suo
oggetto: personalità, sistema sociale-o cultura. Cosí,
accingendosi ad osservare e registrare dati sistematicÎ
riguardanti l'azione e la situazione, Bales si propose di
costruire un sistema che comprendesse tutte-le-scienzecostruíre un sístema che comprendesse tutte le scienze
sociali, dalla psicologia individuale da una patte, all'an-
tropologia culturale dall'altra. Poiché gli studiosi di scienze
sociali parlano molti linguaggi, le unità di analisi sono
diverse a seconda della-discTplina, ma ció non esclude
la possibilità di sviluppare un m:etodo di analisi o di
astrazione che possa applicarsi con eguale successo alla
struttura della personalÌtà individuale e alla struttura so2
ciale del gruppo.

L'interesse immediato di Bales nel laboratorio di
Harvard era lo studio dei piccoli gruppi, e, a questoí'larvarú era 10 StudlO del pîccolí gruPPii e, a questo
scopo, egli doveva arrivare ad una definizione abbastanza
formale del « piccolo gruppo »:

...qualsiasi numero di persone impegnate in interazione re-
ciproca-in una singola riunÍone che li a contatto niretto,ponga

tipo, ino in una seîie di -riunioni di questo cui ogni me'ffibro
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riceve una qualche impressione o percezione di ognuno degli
altri membri-abbastanza distinte da-potere, sia immediatamente
sia piú tardi in seguito a domande, dare una certa risposta
concernente ognuno aegli altri membri come persona indiviauale,
anche se questa risposFa si linìiti sempliceme'nte a ricordare cherlSpOi

ìte 2.l'altro era -presení

Questa definizione, abbastanza completa anche se piut-
tosto arbitraria, ha lo scopo di escludere gli incontrÎ ca-tOStO art)îtraría» ha 10 SCOpO dl escludere gli ìnCOntfi Ca-
suali di persone fra le quali non esiste alcuna interazione.
Per esempio, un gruppo di persone riunitesi per ascoltare
un conferenziere,- quando queste persone sono presenti
alla conferenza ognuna per proprìo conto, oppure un
gruppo di passeggeri su una-vettura della ferrovia sot-
terranea, secondo questa definizione non potrebbero es-
sere qualificati come gruppi. Naturalmente- questa è una
semplÎficazione iniziale. In pratica spesso è impossibile
stabÌlire se un insieme di persone cost'Îtuiscono un gruppo
o meno; in effetti la gente è semplicemente piú o meno
« raggrurppata ». Tuttavia un livello minimo di interazione
è necessario prima che gli individui possano essere con-
siderati un gruppo oppure osservati come tali, e il fine
di questa definizione è quello di limitare il significato
di gruppo a quelle riunioni di persone che sono palese-
mente in interazione reciproca.

Nella serie di osservazioni di laboratorio intraprese da
Bales e dai suoi collaboratori, i ricercatori concentrarono
la loro attenzione sulla natura della relazione fra gli
individui e il gruppo piuttosto che sul contenuto di ciòîndívîdul e fl gruppo pîuttosto che sul contenuto Cll cîó
che veniva discusso dal gruppo o suu'azione da esso
svolta. Ai loro fini, ciò che interessava non era l'argo-
mento discusso o una particolare situazione o problema;
ad essi premeva scoprire in che modo, in una data si-
tuazione-problematica, diversi individui contribuiscono alla
soluzione-del problema o dei problemi che possono sorgere
nella sfera sociale ed emotiva. Questo disinteresse per

2 Ibid., p. 33.

Í
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i significati è una caratteristica fondamentale dell'analisi
del processo di interazione e, come hanno fatto notare
diversi critici, in una certa misura ne diminuisce l'uti-
lità .!imitando inoltre la capacità dell'analisi di arrivare
a generalizzazioni che vadano oltre le situazioni piuttosto
artificiose studiate inizialmente.

Al ricercatore che osserva una riunione in cui si

risolvono problemi (proMem-solvitzg session) interesse-
ranno ovviamente le-soluzioni raggiunte e le ?proposte
avanzate durante i lavori deua riuraone stessa. Probabil-
mente sarebbe interessante scoprire l'origine deue idee
che vengono alla luce, scoprire-se esse provengono dal-
l'esterno o se scaturiscono dalla simazione del gruppo.
Ma sebbene Bales avesse dato disposizione che la discus-
sione fosse registrata, il suo interesse non era diretto al
contenuto; a iui interessavano esclusivamente le caratte-
ristiche dell'interazione secondo certe categorie predeter-
minate, che a suo tempo sarebbero state-descritte, e il
ruolo assunto da ogni individuo nel processo di soluzione
dei problemi. Occorre chiarire che Bales in altre occa-
sioni ha lavorato attivamente all'analisi di contenuto, ma
ciò non avvenne per il programma che stiamo descri-
vendo.

Benché questa limitazione abbia sollevato molte crì-
tiche, non si può negare che essa sia legittima. Ai fini
dell'osservazione era necessario omettere qualcosa, e quindi
Bales era pienamente giustificato ad agire come si è aetto.
Inoltre occorre riconoscere che la sua decisione era fon-
data su importanti presupposti, in particolare il presup-
posto che in tutti i gruppi vi sono aspetti comuni che
determineranno certi modelli regolari di attività nel pro-
cesso di soluzione dei probiemì. Il presupposto fonda-
mentale è che « tutti i piccóli gruppi sono simili in quanto
implicano una pluralità di persone che hanno in comuneplurali

oblemideterminati problemi che scaturiscono dalla loro posizione
in relazione-a una situazione esterna, e determinati pro-
blemi di relazioni sociali ed emotiîye che scaturiseono
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dai loro reciproci contatti»". :íî secondo presupposto,
che deriva dal primo, « è che ogni atto di ogni inaividuo
nel gruppo può essere analizzato in relazione all'effetto
che esso esercita su questi problemi » 4. In altre parole
gli atti di ogni individuo non sono indipendenti ma, sia
per deliberazione sia per la natura dell'e cose, sono in-
fluenzati dal modo in cui si comporta il gmppo e, a
loro volta, esercitano una certa influenza su -questo com-
portamento. Quindi, le osservazioni debbono prendere in
considerazione ogni atto osservabile (cioè, deb'bono essere
compremive), e non ci debbono essere interruzioni
neua registrazione (cioè, debbono essere comitzue). Qual-
siasi omissione di un atto osservaToile rappresenta un er-
rore di registrazione.

L'inevitabile conseguenza pratica di questa esigenza
è che, come vedremo, l'osservatore è sempre molto occu-e che, come vedremo, Iªosservatore è sempre molto occu-
pato. Inoltre tutte le deduzioni tratte dall'osservatore nel
corso della registrazione debbono essere molto semplici,
non essendoci tempo sufficiente per soffermarsi a consi-
derare il significato dell'intervento di ogni irìdividuo e
quali sono le motivazioni che stanno alla-base di ciò che
egli dice. Occorre potei disporre di una classificazione chedispo.

e al «si riferisca direttamente al comportamento palese delle
persone SOttO osservazìone.

È necessario essere chiari riguardo ai limiti precisi
di un procedimento di questo tipo. L'analista non può
dedurre dai soli dati dÌ interazione l'origine di idee
particolari, perché le idee stesse non vengono contemplate
dalla registrazione. Per la stessa ragione l'analista non può
giudicare l'importanza del contributo di ogni individuo.
Egli saprà che una persona ha fatto uno o piú interventi,
ma non può stabilire quale ne sia stato il valore. Ancora,
non è possibile stabilire fino a che punto una persona sia
irremovibile nelle sue idee perché non si sa quali esse

3. Ibid., p. 34.
4 Toid., p. 35.
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siano e, conseguentemente, se persiste nelle sue idee o
se le sta cambiando. Questi limiti sono ammessi esplici-
tamente dagli autori.

Il compito dell'osservatore è quello di tegìstrare ì'atto
o, piú pr'opriamente, la sitzgola- interaziotze. Poiché si
presume- ch'e ogni atto tegìstrato provochi una reazione
În uno o in diversi altri membri del gruppo, questo atto
rappresenterà una singola interazione in una successione
«ii interazioni. Questi atti possono avere un carattere, ver-
bale o meno. Bales afferma che è possibile registrare molti
atti non verbali, tuttavia sembra- probabile che nella re-
gistrazione vengano omessi piú atti non verbali che aJ:ti
verbali. Sebbene vengano usati espedienti per dirigere a
intervalli regolari l'attenzione dell'osservatore verso gli
atti non verbali, è ragionevole supporre che, nel migliore
dei casi, gli atti non verbali registrati non siano che
un campione di tutti gli atti ai questo tipo che hanno
avuto effettivamente luogo.

L'osservatore esperto-sorveglia costantemente il grup-
registra un numero molto maggiore di atti nopp0, e

verbali rispetto a un osservatore inesperto. Anche gli
atti verbali registrati sembrano aumentare considerevol-
mente con l'esperienza. Si è riscontrato che gli atti di
ogni tipo registrati da osservatori inesperti sono soltanto
la metà di quelli registrati da osservatori esperti. Da ciò
si può dedurre che il numero totale degli atti è sem?pre
superiore a quello degli atti registrati.

- Alla base-di tutto -ciò sta la convinzione che ogni atto
verbale, e persino non verbale, possa essere tradotto dal-
l'osservatore esperto in una semplice frase contenente unl'osservatore esperto in una sernplice frase contenente un
soggetto, un predicato e un complemento. Per esempio,
se-ffia 'persona alza le sopracciglia in un certo modo,
l'osservatore può tradurre questo atto con la seguente pro-
posizione: « Che cosa vuoi dire? ». Oppure, se qualcuno
chiede « Perché? » questa semplice domanda puó essere

. Inoltre, se la frasetraàotta in una frase piú complessa. Inoltt
sembra contenere due o piú idee semplici,sembra contenere due o piú idee semplici, essa conterà
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per due o piú atti. L'analisi degli atti è molto importante
perché alcuni- risultati sono fondati sulla frequenza degli
:itti stessi, sicché la definizione di « atto » è rÎflessa diret=
tamente da questi risultati. Bales ci fornisce come esempio
una breve frase in cui col suo ,procedimento si possono
distinguere quamo atti. La frase-è la seguente: « Il pro-
blema di cui"discutemmo ieri per circa tre ore/ mi sembra
molto complicato/, difficile/, e forse per noi insolubile ».
I-l-primo atto termina con « ieri per ci;ca tre ore », poiché
queste parole dànno l'idea che-la discussione di ìeri si
sia protratta a lungo e sia stata piuttosto lenta; «mi
sembra molto compncato » è il seconao atto; « «iifficile »
è un altro atto separato; « e forse per noi insolubile »,
che introduce una-nuova idea, è il quarto atto.

- Viene quindi il problema di come determinare il fine
e la funzione di ogni frase. A tale scopo l'osservatore
yiene ;ddestrato ad assumere il cosiddetto « ruolo del-
l'altro generalizzato ». Attraverso un processo di empatia,
egli deve immaginare di essere un membro del gruppo.
Egli deve « empatizzare » prima con l'attore e quindi con.Eglì deve « ernpatìzzare » prima con rattore e quînaì con
il membro del gruppo che percepisce l'azione mentre
quest'ultimo sta ;imultaneamente effipatizzando con ì'iniî
ziatore dell'atto e valutando il contenuto aell'atto stesso.
Per esempio, se A fa una osservazione a B, quest'ultimo
éerca di comprendere ciò che vuol dire A .mettendosi in
una certa misura nei panni di A, mentre valuta l'osser,
vazÌone di A per decidere se è 'd'accordo con essa; la
funz- ione - dell'osservazione è di tentare di mettersi al
p-osto dÌ B--mentre B sta facendo queste due azioni. ]E4
chiaro che questo processo implica una serie di momenti
deduttivi.

È d'importanza essenziale che siano prese diverse pre-
cauzioni; per esempio, l'osservatore non-deve conoscere i
membri 'óel gruppo rrìeglio di quanto essi si conoscano fra
loro, altrimenti'egli sa;ebbe ovviamente in grado di me-
glio"valutare e dr empatizzare piú efficacemente di loro.
Praticamente tutti i gruppi studiati a Harvard erano co-
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stituiti da persone - quasi sempre stìxlenti - che si
conoscevano appena o non si conoscevano affatto. Il
gruppo veniva riunito per il test e veniva sciolto general-
mente al termine della seduta o dopo una breve serie di
riunioni. Questo procedimento assicurava che né i vari
membri né l'osservatore conoscessero in precedenza qual-
siasi singolo membro e lasciava « il contenuto della co-
mì?ìne cultura del piccolo gruppo... come norma o linea
di base di cui, ogni volta che sia possibile, debbono essere
interpretate ie attuali interazioni » 5. Questa cultura co-
mune costituí la linea di base non solo per i membri del
gruppo, .ma anche per l'osservatore.

Come si è detto, l'analisi basilare è in termini ai
una successione di interazioni ognuna delle quali coinvolge
ªun attore in una situazione. Normalmente ogni unità è
un atto fra individui, in cui un membro parla diretta-
mente a un altro membro o a mtto il gruppo; tuttavia
teoricamente l'atto può essere anche diretto da una per-
sona a se stessa. Bales considera atti anche il vergognarsi
di se stessi e il parlare fra sé. Ovviamente ci saranno
«lifficoltà di or«line pratico che impediscono di registrare
questi atti, ma, come si vedrà in seguito, la loro inclu-
sione è necessaria al tipo di analisi da lui scelta.

Da questo punto di vista la personalità è trattata
non come una unità irriducibile, ma come una serie di
segmenti ognuno dei quali è in azione in un dato mo-
mento. CosÌ il termine « attore » non deve essere consi-
derato come sinonimo «li indiv4duo, ma esclusivamente
come punto di riferimento adottato per l'analisi di un
atto pmrticolare. « Questo autore o attore sta dietro al-
l'atto palese, persiste attraverso di esso, e unisce l'atto
presente agli atti passati e' a quelli futuri, ma tuttavia non
è: identico all'io visto come oggetto dell'attore stesso » 6.
Come si vedrà, ciò sta a confermare la già citata affet-

5 Ibid., p. 41.
6 Ibùl., p. 43.
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mazione che le condizioni dell'ossenazione non contem-
plano l'intero bac%roun:l dell'attore, ma lo considerana
semplicemente un oggetto che si comporta in un certo
rrìodo in una data situazione. L'analisi-è strettamente li=
mitata al comportamento e prende irì esame soltanto ci§
che può esser visto o dedotto direttamente dagli indiìi
comportamentistici mentre l'attore è sotto osservazione.
Ne consegue =he tutto ciò che è al di fuori dell'attore,
compresa queua parte di esso che non può essere osser-
vata, costituisce la situazione. In ogni fase deu'analisi
tutto ciò che deve essere registrato riguarda o l'attore o
la situazione.

La situazione ha successivamente tte fuochi princi-
pali, o « bersagli » (target objects). Il fuoco piú interno
è costituito dall'intero io dell'attore (e non dal semplice
segmepto in azione in quel rnomento) considerato come
ogBetto. Quindi viene rin-group, che può essere costituito
da un tutto unico oppure da uno -o piú me.mbri del
yuppo stesso. Piú all'esterno ancora c'è l'intera situa-,
zìone, che consiste in altre persone che non sono pre-'?
senti, e l'intera situaziotxe esterrìa, che comprende-gliSentl, e î'íntera S2tuaZZOtxe ester2 Che comprende gff
osservatori. Le interrelazioni di questi bersagli con 'l'at-questi

sso deltore, e il suo atto, e con il processo del temp'-o sono illu-
strate aua figura 8 *.

C'è da osservare un aspetto interessante di questo
quadro concettuale. Durante- questo periodo Bales si era
dedicato allo studio deLla psicanalisi,-e questo nuovo in=
teresse lo corìausse a vedere un nesso fra i tre fuochi e i
concetti psicanalitici di ego, id, e superego. L'attore cortì-
sponde approssimativamente aWego; l'io, considerato come
oggetto, al1'ùl; e la simazione esterna, alla realtà. Ri-
mane la situazione interna o sociale, che cotrisponde
al superego. Nella situazione sperimentale l'unico gruppo

" Le iuustrazioni di questo capitolo, numerate da 8 a 20,
sono tratte da Interaction-Process -Analysis di Robert F. Bales,'
Reading, Mass., Addison-Wesley, 1951, e sono riprodotte con ?d
gentile concessione deu'autore.

'

"
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)
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che interessi l'attore è rin-group, che si presume forniscache interessi l'attore è rin-group,
per auel ùeriodo i limiti della siper quel periodo i limiti deLla- situazione sociale deu'at-
Ìore, -ed è-a questo gruppo che egli si rivolge per ottenere
approvazione. L'out-group, o situazione esterna, è perce-
pito indistintamente come una serìe di in{luenze ed eventipitO
che in questo momento non lo preoccuparìo. Bales non
nEEetma -che esista una qualsiasi" stretta arìalogia fra i:a qualsi

eua psic,suoi concetti e quelli deua- psicanalisi, ma lascia "Întendere
chiarameme che-ci sono fra essi stimolanti punti di cor-
rispondenza.
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I termini « espressivo » e « strumentale » sono im-
portanti ai fini della comprensione dell'analisi che stîamo
aescrivendo. Gli atti « strumentali », che contribuiscono
alla soluzione dei problemi, sono strettamente connessi al
fiìturo poiché la soluzione di qualsiasi problema implica
un ptocesso nel tempo, e l'attore agisce in quel deter-
minato modo per raggìungere il suo obiettivo in un
momento futuro. Ma -nel corso della soluzione dei pro-
blemi, nel gruppo si formano deue tensioni: alcuni mem-
bri del gruppo sono cóstretti a modificare le proprie
idee, oppure -viene loro «limostrato che hanno torto, op-
pure sorgono alcune difficoltà in seguito a disaccordi fra
Î membri del gruppo. Cosí, perché il problema possa es-
sere risolto con -generale soddisfazione del gruppo, oc-
cqrre non soltanto avere la capacità di risolverlo, ma è
necessario anche disporre «lei mezzi per ridurre le ten-
sioni che si sono venute formando. Questa « scarica » di
tensione è descritta come funzione « espressiva », che, se
positiva, accresce o ripristina la solidarietà interna délpositiva, accresce o ripristina la solidarìetà ìnterna del
gruppo. Diversamente dalla spinta progressiva dell'atto
strumentale, l'atto espressivo positivo è «li solito inteso

una persona fa una-proposta e un'altra si dichiara-con-
traria. Questa può essere ovviamente una reazione espres-
siva; la seconda persona può dichiararsi contraria perchéa puÒ (

ha fattínon apprezza colui che ha fatto la proposta e non perchénon apprezza colui che ha ìatto la proposta e non perché
riìenga che la proposta sia inaccettabile. Se alla seconda
persona interessa esclusivamente la soluzione del problema,
à probabile che chieda ulterioti delucidazionÌ, il che
deye essere considerato un atto strumentale. Ma nel caso
in cui egli riveli la sua avversione facendo osservazioni
come « Lei fa sempre proposte stupide », si ha una rea-

quanto sembra unzione negativa di tipo
atto espressivo negaÌivo deve essere seguito da è atto

? 51:oliulp"Y::: Ni ,
r Aíeeì di manipolazione simbolica

e ptocesso dì azione peìlese dellªaììoíe F>
'I' 7
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FIGURA 8. - Attore e situazione come quadro di rfferimento.

Una volta che si sia introdotto il concetto ai processo
nel tempo, si può far uso della tradizionale suddivisione
dei modi di orientamento in conoscitivi (implicanti una
comprensione « adattabile » per mezzo della m'ffiipolazionecomprensione « adattabìle » per mezzo della manipolazìone
dei simboli), aflettivi (implicanti responsi « espressivi »
come gradimento o disapprovazione)-, e vo(itivi (impli-
canti atti « stìumentali »-che mirano deliberatamente-ad
affrontare la situazione in cui si trova il gruppo).
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espressivo positivo prima che il problema integrativo
possa essere considerato risolto.

È evidente che tutti gli atti strumentali hanno una
componente espressiva, poiché è impossibile fare una
proposta senza influenzare emotivamente altri membri

gruppo senza tuttavia contribuire all'opera in atto. Que-
sto parziale intrecciarsi delle funzioni strun'ìentali-ed
espressive di ogni atto non è che la semplice cons;guenz;
del fatto che ogni atto contiene caratteristiche di-'natmr;e ognl :

affettiviconoscitiva, affettiva e volitiva.
Un aspetto essenziale degli atti presi in considerazione

è costituito dal loro carattere sociale, il che implica una
serie di interazioni fra individui. Non si tratta quindi di
un individuo che si mette a tavolino per risolvere un
problema, ma piuttosto di un processo attraverso il quale
si arriva ad una valutazione -comwe o cotz«lùìisa della
situazione e a una decisione comune e condivisa (o con-
senso) suua direzione dell'attività strumentale.

Passiamo ora dall'esame degli attori e dei loro atti
individuali all'esame del processo di soiuzione dei pro-
blemi, considerato come sistema. In questo caso il si-
stema di interazione empirica deve essere ovvîamententerazîone emp:

Nel modello diidealizzato. Bales il processo viene s'addi-
viso iíì sequenze che si presumono autonome, ognuna deuc
quali comancia con un- « atto iniziale », che può essere
strumentale (es. chiedere informazioni) o espressivo (ªîn
atteggiamento di meraviglia o di allarme). Ciò crea un
senso di disagio nel gtuppo e stimola i tentativi di ti-
stabilire l'equîlibrio che, a loro volta, conducono ad ªaù'
« atto mediano », che può essere espressivo, ma che piú
spesso è strumentale (es. tentativo di rispondere al que-

ìemh:?ro del gruppo) può quindi terminare la sequenza
Colui che ha dato origine alìa SequenZa (o un altro

anrìuendo in segno di approvazione. Questo viene con-

siderato urì « atto terminale », arìche se la risposta è ne-
@ativa, nel qual caso viene iniziata un'altra sequenza. La
sequenza è illustrata in forma diagrammatica alla fi-
gura 9.

À+ìì ìrízìali Àlli mediani Àn: leímineli

Teníaiivl
Quesílí èi ìisposla

RiÍeíimenlo
al luluío

Rileíimemo
al luluío

e 61 peìssedo

FIGURA 9. - Sequenza della soluzione di ptoblemi come quadro
di riferimento.
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Il sistema di interazione è presentato come concetto
chiave che unifica le ìàee di personalità, sistema sociale
e cultura, e che conduce alla serie di dodici categorie di
azione che armonizzano fra loro cosí perfettamente da
poter essere concepìte come una Gestalt anche senzú de-
lucidazioni teoriche. Queste categorie sono riprodotte aua
figura 10 nella quale è evideme la perfetta simmetria
della ' loro «3ìsposizìone.

L'esame della struttura sociale del gruppo nel suo
complesso implica una trasformazione dei datÌ grezzi. La
registrazione iniziale è basata interamente suglÎ atti dei
singoli membri del gruppo che parlano (o comunque co-
municano) con un altro singolo membro o con il gruppo
nel suo complesso; mttavia eSSa mette in evidenza le
caratteristiche del gruppo come complesso unico. Le aiioni

7 6 ìo

8 5 lì

9 4 ì2
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FIGURA 10. - Le categorie di azione e i loro rapporti principali.

degli altri membri del gruppo sono sempre attineoti ai
problemi della riduzione delle tensioni dÎ un dato indi-
viduo e influenzano il suo modo di agìre. Nessunoquindi i

l'incertidesidera l'incertezza, e quindi ogni membro desidera rag-
giungere una certa stabilità nelle sue relazioni col gruppo,
relazioni che dovranno essere possibilmente favorevoli,
o almeno prevedibili. Egli desidera, secondo le parole di
Bales, « stabilizzare l'attività potenziale degli altri nei
suoi confronti » 7 perché ciò lo mette in grado di p;eve-

7 Ibicl., p. 65.

llll

aere il loro comportamento. L'esisterìza di una certa sta-
bilit,à sarà quindi interesse comune del gruppo il quale
cercherà di sviluppare una « struttura sociale-» che rego-
1,arizzi certi ruoli -e sviluppi certi modelli di interazione
fra i membri proteggend:li da sorprese prove.nienti dal-
l:interno del gffippo-stesso. Analogament'e, la « cultura »
dei gruppi si-svil'uppa per regolarizzare l"interazione del
gtuppo con la situaz'Îone esterna, e la « personalità » del-
l'individuo è creata dalla cristùllizzazione delle risposte
individuali ai modelii di interazione regolarmente speri-
mentati.

È chiaro che questa riconcilazione formale del sistema
di interazione con la personalità, la struttura sociale e la
cultura è un'importante conseguenza della teoria di Bales,
tuttavia occorre osservare che ha ben poco a che fare
con i particolari esperimenti descritti ìn-Interactiort Pro-
cess Atzalysis.

Per contro, il ?concetto di « motivazione » è un modo
empiricamente utile di descrivere ciò che spinge un indi-
viduo ad agire come agisce in una data situazione strut-
turata. Tuttavia è imp6rtante tener conto del fatto che
Ia motivazione dell'individuo non può essere accertata di-
rettamente attraverso osservazioni empiriche, ma può
essere soltanto ricostruita o dedotta. Inoltre, la motiva-
zione potrà essere spiegata completamente soltanto se si
avrà una conoscenza sufficiente «lel passato di un indi-
viduo per poter determinare, oltre che la situazione in-
terna, anche la situazione esterna che lo concerne per-
sonalmente - elementi, questi, non disponibili nei gruppi
sperimentali impegnati nella soluzione di problemi.-

In altri problemi è possibile un'adeguata interpreta-
zione delle azioni una volta che si conoscano i rapporti di
status esistenti fra i membri, ma questo non è il caso
dei gruppi costituiti artificialmente nel laboratorio di
Harv-ard nei quali non esistevano relazioni di status pre-
cedentemente stabilite. La costituzione di queste rela-
zioni sarà dovuta all'interazione che si verifica all'interno

lll



594 Iìz ricerca empirica in sociologia La dinamica óe4!interaziorìe 595

dei gruppi e norî ù situazioni precostituite. Tuttavia, ai
fini "deÍl;analisi, può darsi che-si debbano prendere in
considerazione ª1e- relazioni di status. Gli SteSsi atti del
comportamento talvolta possono essere. interpretati com-
pletameme soltanto se si possiede in anticipo una cono-
scenza delle relazioni esistenti. Per esempi'Ò, se A dice
a B « Hai fatto 'benissimo », sono possibili varie inter-
pretazioni: può darsi che A sia per posizione sociale
;uperiore a B e che qúindi lo ricornpensi per il suo buon
coffiportamento, oppure A e B possono avere ììno stams
piú "o meno eguale -e in questo caso A si congratula sem-piú o meno eguale e in questo caso A si congratula sem-
plicemente con B, oppure, come terza ipotesi, A è infe-
tìote a B ed esprime-con questa frase la sua ammirazione.

È interessa;te notare che quando Bales iniziò i suoi
esperimenti aveva elí'borato un-gran numero di categorie
«li-interazione. Benché a prima vista ogni categorìa sem-
brasse diversa dall'altra, 'ffi pratica era difficile stabilire
quale scegliere per descrivere un determinato atto. In se-
guito Bales si "rese conto che la classificazione poteva
essere non solo molto piú ridotta, ma anche di uso-molto
piú agevole se si omettevano tutte le distinzioni fondatepiÚ
sullíe "relazioni sociali dei partecipanti. Da allora i vari
atti definibili come « ricompensa -», « congratulazioni » e
« amrnirazione » furono inclusi in una categoria a carat-

la categoria numero 1: « Esprime solida-IpOSitO,
eva la

tere COg

rietà, eleva laª posizione dell'altro, offre aiuto, ricom-
pensa ».

A prima vista potrebbe sembrare che le considera-
zioni rÎguardanti lo-sfatus riguardiùo esclusivamente gli
atti espressivi. In effetti ciò non è vero. Per esempio, i
quesitÌ' sono atti strumentali, ma possono b.enissimo -a'vere
implicazioni concern,enti lo status. Se, ad esempio, un
Ì'ns'e-gnante fa una domanda à un suo allievo, la situa-
zione è totalmente diversa «la quella che si verifica
qua;ao è l'allievo che fa una domanda all'insegnante. Sebf
bene fare la domanda possa essere comune ad ambedue
le occasioni, si possono- dedurre due attività distinte. Al

fine di facilitare l'analisi delle interazioni, sarà conve-
niente che, neua fase deua registrazione, queste distin-
zioni, come le altre di cui si-è detto, possano essere
ignorate, benché possano essere prese in-considerazione
piú tardi, quando- le relazioni di-status sociale entro il
gmppo verranno dedotte dall'analisi della registrazione egmppo
da que:esiti supplementari.

Questa deduzione delle relazioni ai status entro il
gruppo è giustificata dalla convinzjone che, per funzio-?nvinz:one che, per ìunzío-

debba differenziare i ruolinare-efficacemente, un gruppo
dei suoi membri. Ciò è necessario perché i membri del
(g,tuppo sono piú tranquilli se possono prevedere il com-o piú

degliportamento degli altri-iembri.- Nel caso di questi parti-
colari gruppi di esperimento i cui membri n'on si cono-
scono fra Ìoro, le aspettative di ogni mernbro rispetto agli
altri debbono essere dedotte dal comportamento nel
gruppo. D'altra parte le idee comuni e gli stereotipi ri-
guardanti le persone, il loro ruolo e i loro rapporti-sono
del tutto familiari ai membri del gmppo. Bales- Mentifica
quamo dimensioni di differenziazioni-di status che po-

;rado disorìo scaturire dau'esperienza di gruppo: èììverso gri
accesso alle risorse,-quali la capaci'tà e la conoscenza;quali 1

.o sulledifferenze di controuo sulle persone, espresse nell'emer-
gere della funzione di leadership; differenze di status
indipendenti dalle capacità o dalle funzioni di leadership;
differenze di soliaarietà e identificazione col gruppo nel
suo complesso. Il suo presupposto è che « in ogni atto
è potenzialmente in gioco la Tposizione dell'inividuo in
queste varie dimensioni, nel senso che l'atto può essere
conforme alle aspettative degli altri e rafforzmre o con-
fermare l'attuale- posizione, -o contrìbuire a costituirla,
oppure può deviare in modo positivo o negativo rispetto
alle aspettative e condurre -verso un cambiamento di

-a 8
poSlzíone » .

È sperabile che questa esposizione piuttosto succinta

B Ibid., p. 82.
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chiarisca il fatto che í'analisi del processo di interazione
ha--lo-scopo di studiare il comportamento relazionale e lare il comportamer

ruoli nell'ambito dei gruppi, e adifferenzi:izione dei
questo fine mira a distinguere questi dati di second'or-
dine dal contenuto immediato dell'attività perseguita «3aJ
gruppo.

- -Tenendo conto di questo quadro teorico diviene piú
facile-esaminare alcuni dei corollari metodologici del me-
todo sperimentale.

Metodo di osservazione.

Esamineremo innanzitutto la sala di osservazione. Essa
fu descrìtta una prima volta in Interaction Process Atza-
lysis, e poi di rìuovo, in modo piú completo, in un arti-lysis, e poi di rìuovo, in modo piú comp.
colo pubblicato nel dicembre del 1954 9. Benché gli psi-
cologÎ usassero le sale di osservazione da parecàììo tempo,
nel =1950, quando il libro fu pubblicato, l'impianto-di
ÌÌarvard 'era ancora una novità. Tuttavia, alla- fine del
'Ì')54, Bales e Flanaers ?ri'ferirono che, oltre alle sal.e di
osseryazione di Harvard e %innesota a loro familiari,
esistevano ben undici impianti del genere in istimti da
essi-néminati, e che probabilmente ce ne erano altri nelle
yarie Università americane. Inoltre occorte tener conto
che -l'articolo in questione era stato scritto per le Univer-
sÌtm e istituzioni'che a quel tempo stavano costmendo
irnpianti per l'osservazione diretta del comportamento
umano.

Benché non ci fossero stati mutamenti fondamentali,
il disegno era stato elaborato e perfezionato attraverso
-tentativi successivi e nel 1954 era divenuto piú o meno
sta-n:à-ard. A parte i perfezionamenti di carattere tecnico,

9 Robert F, Bales e Ned A. Flanders, Plannin(ì. ay Observa4i.on.
Room "r;n71-ºGroup--'L;bo;a;o'ry, «-AmeÌÎcffi ªSociologic'Ì Review )>, XIX
Ìiqb=+), pp. 771-781*
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forse la modifica pîú importante era stata quella di pre-
vedere una sistemazione per il gran numero"di spettatori
che divennero un'importante preoccupazione via-via checììe mvennero un"împortante preoccupazione via via che
si diffondeva la fama del laboratorio e che avrebbero
potuto costituire un elemento di disturbo a meno che
non si provvedesse a sistemarli adeguatamente.

L'impianto consiste sostanzialmente di due sale: la
sala delle riuniotxi di circa 36 metri quadrati, che ha lesata aeue rzumom dí cîrca 5b metrí quadratí, che ha le
caratteristiche di una ben attrezzata sala per conferenze,
e la sala di osservazione, posta a un. livello leggermente
piú alto, che è simile alla cabina dell'ingegnere in uno
studio televisivo o aila sala speciale di osservazione di
una moderna sala operatoria, in cui vengono ospitati gli
osservatori, i tecnici,-gli studenti e gli spetEatori. Fra le due
sale c'è una fila di speccbi a utìa sola faccia che, visti dalla
sala delle riunioni, appaiono piú o meno uguali a specchi
normali (purché la -sala di -osservaziorìe ;ia manEenuta
nella semi'oscurità e non yi si accendano fiammfferi o altre
fonti luminose) ma che dalla sala di osservazione per-
mettono una visione diretta del gruppo sotto esame.

Normalmente i componenti del gruppo vengono in-
formati del fatto che sono sotto oss;rv'mzione, ma si ri-
tiene che, non essendo gli osservatori visibili o udibili,
la distrazione possa essere ridotta al minimo. Bales afferma
che il fatto di sapersi osservati non influisce sul com-
portamento dei membri del gruppo « íorse a causa del
fatto che siamo tutti abituati-a -essere osseryati nelle si-
tuazioni sociali, almeno in senso non formale»îo. Ma,
come è noto, è sempre stato difficile stabilire Eìno a che
punto la conoscenza di essere sotto osservazione alteri
ulteriormente la situazione che è già estremamente arti-
ficiosa.

Tolvolta i partecipanti appteíìdono di essere stati
sotto osservazione soltanto al-termine della riunione. In
questi casi essi vengono accompagnati nella sala di os-

10 Interaction Process Anarysis, p. 1,

l
I
I



l

La ricerca empirica in sociolo2ia

seryazione e viene loro mostrato il materiale registrato.
Quindi-si chied?e loro se hanno nuga in c,ontrario all'uso
soecifico dei dati in questione. Normalmente non si
incontrano obiezioni.

Si rrcorre a questa segretezza solamente se lo esige il
carattere della rÍcerca. Crò potrà essere chiarito con un
esempio. Nel 1951 Strodtbeckll aveva intrapreso uno
studÎ'o per stabilire in che misura i punti di vista di un
coniuge erano influenzati da quelli -dell'altro coniuge, e
par-ticolarmente quale era il punto «li vista che prevaleva
in rìqrì ai ílisaccordo. Occorreya confrontare i risultati di"3x;-c'a;à-'m-«3Ìsrìccotao. Occorteva confrontare i risultati ?4i
';e-Thiverse -culturel quella degli indiani Navajo, quellaegli ini

quelladegli agricoltori del T'éxas, e quella dei coloni mormoni.
Fr:i i Navajo, il marito aÍ:+bandona la famiglia in cui è
nato per anªdare a vivere con quella della moglie, e, sotto
vari aspetti, egli dipende ideologicamente ed economica-
mente-"dallW moglie'. Fra il gruppo texano, sebbene gìi
uomini abbiano il dominio derla 'éasa, le donne hanno una
certa indipendema economica. Nel gruppo mormone pre-
vale ancora la dottrina per cui l'uomo '; Ìl capo indiscusso
della casa poiché la sua autorità deriva dalla chiesa, Si
prevedevrì "quindi che il punto di vista della moglie
:ivrebhe prevalso fra i Navajo, mentre quello del maritoavrebhe prevalso fra i Navajo, mentre quello del marito
avrebbe prevalso nel gruppo mormone. I coltivatori te-

dovuto"occupare una posizione intermedia.xani a'ffí

In un laboratorio piuttosto primitivo, facendo uso di
registratori portatili-alimentati da un gruppo elettrogeno
sistemato su un autocarro, Strodtbeck saggìò questa ipo-
tesÌ impiegando àìecì coppie per ognun'm-delle tre cul-
ture. In o;nuno dei casi marito e moglie venivano inter-
rogati separatamente circa le loro opÌnioni su tre fami-
glie a loro ben conosciute. Ecco alcune domande tipiche:
';Quale famiglia ha i Ibambini piú íoelici? », « Quale è
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la famiglia piú ambiziosa? ». Le risposte venivano regì-
strate, quindi si chiedeva ad ogni coppia di ridiscutere
insieme la questione in un luogo da essi ritenuto privato.
I risultati -mostrarono che, come previsto, le opinioni
delìe mogli navajo e dei mariti mormoni erano-quelle
che avevano piú- probabilità di prevalere. Si riscontrò
anche una relazione molto stretta fra la durata aella
conversazione e il numero delle decisioni prese; il co-
niuge piú loquace tendeva piú frequentemente a }are
doma;nde, esprimere opiniotgi ed atzalisi, e a fare osser-
vazioni ricompensatrici.

Si sarà notato che queste categorìe, come del resto
tutta l'analisi, sono fondate sul metodo di Bales. È chiaro
che lo studio avrebbe potuto essere effettuato senza usare
il suo metodo; tuttavia questo è un altro interessante
esempio délle grandi possibilità di applicazione di questa
tecnica. In questo caso si riteneva che, se i coniugÌ fos-
sero stati a conoscenza che le loro discussioni erano
osservate e che le loro parole venivano registrate, essi
avrebbero probabilmente-esibito una intera;ione « edu-
cata » e, comunque, non si sarebbero comportati in ma-
niera spontanea.

Altri importanti elementi della sala di osservazione
sono lo spealeer e l'apparato di registraziorìe. Nei primi
tempi venivano appesi aue microfoni al soffitto della sala
delle riunioni. Essi venivano avvicinati allo speaker di
turno in modo che gli osservatori potessero seguire la
coùversazione; questa veniva registrata per poter essereconversazione; questa venìva registrata per poter essere
utilizzata in un secondo tempo. Quando fu pubblicato il
l?ibro Bales impiegava un registratore a filo pet l'alta
fedeltà e un dÎsco di plastica per la bassa fedeltà. Nel
1954 fu installato un apparato-molto complesso con tre
microfoni che permette'vano una audizione stereofonica
che veniva regÎstrata contemporaneamente su nastro e
su dìsca. È importante che Ìra le due sale ci sia un
ottimo isolamento acustico in modo che gli osservatori
possano parlarsi ttanquillamente e possano confrontare

il
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gli appunti durante la seduta senza essere uditi. L'isola-
mento acustico è di importanza essenziale anche per l'ad-
destramemo; gli osse<vatori debbono essere in graao di
dare spiegazioni agli allievi su ciò che sta ac'cadendo.
Inoltre- esso è assolutamente necessario quando ci sono
degli spettatori occasionali.

Un altro strumento utile è il tegìstratore delle in-
terazioni. Nel 1950 esso era un conge(gno abbastanza
semplice che permetteva di regìstrare rapidamente le
interazioni. Esso consisteva in un piano sul quale scor-
tevrì una larga striscia di carta che si muoveva lenta-
mente da desrra a sinistra mentre l'osservatore registrava,
secondo le dodici categorie di cui si è detto, le azioni dei
membri del gruppo sotto osservazione. Ogni minuto l'ap-
parecchio tracciava una linea verticale e sÌ accendeva una
luce per rammentare all'osservatore che egli doveva regì-
strare anche gli atti non verbali. Questo registratore viene
descritto come uno strumento utile ma non indispensabile;
esso àiuta l'osservatore a registrare con maggior spedi-
tezza. Gli studenti imparavano a registrare su dei taccuini.
All'Università del Minnesota nel ì954, J-u imrodotto l'uso
di appatecchi per diagrammi comandati da leve,

plificazione dei dati. La trascrizione di una colonna sonora
può esigere da sei a dieci ore di lavoro per ogni ora di
Ìegistrazione, e comunque la trascrizione non può rendere
ce;te sfumature come-l'inflessione della voée, la rapi-
dità dell'interazione ed altri importanti caratteristiche.
Registrazioni di questo tipo possono costituire una sal-
vaguardia nel caso ai guasti- ai normali apparecchi di
registrazione, oppure possono essere utili per un riesameregistrazione, oppure possono essere utili per un rîesame
da parte di un gruppo di esperti, o per certe particolari
sedute in cui si voglia ricreare Ql clima della -situazione

originale; comunque essi non dovre'bbero mai essere im-
piegati se non in-casi di assoluta necessità.

Uno sviluppo che ha avuto luogo dopo la pì?rbblica-
zione di Imeraction Process Analysis riguarda-la regì-
strazione di reazioni sincronizzate. Secondo Bales e Flan-
ders,

...in un breve periodo di tempo i soggetti possono essere ad-
destrati a indicare reazioni introspettive semplici
mento in cui partecipano a una discussione di i

nello stesso mo-
mento in cui partecipano a una -discussione-di gmppo. Continui
dicotomi come- « piacere-dispiacere », « accordo-di';accordo » fissati
su una scala a cffique o a-tte punti, possono essete registrati e
sincronizzati meccanicamente mediante -un'audioregistrazione della
intera discussione di grùppo... L'analisi sistematic'; di questi dati
fotnisce ulteriori daÍ non verbalil2.

lll

Questo approccio ha interessanti possibilità di svilìvìluppo,
implesselimitate soltanto dall'alto costo iniziale deue coí

apparecchiature elettromeccaniche necessarie.
Rimane da dire che fin dall'inizio furono impiegate

schede perforate IBM per il trattamento dei risultati. -Per
ogni unità di azione veniva usata una singola scheda che
veniva perforata per tre elementi dell'informazione, e
cioè: il-numero della categoria in cui l'atto veniva clas-
sfficato, il numero della persona che iniziava l'atto, e
il nurnero deua persona che era l'oggetto, o obiettivo,
dell'atto stesso. L'irt-grottp nel suo complesso veniva in-
dicato con uno zero. Le tabulazioni potevano essere con-
centrate sia sul gruppo nel suo complesso, sia sul singolo
membro, sia sul-susseguirsi degli atti. Oggì si usano-cal-
colatrici piú complesse e in ogni scheda vengono registrati
«3ìversì punteggi.-

Questo per quanto riguarda le macchine. Passiamo
ora alla questione del nîolo «lell'osse.tîatore e delle tecni-
che impiegate. Egli ha un duplice compito. Deve os-
servare-ciò che fanno i soggetti e, nel contempo, deve

illll

Ya Bales e Flanders, op. cit., p. 775.
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interpretare le loro azioni. Come si è già spiegato da un
punto di vista teorico, ciò esige che egli veda la situazione
attraverso gli occhi dei membri del gruppo e che contem-
poraneamente valuti gli atti dei membri stessi. Egli aeve
fare il possibile per mettersi nei panni di colui che parla
e di colui a cui -è diretto il discorso. Il fatto che l'osser-
vatore debba nel contempo interpretare e registrare è
ciò che distingue questa tecnica dalla maggior parte degli
altri metodi di osservazione; i quali si-interessano piú
delle categorie del comportamento che delle categorie
interpretative del comportamento. Nel metodo di Bales,
si esÌge molto di piú dall'osservatore che negli altri mel
todi; tuttavia si ha il vantaggio che i dati sono imme-
diatamente situati nelle categorie analitiche richieste.

In pratica l'osservatore deve essere molto versatile.
Non solo deve possedere l'abilità stenografica necessaria
per una registrazione sistematica, ma deve possedere an-
che la capacità analitica necessaria per una classificazione
interpretativa. Egli deve conoscere aua perfezione le
dodici categorie, noíì solo per ciò che riguaraa le loro ae-
finizioni, ma arìche per il loro significato teorico e la loro
sistematicità. Egli deve essere rapidissimo nel decidere in
quale categoria sistemare gli attÌ che si susseguono con
un ritmo medio di un atto ogni tre secondi.

Inoltre l'osservatore deve imparare a regìstrate anche
con un ritardo di alcuni secondi sullo svolgersì dell'azione,
poiché ciò deve per forza essere fatto ogni volta che
vi è un improvviso prorompere di interazioni. Questa
abilità, che consiste nel saper cogliere il ritmo sequen-
ziale degli atti, è simile a quella che si richiede a un
interprete simultaneo in un congresso internazionaìe. Egli
traduce con un certo ritardo rispetto a ciò che vien detto
e deve essere in grado di ascoltare con un orecchio mentre
.interpreta con l'altro. Allo stesso modo l'osservatore del-
l'interazione deve essere capace di ascoltare ed osservare
ciò che sta accadendo mentre contemporaneamente regi-
stra ciò che è accaduto un momento prima.

l

Possiamo quindi riassumere ciò che deve fare un os-
servatore nel modo seguente: primo, deve determinare
chi è che parla e a chi è diretto il discorso; secondo,
deve distinguere l'inizio e il termine di ogni singolo atto,
in modo che nella registrazione non venga omesso nessun
atto; terzo, deve decidere a quale delle dodici categorie
appartiene l'atto in questione.
-- Il processo è abbastanza semplice. La striscia di carta

che scorre lentamente è divisa-da linee orizzontali in
dodici 'bande ognuna delle quali corrisponde a una delle
dodîci categorie. Per ogni atto di una categoria l'osser-
vatore registra semplicemente l'attore e il ricettore ognuno
dei quali è contrassegnato da un numero. Se, ad esempio,
Ed (numero 3) dà un suggerimento a Joe (numero 5),
l'osservatore registrerà 33 sulla banda corrispondente
alla categoria 4 (dà suggerimenti, indirizzi ecc.). Se la
osservazione è indirizzata-al gmppo in generale, il ricet-
tore viene contrassegnato con uno zero, con una X se è
diretta a se stesso, e -con una Y se è diretta ad una persona
estranea al gruppo (ad esempio, un osservatore).-Questiestranea al gruppo (ad esempîo, un osservatore). yuesu
tre numeri [ad esempio (4) 3-5], riassumono l'informa-
zione riguardante quell'atto particolare.

Nei-primi esp-erimenti Ú due osservatori sedevano
fianco a -fianco ognuno col proprio registratore. Al ter-
mine della riunione essi tracciavano una linea di sepa-
razione fra i singoli atti e quindi confrontavano le due
strisce per controllare se le "'aue registrazioni erano piú
o meno"uguali. Naturalmente ci si poteva aspettare qualche
lieve diff';renza, tuttavia una ragionevole-similarità for-
niva la prima prova che non erano stati comrnessi gravì
errori.

Abbiamo già esaminato le dodici categorie da un
punto di vista teorico; ora possiamo esaminarle dal
punto di vista dell'osservazione. Come si può vedere
osservando la figura 10 esse sono divise in quamo gruppi
di tre ciascuno.-I due gruppi centrali, B e C, sono orien-
tati verso iX compito (task:oriente«l); cioè, comprendono
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atti che hanno lo scopo di contribuire alla esecuzione di
compiti che il gruppo si è posti. I due gruppi esterni,
A e D, sono orientati verso-la riduzione di tensione ge:
nerata da problemi socio-emotivi. Il punto di parten'a,
che secondo gli autori ha una giustificazione teorica-, -Í
che ogni unitTh di comportamento verbale è connessa o
alla esecuzione di compiti o al sollievo delle -tensioniìzione di compiti o

dallo stesso orocessogenerate dallo stesso processo di esecuzione di compiti.
È difficile giustificare questo preteso carattere omo-

geneo degli atti individuali-. Mentre si può accettare la
affermazione che l'esecuzione dei compÎti sia salt'aaria-
mente interrotta da tensioni socio-emotive,
credere che omi contributo al nmces,sr» ai

è difficile
che ogni contributo al processo di interazione

possa essere pienamente identificabile soltanto o come
strumentale o come espressivo. E tuttavia ciò che si
chiede all'osservatore è- di scegliere l'orientamento saf
liente e di ignorare o sopprimere ogni orientamento sus-
sidiario. Ciò sembra in -contrasto con l'affermazione di
Bales precedentemente citata che « ogni atto implica al-
cune caratteristiche che noi possiamo-isolare e chiamare
conoscitive (o simboliche), alcune caratteristiche che pos-
siamo isolare e chiamare affettive, e alcune caratteristÎche
che possiamo isolare e chiamare volitive » 13. Non è chiaro
a questo punto quale sia la giustificazione teorica; forse
la definizione potrebbe essere meglio formulataª affer-
mando che il processo dell'azione (o la serie degli atti)
contiene simultaneamente queste tre caratteristiche, ma
che è perfettamente legittimo classificare ogni atto come
primariamente caratterizzato dalla conoscenza, «lall'affetto,
oppure dalla volontà.

Un altro aspetto di queste tre categorie, che da un
punto di vista razionale è molto soddisfacente, è la loro
simmetria. Infatti se noi tracciamo una linea'fra la ca-
tegoria 6 e la 7 ci accorgiamo che le dodici categorie
formano un sistema perfettamente simmetrico: la categoria

U Interactiort Process Anajysis, p. 52.

6 è simmetrica alla 7, la 5 alla 8, la 4 alla 9, la 3 alla 10,
la 2 alla ìî, e la .í alla 12. te categorie 6 e 7 riguar-
dano i problemi di comunicazione, la 5 e la 8 i problemi
di?valutazione, la 4 e la 9 i problemi di controllo, la 3
e la 10 i problemi di decisione, la 2 e la 11 i problemi
di tensione e riduzione di tensione, la 1 e la 12 i pro-
blemi di solidarietà e il suo contrario. È evidente che in

- )- - - 14queste categorîe C e una certa armoma cartesíana .
Occorre dire che queste categorie subirono alcune Ieg-

gere modifiche. Per esempio, scberza, che nella versione
qui riprodotta appare nella categoria 1, originariamente
apparteneva alla categoria 2. In effetti la voce scberza
potrebbe essere situata in tre categorie: lo scherzo po-
trebbe consistere in una risata (categoria 2) com'era
stato deciso una prima volta; potrebbe essere uno scherzo
che esprime solidarietà (categoria 1); o, infine, potrebbe
essere uno di quegli scherzi ironici o maliziosi il cui
vero scopo è quello di svalutare la posizione dell'altrovero scopo è qì
(categoria 12)15.

È evidente che gli osservatori debbono essere molto
abili nello scegììete le categorie approprìs.te. Infatti il
libro contiene una interessante descrizione dell'addestra-
mento e degli esami a cui venivano sottoposti gli QS-
servatori. Da essa risulta che i limiti dell'osservazione
avevano avuto ripercussioni non solo sui dettagli pratici
degli esperimenti, ma anche sugli aspetti teorici. Fu pro-
prio per la diff'icoltà di addestrare gli osservatori aa
Òperare con una serie completa di categorie che si arrivò
alla semplificazione finale -riducendo il numero delle ca-
tegorie a dodici. Con questa semplificazione gli osser-
vatori erano in grado non solo di acquisire l'abilità ste-
nografica necessaria, ma anche di padroneggiare la tecnica
di-analisi implicita nel sistema di das,sificazione.

14 Vedi anche Ibid., pp. 128 e ss.
15 Vedi anche Talcott 'Parsons, Robert F. Bales, e Bdward A. Shils,

'TX7orking Púpers in tbe Tbeory of ktion, New York, The Free Press
of Glencoe,-1953, p. 123.
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Bales elabotò un metodo sistematico per addestrare
gli allievi osservatori. Innanzimtto venivano illustrati i
fondamenti logici del programma e le sue possibili ap-ìondamenti logici del programma e le sue possibili ap-
plicazioni; quindi l'allievo imparava le definizioni com-
plete degli atti che dovevano essere sistemati nelle varie
categorie. Queste definizioni erano scaturite dalla espe-
rienza pratica di osservazioni fatte nel cotso delle riu-
nioni sperimentali ed analizzate nei minimi dettagli. Per
esempio, la categoria 1, che in questo capitolo è stata
definita'come «-Esprim'e solidarietà, eleva la posizione
dell'altro, scherza, offre aiuto, ricompensa », ha- una de-
finizione completa che occupa due pagine essendo sud-
divisa nelle seguenti sottocategorie:

1. Atti'miziali, o di risposta, di attit»a solUarietà e
4feziotìe, quali il salutare alla voce o con un gesto della
mano, avvÎcinarsi all'altro per parlargli, ed-altri atti
consimili.

2. Atti iniziali o «li risposta cbe elevano la posiziotxe
ùl!altro, come ad esempio esclamare «Bene», «Haí fatto
un buon lavoro! » e cosí via.

3. Atti di risposta alla categoria'll, come offiire
appoggio, rassicurazione o conforto quando c'è stato un
aumento deua tensione.

4. Atti di risposta alle altre reazioni rtegative (ca-
tegorie 10 e 12), come atti di pacificazione che possonotegorie IU e 12), come atti di pacìkìcazìone che possono
apparire dopo una situazione di difficoltà o durante una
situazione di estraniamento.

Acquistando familiarità con questa vasta raccoita diquesta
ìmulaticasi speciali che erano stati accumulati nel corso di pa-

recdìi anni, l'osservatore cominciava ad acquisire una
certa padronanza delle categorie ed apprendeva ad essere
sensibile non solo al singolo atto iTholato, ma anche a
queuo che lo aveva preceduto e a quello che l'avrebbe
seguito.

L'allievo passava quindi a far pratica sui protocolliquiní
gli olscritti. Quest'a fase gli offriva l'occasione di -ricontrol-

lare le definizioni a proprio agio, ma si scoprí che non
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era opportuno soffermarsi troppo a lungo in questa fase
altrimenti l'allievo avrebbe potuto sviluppare una ecces-
siva preoccupazione per la precisione delle definizioni e
avrebbe perduto l'arte di operare ad un livello piuttosto
superficiale secondo le esigenze di una riunione viva.

- Nella fase seguente venivano impiegate le registra-
zioni di riunioni effettivamente svolte; l'anievo dapprima
ascoltava mentre l'istruttore batteva un colpo ognÌ-volta
che riconosceva un'unità. Ecco come si svolgeva l'eser-
cizio: « Bene (colpo), Joe ha chiesto che cosa avremmo
discusso in queste riunioni (colpo). Innanzitutto io ho
accennato al fatto che questi sono problemi di carattere
emotivo (colpo), e che-ogni individuo ha un suo pro-
blema (colpo'5. Bene, questi problemi noi li viviamo ogrÀ
giorno (colpo), cosí noi tutti conosciamo gli argomenti
(colpo). Si-tratta soltanto di coordinarli nel modo mi-
gliore » - e cos% via. Dopo un certo periodo gli allievi
si univano ail'istruttore e battevano i coîpi contempo-
raneamente all'istruttore. C'era una certa delicatezza in
questo modo di iniziare gli alìievi, poiché se uno di essi, poiché

?agliato cavesse 'battuto il colpo nel punto sbagliato o avesse omesso
di battere il colpo, la cosa non avrebbe dato troppo nel-
l'occhio. Era come imparare a c4ntare in coro. Bisognava
apprendere un gran numero di convenzioni particolari,
come ad esempio che una risata diventava una nuova
unità ogni volta che una persona doveva interromperla
per riprendere fiato. Quando si era arrivati a una di-
mcreta-competenza, gli auievi passavano a elassificare le
interazioni peì categoria.

Questa tecnica poteva essere appresa impiegando ma-
teriale registrato, ma per addestrarsi a stabilire chi par-
laya e a-chi era dire-tto il discorso era necessario che
l'allievo potesse osservare &ettamente i partecipanti alla
discussione, er fare i primi esperimenti si trovòPer poti

miglioriche la cosa migliore era cominciare con una riunione
«lrarnmatizzata, recitata da alcuni istruttori, e centata at-
torno ad alcune combinazioni di categorie precedentemente
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scelte. Gli attori potevano parlare molto lentamente e
indicare chiaramente Je persone a cui erano dirette le ìoro
parole, mentre gli allievÎ sulle loro schede di registrazione
annotavano: m) 1-2], [(3) 2-1], [(12) 3-0], [(6) 1-3],
e COSÍ Via.

Dopo quest'ultimo ciclo gli allievi erano pronti per
iniziare la registrazione vera e propria. Tuttavia si sco-iniziare la regìstrazione vera e proprîa. 'luttavía sí sco-
prí che durante queste ultime fasi di addestramento gli
auievi potevano facilmente risentirsi per le osservazioni
critiche-alla lOìO capacità di giudizio e al loro buon senso.
Come osserva Bales, molte persone possono essere piú
suscettibili alle critiche alla ìoro capacità di giudizio che
alla loro cultura o intelligenza. Possono infischiarsene di
essere considerate poco intelligenti, ma non tollerano che
si dica loro che mancano di buon senso. Era quindi im-
portante spiegare chiaramente che i criteri di correttezza
erano impersonali e che non era in gioco il loro buon
senso e la loro capacità di giudicare.

Oltre all'addestramento pratico agli allievi venivano
insegnate due regole di priorità da applicarsi nel caso
in cui sorgessero difficoltà. La prima regola era che
ogni atto doveva essere considerato come una rispqsta
all'ultimo atto dell'« ultimo altro » (cioè, l'iniziatore del-
l'atto precedente) o come un'anticipazione del prossimo
-atto del « prossimo altro » (cioè, l'iniziatore dell'atto se-
guente). Ciò significa che l'immediato atto sociale ha la
precedenza sul piú generale contesto sociale, che le carat-
teristiche reattive o anticipatorie hanno la precedenza sui.
tratti permanenti della personalità, e che l'accento cade
sui significati immediati-piuttosto che sui significati piúsui signiíicati immediati piuttosto che sui signiìicatì pîú
profondi. Questa regola offre dei vantaggi pratici evidenti.
Ìl fatto che un uomo balbetti o sia profondamente eino-
zionato prima che cominci l'interazione non è altrettanto
importante del modo in cui, ad esempio, la sua tensione
viene aumentata o diminuita nel corso dello stesso pro-
cesso di interazione. Una persona che si presentasse, di-
ciamo, per chiedere un aiuto finanziario mostrerebbe evi-

lllllllillil

dentemente segni di ansietà, ma ciò che conta in questo
contesto è il modo in cui il problema deua sua ansietà
- per non parlare del suo problema finanziario - viene
risolto durante la riunione." L'interesse è focaÌizzato suÌ
mutamenti deua situazione apportati dall'interazione eìuucamemì aeua sltuaZlone apportati dall'ir
non sugli aspetti permanenti della situazione.

La .seconda re'gola generale è che, in caso di dubbio,
l'osservatore deve- sempre favorire -le-categorie prú-di:
stanti da quelle centrali.- Cosí, se una persona dìce: '« -Oggi
fa molto caldo » e un'altra sªorride e'dice:- -« Ci-sono-p"'i"ú
di trenta gradi », questa risposta viene interpretata com;
un atto che esprime solidarietà (categoria 1)"e non come
un atto che offre informazioni (categoria 6a). È evidente
che cîò implica una preferenza per il tono affettivo -deglÎ
atti piuttosto che per-il loro contenuto conoscitivo e spiega
come il dilemma- espressivo-strumentale di cui si è già
detto sia sempre risolto in favore delle categorie-espr'es-
sîve.

Come si vede l'addestramento degli osservatori fu
preso con grande serietà e fu realizzato con la massima
cura, Nel contempo si ammetteva che la registrazione
rimaneva un processo in gran parte intuitivo. Mentre da
una parte si davano regole molto precise, dall'altra si
scoraggiava un eccessivó razionalismo.

Nmúralmente ciò solleva il problema dell'attendibi-
lità e ripetibi.utà dell'osservazione. Nèua cìassi&azione
erano possibili tre tipi di errori.

1. Errori ai « unitarizzazione » (orribile vocabolo!)
cioè nella distinzione dei singoli atti.

2. Brrori di « categorizzazione », cioè nell'assegna-
zione degli atti a determinate categorie.

3. Errori di « amibuzione », cÎqè nella designazione
dell'originatore e del ricettore di un atto.

Bales osserva che un test simultaneo di tutti e tre gli ?,
errorì richiederebbe l'enorme matrice ai (# + 2) (n + ;) '
(12 k), dove n è il numero delle persone del 'gruppo
e k il numero degli intervalli di tempo (diciamo,"il 'nu-

l
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mero di periodi di dieci minuti) deua registrazione. Una
analisi dì questo tipo sarebbe praticamente impossibile e
ad essa si sostituiscono due tests parziali che prima sag-
giano l'attendibilità delle categorie 1 e 2 e quindi delle
categorie 2 e 3. In qualsiasi tabulazione di una riunione
non c'è ovviamente nessun risultato « obiettiyo » con cui
si possano confrontare i risultati di due diversi osserva-
tori. Se questi coincidono per il numero di unità situate
in ognuna deue dodici categorie in ogni successivo pe-
riodo di dieci minuti si può concludere che essi sono
attendibili per quanto riguarda la « unitarizzazione » e la
« categorizzazione ».

Il secondo problema riguarda l'esattezza con cui un
osservatore è capace di ripetere la classificazione deua
stessa riunione. A questo scopo A e B ascoltano la tegì-
strazione su nastro magnetico della discussione e rifanno
la classificazione. Sotto lo stimolo della registrazione molti
osservatori sono in graào di richiamare alla mente l'im-
magine dell'interazione a cui hanno precedeùtemente
aSsistito; in questo caso accade spesso che la seconda
volta l'osservatore registri un maggìor numero di atti.

Il test seguente (terza fase) consiste in una descri-
zione scritta fatta dagli osservatori A e B di ciò che è
accaduto in un determinato periodo di tempo. In questa
fase viene introdotto un « osservatore aneddotico » C il
cui compito è di fornire elementi sul contenuto e il te-
rìore della riunione in questione. Questi tre osservatori
preparano una versione congiunta di ciò che è accaduto.
Nella quarta fase il protocollo scritto viene esaminato da
tre giudici esperti che lo confrontano e lo « riconciliano »
con la registrazione. I giudici possono ascoltare la regi-
strazione quante volte lo ritengano opportuno. La quinta
e la sesta fase riguardano la verifica e il cumulo delle
differenze nella classificazione dei singoli osservatori.

Questa breve descrizione dà un'idea della complessità
de)le-misure prese per ottenere una certa attenaibilità
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pOSti,
entro il quadro degli scopi che i ricercatori si erano pro-

Applícaziotzi praticbe.

Ora vedremo con alcuni esempi pratici COme questo
complesso procedimento veniva -applicato ai problemi
realL Un caso citato fu desunto dal campo della con-
sulema psìco-pedagogìca (coumeling). William Perry, dello
Harvard Bì?ìreau oí Study CounseT, desiderava elaborare
uno strurnento che controllasse l'efficacia della sua azione
di consuleme. Il suo scopo era quello di stabilire con lo
studente, a cui si rivolgeva la sua azione, rapporti di na-
tura tíle che, dopo un periodo iniziale, egli acquistasse una
sufficiente fiducia in se stesso e risolvesse da solo i propri
problerni, mentre il suo ruolo di consulente si sp';stava
da quello di « guida » a quello di « analisi » e "« valu-
tazione » del problema dello studente. È chiaro che il
successo «3ì questo tentativo poteva essere facilmente va-
lutato dall'analisi del processo di interazione. Come di-
mostra la figura 11, il test confermò che questo sposta-
mento era in effetti avvenuto. Durante le -prìme sedute
il 75 per cento degli atti del coumelor appartenevano alla
categoria 6 (dà un orientamento, infor'ffiazioni, ripete,
chiarisce, conferma) mentre nelle ultime sedute, dopo
circa due ore, l'incidenza di questa categoria si abbassava
ad un livello compreso fra il 10 e il20 per cento. An-
cora, mentre all'inÌzio il consulente esprimeva poche opi-
nioni o valutazioni, verso la fine l'incidenza-di questa
categoria saliva fino al 60 per cento. Sembra che questo
particolare corìsulente avesse pochissime domande da fare,
poiché nelle prime due sedute l'incidenza della categoria 8
(chiede un'opinione, valutazione, analisi, espressione di
un sentimento) era moltó al di sotto del 5 per cento, e
fu soltanto nelle ultime fasi che raggiunse il 1-5 per cenªto.

l
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º/b

Peíioudiì 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16

Inleívisla

Categoria 6 (dà un orientamento, ecc.)
Categoria 5 (esprime un'opinione, ecc.)
Categoria 8 (chiede un'opinione, ecc.)

FIGURA 11. - Percentuali di atti del consulente delle categorie 6,
5 e 8, per periodi di dieci minuti durante quattro inFerviste:
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Furono osservati e registrati anche gli atti iniziati
claUo studente; la registrazione (figura 'Í2) rivela che
all'inizio egli mosttava una considerevole tensione. Dopo
che questa tensione eta diminuita egli sembrava nel com-
plesso abbastanza passivo, eccetto per un perìodo in cui
esibiva un atteggiamento polemico.-Ma questo comporta-
mento (categoria 12) non era diretto contto il consulente,
bensí contro il proprio padre che lo aveva messo in una
posizione difficile. -Il padre, naturalmente, non era pre-
sente e quindi faceva-parte dell'ambiente esterno piut-

Categoria 2 (esprime sollievo di tensione, ecc.)
Categoria 11 (mostra tensione, ecc.)
Categoria 12 (fa della polemica, ecc.)

Fîcu» 12. - Percentuali di atti dello studente deue categorie 2,
11 e 12, per periodi di dieci minuti durante quattro inFerviste.

tosto che della situazione di interazione, e se non fosse
stato per la precedenza assoluta data agli atti espressivi,
queste unità- avrebbero potuto essere-classificate nella
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FIGURA 13. - Profilo dell'Ìnterazione del leader in ruqlo non-
direttivo.
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FIGURA 14. - Profilo deu'interazione del leader in ruolo demo-
cratico-direttivo.
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categoria 6 (dà informazioni...) piuttosto che nella cate-
goria 12 in cui in effetti furono situate. Comunque sia,
quest'analisi del counseling fornisce una efficace illui
strazione dell'uso dell'analisi del processo di interazione
nel sisteînare le informazioni riguardanti una reìazione
bivalente.

Un secondo esempio dell'uso di questo metodo ri-
guarda il tentativo di stabilire profili caratteristici di certi
tipi di individui. In questo caso si trattava di un con-tîpí dî individuì. In questo caso sì trattava dì un con-
fronto fra vari tipi ffl leaders in un gruppo costituito ap;
positamente per questo scopo, in modo da tracciare ilquesto scopo, in modo da traccìare ìl

che acca«leva con un leader non-direttivocontrasto fra ciò

e un leader democratico-direttivo (figure 13 e 14). Per
esigenze dell'esperimento, lo stesso uomo assunse prima
un ruolo e poi l'altro. La caratteristica più importante è
che quando svolgeva il ruolo «li leader non-direttivo egli
parlava pochissirrìo e il suo contributo costimiva soltan-to
il 14 peÌ cento di tutti gli altri, mentre quando svolgeva
il ruolo di leader democratico-«lirettivo il- suo contributo
saliva al 52 per cento. Ma a parte questo evidente con-
trasto vi sono altre difEerenze nei due ruoli di leadership,
differenze che si possono rîlevare confrontando le fre-
quenze con cui gli atti del leader venivano catalogate nelle
dodici categorie-. Per comodità esse venivano espresse me-
diante profni di frequenza; era sufficiente un'occhiata per
rendersì conto delle notevoli differenze presentate dai
due profili, anche se i due ruoli diversi erano svolti dallo
stesso ìeader. Quando solgeva un rùolo democratico-di-
rettivo questi era impegnato soprattutto nel « dare un
orientamento, informazioni, ripetizione, conferma», ma
molto spesso egli dava anche « opinioni, valutazione, ana-
lisi, esprimeva un sentimento o-un desiderio ». In con-
fronto, quanao svolgeva un ruolo non-direttivo egli of-
friva pochissime opinioni o espressioni personali; la mag-
gior parte dei suoi interventi avevano lo scopo di fornire
informazioni, ed erarìo accompagnati da un certo nu-
mero di atti che significavano accordo o accettazione.

l
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Perten!ua{* 0 10 20 ao Al)

FIGURA 15. - Profilo deu'interazione deì membri in 'un gruppo
con leader non-direttivo.

F'erc*nLua{* 0 10 20 30 40

FIGURA 16. - Profilo dell'interazione dei membri in un gruppo
con leader .democratico direttiyo.
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Interessanti erano anche le differenze fra i profili ri-
@ìaraanti i gruppi (figure 15 e 16). Nel gruppo « non-di-
rettivo », poiché il leader parlava meno, gli Jtri membri
parlavano di piú. Si scoprÎ anche che sebbene le indica-ì
zioni di @ccordo fossero-piú frequenti, in questo gruppo
si verificava una maggior incidenza di sintomi di ten-
sione. Nel gippo « democratico-direttivo » si avevano
meno sintomj di tensione e una magg,ìot frequenza di
souievo di tensione. Bales tenta di dare una spiegazione
di queste differenze, tuttavia egli fa notare- anche il
fatto che, poiché per ognuno deÎ due gruppi fu tenuta
soltam:o una riunione, i risultati potrebbero essere spie-
gati in termini di differerìza di personalità fra i membri
dei due gruppi di esperimento.

Altri esempi sono tratti dal materiale raccolto da Do-
rothy Swain Thomas al Teachers Coue.ge e «la altre
fonti. Dai profili di interazione dei diversi gruppi esami-
nati si possono trarre alcune conclusioni. Un gruppo in
età prescolastica rivela alti indici nelle categorie socio-
emotive, mentre nell'area del compito la maggior parte
delle decisioni sono imposte mediante suggerimento di-
retto invece che mediante forme piú sottili di influenza.
Uín gmppo di ragazzi del nono-grado (corrispondente
alla prima classe dopo le otto della scuola elementare)
rivela un maggior controllo sull'espressione emotiva e un
sou4evo di tensione eccezionalme?nte alto, mentre l'ac-;
cordo conoscitivo è relativamente basso.

Si è già parlato di uno stìxlio sulle discussioni fra co-
niugi; questo materiale fu impiegato anche per costruire
profili di interazione. I risultati ottenuti da cinque sin-
gòle coppie furono cumulati e rivelarono un tasso di an-
tagonismo eccezionalmente alto. Di questo fatto vengono
date tre possibili spiegazioni. La prima è che questo fu
uno dei pochissimi casÌ in cuî i soggetti non sapevano di
essere osservati; la seconda è che la relazione 'coniugale,
a causa della sua continuità, può generare piú antagoî
nismo - e, in effetti, piú reazioni emotive di ogni tipo -;
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deue relazioni transitorie non durature piú comunemente
osservate; la terza è che la relazione coniugale implica
l'esistenza di legami abbastanza solidi da permettere la
libera espressione di antagonismo, cosa che potrebbe met-
tere in pericolo le piú fragili relazioni di un gruppo ca-
suale.

Viene presentato anche un quarto profilo derivato
da un gruppo di discussione accademica-formato da sei
persone, tutti membri dello staf} o graduate studems.
Come poteva facilmente prevedersi, questo profilo rivela
una eccezionale concentrazione sull'informazÌone e l'ana-
lisi e una corrispondente scarsità di comportamento espres-
sivo, sia positivo che negativo. Questo profilo è quindi
all'estremo opposto di quello del gruppo in età presco-
lastica, e a causa di queste sue caratteristiche -questo
gruppo di aiscussione fu chiamato Group Mind (La-men-
te del gruppo),

Questi casi esauriscono praticamente il materiale em-
pirico che potrà essere incluso in Interaction Process Arta-
Iysis. Giudicando esclusivamente dai risultati l'opera non
appare particolarmente importante. D'altra parte essa pre-
senta notevoli caratteristiche tecniche e -un approccio
aua metodologia e alla teoria eccezionalmente raffinato
e spesso addirittura entusiasmante. Prima di terminare
l'esame del libro esamineremo la posizione di Bales nei
confronti di questi due problemi.

Metodologia.

È naturale che sulla questione deua metodologia Bales
fosse innanzitutto preoccupato del problema della veri-
Eca. Egli introduce questo argomento all'inizio dell'ul-
timo capitolo. Come ìeorico che si era dedicato alla ri-
cerca empirica per trovare una conferma alle sue teorie,
eg,lì si era trovato di fronte alla necessità di conciliare le
osservazioni concrete con le nozioni teoriche generali. A

l

suo avviso non vi può essere una singola connessione fra
osservazioni e teoria, ma piuttosto una serie «li ponti, o
ciò .che -J. s. Mill chiamava axiomata media, i ªprincipi
medi della sciema, « che da una parte ci indicano il modo
di dare un contenuto operativo -ai referenti delle nostre
variabili teoriche e, dall'altra, di dare un significato teo-
rico alle uniformità empiriche dei nostri dati » 16.

Dal punto di vista metodologico, Bales era affasci-
nato e preoccupato nello stesso tempo da ciò che egli
chiama Îl « problema del flip-flop ».-Questa è una ben
nota difficoltà che sorge quando- un'ipotesi non solo è
invalidata, ma è addiritrura-apparentemente rovesciata «lai
risultati empirici. Viene alla-mente l'esempio classico ci-
tato da Merton in cui furono elaborate d'ue teorie com-
pletamente diverse, prima per spiegare il fatto appa-
rente che i disoccupati leggono meno della media,-poi
per spiegare il Eatto esatto-che, in effetti, essi leggono
ai piú deua media 17.

Merton, tuttavia, faceva notare la fallacia della spie-
gazione ex post facto, mentre Bales mira ad uno scopogazîone ex post facto, mentre Bales mira ad uno scopo
totalmente diverso. Nel suo esempio egli prende in consi-
derazione le fasi logiche necessarÌe per u'rì test della mi-
sura in cui un Fattore A non specfficato varia con la
solidarietà. Poiché si suppone che gli atti della categoria 1
« esprimano solidarietà... » sembrerebbe a prima vista ra-
gionevole supporre che un gruppo con un alto tasso in
questa categoria sia piú solìdale di un gruppo con un
tasso inferiore. La difficoltà sorge quando sÎ-scopre che
i gruppi che presumibilmente dovrebbero avere un alto
grado di solidarietà, come le coppie di coniugi, in effetti
rivelano alla categoria 1 un tasso inferiore di quello dei
bambini in età prescolastica, che, presumibilmente, do-
vrebbero posse«lere un grado di solidaretà inferiore.

16 Interaction Process Analysis, p. 117.Analysis, p.
Social Tbeí17 ?Robert K. 'Merton, 'ory aml Social Structure, New

York, The Free Press of <I;lencoe, 19.57,-p. 94, trad. ital., Bologna, Il
Mulino, 1959, p. 134.
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íl problema è come spiegare questo risultato inaspet-
tato. Secondo Bales « ìa tenIaenza-quasi irresistibile è di

del criterio orig'înale. Noi mantenia-fare un flip-flop
»stra ideamo la nostra' idea che le coppie -dei coniugi siano piú

solidali che i gruppi di gioco -dei bambini - in effetti
noi crediamo che-essi siano tanto solidali da non aver
bisogno di dimostrarlo nell'interazione! » 18. All'inizio di
questo capitolo si è accennato a una spiegazione simile a
questa.

Come fa notare Bales, spesso la confusione nasce dal
pretendere di stabilire un p'mrallelo fra il comportamento
Reìla situazione immediata e le piú durature influenze
strutturali sul gruppo cioè la situazione esterna e la cul-
tura comune a-tu-tti i membri del gruppo, e certe rela-
zioni e motivazioni preesistenti. In questo modo, imma-
ginaí che una forte incidenza degli atti di solidarietà
nell'irt-group sia un indice infallibile di solidarietà strut-
turaìe nel gnìppo significa far confusione sul significatoignifii

rietàdel termine « solidarTetà ». Potrebbe benissimo darsi che
una fondamentale assenza «li solidarietà spinga un indi-
viduo a compiere una serie «li atti che possono essere
interpretati come un segno «li solidarietà nei confronti
degli- altri membri del gruppo.

È chiaro mttavia che il problema è molto piú com-
plesso. La verità è che in as'Ìenza di una teoria consoli-
àata della funzione e del significato della solidarietà di
gruppo è impossibile interpretare o prevedere la se-
juenza degli eventi nell'interazione di gruppo. Una volta
che esista-una teoria, ogni nuovo dato empirico può es-
gere impiegato per rendere sempre piú completa la teoria
stessa e-per perfezionarne la capacità di previsione. Entro
i limiti aella teoria può trovare una sistemazione anche

ip. Un esempio di ciò èun eyentuale apparente flip-flo.
formazione deuail concetto di formazione deua-reazione (reaction-forma-

tion co'ìzcept) nella teoria psicanalitica che ha mandato su

18 Interaction Process Analysis, p. 117.

tutte le furie quei critici che pretenderebbero che la
teoria fosse in gra«3o di prevedere come risponderà l'in-
dividuo alla situazione e-non semplicemente cbe rispon-
derà.

Occorre notare che talyolta la contradditorietà di
una previsione a priori può essere utilissima perché con-
duce a una formulazione concettualmente piú rigorosa
di generalizzazioni sociologiche popolari apparentemente
evidenti. Di solito, nelle scienze sociali, è attraverso un
continuo e graduale collaudo della teoria in tutti i suoi
punti, piuttosto che mediante un esperimento cruciale,
che noi abbiamo la possibilità di raggiungere una effet-
tiva comprensione degli eventi sociali. Una serie di test5
ben riusciti costituiscono i ponti amaverso i quali le
ipotesi vengono stabilite, modificate o respinte.

Bales eienca dieci quesiti riguardanti tali ipotesi, che
a suo avviso ci si dovrebbe porre prima di adottarle per
il testitzg.

1. I termini spno empiricamente specifici, in modo che i con-
cetti o le variabili possano essere distinti nelle simazioni corì-
crete?

2. La relazione enunciata fra îe variabili è tale da poter
essere verificata o invalidata mediante operazioni empiriche-?

3. Esiste qualche prova precedente riguardante la validità
o meno deua relazione enunciata?

4. È possibile progettare un piano di smdi appropriato?
5. Le variabili sono « limitate al contesto » (context-bound)

di gioco o alla gang) oppure pos-(ad esempio ristrette al gîupp0 i
applicaite ad altre situazioni interattivesono essere egualmente

(ad esempio, gruppo di lav'oro o famiglia)?
6, 7.- Le -generalizzazioni sono « limitate ad una determinata

cultura » (culture-bound) (ad esernpio, valide soltanto negli Stati
Uniti o neu'Europa occÎdentale) o-possono essere applicate reali-
sticamente anche-ad altre culture?

8. Se altri fattori rilevanti sono soggetti a mutamenti nel
corso deue osservazioni, sono essi adeguatamente specificati ed
enurnerati in modo cheªgli osservatori ;ossano accertarsi se essi
hanno subito mutamenti durante il oeriodo dell'osservazione?hanno subito mutamenti -durante il perioJ

9. La generalizzazione è parte di un sistema teorico da cui
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essere dedotta oltre òe essere verificata dalla proposta ín-puÒ (
duzioíine empÎrÎca?

ln. IÎ-'sistema empirico che viene cosí costruito è sufficiente-
mente preciso e articolato da pemettere previsioni in situazioni
concrete? 19.

Bales passa quinai îll'esame di uno dei maggiori im-
pedimenti'al tentativo di concettualizzare la sequenza della
soluzione del problema: il fatto che due dicotomie di-
stinte ma non- completamente indipendenti, soggetto-og-
getto e passato-futuro, debbano essere fuse in un tutto
unico. L'idea della sequenza funzionale in questo caso
si rivela di ,orande utìlità perché pone l'accento sull'esi-
stenza di un certo equilibrio dinamico. Il gruppo pro-
cede alla soluzione dei problemi perché i suoi -membri
singoli vi sono spinti dall'm necessità di una rìduzione delle
tensioni. Le tensioni possono essere suscitate in un indi-
yiduo dalla necessità "di adattamento ad una dimensione
esterna - che nel caso di soluzione di problemi implica
l'attività intellettuale-strumentale di trovare una risposta
a un determinato quesito - o dalla necessità di integra-
zione nella dimensione interna sotto la spinta delle nuove
condizioni create dai mutamenti strumentali in atto. Al

e risolve problemiun gruppo chí
n altro ciclo ì

termine di un tale cido,
che implicherà unè spinto ad entrare in un

ulteriore processo nell'ambito del gruppo e un ulteriore
adattamento alla situazione esterna. -Secondo Bales, quindi,
non è possibile alcuna riduzione del numero dei quattro
concetti base: strumemale ed espressivo sono necessari
per descrivere l'estensione del sistema di interazione nel
'tempo, e adattivo e imegrativo sono necessari per descri-
yere l'estensione del sistema di interazione i'n una di-
mensione interna ed esterna strutturalmente differen-
ziata.

Forse la caratteristica piú importante di questa for-
mulazione sta nel fatto che essa Èonduce a (o-, probabil-

" Ibùl., pp. 124-126.

mente, nasce da) una nuova forma di classificazione del
processo di interazione in termini di una sequenza di atti
piuttosto che in termini degli individui partecipanti. B
questo fatto che la differenzia categoricamente da qual-
siasi taorma di analisi psicologica. Inoltre, questa inno-
vazione è empiricamente giustificata dal fatto che si è
trovato che alcune combinazioni di interazione hanno
luogo con una certa regolarità. Cosí un atto in certe ca-
tegorie (es., categoria 5: esprimere un'opinione...) tende
ad evocare un secondo atto nella stessa-categoria, men-
tre un atto in qualsiasi altra categoria tende-ad evocaretre un atto in qualsiasi altra categoria tende ad evocare
una reversione alla categoria 5 o alla 6 (dà un orien-
tamento, informazioni...).- Ancora, la già notata tendenza
alla simmetria risulta avere un cara;tere gerìerale; per
esempio, la categoria 7 conduce spesso alla categoria 6,esempìo, la categorìa 7 conduce
la categoria 8 alla 5, e cosí via.

Alcuni di questi risultati sono forse meno importantiquesti
embridi quel che sembri a prima vista. Non è necessario l'in-

tero armamentario dell'analisi del processo di interazione
per dimostrare che ìe domande tendono a provocare delle
risposte. Tuttavia è interessante poter confeîmare empi-
ricamente che esiste la tendenza-ad un alternarsi delle
funzioni strumentali-adattive ed integrative-espressive. In-
teressante è pure l'analisi per subperiodi delle riunioni
dei gruppi in condizioni di laboratorio; essa rivela cne
le categorie 6 e 7, connesse ai « problemi di comunica-
zione »-, sono concentrate nelle prime fasi della riunione,
mentre l'incidenza, ad esempio, aelle categorie 4 e 9, con-
nesse ai « problemi di controllo », e delle categorie 2
e 11, connesse ai « problemi di riduzione di ten;ione »,
aumenta via via che la riunione procede,

I risultati sopradescritti furono ottenuti nelle discus-
sioni del g,ruppo formato da giovani studiosi, il cosid-
detto Group-Miml di cui si Ì già parlato. Lo stesso
Bales ammette che il fatto clhe questi risu.kati concor-
dino cosí perfettamente con le previsioni empiriche di-'npirichí

degli eºpende in gran parte dal fatto che « l'ordine degli eventi

I

I
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scoperti in questo gruppo fu un 'colpo di íoortuna' do-
vuto alle condizioni ideali in cui si svolse l'esperimen-
to » 2º. Non si può stabilire dall'analisi di una sola riu-
nione se ciò significa che l'ipotesi è « limitata al con-
testo » o « limitata alla cuìtura specifica » (ad esempio,
ristretta a gruppi di discussione accademica), oppure che
i risultati furono dovuti a un puro caso. A Bales sembra
cbe il risultato giustffichi al'meno la formulazione di
quamo ipotesi riguardanti rispettivamente la qomunic4-
zione, la -valutazione, il controllo sulla situazione esterna
e il controllo dell'attività entro il sistema. Ciò può essere
brevemente enunciato come segue:

1. Senza un'adeguata percezione della situazione e
comunicazione reciproche, i membri di un gruppo non, 1 membrî (11 un gruppO nOn

re, e reagiranno al fine di elimi-sono in gra«3o .di cooperare,
nare la conseguente 'mancanza di sicurezza mediante una
attività adattivo-strumentale. Qualsiasi residuo di man-
canza di sicurezza si risolverà in un comportamento espres-
sivo-malintegrativo (ad esempio, rumori, ossessioni, ag-
gressioni, tutti atti descritti come « malintegrativi » per-.tegrativ

ridurre le ten-ché, sebbene possano momentaneamente
sioni, a lungo- andare non risolvono nulla e, in effetti,
dànno origine a sviluppi circolari).

La « difficoltà di comunicazione » è misurata da un
alto tasso di atti della categoria 7 in confronto della ca-
tegoria 6 [cioè 7/(7+6)] mentre il «comportamento
es'pressivo-malintegrativo » è misurato in termini di un
alto tasso di atti espressivi negativi, e cioè

lllillllllllll

7

7+6
=f ,](10 + 11 + 12)

(10 + 11 + 12) + (1 + 2 + 3

dove ogni numero simbolizza il numero degli atti regì-
strati in quella categoria.

2. Senza un adeguato accordo sui valori, i membri
di un gruppo non sono in grado di cooperare e reagi-
ranno di nuovo per eliminare la conseguente mancanza di
sicurezza mediante un'attività adattivo-strumentale. Qual-
siasi residuo di mancanza di sicurezza si risolverà di

nuovo in un comportamento espressivo-malintegrativo.
II rapporto Era- la « difficoltà- di valutazione » e il

« comportamento espressivo-malintegrativo » può essere
espresso mediante la seguente formula:

8

8+5
=f [(10 + ,](10 + 11 + 12)

11 + 12) + (1 + 2 + 3

3. Senza il raggiungimento di un effettivo controllo
della situazione, i membri del gruppo reagiranno per eli-
minare la conseguente frustrazione o privazione mediante
un'attività adattivo-strumentale. Qualsiasi residuo di man-
canza di sicurezza si risolverà di nuovo in un comporta-
mento espressivo-malintegrativo.

Il rapporto fra la « difficoltà di controllo sulla situa-
zione » e-il « comportamento espressivo-malintegrativo »
può essere espresso con la seguente formula:

(10 + 11 + 12)
(10 + IÌ + 12) + (1 + 2 + 3)

9

9+4
=f [. ,](10 + 11 + 12)

(10 + 11 + 12) + (1 + 2 + 3

e il rapporto fra i due comportamenti può essere espresso
come segue

2º IbU., p. 137.

L'ipotesi seguente è connessa a questa in modo inte-
ressante. Sembra inevitabile che il conttóllo sulla situa-

zione richieda anche un controllo sui processi di azione
diretti verso la situazione, e quindi un controllo da parte
di alcuni membri del gruppo su altri membri. Il pro-

l
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cesso mediante il quale si decide suu'azione da farsi, prima
che l'azione sia effettivamente riconosciuta giusta, im-
plica quindi una costrizione sull'azione ed è avvertito
come un aumento di tens4one. Perc4ò, via via che si aVy
vicina il momento della decisione, la tensi.one tende ad
aumentare ed è piú probabile che si verifichi un com=
portamento sociale malintegrativo.

Questo effetto fu notato nell'analisi del Group Miml
in cui un aumento nel tasso degli atti deue categorie 9 + 4
(chiedere e dare suggerimenti) coincideva con un au-
mento nel tasso degli atti delle categorie 1 % 12 (espri-
mere solidarietà e antagonismo). Esso coincide anche con
ciò che è stato notato in alcuni studi classici di psicologiadi ps

tendeche dimostrano che un controllo autoritario a gene-
rate deue tensioni. Questo effetto è enunciato come quarta
ipotesi che è così concepita:

4. Senza un controllo integrato sulle «lecisioni col-
lettive del gruppo e senza una limitazione all'autorità dei
singoli membri del gruppo, il gruppo reagirà di nuovo
per eliminare la conseguente mancanza di sicììrezza me-
díante un'attività adattivo-strumentale. Qualsiasi residuo
di mancanza dì sicurezza si risolverà ancora una volta
in un comportamento espressivo-malintegrativo.

Il rapporto fra « direttività del controllo » e « com-
portamento espressivo-malintegrativo » può essere espresso
rnediante la seguente formular

4

4+

ir
-+--=fi
65+6Ll ,l(10-+ 11 + 12)

(10+11+12) + (1+2+3

Si sarà notato che le quattro :Eunzioni a sinistra di
queste serie di equazioni tengono conto di tutte le ca-
tegorie della sezione centrale, che vanno dalla categoria 4
alla 9, la cosiddetta area del compito.

L'analisi testé presentata riguarda l'interazione di
gruppo. Tuttavia essa può essere egualmente applicata
,allo stuào dei ruoli dei-singoli individui nel gruppo.

llÌlll
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FíGURA 17. - Profilo dell'interazione di un gruppo di cinque
persone.

p*rcenìua{w (l & 10 15 20

FIGURA 18. - Profilo dell'interazione di un membro attivo (Mem-
bro 1) di un gruppo di cinque persone.
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Il punto,, di partenza è la supposizione plausibile che
non è indifferente per lo status sociale di-un individuo
nel gr'uppo se egli è uno di quelli, ad esempio, che fa
continuamente domande o uno di quelli a cui gli altriconnnuamente domande o uno dí quellî a cuí glî altrî
si rivolgono frequentemente con delle domande. Non è
indifferente se le sue risposte provocano reazioni pos,i-
tive oppure negative, e se le sue reazioni agli atti degli
altri membri sono tipicamente positive oppure negative.

I dati relativi a una particolare riunione sono illustrati
medianìe i soliti profili- (figure 17-20). Essi dimostranolítî pro.tíli (mgure l/-2U). Essi dimostrano

individuale di un particolare membro delche il profilo
gruppo (Membro 1 ) è pressapoco uguale al proíilo dell'in-
tero gruppo, mentre i profili di altri membri (figure 19
e 20) sono del tutto diversi. Ciò è dovuto in parte al
fatto che l'individuo in questione era il membro- piú at-questioî

la suativo del gruppq, sicché attività lorda costituiva
quasi la metà del totale. Gli osservatori erano d'accor-
do sul fatto che eglì fosse il leader del gruppo, anche

P@rk*n!ua{* 0 6 10 16 2('

FIGURA 19. - Profilo dell'interazione del Membro 2,
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FIGURA 20. - Profilo dellinterazione del Membro 3.

se un altro membro (Membro 3) all'inizio della riunioùe
entrò con piglio autorevole e si sedette nella poltrona cen-
trrale. Infatti-, una volta iniziata la riunione, il Membro 3
fu tenuto in scacco dal Membro 1: ogni volta che il
Membro 3 faceva una proposta sul modo in cui avrebbe
dovuto svolgersi la diHcussione, il Membro 1 lo som-
mergeva in un mare di parole. La posizione di leadershíp
cosí acquisita dal Membro 1 fu notevolmente rafforzata
dal Membro 2, che lo ascoltava con attenzione ed era
sempre pronto ad appoggìare le sue proposte. Gli altri
due membri del gruppo-contribuirono scarsamente alla
discussione.

Alla luce di quest'analisi l'autore tenta di presentate
una formulazione generale applicabile a qualsiasi tipo di
gruppo sociale elementare. In-breve, egli -avanza l'ipotesi
che la necessità di risolvere problemi conduce a una di-cne ía necessîta Cll rîsoívere problemi conduce a una di-
visione del lavoro in cui ad alcune persone particolari
viene affidato il compito di trovare le soluzioni. Queste
persone acquisiscono quindi un accresciuto prestigio so-
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ciale, mentre coloro ai quali vengono assegnati ruoli
meno ambiti subiscono una perdita-di prestigio sociale.
Col passar del tempo, coloro che svolgono ruoli superiori
riceveranno compensi superiori e acquisiranno un ulte-
riore aumento di potere di direzione; questi privilegi, a
loro volta, si risolveranno in un ulteriore aumento di
prestigio sociale. Frattanto aumenteranno le differenze fra
coìoro che hanno un alto status sociale e coloro che hanno
un basso status sociale, e i ruoli funzionali svolti dai mem-
bri del yuppo diverranno piú specifici, differenziati e
formali. Via-'via che aumenteranrìo le «3úEererìze di posi-
zione sociale fra gli individui, i rapporti fra loro diver-
ranno sempre meno solidali.

Cosí una sequenza «li mutamenti nelle relazioni so-seque
dallaciali suscitata dalla necessità di risolvere problemi, con-

duce a una differenziazione isbituzionalizzata nello status

sociale, detenzione della proprietà, autorità e solidarietffi.
Le ripercussioni di questo processo inevitabile possono
essere enormi. Esso può costringere l'individuo a una
gara obbligata per aumentare il proprio prestigio sociale;
può condurre a un rifiuto obbligato dei canali approvati
per il raggiungimento di una elevata posizione sociale (eper il raggiungimento di una elevata posi:jone sociale (e
quindi all'isolazionismo, scisma, sortilegio ed altre solu-
z'Ìoni socialmente inaccettabili), o a un atteggiamento di
ribellione, oppure a tentativi rituali e simbolici di accre-
scere la solidarietà dell'intero gmppo 21.

:to punto sembra che Bales avanzi l'ipotesi cheA quesí
:olidarieìla solidarietà di gruppo fra persone di diversa posizione.ppo fra

ttibile cisociale sia incompatibile con l'efficiema raggiunta me-
diante la divisione del lavoro, mediante la differenziazione
dei compensi (in termini di posizione sociale di proprietà)
e mediante una graduazione di autorità. A suo parere esi-
ste un costante dilemma fra « un optirnum di adattamento

21 Queste ripercussioni possoùo essere confrontate con i tipi di
adattamento individuale descritti da Merton, op. cit., pp. 139 e ss.;
trad. ital., pp. 197 e ss.

llllllillilll

alla situazione esterna ?a scapito dell'integrazione interna,
è un optimum di integrazione interna a ;capito dell'adat:
tamento alla situazioùe esterna » 22. L'esistenza di questo
dilemma sarà rivelata da un equilibrio instabile nei con-equilibr

dellìinifronti dei problemi cruciali deu'indifEerenziazione fun-
zionale o della specificità funzionale (divisione «lel Ia-
voro), della distribuzione comunitaria 'o individualistica
dei diritti di proprietà, «lell'esercizio formale o informaleúeí úînm dî proprietà, dell'esercizio formale o informale
dell'autorità, dell'integrazione o efficienza, deu'associa-
zione in sottogruppi o solidarietà generale.

L'wtore.

Forse questo è il momento di dire alcune parole sul
professor Bales. I suoi primi interessi andarono al pro-
blema dell'alcoolismo, ed egli Eu definito come « una 'spe-
cie «lî patrono scientifico ; deu'Alcoholics Anonymo'us,
fondata nel 1937, quand'egli era aacora giovanissin'ìo. I,,:
rante il decennio 1940-50, quando era-aila Yale School
for Alcoholic Studies, egli'contribuí alla fondazione della
prima clinica per alcooÎizzati della Yale University. Da
un punto di vìsta emotivo, questa esperienza umana fu
indubbiamente per lui della massima importanza. Da un
punto di vista intellettuale è difficile, -almeno per un
estraneo, individuare i rapporti esistenti fra alcoolismo e
gmppi sociali elementari. È probabile che la simpatia di
Bales per il processo di interazione sia dovuta 3n gran
parte aua semplicità e razionalità cartesiana del sistema
che ne ffsulta.

Tuttavia, oltre all'elemento soggettivo, vi è in que-
sto caso anche un elemento ogg,ettìvo, ed è per- lo
meno storicamente rilevante il fatto che la prima siste-
matizzazione del metodo ebbe origine nel 1946 -da -un
programma di studio di ricoverati-alla Harvard Psycho-

22 Interaction Process Analysis, p. 157.

42



632 La ricerca empirica in sociologia La dinamica del!imerazione 633

Harvard. Sulla base di questa ed altre esperienze, Bales
modificò le sue categorie tenendo conto-delle esigenze
dell'osservazione di gruppi di pazienti ricoverati in di-Clell'OSSerVaZlOne Cll gruppî dl paZlentl rlCOVerati m Cll-
niche ed ospedali. Fu soltanto nell'anno accademico suc-
cessivo che il metodo fu applicato in un contesto teorico
completamente generalizzato.

Mentte stava conciliando il suo intetesse per il pres-
sante probìema sociale «leu'alcoolismo con le sue spic-
cate tendenze per i problemi teorici, Bales era contem-
poraneamente esposto alla influema del proEessor Talcott
Parsons clhe, in coHaborazione col professor Shils e ?altri,
stava completando i suoi due libri Toward a Getzeral
Tbeory of Action e The Socià System che furono pub-
blicati nel 1951. Nella prefazione a Imeraction Process
Analysis Bales riconosce il suo debito nei confrónti del
« proEessor Talcott Parsons, che, probabilmente piú di
qualsiasi altra persona, ha influenzato il mio pensiero nel-
l'analisi dell'azione sociale e dei sistemi sociali»23. In
questa prefazione, tuttavia, non c'è alcun riferimento di-
tetto al libro di Parsons, Tbe Structttre of Social Action,
pubblicato nel 1937, o a qualsiasi altra pubblicazione a
Parsons. Questo fatto è sorprendente se si tien conto
dell'importanza che hanno nelle esposizioni teoriche dei
due autori i concetti di orientamento strumentale e orien-
tamento espressivo (anche se essi sono concepiti da Bàles
secondo una struttura piú simmetrica); tuttavia ciò può
essere amibuito al fatto che fra il 1937 e il 1951 Par-
sons non aveva pubblicato nessuna importante esposi-
zione della sua teoria.

D'altra parte, se'bbene in Towúrd a General Tbeory
of Action ci sia qualche riferimento occasionale al la-
voro di Bales (« le riunioni dei piccoli gruppi che Bales

a Ibid., p. XI,

ll

1e altri h,inno osservato sistematicamente»24, e seb-
bene in Tbe SociaX System il -nome-drÌ"ales ªsia'citatoª'Ìnl
sieme a quello di altri fra coloro che « hanno dato mn
notevole contributo alle scienze .sociali »!, nor: ';;nìbra ch;
fra i due smdiosi si fosse stabilita,-fino a -quel-momento,-- - -- -- - - - - - - --bw> ìììì? a qLll-1 lll'ìJlllCìl!U>nessuna EOrma di collaborazione. Fu soltanto nel 1953,
quando Parsons, Bales e Shils pubblicarono-in-coîlabo:
razione Working Papers irt tbe Tbeory of Ac-tion,-cîìe-ì
precedenti contributi di Bales furono pienamente rico-
nosciuti. « Benché non abbia collaborato 'ufficÌalme;te""alla
preparazione del volume Tou:ìard a Getxeral Tbeory-of
Actiort, Bales ha preso parte, poffitando -un' ;ot;vole Jco;'?
tìibutO, a gran parte delle diScuSSiOni Su Cui è fondata
questa pubblicazione » 26.

Studi successivi.

sign'ificºartkiv"aginPªapueersstoj"cofnbetesTtíìbenºnryn º!ìlrìAcrì"='ºtr"ìì:' cuanl,ºpelrª:'aignificativa-in questo contesto non solo -percIhé segna"Fi-olo perí
Bales <nizio di una piena collaborazione «3ìì...,.u IJ? uîìa pìcua cuuauorazìone (11 DaììeS COn unO Stu-

dioso che aveva avuto una profonda influenza sul suo pen-
siero, ma anche perché offre l'occasione di rìferire=;'Ji
notevoli progressi-che ebbero luogo nei -tre-an;i-c'he ';:notevoìî progressi che ebbero luogo nei tre anni che se-
guirono la pubblicazione di Interaction Process Analysis.

Il programma consisteva nell'osservazione di una se-
tie di Jscussioni di gruppi sperimentalir-o'ffinirze aì mscusszoní aì gruppî sperimentali; ogni gmppo si
riuniva quamo volte per discutere e trovare una soluzione
a quamo immaginari problemi di relazioni umane. I

,' partecìpantì alle-discussioni1, di solito -da-tr; :-'s;i-ffi;
ogni gruppo, venivano reclutati amaverso lo Harvardogm grupp«
Employmenítt Service e non si conoscevano fra ?oro. Omni

lllilill

oí Gle4coe, 1951,?p. ªXI.
26 Parsons, BÌes, e Shils, op. cit., p. 9.
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riunione durava quaranta minuti al termine dei quali
il gruppo avrebbe-dovuto «lecidere: 1) 'perché le persone
nel caso immaginario si comportavano-in quel determi-
nato modo; e 2) che cosa si sarebbe dovuto fare per ri-
solvere il problema. Non veniva 'nominato nessun leader.

Le osservazioni venivano fatte eol metodo già de-
scritto ed eraììo analizzate nelle dodiqi categorie. Inoltre,
al termine di ogni riunione, veniva richiesto ai membri di
riempire un questionario 'riguardante le loro reazioni,
il loro grado di soddisfazione-, le relazioni reciproche e le
loro opinioni sui gruppi di discussione.

Il programma fu stabilito in modo che la prima riu-
nione «3ì ogni gruppo iniziasse con un minimo di strut-
tura imposta. Cosí,-secondo il procedimento adottato pei:
comunicare loro i fatti del caso che ayrebbero dovuto di-
scutere, essi venivano lasciati nell'incertezza di aver ri-
cevuto tutti le stesse informazioni. Il primo compito che
essi avrebbero dovuto affrontare durante la prirrìa riu-
rìione era un compito cotxoscitivo e consisteva nell'arri-
vare a una comune definizione della situazione.

Inoltre, essi iniziavano con sistemi di valori abba-
ªstanza differenti e il secondo compito (valutativo) consi-
steva nell'arrivare ai giudizi di valore comuni che erano
necessari per una decisione unanime. Infine, malgrado
non fosse -stato precedentemente nominato rîessun leader,
la pressione esercitata dalla ììecessità di arrivare a deci-
sioni unanimi li conduceva ad aíírorìtare problemi di ton-
trollo all'interno del gruppo.

= Il problema era se i differenti gruppi riuniti per que-
sta serie di esperimenti presentavano-«lifferenze signifi-Sta Serle dl eSperlînentl preSentaVanO dîììerenze Slgnffl-

' cative per ciò che riguardava i loîo profili di interazione,
e se vi erano in questi profili caratteristiche che confer-prol

deimassero la convinzione dei gruppi (espressa nei questio-massero la convìnzione deì gruppi (espressa neí questío-
nari compilati dopo le riunioni) che le loro discus'sioni
erano state soddisfacenti o meno. Per eseguire questo
controllo il' profilo del « piú soddisfatto » dei -sedici gruppi
osservati veniva confrontato con quello del gruppo « meno

l

soddisfatto ». ]E evidente che lu campionamento per que-
sto test, essendo basato soltanto su due casi estremi dello
spettro della « soddisfazione », non è affatto sufficiente
pet artìvare a conclusioni attendibili.

,I. risultati del test rivelarono che, sebbene fra i due
profili esistesse una certa concordanza, essi presentavano
anche delle dìvergerìze interessanti. Ambedue i profili-se-
guivano la regola normale secondo la quale i tentativi di
risposta sono piú numerosi delle domande, e le reazioni
positive sono piú numerose deue reazioni negative. Senza
questa tendenza costruttiva è probabile che-l'interazione
del gruppo si sarebbe interrotta per esaurimento. Il fatto
piú notevole, tuttavia, era che il profilo del g.tuppo « sod-
disfatto » rivelasse una piú alta "percentuale di 'atti nelÍa
categori'a 3 (è «i'accordo-...) e una percentuale molto mi-
nore di atti nella categoria 10 (non è d'accordo...). Esso
rivelava anche minori-indicazioni di tensione e antagoL
nlSmO.

L'analisi seguente aveva lo scopo di tentare di sco-
prire una tipica sequenza di eventi nell'interazione di
gruppo. Essa sembrava consistere in una sequenza ripe-
titiva di cicli formati da un'idea o suggerimento inizi:ale
seguiti da una « serie «iecrescente di feedbacles » mentre
l'idea iniziale veniva assimilata o re:+pinta dal gnì-p-po-.
Questa sequema fu suggetaita dallo psicologo Henry 'A.
Murray, la cui influenza-è già stata discussa nel capitolo
sà'Autboritariatz Personality.

Murtay ?aveva suggerito " di íate una distinzione fra
proazione, in cui la stessa persona è all'origine di due
atti coùseaìtivi, e regiotze,-che segue un atto generato
da qualche altra persona. Con la minuziosa suddivisioffie
degli atti impiegata nell'analisi di interazione vi -sono
molte probabÎlità che la stessa persona continui a -par-
lare per parecchi atti; in altre parole, gli atti proattivi
sono frequenti.

" Parsons e Shils, op. cit., pp. 439-440.
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Inoltre, l'analisi dettagliata dimostra che, anche se
u primo contributo di un individuo è una reazione (po-
sitiva o negativa) all'atto di un altro - che egli inter-
rompe quando i contributi del primo membro hanno ge-
nerato in lui tensioni sì?ìfficienti - è probabile che egli
faccia seguire il suo primo intervento da un « progrmmna
seriale » di proazione in cui lo stesso típo -di attività
(vale a dire, tentativi di risposta) continua per un certo
tempo, &ché altri membri pensano che la sua attaività
sta diventando troppo « direttiva » o « costrutti'va », Ma
se la sua reazione è fortemente affettiva, è probabile che
egli continui sullo stesso tono; è soltanto dopo che si è
avuto un sollievo di tensione, probabilmente dopo pa-
recchi atti, che è possibile un rÌtorno all'area del com-
pito. « Il dilemma di tutti i sistemi di azione è che non
è possibile ridurre un turbamento senza crearríe un al-

28tro» .

A questo punto diviene molto piú chiaro che il senso
«li soddisfazione che un gruppo prova per i risultati della
riunione dipende molto di piú dana preponderanza delle
reazioni positive sulle reazioni negative nell'area affet-
tiva che dalla preponderanza dei successi ne:ua soluzione
dei problemi nell'area del compito. In termini «li soddi-
sfazione, il successo nella soluzione dei problemi è im-
portante innanzitutto perché accresce la proporzione deue
reazioni affettive positive.

Un'altra ipotesi è che la soddisfazione provata dal
singolo membro dipende dalla preponderama delle rea-
zioni positive che egli riceve dagli altri membri del
gruppo. Apparve chiaro che i membri che avevano una
piú alta posizione sociale ricevevano un numero di rea-
zioni posÎtive di gran lunga superiore e avevano in ge-
nerale-un piú alto punteggìo di soddisfazione.

Forse îl contributo piú originale «li queste ricerche
deriva da un attento esame del modo in cui la parteci=

pazione tende ad essere distribuita fra i membri. Si sco-
prí che nei gruppi in cui non è stato designato un leader
la partecipazÌone tende a essere distribuita piú equamente
che nei gruppi in cui il leader è stato nominato. Tut-
tavia sia ìa nomina di un leader sia i'elaborazione da

parte del gruppo di un sistema di controllo portano a
certe regolarità nella distribuzione della partecipazione.
Ad esempio, si scoprí che ogni membro -riceveva dagli
altri una quantità di risposte approssimativamente pro-
porzionata al proprio contributo. Coloro che hanno un'alta
partecipazione tendono anche ad essere piú proattivi, a
contribuire con un maggior numero di tentativi di ri-
sposta, a rìvolgersì preferibilmente al gruppo nel suo in-
sieme invece che ai singoli membri. Per contro, coloro che
hanno una scarsa partecipazione esprimono piú accordo,
disaccordo o richiesta di informazioni di quanto ne ri-
cevano.

Si ricoraerà che negli esperimenti di Strodtbeck sulle
discussioni coniugali, il-coniuge che dava il maggior con-
tributo alla discussione era anche quello che aveva le
maggiori probabilità di far prevalere il proprio punto di
vista. Qualcosa di simile si riscontrò anche in queste ri-
cerche, in quanto i membri che avevano maggÌormente
partecipato alla discussione erano gli stessi che, secondo
i risultati dei questionari, avevano avuto le idee migliori.
Naturalmente ci sono delle eccezioni, come quando un
individuo « fuori del norma.le » riceve, o cerca di attirare,
una quantità sproporzionata di attenzione 29.

La dimensione del gruppo ha una notevole influenza
mlía distribuzioùe delle attività. Nei gruppi numerosi ilsulfa dîstrîbuzíoùe delle attívítà. íNei gruppi numerosî îl
top man, cioè il membro piú autorevole, si rivolgerà
piú spesso al gruppo nel suo insieme e le osservazioni de-plú SpeSSO al gruppo nel SuO însîeme e le osservazîonî de-
gli altri membri saranno quasi sempre dirette a lui. At-
traverso un processo che gli psicologì definiscono di « rin-

28 Parsons, Bales, e Shils, op. cit. p. 123.
29 Ibùl., p. 131, contiene un accenno a un esperimento di Fb

stìnger e Thi6aut che riflette questa situazione,
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forzo » egli costruisce il suo contríbuto in maniera « ge-
neralizzata » in modo da conquistarsi col s-uo comporta-
mento una posizione di rilievo nel gruppo. Questa po-
sizione sarà stabile a meno che egu n'on ?a -perda 've-
nendo meno aue aspettative del gruppo o mutanào'Ìl
ptoprìo comportamento. Il test di quest'o meccanismo psif
cologico fu effettuato costituendo un modell-o fu'nzÌona'nte
con regole corrispondenti piú o meno a quelle del com-
portamento osservato nei gruppi reali. Esso confermò
che ?e condizioni di equilibrio-possono co-ntempla're-'ani
che la scelta di un top-matz.

,Tuttayia sembra chè sia necessario uno stimolo ini-
ziale perché al top man possa essere assegnato il ruoloz.íaìe perche al top man posse
di ìeader da parte del gruppo.. Egli deve cogliere l'occa-

irogredire amaverso m consenso"degli altri,SlOne per ptì
possibilmentepossibilrnente perché eglì è piú sicuro di se stesso e dei
suoi giudizi normativi, nel qual caso il suo giudizio non
dipende inizialmente dai compensi che egli "riceve dagli
altri membri del gruppo ma è rafforzato -dall'aspettati;a
del gruppo che qualsiasi cosa egli dica ha molte probaf
bilità di essere gi'usta. Le sue reazioni positive o negative
ai contributi degli altri saranno quindi considerate"come
premi o punimoni, mentre egìì sarà relativamente invul-
nerabile alle loro reazioni.

Non è sempre chiaro come eglì riceva il vantaggio
iniziale. Può darsi che egli sia personalmente l'ogg"'to
di un affetto positivo - una « stella sociometrica »."Pffiò
darsi che egli sia il membro piú strettameme idemificato
col sistema di simboli predominante. Probabilmente, come
lo psicoterapeuta, egli è immunizzato contro le reazioni
negative in virtú della sua superiore conoscenza che può
« spiegare » le reazioni ostili Ìn termini della situazione.

Nel questionario non si chiedeva soltanto ai membri
del gruppo di nominare colui che, a loro avviso, aveva
dato il maggior contributo nell'area del compito ª(« idee
migliori », « guida »), ma anche di nominare i membri
per i quali essi provavano la maggior simpatia e la mag-

gîor antipatia. In dodíci riunioni assortite di gruppi for-
mati da cinque componenti i cinque membri furono di-
sposti secoùdo l'ordine del loro contributo alla discussione
(basic itxit'tating rank) e fu tracciato un gra&o rappre-

le vocisentante il « numero di voti ricevuti » riguardo
« guida », « idee migliori », « simpatia » e « antipatia »
per ognuna deue cinque posizioni gerarchiche. I risultati
di questa analisi sono mostrati alla figura 21.

TOTÀIE DEL

«NUMERO DEI

VOTI RICEVUTl»
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TUTTI GLI uOMINl. DI OGNI «BÀSIC INITIÀT?NG RÀNK»

FIG'URA 21. - Totale del « numero dei voti ricevuti » per ognuno
dei quattro ioli, cumulati per gli uomini di ogni basic initiating
rank per ogni riunione (dati ottenuti da dodici riunioni assor-

ro gruppi formati da cinque componi
Robert F. Bales, e Edward A, Shils, 'V

enti). (Da Tal-tite di quattro
Working Paperscott Parsons,

in tbe Tbeory o7 Action, pubblicato da The Ftee Press of Glen-
coe nel 195j).
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Questo grafico rivela un certo numero di caratteri-
stiche interessanti. Il primo punto è che, come previsto,
il numero dei voti ricevuti per aver fornito « g'uida » e
« idee migliori » varia col numero dei contributi appor-
tati dai vari membri. In altre parole, coloro che parla-
vano di piú venivano consideratÎ dal gruppo come queui
che erano stati piú utili. Tuttavia le curve non sonop.íÚ
continue, poiché per ambedue le voci il « secondo uomo »
riceve meno voti del previsto.

Una piú accentuata divergenza rispetto alle prev'isioni
è rivelata dalla curva riguardante la sìmpatia. Il top ttum
è meno simpatico del previsto mentre il piú simpatico
risulta essere il secondo uon'ìo.' All'altro estremo, Îl top
matx risulta essere il piú antipatico di tutti, immediata-
mente seguito da colui che aveva effettuato il minor nu-
mero di interventi.

Come possono essere spiegati questi risultati? È pro-quesl
ell'aribabile che la persona piú attiva nell'area del compito pe-

sti spesso i piedi a qualcuno e che quindi sia piú ri-
spettato che -amato. È necessario quindi che ci sia an-
c'he qualcuno la cui funzione sia quella di conservare l'in-
tegrazioné del gruppo.

Un tale uomo' deve possedere calore umano, deve essere ri-
cettivo,, sensibile e capace di premiare; deve essere in gra4o diCettiVO,, sensìbile e capace dl premîare; deVe essere ln graao dl
« conciliare » e di « medicare le ferite » senza far devìare troppo
il movimento del sistema dalla direzione strumentale-adattiva che

pure è ritenuta necessaria. ?E?gli può fare ciò? perché non si as-ítenuta necessaria. Egli pì
« responsabilità »> del moì
ma la lascia ai tecnici e

ovimento del sistema in questesume la

agli executives specializzati3º.direzioni,

Tuttavia, il secondo uomo è nel complesso meno po-
polare di quanto ci si potrebbe aspettare tenendo conto
ael ruolo da lui svolto nel promuovere una diminuzione
delle tensioni; ciò può essere dovuto al fatto che, per
la sua posizione di preminenza nel gruppo, egli è tentaio

" Ibid. p. 148.

llIll

di invadere l'area del compito e di contribuire diretta-
mente alla soluzione dei problemi. Come si vedrà, fra il
top man (e cioè il leader -strumentale) e il secondo uomo
(e cioè il leader espressivo) c'è un'conflitto potenziale
che assume varie forme per la conquista di uuìa premi-
nenza di status, a meno che ambedue -non definiscano chia-
rarrìente i respettivi ruoli di leadership e il primo accetti
un sacrificio di popolarità e il secondo un"sacrificio di
rispetto.

Si ri.oterà anche che in questa serie vi è un uomo
destinato al ruolo impopolare-di capro espiatorio il quale
riceve pateticamente pochi voti per le voci « guida-» e
« idee migliori », poc'hi voti per- la voce « simpatia » e
molti per la voce « antipatia »-. Vi sono prove che la pre-
senza nel gruppo di un- tale capro espiatorio ottiene Ì'ef-
fetto di deviare dal top man l'ostilità generata dal pro-
cesso di soluzione dei -problemi.

Questa distinzione fra i ruoli di leadership strumerì-
tale ed espressiva deve essere giudicata come 'uno dei ri-
sultati piú importanti, con profonde implicazioni prati-
che e teoriche. Una 'conseguenza immediata è che noi
siamo costretti a riconoscere che la questione di deci-
dere chi è ìl leader di un gruppo è concettualmente ina-
deguata, visto che' è stata-dimostrata l'esistenza di due
ruoli di leadership completamente distinti. Alla luce di
questa distinzione- possiamo tornare a Street Corner So-
ciety e riconsiderare i personaggi contrastanti di Doc, il
leader espressivo ideale-, e Chick Morelli, il tipico leader
strumentale. Doc gòdeva di grande popolarità presso i
mernbri della sua gang, ma non li guÌdava ad alcuna at-
tività importante, mentre Chick aveva sempre nuove idee
e nella sua attività non riusciva a.d evitare di urtare la
suscettibilità di molti membri del suo club.

Nel campo della teoria un altro passo importante fu
fatto con la pubblicazione di un saggio di Philii E. Slater,
collaboratore di Bales nel Laboratory oE Social Relations
ffl Harvard. Esso apparve in due versioni leggermente di-

l
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verse. Una di esse, intitolata Role Differemiation in Smal'l
Groups, apparve nella « American Sociological Review »
nel ì955 e fu contemporaneamente stampata in Small
Groups. L'altra versione, probabilrnente prece«3erìte, fu
pubblicata pure nel 1955 in Family Socialization aml In-
teraction Process di Bales e Slater31.

Il nuovo materiale documentario di ambedue gli scritti
era stato tratto da una serie di studi simili a quelli so-
pradescritti. L'ampiezza del campione in questo caso fu
variata sistematicamente in modo da avere una serie di
gruppi la cui consistenza variava da tre a sette membri;
vi erano quamo gruppi per ogni dìmensione per un to-
tale di venti gruppi. Poiché ogni gruppo si riuní quattro
volte, le osservazioni interessarono un totale di ottanta
riunioni. I partecipanti furono classificati secondo la
quantità dei loîo interventi (« pulare ») e la quantità di
interazione ricevuta (« ricevere »). I questionari permi-
sero ai ricercatori di classificare i partecipanti anche se-
condo ia qualità delle ioro ìdee (« idee mi,Jiori »), la
loro abilità nel guidare la discussione (« guida ») e ia loro
pópolarità peírsonale (« simpatia »).

Poiché l'interesse era focalizzato sulla differenziazione
dei ruoli, era necessario stabilire una misura di specia-
lizzazione. Ciò fu fatto dichiarando un uomo « speciali-
sta » se veniva classificato primo soltanto in uno dei cin-
que criteri sopra descritti.

Si SCOPìí che la forma di specializzazione piú comune
era quella di essere l'uomo piú simpatico. In trenta uo-
mini- su ottanta l'uomo piú simpatico fu classificato
primo soltanto in questa caratteristica. Da un punto di vi-
sta statistico quest'o risultato è molto importante poiché

pE.
Bales,

31 Philip E. Slater; Role Differentiation itz Small Groups, in Hate,
. Sla-Borgatta, e Ì3ales, op. cit., pp. 4"8-515. Robert F. Bales e

tet-,-RoÎe Differ;ntiation ªin -Small Decision Making Groups, in Talcott
Parsons-e IF€obert F'. Bales, Family? Socialization';ml It.Ìeraction Pro-
cess, New Yoîk, The Free 'Press of Glencoe, {955.
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indica che « la popolarità è evidentemente una qualità
relativamente specializzata » 32.

In un'analisi piú accurata si tenne conto anche delle
differenze fra quei gruppi in cui si era avuto un alto li-
vello di accorào interno nella scelta del leader strumen-
tale (bigb status-consensus) e quelli in cui il livello di
accordo per questa scelta era stato basso (low status-
comemus). Si-scoprí che quando il consenso era alto, la
differenziazione dei ruoli -era bipartita secondo le linee
già discusse. Ma quando il livello di consenso era basso,
la differenziazione dei ruoli sembrava essere tripartita,
con un partecipante attivo che non era né molto simpa-
tico né rnolto considerato per le sue capacità nell'area ael
compito, uno specialista dell'area del compito piú pas-
sivo-e pure non molto simpatico, e un individuo molto
popolare che non era né attivo né molto considerato per
le sue capacità neu'area del compito.

Si trovò anche che la differenziazione aei ruoli dive-
niva sempre piú netta col passare del tempo, essendo
molto piú definiti nell'ultima riunione che nella prima.
Al termine della quarta riunione i partecipanti venivano
invitati a classificare gli altri membri secondo il criterio
di leadership. Il fine-era di scoprire quale delle cinque
caratteristiche sopra descritte era piú consona al criterio
alla leadership. SÌ scoprí che la piú strettamente associata
alla lea&ership era la caratter'Ìstica definita «guida»,
mentre « simpatia » era la meno strettamente associata.
Ciò concordaya col Eatto dimostrabile che 1'« Uomo-dalle-
idee » (cioè, il leader strumentale) avrà piú probabilitàpiÚ

tderdellº « Uomo-piú-simpatico » (cioè, iì leader espressivo)
'di iniziare l'interazione nell'area del compito (categorie 4,
5 e 6), mentre le sue reazioni affettive potranno piú pro-
babilmente essere di tipo negativo. Per converso, sarà
piú probabile che il leader espressivo effettui i suoi in-.pressì

faceni'terventi nell'area del compito facendo domarìde. La com-

'32 Hare, Borgatta, e Bales,"op. cît., p. 501.
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plementarità dei ruoli dei due leaders rende non solo pos-
sibile ma addirittura utile il fatto che essi coesistano ed
accrescano l'interazione del gruppo senza antagonismo re-
cîproco.

Un eco di Tbe Autboritarian Personality si ha col
tentativo di applicare la scala F per sondare-la persona-
lità dei partecÎpanti che svolgevano i vari ruoli di Ieader-
ship. I risultatÌ furono molto promettenti, ma l'indagine
non fu condotta fino in fondo-. Comunque fu dimostFato
che la media dei punteggi ottenuti dai top men alla scala
F tendeva ad essere piú alta nei gruppi a- basso livello di
éonsenso. Il fatto forse piú sorprendente fu che risultò
pure che, nel caso di gruppi ad alto livello di consenso,
i îeaders strumentali riportarono punteggi molto piú bassiìteggi

'.'eí leí(e quindi erano meno autoritari-) dei leaders espressivi.
Questi risultati fecero pensare a Slater che esiste-un rap-
porto fra la rigidità personale e qualsiasi tipo di specia-
lizzazione, poiché si presuppone che la specializzazione
sia una caratteristica comune ai y?uppì a basso livello
di consenso e al ruolo dell'uomo piú simpatico. L'autore
conclude quindi affermando che « quanto piú netta è la
«lifferenziazione dei ruoli nel gnìppo, o quanto piú spe-
cializzato è il ruolo esercitato dall'individuo, tanto mag-
giore sarà la rigidità delle personalità implicate » 33.

In un altro punto del saggìo si avaíìza l'ipotesi che
« l'amibuzione della leadershÌp tenderà ad essere asso-
ciata allo svolgimento di funzioni altamente generaliz-
zate piuttosto che altamente specializzate » 34, e se questa
convimione potesse essere confermata, potrebbe indurci
a concludere che è abbastanza improbabÌle che i leaders
abbiano una personalità rigida e assolutista. È chiaro òe
ciò non è necessariamente vero e che la discrepanza ci
fa pensare piuttosto a una certa insufficienza -dei dati

lllllllll
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dovuta probabilmente alla atipicità dei gruppi fino adpri
diaíora studiati.

Lo scritto di Slater procede quindi a una interessante
discussione sui rapporti esistenti fra questi risultati spe-
rimentali e altri dati empirici. Sìater inizia con un signi7
ficativo riferimento all'aff'ermazione di Chester I. Barnard
che la sopravvivenza di qualsiasi organizzazione dipendeClle la SOpraVVlVenZa dl qualSlaSl OìganlZZaZlOne dípende
dalla sua capacità di risolvere due problemi: il raggiun-
gimento dei fini per i quali l'organizzazione fu creata, e
la soddisfazione dei bisogni piú immediati dei membri
dell'organizzazione stessa'5. Nelle organizzazioni molto
vaste quest'ultima funzione è lasciata soprattutto ai leaders
«iei gruppi informali (vedi il quinto capitolo di questo
libro).

Qui sorge un problema. Perché dovrebbe verificarsi
cosí di rado che lo stesso individuo svolga contempora-
neamente il ruolo di leader strumentale e quello di leader
espressivo? Questo fatto viene spiegato a due diversi
livelli. Al livello sociologico la difficoltà è vista in rela-
zione ai turbamenti creati nei sistemi di idee e di valori
dalle necessità di adattamento ai mutamenti esterni. È
diffîcile realizzare un ptogresso tecnologico senza distur-
bare l'equilibrio socioJemotivo, e quinai un certo sacri-
ficio di popolarità è quasi una conseguenza automatica
deu'assunzione di un ruolo di innovazione.

Al livello psicologico la scelta del ruolo può essere
determinata da-caratteristiche della personalità. Può darsi
che un uomo tenga in grandissima considerazione la po-
polarità e faccia quindi di tutto per evitare controversie
e conflitti, fino al- punto di rffugiarsi nella convenzionale
personalità dell'«uomo medio». In un altro uomo la
tendenza al raggiungimento del successo mediante la so-
lììzione di problemi piú o meno astratti può essere un
canale di s'rogo alla sua aggressività o un -compenso alla
sua incapacit'À di rispondere ai bisogni degli altri. La

33 Ibirl., p. 511.
M Bales e Slater, op. cit., p. 292.
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presenza in un gruppo di una tale persona, con la sua
inerente rigidezza, non solo può impedire soddisfacenti
soluzioni dei problemi da parte del gruppo, ma può
anche creare un basso livello ffl consenso ;offocando quindi
qualsiasi soddisfacente strutturazione del gruppo stesso.

Vi sono quindi tre patterm caratteristici. Il primo,
molto raro, si verifica quando un partecipante è in-grado
di soddisfare s:.ííì le esÌgenze strumentali che espressive
del gruppo. Il secondo è rappresentato da un gruppo ben
struttutato in cui, in assenza di un leader & talento ec-
cezionale, si verifica una soddisfacente differenziazione dei
ruoli. Il terzo è rappresentato da un gruppo a basso li-
vello di consenso in cui si verifica una -netta specializ-
zazione come conseguenza non tamo delle esigenze «iel
gruppo quanto delle esigenze personali di uno o piú mem-
bri. Alcuni « specialisti » svolgono un determinato ruolo
perché « vi sono obbligati » e non perché ciò sia ùtile
o desiderabile. In questo tipo di gruppo viene a man-
care qualsiasi relazione automatica fra la quantità di
partecipazione di un individuo e il giudizio che gli
altri membri del gruppo dànno delle sue capacità nella
area del compito.

Evidentemente egli non adegua la quantità della sua parte-
cipazione all'approvazione e all'accettazione che rìceve, ma per-
siste nell'interazione malgrado la loro assenza. Il suo'tempo di
partecipazione è determinato dalla sua aggressiyità e insensÌbilità
e non-dalla sua rispondenza alle reazionN degli altri36.

Uno dègli aspetti piú interessanti di questa teoria è la
?licazione al nudeo familiare. Come sistema so-applì

il nì
sua

ciaIe il nucleo familiare differisce dai gruppì effimeri che
abbiamo preso in considerazione in quanto è essenzial-
mente un gruppo continuo in grado di sopravvivere per-
sino ai suoi componenti. Tuttavia questi due tipi- di
gruppi hanno un gran numero di caratteristiche in co-

36 Ibid., p. 514.
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mune. Come ogni altro « gruppo orientato alla soluzione
di problemi », la famiglia ha "'i'ì compito di effettuare dei
mutamenti nell'ambiente esterno mantenendo nel con-

tempo l'integrazione del gruppo. Essa ha bisogno quindi
di una leadership si?a espressìva che strumentale. ÍCome
prima fonte di gratfficaz'Ìone per il lattante « la madre
è naturalmente il fuoco espressivo dell'intero sistema » 37,
mentre il padre, che è quello che mantiene la famiglia,-
ha il compito di manipolare l'ambiente esterno 38 nell'in:
teresse del gruppo. La socializzazione del bambino viene
effettuata dalle- jressioni, talvolta nìinacciose, del padre,
rafforzate dal ruolo espressivo della madre il cui amore
è condizionato au'accettazione da parte del bambino del-
l'autorità di ambedue i genitori. 'I'uttavia verrà un mo-
mento in cui il figlio avviandosi alla maturità, assumerà
un ruolo esterno oltre che interno, contendendo cosí al
padre la leadership strumemale .fino al punto in cui si
verificherà una scissione. Per contro, il padre, invec-
chiando, abbandonerà gradualmente i suoi ruoli strumen-
tali e si limiterà a cercare di far sí che le cose riman-

gano come sono.

Questa descrizione è applicabile alla .famiglia « tta&-
zionale » del mondo occidentale, ed è facile aomprendere
peràìé 'una famiglia di questo tipo è particolarmente vul-
merabile se vi è un padre « debole e Ìnefficiente » e una
madre « rigida e fredda » 39. Ovviamente è importante
scoprire fino a che punto questa generalizzazione può
essere applicata, e se è valida anche per le famiglie piú
estese delle società tradizionali. In Family, Socialization
artd Imeraction Process Morris Zelditch Jr. analizza una
gran massa di dati antropolo@ci, compreso il materiale
usato da Margaret Mead in Sex anà Temperamem, per
esaríìinare un problema molto simile a questo. Come era

39 Loc. cit.

i
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prevedibile, eg'ìì trova che la famiglia elementare, che
comunque esiste in qualche misura in quasi tutte le
società,- fornisce ì'esemplificazione piú perfetta della «3ì-
cotomia espressivo-strumentale. EglÎ trova inoltre che lacotomìa espressîvo-strumentale. Eglî trova ínoltre
linea di discendenza non è d'importanza cruciàle,, poiché
la leadershìp stnìmentale è affidmta all'uomo anche nellle
società a linea di discendenza materna; la maggiore dif-
ferenza consiste nel fatto che quando il nucleoTfamiliare
è ben definito (cioè quando comprende esclusivamente
padre, madre e figli) 'Ìl leader stffimentale è il padre,
memre qumìdo non è txn definito il leader strumemale
può essere il fratello della madre. Zelditch non è del
'iutto convinto dell'attendibilità dell'affermazione della
Mead secondo la quale in alcune società, come quella dei
Tchambuli, i moli maschili e femminiÎi sono -invertiti.

Zelditch si chiede anche se la divisione di leadership
prevale nella società piú egualitaria del moderno mondo
Óccidentale, e conclude r'Îspondendo affermativamente.
Sebbene il'padre aiuti la madre a }avare i piatti e questa
ultima possa integrare il reddito familiare con i proventi
di una-sua attività professionale,

648

H maschio americano, per definizione, deve «provvedere»
alla famiglia. Egli è responsabile del mantenimemo 'aella moglie
e deì figli... Mn è ammiffisibile che un uomo americano non
abbia un « lavoro ». D'altra parte, la donna americana tende ad
esercitare una professione prima del matrimonio per poi lasciarla
quando si sposa, oppve a continuare a svolgete un lavoro di
minor prestigio di queuo del marito-.

Maìgrado lo spirito democratico che anima le fa-
miglie moderne è evidente che le decisioni importanti sono
lasciate al padre, anche se questo fatto è amibuito alla
sua maggiore capacità di giudizio piuttosto che aua sua
posizione di autorità. Il marito che si lascia aominareposÌzii
dalla moglie è considerato con disprezzo semplicemente

o íbid., p. 339.
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perché la sua supremazia nel campo aelle decisioni non
è riconosciuta nella famiglia.

Oltre a questo contributo teorico, l'analisi del pro-
cesso di interazione si è dimostrata feconda di risultati
anche nel campo pratico. Già nel marzo del 1954, Bales
scrisse un articolo-per la « Harvar«l Business Review » 41,
rìcco di suggerimenti pratici per la condotta delle riunioni
di comitato. Egli spiega come si può arrivare a un
optimum di equilibrio-fra reazioni -positive e reazioni
negative e descrive le tre fasi - r'accolta delle infor-
mazioni, valutazione, proposte - amaverso le quali deb-
bono passare i gruppi che risolvono problemi-. Egli ri-
chiama l'attenzione sulla probabile emergenza di un 'Î'eader
sociale, oltre che di un leader strumentale. Bales conclude
enunciando dieci regole empiriche approssimative che
debbono essere osservate perché il lavoro di un comitato
si svolga con profitto. Esse possono essere riassunte come
segue:

1. Se possibile il comitato non deve essere composto da
piú di sette memhri, disposti in modo che ognuno pos-sa comìì-
'nicare direttamente con ognuno degli altri membri.

2. Evitate i comitati formati soltanto da due o tre membri
se esiste la probabilità che fra di essi ci siano problemi & su-
premazÌa.

3. Scegliete dei membri che non partecipino tutti con la3. Scegliete dei membri che
stessa regolarità. In un gruppo foî
ponenti che frequentano le sedute

formato-esclusivamente da com;
con graqde
opinione. Se

assiduità si for:
meranno facilmente dei contrastí di opinione.-Se invece i membri
frequentano tutti ìrregoìatme.nte, il -gruppo verrà a ttovarsi a
corto di idee.

incltîdere un « umorista ». I membri « difficili » possono essere
neutralizzati creando un gruppo equilibrato.

5. Procedete dai fatti aue valutazioni e quindi aue decisioni.

:p Rotìert F. Bales, In Conference, «Harvard Business 'Review»,
XXXII (1954), pp. op-5o.
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Si noti ehe «Hest'ordine è esattamente l'opposto di quello della
normale procedura parlamentare.

6. Cercate di ottenere dai membri una completa descrizione
delle esperieme su cui essi fondano le loro op'ffiioni. Ciò con-
tribuisce a ridurre i contrasti dovuti a divergenze di carattere
verbale.

7. Quando oscoltate esternate chiaramente le vostre reazioni.
Sono poche le persone in grado di leggere il vostro pensiero.

8. Tenete lo sguardo sul gmppo nel suo complesso e non:l suo complesso e non
tori. Cercate sempre disoltanto su uno o -due amici odd -opposií

embri al]seguìre le reazioni degli altri membri alle vostre parole. -« Nonni degli
?nifichi ]c'€ nulla che tonifichÍ l'armonia di un gruppo come un forte

flusso di contatti visivi diretti ».

? 9. Se i contrasti 6i accentuano, riportate la discussione sui
fatti e sulle esperienze dirette.

10. State sempre all'erta. Non lasciatevi assorbire dalla ne-
cessità di fare progredire i lavori fino al punto di perder di
vista le buone relazioni fra i membri del comitato.

ììz dirìamica del!interazione650

Lo stesso Bales, che dal 1960 dirige il Laboratory of
Human -Relations 'di Harvard, in un suo articolo su
SocioÎogy-Today-sì è dichiarato soddisfatto del notevole
sviluppo' degli 'studi in questo campo. Diversamente dain queStO CarnpO. l)lVerSarnenKe (la

ricerche in campi caratterizzati dacoloro- che -svolgíono

un confuso labirinto di strade tortuose, « oggì lo studioso
dei piccoli gruppi può iniziare la sua ricerca da un p.unto
molto piú '?av-a'nzato rispetto ai suoi colleghi di alcuni
anni fa'. Ciò che distingue lo sviluppo degli-ultimi cinqueanni ía. Ciò che distingue lo svìluppo deglî ultlml Clnque
anni è lo straordinario accumularsi di pubblicazioni sul-
l'argpmento » 42.

-Ciò nonostante Bales è perfettameme consapevole
che l;epitome della scienza, cioè la capacità di predire e,
in-uÎtÎma-'a;alisi-, -à -contr'ollare, sfugge ancora- allo stu-
noso--deÌ picJoli"gruppi. Le predizionr sono possibili nei
sondaggi pre-elettorali," ad esempio, perché in-questo casg
la teoria"è telativamente semplice-e non è necessario
definire-i prodotti di numerose e complesse interazioni.i prodì

piccoli gruppi le difficoltà di- predizione sonoCon i

molto maggiori.

Non vi è alcun aubbio che il lavoro iniziato da Bales
e i suoi collaboratori abbia avuto grandi ripercussipni
nel campo della sociologia e psicologia dei piccoli gruppi.piccoli

degli :Non soltanto vi è stata una -proliferazione -degli appar'ati
tecnici, ma si è esteso anche il campo di azione-delle
idee e la possibilità di applicarle alle situazioni reali.
Già nel 1955, quando fu-pubblicato SmalX Groups, fu
possibile rrìccoglìere una quantità impressionante di ma-
ieriale tratto -dalle ptìme ricerche -e applicato a una
gtarì varietà di probl'émi, da quelli dei gruppi psicotera-quelli d

essendopeutici (le cui rÌunioni, non essendo orientate verso un
'determinato comoito. non misero in evidenza le carat-

tamente strutturato). Da allora il lavoro si è sviluppato
in varie direzioni rivelando in tal modo l'esistenza-nel
morìdo reale di una grande varietà 4i tipi di gruppi. Oggi
qualsiasi numero della rivist?a « Sociological- Abstracts »
registra con ogni probabilità un certo numero di rìcerche
suT piccoli gruppi che derivano da Imeractiotz Process
Atzàysis.

I ptogressì verso il raggiungimento ai un tale fine
sono t'uttºora-În' atto. Il successo dipende innanzitutto
dalM po:s'sibThità- di-misurare-le caratteristiche degli indi-

42 Robert F. Bales, Small Group Tbeory and Researcb, in Robert
K. Merton, Leonard Broom, Leonard S. Cottrell Jr., Sociolog,y Today,K. Merton,
New York,

43 Ibùl.
Basic Books, 1959, p. 294.

,, p. 296.
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vidui e dei gruppi, di armonizzare le capacità dell'areaVldul e dei gruppì
del compito con ledel compito con -le corrispondenti esigenze,-di determinare
ia riconciliazione della « teaìtà sociale » 'con la « realtà
fisica » (cfr. il «lodicesimo capitolo). Ma anche quando
questo obiettivo cosí difficile a raggiungersi sarà in vista,
rimarrà sempre la necessità di elaborare una tecnica che
permetta «li rappresentare simultaneamente tutte queste
variabili. Su questo punto Bales è ottimista: egli è con-
'vinto che il rapido sviluppo dei calcolatori elemonici
di laboratorio ci permetterà di tenere il passo con l'ac-
cumularsi di una-quantità sempre piú imgente di dati
che vale la pena di fare elaborare da que;te macchine.
.Comunque sia, non si può mettere in duÌbio il fatto che
l'analisi-del processo di interazione ci fornisce uno stru-
mento che ci permette di entrare nel regno della mani-
polazione sociale, e che anche un parziale successo nel
campo deua previsione e del controllo potrebbe avere
conseguenze incalcolabili,

Capitolo «lodicesimo

La dinamica di gruppo
in una nuova comunità

Sarà opportuno iniziare questo capitolo con un ac-
cenno a Kurt Lewin, già professore di filosofia e psico-
logia nell'Università di Berlino e uno dei piú influenti
psÎcologi sociali degli ultimi trenlanni. Come tanti altri
eminenti studiosi di scienze sociali, Lewin fu costretto a
lasciare la Germania durante il periodo nazista e a rifu-
giarsi negli Stati Uniti. Dopo rìver ìavorato per alcuni
anni alla Cornell University e all'Università di Iowa, nel
1945 riuscí a costituire iÌ Research Center for Group
Dynamics presso il Massachusetts Institute of Technology.
D'ue anni -dopo morí e il Research Center fu trasferÎto
all'Università-di Michigan. La direzione fu affidata a
Dorwin Cartwright che venne affiancato da fFe direttori
di programma: Ronald Lippitt, uno dei vecchi col.labo-
ratori di Lewin, John French, e Leon Festinger, che as-
sieme a H. H. Kelley, è autore dell'opera che verrà esa-
minata nel presente capitolo: Cbarìgitxg Attitudes tbroug.b
Social Contact 1.

Lewin morí nel febbraio del 1947, quando non aveva
che cinquantasette anni, ma è ormai unÎversalmente rìco-
nosciuto che, malgrado alcune difficoltà insite nella sua
linea di appÌoccio, egli ha esercitato un'influenza dura-
mra sulle--scienze sociali. Forse piú di qualsiasi altro
studioso Lewin contribuí ad eliminare le divergerìze fra

' Leon Festinger e Harold H. Keuey, Cbang,ing Attituùs tbrougb
Socià Contact, ? Arbor, University oì Michigan- Press, 1951.
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psicologia sociale e sociologia, e piú degli altri psicologi
sociali -egli offrí la propria-collaborazione alla sociologia.

Una deìle ragioni per cui la sua influenza è proba-
bilmente destinata a durare, o addirittura ad accrescersi,
è da ricercarsi nel fatto che egli insistette sulla necessità
della sperimentazione. Ciò costituiva uno degli aspetti cen-
trali del suo pensiero. In uno dei suoi saggi egli scrisse:

Io sono convintoìvinto che sia possibile irìtraprendere esperi-
della sociologia che abbiano lo stesso diritto admenti nel campo della sociologia

essere chiamati scientifici. degli escientifici. deglÍ esperimenti chimici o fisici. Sono
persuaso che esista uno spa';io sociale che ha tutte le caratteri-
'stiche essemiali dello spazio empirico reale e che meriti da
parte degli studiosi di geometria -e di matematica la stessa at-parte degli studiosi di geomet
tenzione che essi dedicano allo
La percezione dellí
concettuale della

sociale hanno una importanza teorica-e pratica fondamenì

E fu partendo da questa iaea dello sviluppo dello spazio
sociale che Lewin elaborò il suo famoso -schema concet-
tiìale conosciuto col nome ai « teoria del campo » (ftdÀ
tbe«ìry). Questa teoria concetmalizza l'influenza deu'am-
biente' sull'indiyiduo in termini del suo « movimento »
sotto le pressioni sociali e psicologiche che agìscono in un
ambiente descritto come « spazio- sociale ».
? Per la formulazione della sua teoria Lewin si ispirò
-alla topologia (branca della geometria che tratta delle
relazioni fr; gliª oggetti senza-occuparsi troppo di misu-oppo

analcrare le distan;e esistenti fra essi). Questa analogia topol
logica spiega il frequente uso di disegni, a prima vista
piuttosto strani, di cui Lewin si serví per illustrare 1
suoi scritti: diagrammi a mano lÎbera d.i forma spesso
ììizzarra che non- sembrano contenere dettagli particolar-
mente significativi. È forse in questo spirito- che essi

2 Kurt Lewin, Experimetìts in Social Space, <«Huvard Educa-
tíonal Ì-;vÌew ;,ª"l"39, ªªv'ol.=9,=p-. 2Ì-. Rista'mpat'o-"Ìn' K'urt-'Lewin, ResoL-
ving Social C(

'», 1939, vol. 9, p. 21. Ristampato in Kì.u
'onflicts, New York, Harpet, 1948, p. 71.

vanno visti; essi dovrebbero essere considerati semplice-
mente come espedienti che hanno lo scopo di rendere
piú chiare le idee che l'autore tenta di comunicare.

Tuttavia ne,gli esempi piú semplici non è difficile
capìte il significato di -que-sti diagrammi. Per esempio,
in-uno dei suoi primi saggi, pubblicato in Resolving, Social
Conflicts, Lewin descrìve le-differenze di comportamento
fra Americani e Tedeschi. Egli illustra la sua tesi con
due diagrammi, uno dei quali rappresenta l'Americano,
l'altro il Tedesco. Ogni diagramma consiste in una serie
di cerchi concentrici7 in ognuno dei due casi un cerchio
è piú grosso degli altri. Nel caso del Tedesco il cerchio
grosso non è lontano dalla periferia, mentre neì caso
dell'Americano esso è vicinissÌmo al centro. Questi dia-
grammi hanno lo scopo di mostrare la distinzione fra
l'Americano tipico, che a prima vista sembra aperto ed
espansivo ma che Iconserya-nell'intimo della sua-persona-
lità tìn ego impenetrabile e riservato, e il Tedesco ti-
pico, che-a una prima conoscenza p.resenta una barriera
ostile: ma che ha fondamentalmente una maggior capa-
cità di vera amicizia. La formulazione oi Lewin * interes-
sante non solo perché è un indice dello stupore degli
Europei di fronte alle apparenti contraddizioni degli
Americani, ma anche perché-rivela l'immagine che Lewin
aveva di se stesso come Te«3esco.

Dal punto di vista concettuale Eorse l'aspetto piú
importante della teoria del campo consiste nel-fatto che
essa pone l'accento sull'esistenza di pressioni esterne (so-
ciologiche) norî meno che interne -(psicologiche), e sul
fatto-che il campo che determina quale saà il compor-
tamento effettiv'o dell'individuo risponde ad ambedue
queste pressioni. Uno dei principi che Lewin condivideressioni. Uno deí pi

psicologi deua Gesì'taXt -è quello di evitare dicon gli'
cercar di- analizzare ìe situazioni nei minimi particolari;
è meglio cercare di aííerrarìe nel loro complesso.

L'altro merito dell'approccio diagramma-tico di Lewin
consiste nella sua capacità di mettere in evidenza i muta-
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8PAZlO DI VITA DEL MARlîO IHI AI TEMPO f??
CAMl'O SOCIAtE AL TEMI'0 2.

2
Movímenìo elkeéo

81'A210 DI VlîÀ DEL MARlî0 ìH} AÍ: TEMPO 2. 81'Al10 DI VITA DELIA MOGLIE IW) AL TEMPO 2.

lî
/ / l 1

Movlmemo plOQeììatG MOvìrrìemO pìevlsto MovlmenìO mVlsb Movìmemo píogetlalO

FIGURA 22. - Spazio di vita di un marito e di una moglie, e
;ampo-sociale H;'Ìenente'-amb-edue. (Da Field Tbeory in-Socià
Scie'nce -di-Îurt-Le';n-,-a cura- di Dorwin Cartwright-. Copyright
1Ì5Í-by-Harper an:à-l'rothers,' Publishers, New York).

menti. Anche il diagramma riprodotto alla figura 8 nel
capitolo undicesimo, "che mostra il raggìo di azione esterna
dell'-attor:e.- entro--la 'situazione totale Ì un piccolo gmppo
che risolve problemi, è un buon esempio di rappresenta-
zÎ;e-g;afi'ca'-di una-sÎtuazione dinamica-. Esso è quasi-lewi-
niano,"ma è piú semplice e lineare della maggior parte
'j;-diag;ammi -di Ue';-n. Le illustrazioni di quest'uitimo,
com;-qºu;ue--che hanno lo scopo di preve'dere l'anda-
mento di un matrimonio (vedi fÎgura 22) possono essere
molto complicate. A meno che uno non sia costznte-
m-ente impegnato in questa forma di rappresentazione, ar-
;v;: un';bunto in cu'i -non-ci capisce" piú niente e sol-
;;o-chi-ci' si è dedicato col massimo z<.lo ed entusîasmo
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sembra essere in grado di vederci tutto ciò che Lewin
intendeva rappresentare.

L'altro grande interesse di Lewin era, come si è
detto, la sperimentazione. Gli esperimenti esercitavano
una grande amazione su di lui non soltanto da un punto
di vista teorico, ma anche nella loro applicazione pra-
tica, ed egli escogitava sempre nuovi progetti sperimen-
tali che servivano da tests per le sue teori';. Alcuni degli
esperimenti a cui partecipò, come quello concernente la
efficacia delle decisioni di gruppo nel mutare le abitu-
dini alimentari3, sono divenuti-ormai classici.

Sebbene Festinger fosse strettamente associato a Lewin
au'Jstituto di Tecnologia del Massachusetts dove fu in-
trapreso lo studio descritto in questo capitolo, il rap-
porto dice ben poco di Lewin e l'unico rÎferimento che
si fa all'opera dÌ questo smdioso riguarda uno dei suoi
saggi piú conosciuti: seì4-uatred amotzg 7etos4.

Benché l'influenza di Lewin sia evidente 5, gli autori
attibuiscono ad altri il merito di aver fornito lo spunto
a questo loro studio. Gli autori infatti citano una ipotesi
di I'. M. Newcomb che apparve per la prima volta nel
1947 in Humatx Relatíìns:

657

3 Kurt Lewin, Group Decisù»n and Social Cbange, in Maccoby,
ìzy, New York, Holt,Newcomb, e Hartley, Readings in Soeial Psycbolo)

1958, pp. 197-211.
4 Capitolo dodicesimo di Resolving Social Conflicts.

: Kelley, Tbe Social Psycbolozy of Groups, New York,
X. H. H. Keuey, uno dei due autori, vi esprime infatti

5 Thibaut e
Wiley, 1959, p..
generosamente il suo debito aIewin:

«Dobbiamo esprimere il nostro riconoscimento alle varie per-
sone che hanno contribuito al nostm orientamento intelletmale

l
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che nutrono un sentimento di osti-I membri di un gmppo che nutrono un sentimento di osti-
di qualche altîo gruppo troncheranno pro-lità verso i membîi

i membri..iel -gruppo. Se
l'ostilità diretta

babilmente ogni comunicazione con q'uí
contro didi questo ultTmo gruppo percepiscono

ostile.ìoro", p;obabilmente no'n inizieranno contatti con il gruppo ostile.
i due gruppi

'-mpn*rì6
Î5na' volta-che non siano piú possìbili relazioni fra
le-pèrcezÌoni ostili non potranno subire alcun mutamento 6.
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L'ostilità iniziale da parte del primo gruppo elimina,
Ì-Ìncentivo- 'ad abbattere la-barriera ostilequindi, ogni

che divide i gruppi stessi che rimarranno cosí permanen-;emente-isolabtÌ.-'I'l-coroÌlario dell'ipotesi di Newcomb è:
C!nC alll) b(]JpU ul lluuìLL ì 'ììotìxìì?« ììú ì y - - 5- -y(- - .rm-p ntprìAerp l'iniziqtiva ai ristabÎlire i contattî fra dî
loro-. S'e-cÎg- veÌo, scoprire il modo di riallacciare con-
;;tiª fra gruppi'che'si sono reciprocamente isolati diviene
ur:a- que:tionrer-di-notevole importam:a pratica. L'ostilità
fra i -gruppi in questione non è necessariamente attiva;
le-d'ue partÎ poss'ono mantenere rapporti distanti e neu-
trali, o'cercare di ignorarsi a vicenda.

pratici di questo studio,gli aspetti ]
considerazií

Prima di esaminare
sarà bene prendere in considerazione l'orientamento teo-
rico chìe, Ìn questo caso, precedette il semplice esperimento
;pirico -ne'cessario -Q saggiare la teoria. -Il punto di par4
ten'za-derÎva dall'ipotesi-ai Newcomb. La questione ini-
zÌaªle-conceªrneva-« 'la -situazione psicologica dÌ un membro
ul.. ull ld!ILlpl,)U uu ì.ìa-ì-ì«a -----
îata da tR ipOteSi coîrelate.
'di "un-grup'poa-di' bassa-condizione sociale » e fu esplo-
laLa ui2 L1'L ìpuL&.»- - - - - ---=.

La prima ipótesi era: «Amaverso i contatti col gnîppo -di alta'co;mzio';e-sociale, la persona di bassa condizione
;ocrale ;r-renne-conto dei limiti impostigli dall'apparte-
ne'nza'aal'su'o';uppo--sociale »-. L'essenziale di questa af-.
ferm;zione-m ºch;',-'se Ì contatti non esistono, la persona
,1: 1,,í,(!.:l rr,rìXì-y;rstìp síìriqle non è consaoevole della sua'W"-bass;--condìzì;ne sociale non è consapevole della sua
- --i-i-na íl; csìantaao;rì- T t)'IIV??(J!1 connessì a un'alìaposizione di svantaggio. I privilegi connessi
posizione sociaìe saranno da lui avvertiti soltanto se egli

"'Festinger e Kelley, op. cit., p. 1.
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sarà in una certa misura esposto a contatti con membri
di gruppi privilegiati, ed è m queste condizioni che egli
tenderÀ a sentirsi in condizioni sfavorevoli. Su questo
argomento esisteva già un'abbondante letteratura. Allison
Davis, a«l esempio, aveva dimostrato che finché la segre-
gazione dei bambÌni è completa, come avveniva negli
Stati del S'ua, la persona di bassa condizione sociale - in
questo caso il bambino negro del Sud - è imrnane «:la
questo senso di privazione. Naturalmente questa prote-

quandozione non fa che -rinviare il momento della crisi;
sarà piú adulto e andrà a lavorare in una posÌzione di
subordinazione, il negro si terì«3era conto dell'inevitabilità
della sua condizione di inferiorità e potrà subire uno
shock ancora piú violento.)Ck ancora piú violento.

%a seconda ipotesi è: « I membri ael gruppo di bassa
condizione sociale desiderano arrivare a- far parte delparte

a chegruppo di alta condizione sociale ». Si riteneva che que-
sta ipotesi avesse valore di regola generale, poiché esÌste
indubbiamente un forte impulso a cercare i privilegi im-
pliciti nell'appartenenza a -gruppi di piú elevata condi-
zione, Tuttavia si teneva conto -anche della possibilità di
altre reazioni dovute ad apatia, disperazione, o feaeltà
al proprio gruppo.

La terza ipotesi indica l'esistenza di un fattore limi-
tante: « Vi sono degli ostacoli che impediscono il pas-
saggio da un gruppo ad un altro di piú elevata coFìai-
zione sociale ». Vengono individuati due tipi di ostacoli.
Ostacoli di ordine Únterno, che assumono la forma di
lealtà al proprio gruppo, il che si verifica indubbiamente
in una certa misura-în ogni gruppo di basso status so-
ciale. Tuttavia è probabile che 'q'uesti ostacoli siano di
gran lunga meno-gravi di quelli esterni, imposti dal
yuppo dominante al fine di impedire che il numero
dei membri del gruppo stesso aumenti in misura consî-
«lerevole. Gli autori-aggiungono:

Non vi è dubbio che l'essere bmtalmente respinti sia una

659
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delle prime esperienze degli appartenenti ai gruppi meno privile-
glatl. hSSl ln'lparano preStO a preve(lere la rlpulSíl e rlnunClanO a

propria posizione sociale'.

In altre parole essi rinunceranno al tentativo di passare
a un gruppo supériore e razionalizzeranno la loro rÎnuncia
a que';ta-lotta affermando, ad esempio, la loro fede nella
importanza della solidarietà di classe al fine di evitare
le -umiliazioni che, come essi hanno appreso a proprie.
spese, accompagnano il tentativo di inserirsi in un gruppoSpeSl
domminante. Se 'é vero che gli ostacoli interni possono con-
durre l'individuo al dilemma fra il desiderio di progre-
diìe socialmente e il sentimento di lealtà al proprio gruppo,
non vi è dubbio che gli ostacoli esterni sono una fonte
ancora piú potente di disadattamento personale.

Partendo da questi tre punti riguardanti la situa-
zione psicologica dell'appartenente a un gruppo di basso
rango,-gli autori passa'no all'esame di altri cinque punti
cBe-concernono le conseguenze della sua situazione per-
sonale. Questf punti descrivono sia le soluzioni cui egli
può ricorrere sia i risultati quasi inevitabili della sua
situazione.

Cosí, la sua prima tendenza sarà di adottare molti
criteri di yalore ael gruppo privilegiato. Questa ipotesi
è confermata da un gran-numero di ricerche che dimo-
strano, ad esempio, che in una comunità negra sono
state adottate nei confronti dei colori le stesse preJaerenze
che harìno i biapchi. Queste preferenze sono divenute
uno dei criteri di valutazione dello stams sociale, perª
cui i negri dî colore piú pallido sono di solito considerati
come appartenenti ad uno status piú elevato.

fu illustrato dal famoso esperimento di Kenneth e Mamie

7 Ibùl., p. 3.
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Clark 8, in cui venne dimostrato che i hambini negri dai
tre ai sette anni di età preferivano le bambole bianche
e consideravano brutte le bambole brune. È interessante
notare che, probabilmente per la stessa ragione, i mani-
chini dei negozi di abbigliamento e degli istituti di bellezza
di HarlemSe di altri quartieri negri,-rappresentano tutti
delle donne bianche.

Un altro esempio citato è l'esperimento di Radkeg
che rivelò che i bambini ebrei, via via che crescevano,
tendevano sempre piú ad attribuire qualità negative agli
ebrei.

Benché alcuni di questi esperimenti siano stati crì-
ticati per i metodi i.mpÌegati, non vi è dubbio che esista
un numero stragrande di testimonianze in favore della
convinzione che -le minoranze tendono ad adottare i va-
lori dei gruppi dominanti. In termini psicanalitici questo
comportamento potrebbe essere spiegato come un esempio
di introiezione dei sentimenti aggressivi. È un'idea per-
fettamente plausibile: occorre amibuire a qualcuno la
responsabilit"à delie proprie frustrazioni, e se -non è pos-
sibile odiare il nemico esterno, si può riversare la propria
ostilità contro il gruppo a cui si -appartiene.

Sono già stati citati vari esempi di questo effetto; in
Tbe Polisb Peasam (capitolo secondo) e ín Tbe Gokl
Coast atzd tbe Slum (capitolo terzo), si è messo in evi-
denza il fenomeno della ripulsa dei genitori da parte degli
immigrati della seconda generazione.

Una terza possibile conseguenza di una posizione su-
bordinata è che la persona di basso rango appena potrà
si trasferirà nel gruppo piú privilegiato. Egli te'nterà quindi
di evitare di essere- identificato -col gruppo inferiore ri-
ducendo i contatti con esso. Questo effetto è facilmente
riconoscibile. Una persona che sta salendo la scala sociale

8 K. B. Clark e M. P. Clark, Racial ?ùntification and Prefe-
Negro
Radke,

Cbildren, in Maccoby et al., op: cit., pp. 602-6Í1.rence Èrt

9 M. Raake, studio non pubblicaéo, citato iM <« Christ'Ían -Science
Monitor», 17 luglio 1946, p. ;4.
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deve non solo acquisire certe abitudini e caratteristiche
(danaro,-educmzione, vestiti eleganti) che sono i simboli
del-gruppTh-:dominante, ma deve anche sbarazzarsi di abi-
tudini e 'caratteristicheª del passato (comportamento, mod5otudini e caratteristiche del passato (comportamento, moúo
di parlare) che tradiscono la sua origine plebea. È quindi
ragÎonevole presumere che egli taglierà i-contatti col suo
gruppo di origine perché essi potrebbero essere un segno
che" egli non "si è 'ancora completamente emancipato dal
passato.

In Street Cortxer Society (capitolo sesto) la storia
di Chik Morelli e dei suoi c'ollege- boys fornisce un clas-
sico esempio di un gruppo che cerca di liberarsi dalle
proprie -or'ÌgÌni scegliendo"i propri amici e conoscenti fra
i rîon Italiani irìvece che fra la-propria gente. I membri
di tali gruppi evitano di accompagnare i ;ropri amici alla
casa paterna, e alcuni di essi l'abbandonano, non a causa
di conflitti :e divergenze, ma per una deliberat?a azione
di ripudio.

Un'altra possibile conseguenza di una posizione su-
bordinata è rappresentata da una íoorma di mobilità so-
ciale tipica della classe lavoratrice, mentre gli esempi
descritti fÌno ad ora rappresentano il punto di-vista dellapunto (

l'indiviíclasse media. In questo- caso infatti Í'individuo apparte-
nente al gruppo subordinato può impegnarsi in un pro-
gramma di miglioramento del-suo gruppo al fine di ren-
dere piú tollerabile la propria situazione e quella dei
suoi sÌmili. Egli non cercherà quindi di evadere dal pro-
prio gruppo, -ma farà il possibile per elevarne la posi-
;ione."In un'certo senso era ciò che Doc, in Street Comer
Society, cercava di fare, arìche se con scarso impegno. A
Doc non sarebbe mai 'venuto in mente di abbandonare
il proprio gruppo e il suo unico scopo consapevole era
forse quello di rendere la vita migliore ai suoi compagni.

Festinger e Kelley avanzano Î"ipotesi che coloro che
cercano di migliorare-le condizioni del proprio gruppo si
trovino piú di frequente fra ìe persone di basso rango
che hanno scarse possibilità di « movimento » (secopdo

jllllllll
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la terminologia di Lewin) verso il gruppo dominante.
Si può supporre che i membri delle minoranze « visibili »,
come i negri, che non possono trasferirsi in un altro
gruppo senza Eprsì scoprire, adotteranno con piú proba-
bilità la politica di elevare la posizione sociale-dell'intero
gruppo.

Questo tipo di azione implica due obiettivi ìegger-
mente diversi. Il primo è il miglioramento del gruppo
minoritario in modo che il (g,ruppo dominante si ricreda
nel suo giudizio negativo sulla minoranza. Probabilmente
questo non è un obiettivo realistico poiché è fondato
sull'assunto che la ripulsa del gruppo-dominante operi
su un piano razionale. Il secondo obaettivo, forse di piú
facile realizzazione, consiste nel mobilitare il gruppo infe-
riore per la conquista di privilegi e di una "maggiore
equità di trattamento da parte del gruppo dominante.
Un esempio è dato dall'azÌone del sind'acalista che or-
ganizza i lavoratori non per promuovere un trasferimento
generale nel gruppo dominante, ma per strappare deter-
minate concessionÎ mediante un'azione di massa. Queste
concessioni non vengono fatte spontaneamente dal gruppo
dominante peràìé in tal caso esso perderebbe i privilegi
(vantaggi relativi) di cui attualmente gode. Q-uesta è
quindi- la classica situazione che conduce ad una lotta
che può avere manifestazioni di violenza, mentre nella
ascesa sociale individuale tutto è cortesia e belle maniere.

In queste circostanze il fallimento non è infrequente;
in tal caso il gruppo che non è riuscito ad elevarsi proL
verà un senso di frustrazione e il morale potrà scendere
ancora piú in basso. Inoltre, il tentativo di ascesa sociale
in massa avrà accentuato le divergenze col gruppo domi-
nante il quale vearà confermata la propria convinzione
che il gruppo inferiore non è disposto a collaborare. Il
concetto del « buon » negro sottomesso è stato discusso
in An American Dilemmaj Festinger e Kelley completano
il quadro adducendo nuove prove tratte da uno smdio
intensivo su un gruppo di ragazze rìeg,re della classe media

44
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in cui BrenmanÎo riscòntrò un alto @tado di ostilità intra-
gruppo derivante dal fallimento dei tentativi individuali
di ascesa sociale.

La conseguenza finale della situazione in cui la per-
sona di basso rango viene a trovarsi è che la frustra-
zione e il conflitto risultanti dal fallimento del suo tenta-
tivo di migliorare la propria posizione sociale possono
generare gravi squilibrÌ della personalità. Ciò è confer-personalítt

che hanno dimostrato chemato da una serie di studi
alcuni tipi di squiìibri mentali ed emotivi sono piú fre-
quenti fra le persone appartenenti ai gruppi di piú bassa
condizione sociale.

Ostilità e conflitto possono quindi essere conseguenze
dell'incertezza creata d.alle interazioni fra grulppi di

diffici
status

sociale diverso. Ciò che rende il problema dÌfficilmente
risolvibile è il fatto che gli atteggiamenti ostili ge-
nerati dalie relazioni fra i gruppi tendono ad essere
stabili e a resistere ai mutamenti essendo rafforzati dalla
situazione generale. Seguendo Krech e Crutchfield, gli
autori elencano una serie di fonti di stabilità negli atteg-
giamenti sociali antagonistici. Le prime sono quelle che
;ssi definiscono « sostegni delle motivazioni interne, che
consistono in bisogni repressi, frustrati e socialmente inac-
cettabili » 11. Vengono quindi i sostegni che si trovano
nel mondo esterno, consistenti in « oggetti, eventi e re-
lazioni osservabili » e « convinzioni e atteggiamenti di
altre persone ». Queste fonti hanno una certa durata e
per conseguenza contribuiscono a stabilizzare gli atteg-
giamenti sociali sfavorevoli.
- Ammessa l'esistenza dell'effetto sfavorevole di questa
stabilità, occorre considerare la possibilità di eliminare
questi atteggiamenti ostili. Per quanto riguarda la per-
sonalità è ;ufficiente rifarsi alle rezioni di Tbe Autbori-

1º M. Brenman, Tbe Relationsbip between Group Membersbìp atìd
Group -IdemifrcaÌion in a Group of Urban Middle -Class Negro -Girls,
« Journal of 'Social Psychology », VOI. 11, 1940, pp. 171-197.

11 Festinger e KeÌley, op. cit., p. 8.
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t.ariatx PersotxaliÈy per ricordare quanto profondamente taª
dicate possano -essere alcune particolari caratteristiche.
Si ricorderà che gli autori di Tbe Autboritarian Persotzal-
ity avevano qual5he dubbio circa i metodi da adottare
per distogliere îe personalità autoritarie daue azioni di
carattere antisociale. Essi pensavano che se queste per-
sorìe avessero potuto essere psicanalizzate indivi4ualmente,
sarebbe stato possibile eliminare le caratteristiche meno
desiderabiii, ma ammettevano che questa linea di azione
èra praticamente irrealizzabile - se non altro per l'enorme
spreco di tempo richiesto - e ripiegavano su metodi
meno convincenti che avrebbero dovuto ridurre l'inci-
denza di questi pregiudizi nella società.

Se il metodo del « controllo motivazionale » (moti-
vatiotxal òomrol) non semhra molto efficace, lo stesso
può dirsi del meto4o del « controllo percettuale » (per-
cepmal comrol). Queslultimo metodo è fondato sulla
ipotesi che gli atteggiamenti ostili sono la conseguenza
di una errata o incompleta conoscenza dei fatti,-e che
quindi l'urìica cosa da Ìare per correggerli è fornire aue
persone in questione nuove fonti di informazione. Questa
idea è sostenuta da alcuni studiosi, ma Festinger e Kelley
spiegano in modo convincente perché è molto dubbio
che questo tipo di intervento dia i risultati desiderati.
Il loro argomento è molto semplice: le percezioni di una
persona sono regolate dai suoi atteggiamenti nella stessa
misura in cui gli atteggiamenti sono regolati dalle per-
cezioni. Sia che vengano prima gli atteggiamenti sia -che
vengano prima i fatti, ci sono ormai prove abbondanti
che la gente tende ad esporsi a quelle esperierìze che
rafforzano i suoi atteggiamenti e cerca di -rifuggire da
quelle esperienze che ne mettono in dubbio la validità.
Ciò è stato dimostrato da vari studi concernenti vari
problemi, come la sensibilità aua propaganda, le prime
impressioni dei nuovi contatti sociali, ìa prontezza ad
appren«lere e a dimenticare nelle questioni controverse.
Anche quando l'intenzione e il signfficato di un atto

lll
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particolare sembrano per.fettamente ovvi ?a un ossena-
t'ore"-neutrale,-se-non'-sono- confori ai preconcetti del
'partecÎp;mte,-'il messaggio può andare compìetamente pet-
auto o essere inteyretato erroneamente.

Il problema della trasformazione degli atteggiamerìti
medìanFte'Í-percepmaX-comrol- potrà risolversi -trovando
H'-modo-di aggi'r'a';e-'le peÌcezioni selettive deu'individuo
« co-stmng-endolo a sperimentaré fatti contrari ai suoi at-

olo-Ìn-situazioni che egli normal-spingendí
:bbe, e î

teggiamenti, spií
mbenb't;-eviterebbeo,-e presentando esperienze di tale coe-
';enza-strutturÎe-'e chiarezza di immagini da resistere a
q"um;iasÌ ;entativo-di distorsione » 12. Naturalmente, comequalsias'
fanno rnot;;e-gli autori,-questo è un problerna di non
Ì;ile soluzion:7 Anche'se'-voi mettete" una persona di
'Ì;onte "; "irìfo-rmazÎ;ni -ed- esperienze oggettive che do-
vreb'b'aero ;-logica;ente » cambiare i suoi atteggiamenti,
essa -conserv;'r;-la-6ropria capacità di interpretare le
inform;zioni -e- à:- valutare le "esperienze in modo con-
fo;;e:ì:uoi-desideri';-per questa ragione, quindi, il ten-deri; per questa ragíone, quinaî, îi ten-

dare i risultati sperati. In effetti, Fe-.n pOtrà
Kelley i

tatiV0 nOl dare i tisultati sperati. ln eììettl, re-
arrivano ad affermare che « sembra chestinger e

;i-p"ossa-logicam'ente mettere in dubbio che le informa-
;Îon"i-(quanºdo-son'o'-mediate) e la conoscenza (ClOPº che
è stata-analizzata) debbano rtecessariamente esercitare un
effett'o' qH;Î';;;i-;ugÌi -mteggiamenti di una persona » 13.
Òuesto 'è Ì-limiteºiffievitabrle del controllo -percettuale:
s"e-;i-tenta-dÎ-;utar-e gìi atteggiamenti mediante i fatti,
prima-o-por-cÎ-;i-troverà' di"fronte aua barriera della
"aresi:,ten;a"percettuale-. -Come íu dimostrato in Tbe Autbo-

'rWtarian--Pe'ysonaÌi;y,-'q'ualsiasi esperienza può essere di-
storta in modo da Jaornire una ulteriore conferma.d5i
p;egiudTzi àÎ-una p;rson';-.-Il pregiudizio è uno stato deua
'mente che -non puè+ essere intaccato da nessun argomento
razionale.

Dinamica ài gruppo

Avendo cosí scartati i metodi del controllo motiva-
zionale e del controllp percettuale, gli autori arrivano
alla conclusione che l'unico modo- di risolvere il pro-
blema è quello di portare la persona a contatto con gente
che ha diversi atteggiamenti e valutazioni. Questo è-chia=
mato il metodo del « controllo sociale » (social comrol)
e pone l'accento non sull'informazione in sé, ma su quello
òe ne pensa la gente: come la valuta, come la interpreta,
quale a'tteggiamento ha nei suoi confronti. Gli autori afL
fermano che per essere efficace il controllo sociale im-
plica due distinti processi: uno che ha il fine di esporre
l'individuo ai nuovi atteggiaienti desiderati, e l'altro che
ha il fine di isolarlo dai vecchi atteggiamenti. Non è fa-
cile raggiungere questi due obiettivi simultaneamente.
Innanzitutto è necessario tagliare i contatti sociali fra l'in-
dividuo e i gruppi che raJaforzavano i vecchi atteggiamenti;
quindi, quando la necessità di sostegno sociale lo spingerà
a cercare contatti con nuovi gruppi+ occorrerà assÎcurarsi
che questi esprimano gli atteggiamenti desi«lerati 14.

Un'ovvia difficoltà è rappresentata dal fatto che le
percezioni che l'individuo ha degli atteggiamenti degli
altri potrebbero essere altrettanto distorte quanto le per-
cezioni che egli ha dei fatti e degli eventi. Questa è úna
possibilità interessante, ma gli autori sono convinti che
possa verificarsi raramente perché l'essenza della vita so-
ciale è la conformità alle norme del proprio circolo par-
ticolare. L'incapacità di condividere norme con altri im-
plica un isolamento dalla gente, il che è psicologicamentea
piú grave che distorcere o fare un cattivo uso delle

14 Kurt T,ewin, Fielrl Tbeory in Social Science, Nesv York, Haí-
pììì, 1931. pp. ì}2-2}!: ìL'4ìì:!ì dì! ììmp! ì díe' dei centri di Ia-

in parte dalla
possibilità di creare... delffi "isole culmrali". Quanto piú forte ed
isolata è la subcultura accettata del campo, tanto piú facile sarà supe-Îsolata è la subcultura accettata del campo, tanto-piú facile sarà supe-
îare la resistenza ai mutamenti fondata sulle re]azioni esistenti fra
1;individuo e i crìteri di valutazione prevalenti nell'ambiente in cui
vive ».

i 667666

î2 Ibid., p. 9,
u Ihù;I., p-"S'0
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informazioni. L'individuo ha bìsogno di conformarsi alle
norme del gruppo per poter ancorare i propri atteggia-
menti, e non piÙò permettersi di assumere un atteggia7
mento non realistico nei confronti dei valori sociali -del
gruppo che ha scelto. In caso corìtrario egli si espone al
pericolo di essere respinto e di rimanere isolato da qual-
siasi gruppo.

In effetti, sembrerebbe che le determinanti piú efficaci degli
atteggiamenti siano i criteri e le norme dei gruppi di cui gli in-
dividui fanno parte. Questi « gruppi di riferimento » contribui-
scono a formare gli atteggiam;nti-e, una volta formati, forni-
scono loro un punto di ancoraggio 15.

Ciò mette in evidenza l'importanza di scoprire quali
persone o gruppi fungono da « gruppo di riferimento »
per un determinato individuo.

Occorre notare che l'espressione « gruppo di rfferi-
mento » è impiegata dagli autori in questa sede in senso
piuttosto rist;etto. EssÎ intendono indicare quello che
viene normalmente definito « gruppo di appartenenza »
che è quel tipo particolare di gruppo di cui un individuo
fa effettivamente parte. L'intera gamma di gruppi di ri-
ferimento, come si vedrà piú oltre, comprende gruppi «li
cui un individuo non fa -parte e perfino gruppi di cui
egli ha informazioni vaghe e imprecise.

Metodo di ricerca.

Ora possiamo passare all'esame degli aspetti pratici
dello studio. Gli a'utori avevano deciso di effettuare un
intervento diretto e sperimentale nella vita di una deter-
minata comunità per-accertare se era possibile modifi-
care gli atteggiarnénti dei suoi componenti verso uri?q

15 Festinger e Kelley, op. cit., p. 10.

/

migliore percezione del proprio status in moao che po-
tessero piú agevolmente interagire con la città in cui
viveva la comunità. Cosí, per la prima volta nel presente
libro, lo scopo deu'indagine era deliberatamente spe-
rimentaJe.

Il luogo in cui si svoìse lo studio era Baytown,
una vecchia cittadina del New England «li circa 30.000
abitanti. Era una città piuttosto estesa ed economica-
mente stagnante che aveva improvvisamente riguadagnato
gran parte della sua antica importanza durante la seconda
ierra n'ìondiale a causa deÍla presenza di un grande
cantiere navale. Si calcolò che durante la guerra circa il
sessanta per cento della popolazione attiva avesse lavo-
rato presso il cantiere navale. Da un punto di vista eco-
logico la città non sembrava molto bene organizzata: non
aveva un centro ed era divisa in cinque quartieri sepa-
rati. Il reddito dei cittadini era distribuito abbastanza
equamente ed erano rari i casi di estrema ricchezza o di
estrema povertà. La grande maggioranza dei cittadini
appartenevano alla classe media e molti di essi vivevano
in-case unifamiliari. La città era prevalentemente repub-
blicana ed era piena di risentimento verso il governo fe-
derale per le sue ingerenze nei suoi affari, fatto che avrà
una notevole importanza ai fini del presente studio.

L'indagine fu concentrata sì?ì un p'Ìccolo rione, indicato
col nome 'ai « Regent Hill », formato da cento abitazioni
(settantadue semi-i'ndipendenti e ventotto unifamiliari) e
che era stato costruito nel 1942 sotto gli auspici della
Federal Housing Administration. Le ricerche iniziarono
nel gennaio del 1947 e il libro fu pubblicato nel 1951.

ttro isolati quadrati al centroRegent Hill. occupa qua
trionale dei cinque quartieri che costi-del piú settem

tuiscono Baytown, e non è per nuua separato dal resto
del quartiere essendo circon'dato «ia strade normali. La
costruzione del rione fu iniziata alcuni mesi dopo Pearl
Harbor e fu portata a termine con grande rapidità poiché
vi eta urgente bisogno di abitazioni per gu operai e
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impiegati del cantiere navale. Al termine deua guetta
l'attivÌtà del cantiere subí un netto declino, e nell'anno
dell'indagine, 1947, soltanto il dodici per cento degli
abitanti di Regent Hill continuava a lavorare nel cantiere.
Inoltre, soltanto il quaranta per cento deue famiglie del
rione vi risiedeva dal 1942.

Il rappmato comprende una breve storia degli inizi
piuttosto movimentati di questo progetto di abitazioni.
Il governo interpeuò per la prima volta il consiglio mu-
nicipale di Baytown nel 1941, ma l'opposizione al pro-
getto si rivelò cosí decisa che esso fu -momentanearnente
archiviato. Tuttavia, dopo Pearl Harbor esso fu reso ese-
cutivo come programma di emergenza, e con gli Stati
Uniti in guerra nessuno se la sentí di continuare ad op-
porsi al piano. Durante il 1942, le cinquanta abitazioni
previste rurono portate a cento.
- Queste notizÌe di carattere storico íurono raccolte
nei giornali del 1941 e 1942, e in un'intervista inforrrìale
concessa nel 1947 dall'uomo che era stato presidente del
consiglio comunale nel 1941-42. L'opinione « ufficiale »
nei confronti del progetto nel 1947 fu ottenuta intervi-
sbando ventotto leaders della coi'nunità. Gli estratti da

quamo di queste interviste indicano che nel 1947, seb-
bene il tono generale fosse neutrale, gli abitanti del rione
venivano ancora considerati dai leaders della comunità

come degli intrusi.
I ricercatori eEEettuarono anche una serie di inter-

viste con un campione di duecento persone residenti in
strade non lontane dal rione. Contrariamente all'opinione
dei leaders che il piano fosse stato imposto, le altre fami-
glie del quartiere si dimostrarono indifferenti nei con-
fronti dell'intera questione. Soltanto la metà di coloro
che abitavano nelle immediate vicinanze del rione si

ricordavano deu'esistenza ffl un piano governativo. Sol-
tanto il venti per cento degli interrogati espressero una
opinione sulla questione e, -benché due terzi di essi fos-
sero contrari, non rivelarono un grande interesse per il

progetto nel suo complesso. Quando furono invitati a
esprimere un'opinione sui singoli abitanti del rione, il
quarantatrè per cent«ydegli intervistati dichiararono di
non aver nulla da dire, ma la maggioranza di coloro che
espressero un parere si dimostrarono tolleranti contras-
segnando le risposte « Sono persone normali » e perfino
« Sono bravissime persone ».- È quindi ragionevoÎe sup-
potre l'esistema dr un leggero contrasto fra i lea«lers
della comunità, che erano debolmente ostili, e i comuni
cittadini, che erano indifferenti e neutrali.

Passiamo ora all'esame della popolazione del rione
essa non diffe-stesso. Da un punto di vista sociiologico

della ciºriva gran che da quella del resto della città. Anzi le sue
caratteristiche socio-economiche erano leggermente supe-
riori: il rione aveva una percentuale superÌore alla media
di dirigenti e impiegati, e una percentuale leggermente
inferiore di disoccupati. Anche il livello di istruzione era
nettamente supetìore, probabilmente perché l'età media
degli abitanti del rione, come avviene spesso in progetti
urbanistici di questo tipo, era inferiore a quella del resto
dei cittadini. Altro aspetto tipico, il numero dei compo-
nenti delle singcíle famiglie era superiore alla media.

Il libro non contiene alcuna indicazione generale sul-
l'origine etnica. Il fatto è piuttosto sorprendente se si
tien-conto dell'importanza dell'origine etnica nella deter-
minazione dello status sociale e nella fomentazione delle
ostilità *.

Veniamo ora alla ragione della scelta di Regent Hill
come oggetto di questo studio. Sebbene fossero ignorati
e tollerari dai loro vicini, e sebbene il loro status pro-
fessionale e il loro livello d'istruzione non fosse infer'ìore
a quello dei loro vicini, gli abitanti di Regent Hill erano
atrÌvati alla convinzione di essere membri di un gruppo
di basse condizioni sociali, e che coloro che abitavano al

" Come si veàtà, la signora c., che partecipò attivamente al-
l'esperinìento e che fu accusata di essere comunista, era ebrea.
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di fuori del rione li considerassero tali e avrebbero re-
spinto qualsiasi tentativo di conciliazione. Alla domanda
«Come sono i vostri rapporti con gli abitanti della
città? », una forte percentuale aveva risposto che gli
abitanti della città avversavano il rione e COlOìO che vi

risiedevano e che consideravano questi ultimi come ap-
partenenti a una « bassa classe sociale ». Circa il qua-
rantacinque per cento degli abitanti del rione affermarono
di essere avversati o disprezzati dai cittadini degli altri
quartieri.

All'altra estremità della scala, soltanto il ventiquattro
per cento degli abitanti di Regent Hill affermarono di
avere arnici specifici in città, mentre il ventiqì?ìattro per
cento affermarono di non avere amici né conoscenti di

sorta al di fuori del rione. In assenza di cifre compara-
tive è dîfficile giudicare se questo tasso di amicizia sia
insolitamente basso. Molte indagini sulle comunità svolte
in questi ultimi anni in Inghikerra dimostrano che l'idea
di « avere amici » non è affatto cosí diffusa come spesso
si pensa. In alcuni quartieri popolari inglesii COStruiti COn

i contributi dello Stato i residenti hanno vicini che abi-
tano letteralmente alla porta accanto, e parenti con i
quali probabilmente coabitavano prima di trasferirsi nel
nuovo- quartiere, con i quali continuano a vedersi con
una certa regolarità. Sia gli uni che gli altri sono fun-
zionalmente utili: i vicini per quando si ha bisogno di
chiedere a prestito una pagnotta di pane, i parenti per
una forma piú intima di assistenza. Ma le amicizie e il
senso di comune interesse sono molto meno frequenti
nella classe media. Se, com'è probabile, il modello ge-
nerale di Baytown è uguale a quello dei quartieri resi-
denziali inglesi, l'assenza di amici al di fuori del rione
non è affatto sorprendente.

Ciò che meraviglia, invece, è scoprìre che il quaranta
per cento dei residenti non appartenevano a nessun club
o a nessuna chiesa, il che rivela un notevole grado di
isolamento sociale. La cifra corrispondente per gli abi-

lllllllllll

tanti del resto della città era undici per cento; sotto
questo aspetto, quindi, gli abitanti del rione erano note-
volmente piú isolati. Questo fatto e la loro convinzione
che gli abitanti della città li disprezzassero, li facevano
apparire effettivamente un gruppo di bass-a condizione
sociale.

Gli autori passarono quindi a considerare se questa
percezione del proprio basso status sociale si rifle-ttesse
nella vita sociaÍe interna di Regent Hiîl. La prima do-
manda aveva lo scopo di accertare quali erano i ;entimenti
che gli abitanti provavano l'uno per l'altro. Il risultato
fu piuttosto scoraggiante: il sessantadue per cento degli
interrogati pensavano che i propri vicini fossero degli
individui inaesiderabili e appartenessero ad una classe
sociale inferiore. Questo è un classico esempio di autodi-
sprezzo in un gruppo di basse condizioni sociali. Questa
ostilità si estendeva anche agli atteggiamenti verso i
bambini del rione (doveva esserci un'enorme quantità di
bambini): il trentatré per cento &ssero che c'erano tro@pi
bambini e che erano -cattivi, il ventitré per cento affer-
marono che i loro bambini prendevano cattive abitudini
dagii altri, e un altro ventitré per cento dissero che i
bambini dei loro vicini erano «-di basso ceto ». Queste
risposte pOSSOnO sovrapporsi in una certa misura rna è
indubbio che diversi residenti di IRegent Hill esprimevano
osservazioni piuttosto offensive nei confronti dei loro
vicini, e questo fatto non è certamente un indice cli un
alto morale interno.

Un altro indice di scarso spirito comunitario è for-
nito dalla constatazione che poche persone intrattenevano
attivi contatti sociali anche all'interno del rione. Sol-

tanto il trentacinque per cento affermarono di avere
amici a Regent Hill, mentre il venti per cento dissero
di non avere nemmeno un conoscente nel rione. Il tren-

tasette per cento non aveva mai invitato amici in casa
propria. Anche in questo caso, in assenza di cffre di
confronto, è probabile che gli inviti formali non fossero

l
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cosí frequenti come l'abitudine di capitare inaspettata-
mente a casa di amici, ma anche in questo caso la per-
a=ntuale appare piuttosto alta. Un altro indice interes-
sante: sessamta abitanti su cento non ayeyano fatto alcuna
amicizia durante gli ultimi due o tre mesi; il che sta ad
indicare una certa stagnazione nel già debole schema di
relazioni.

Al termine di questa prima indagine gli autori riten-
nero che fosse giustificato affermare che la sindrome di
basso status che essi avevano sospettato era effettiva-
mente presente a Regent Hill. Essi decisero quindi di
effettuare un'analisi psicologica di questa sindrome nel
tentativo di spiegare in che modo si sviluppavano l'osti-
lità, l'isolamento e la sensazione di essere -respinti.

Il primo problema riguardava il modo iim cuí era

avvenuta la selezione dei residenti e quali opinioni essi
avessero dei loro prossimi vicini prima di siabilirsi nel
rione. Si scoprí che queste person'e ritenevano di essere
state costrette a stabilirsi a Regent Hiu a causa di cir-
costanze eccezionali, mentre pensavano che gli altri ci
Eossero venuti in circostanze normali. Ognuno pensava
di esser costretto ad abitare in quel luogo per motividí esser costretto ad abîtare în quel luogo per motîvî
di forza maggiore - ad esempio il fatto di dover lavo-
rare nelìe vicinanze - e non vedeva l'ora di poter
andare a stabilirsi altrove. Rispetto ai IOìO vicini, essi
arrivarono prevedendo che il rione sarebbe stato abitato
da persone indesiderabili e di bassa condizione sociale,
e ciò li tratteneva dallo stabilire contatti con gli altri.

Gìi autori presero in considerazione la possibilità che
questa mancanza di contatti contribuisse-al perdurare
degli atteggiamenti ostili. Si scoprí che ognuno si era
stabilito nel rione prevedendo di assumere un atteggia-
mento òî ostilità nei confronti dei propri vicini, e che
non era in gra«3o di mutare il proprio parere su di essi
proprio perché era cosí sospettoso nei loro confronti.
Insomma, ognuno non provava simpatia per il suo vicino
per il semplîce motivo che era un abitanie di quel rione.

lliilili

La terza questione riguardava il fatto che, una volta
generati, gli atteggiamentÌ ostili persistevano perché non
esistevano mezzi naturali per elirrìinarli. I residenti da-
vano per scontato che coloro che essi potevano incontrare
nel rione erano individui indesiderabili e di rango infe-
riore e quindi si tenevano lontani da essi.

Il quarto problema riguardava ciò che gli autori chia-
mano il rapporto J'ra gli atteggiamenti dei residenti e latpporto

che es.percezione che essi hanno degli atteggiamenti di coloro
che non abitano nel rione. Avendo deciso nella propria
mente che Regent Hill era abitato da gente di basso
rango, è probabile che ogni residente fosse convinto che
gli abitanti del resto della città la pensassero nello stesso
modo. Sfortunatamente la prima iÌntervista non com-

prendeva nessun quesito specifico su questo punto, ma
è abbastanza interessante notare che sei persone espres-
sero volontariamente l'opinione che gli abitanti del resto
della città avevano pregiudizi nei confronti del rione
e che queste sei persone pensavano che i lo.ro vicini erano
gente di basso rango, mentre nessuno di quelli che non
parlarono di vicini di basso rango pensava che la città
nel suo complesso avesse pregiudizi nei confronti del
rione.

Incidentalmente, si può notare che i campioni erano
molto limitati e che alcuni dei risultati citati da 'un

punto di vista statistico sono insignificanti. Quest'ultimo
;ìsultato è significativo soltanto al livello del sei per
cento, il che sarebbe considerato insufficiente da molti
sostenitori del test di significatività. In un'indagine suc-
cessiva gli autori ripeterono questa prova e i dati ulte-
riori abbassarono la signfficatività al livello del tre per
cento. Anche in questo caso il risultato non è del tutto
attendibile, ma con «ampioni cosí limitati un certo grado
di incertezza è inevitabile.

Il quinto problema riguardava il rapporto fra la per-
cezione-che i -residenti avevano degli atteggiamenti della
città e l'intensità dei loro contatti con i cittadini. Poiché
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i residenti penSaVànO che i cittadini li avrebbero pro-
babilmente respinti, essi evitavano di aver contatti -con
loro e .tìon avevano quindi nessuna possibilità di mutare
il proprio giudizio sui loro atteggiamenti. Se ci fossero
stati contatti, i residenti avrebbero scoperto che la città
non era poi cosí ostile come essi pensavano. I contatti
erano ulteriornìente ridotti dal fatto che i residenti evi-
tavano il normale meccanismo di fare nuove coí'ìoscenze

amaverso i propri vicini; al fine di evitare di essere iden-
tificati col rione, i residenti cercavano di stabilire comatt-i
con la città attraverso un itinerario molto piú complesso.

IX programma «Li attività.

Questa serie di fatti ci porta naturalmente alla con-
clusione generale che la sindrome « ostilità-isolamento »
è rafforzata dal giudizio aprioristico che i residenti hanno
dei loro vicini. Gli autori decisero quindi di varare un
programma sperimentale di attività inteso a vincere que-
sti pregiudizi-negativi. Sebbene il fine ultimo fosse quello
di migliorare i contatti fra il rione e la città, Festinger
e Kelley pensarono di raggiungerlo attraverso il migliora-
mento -dei contatti interni al rione. L'analisi teorica
aveva convinto gli autori che ciò avrebbe sollevato il
morale dei residenti e avrebbe migliorato la percezione
che essi avevano del proprìo status sociale e degii ?at-
teggiamenti dei cittadini nei loro confronti. Si sperava
che ciò avrebbe portato a una migliore interazione dei
residenti con la città. È interessante notare che se l'unico
scopo degli autori fosse stato l'integrazione della comu-
nità, essi avrebbero potuto raggìurìgerlo piú facilmente
concentrandosi esclusivamente sulla immissione dei resi-
denti nella vita cittadina, il che non avrebbe dovuto
essere molto difficile in un luogo cosí piccolo.

Passiamo ora ai particolari del programma di atti-
vità. Furono assunti degli esperti assistenti sociali a cui
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fu assegnato il compito di elaborare, in collaborazione
con i residenti del -rione, un programma designato ad
intensificare i contatti fra gli -stessi residenti.-Natural-
mente gli assistenti sociali avrebbero voluto far parteci-
pare i residenti alle attività cittadine, ma fu loro spiegato
che il programma a loro assegnato faceva parte-di un
progetto sperimentale e che essi dovevano lavorare entro
i limiti di-questo progetto. Gli assistenti sociali avevano
anche il compito di raccogliere dati, di registrare gli svi-
luppi giornalÎeri del programma, e di annotare ogni for-
mazione concernente i contatti, le amicizie e gli atteg-
giamenti che i resi«lenti rivelavano col loro comporta-
mento e nelle loro conversazioni.

Nel contempo furono iniziate le prime due serie di
interviste. Una serie fu somministrata ad un campione
casuale di sessanta residenti nel rione, l'altra serie a due-
cento cittadini abitanti nelle zone adiacenti.

Nel corso dell'intero programma di attività furono
effettuate quamo serie «li ognuna di quéste interviste,
e in ogni oécasione fu impiegato un nuovo campione. La
sovrapposizione potè essere evitata nei confronti del cam-
pione -composto-da abitanti deua città, ma ciò non fu
ael tutto possibile per il campione del rione dove abi-
tavano soltanto cento famiglie. È curioso che i ricercatori
con questo procedimento sacrificarono quello che avrebbe
potuto esse're un aspetto interessante dell'indagine. Se
;ssi avessero adottato quella che Lazarsfeld definí la
« tecnica del pannello » (panel tecbnique) consistente nel-
l'intervistare -lo stesso campione piú volte in momenti
successivi, avrebbero potuto osservare l'evoluzione delle
famiglie scelte le quali avrebbero fornito un campione
rappFesentativo dell'intera popoplazione.

- -Le attività progettate dal gruppo costituivano il primo
programma di -questo genere applicato al rione, sebbene
;sso esistesse ormai da piú di quamo anni. C'era stato
un comitato dei residenti che aveva tentato di promuo-
vere alcune attività - feste per bambini in occasione

li
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di particoíari ricorrenze e trattenimenti danzanti - ma
c'erano state lamentele perché «quelli che dirigevano
erano sempre gli stessi », e l'iniziativa rion aveva avuto
successo. Quindi il programma di attività fu varato in
un clima di pessimismo da parte dei residenti i quali non
credevano nella possibilità di riuscita di qualsiasi ini=
ZiatiVa.

Il programma venne diviso in tre periodi. Il primo
durò undici settimane, dal 29 gennaio-al 15 aprile del
1947, e venne lanciato con un raduno al quale fu invitata
l'intera comunità. Ma sebbene il raduno fosse stato ac-
curatamente preparato e largamente propagandato, ad
esso preseto parte soltanto trentacinque su circa due-
cento-adulti della comunità. Un rappresentante del Fe-
deral Public Housing Authority presentò l'oratore ufficiale
il quale iniziò illustrando alcuni progetti che avrebbero
dovuto interessare l'uditorio, fra -cui- un asilo infantile,
un programína ricreativo per bambini in età scolare, e
varie altre attività ricreatÎve ed educative. Furono co-
stituiti tre comitati d'azione che avevano lo scopo di
preparare i progetti per la realizzazione di queste atti-
vità. Si riuscí ad ottenere l'adesione di un discreto nu-

mero di donne, ma Jaino a quel momento non fu possibile
persuadere piú di due uomini ad impegnarsi nella ini-
ziativa.

Sfortunatamente durante il periodo preliminare lè
resistenze al programma si fecero sempre piú forti. Riu-resìstenze al programma sî ìecero sempre piú i'ortî. Kíu-
sciva sempre piú difficile dissipare i dubbi e le perples-
sità dei pessimisti, i quali non credevano nella possibiìità
di succe:sso di un progetto del genere. Furono fatte al-
cune critiche per il- modo in cui si era svolto il raduno
generale: in -particolare fu deplorato il silenzio degli
esperti e l'inutilità della proiezione di un fîlm che, nelle
inteíìzioni degli organizzatori, aveva lo scopo di attirareoni degli orgamzzatorí, aveva lo scopo

Ci furono lamentele anche riguardo le proposte digente.
azione che i comitati stavano elaborando. Il vecchio co-
mitato dei residenti esisteva ancora, ma aveva pratica-

S
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' mente cessato ogni attività. Il suo presidente era molto
pessimista sulle possibilità di riuscÌta della nuova ini-
ziativa e riuscí a trasmettere il suo pessimismo anche agli
altri membri della vecchia leadership. Altri cominciarono
ad esprimere sospetti sui veri motivi di tanto interessa-?spetti

«3eglìmento da parte «3egli esperti e trovavano strano che essi
provenissero tutti da unÍunica istituzione accademica. Ad
un certo punto la segretaria del comitato dei residenti
cominciò a fare apertamente dell'ostruzionismo; in due
occasioni essa rinvÌò due riunioni di comitato ormai de-
cise.

Malgrado questi tentativi di opposizione i primi tre
comitati di azione si misero al lavoro con entusiasmo

per elaborare una serie di programmi costruttivi. L'am-
bizione dei nuovi comitati si scomrò con le sempre piú
forti resistenze a qualsiasi mutamento creando uno stato
di tensione. Il prestigio dei vecchi ìeaders era minac-
ciato dal nuovo gruppo dirigente che, in verità, era
stato imposto sema molte consultazioni.

Poi, improvvisamente, i vecchi leaders contrattaccatono
provocando l'arresto di ogni attività. Essi controllavano
ancora la sala di ricreazione in cui avevano luogo le nuove
attività e«l esercitarono il loro potere legaìe per farle ces-attívítà ed esercîtarono îl loro potere legale per ìarle ces-
sare. Le ragioni che essi addussero erano che la signora c.,
che svolgeva una notevole attività nel programma del-
l'asilo infantile, era una « comunista dichiarata ». Sulla
base di questi « fatti provati » i vecchi leaders riusci-
rorìo a convincere il comitato locale a sospendere qual-
SiaSi attiVità.

Una parte molto importante in questa crisi la ebbe
il direttore del rione. Egli era stato nominato dal Federal
Public Housing Authorìty ma era stato deliberatamente
tenuto all'oscuro dei fini del programma di attività e
quindi nop era in grado di dissipare i sospetti di questa
gente che si trattasse di una specie di complotto comu-
nista. Egli non era stato informato a causa della sua
iniziale ostuità verso ognì forma di attività comunitaria,
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ma i fatti dimostrarono che sarebbe stato piú saggio
esporgli la situazione fin dall'inizio.

La segretaria del comitato dei residenti, che aveva
denunciato la signora C. accusandola di essere comunista,
fu in grado di portare alcune gravi prove contro ai lei;
essa aveva potuto tenerla sotto-osservazione per qualche
tempo poiché abitava alla porta accanto alla sua. Semhra
che-anche altri vicini avessero interpretato alcuni suoi
atti passati, che sul momento non erano riusciti a spie-
garsi- perfe-ttamente, come una ulteriore prova dell'esi-
;tenza-di un comp'lotto comunista. Per esempio, la si-
gnora C. era divenuta molto amica dell'assistente sociale
aella comunità. La vera ragione di questa amicizia stava
nel fatto che ambedue er'mno sostenitori entusiasti del
nuovo asilo infantile, ma il fatto fu interpretato come
una collusione e come una prova che la signora C. era
riuscita ad introdurre nel progetto questo particolare as-
sistente sociale per i suoi fini nefandi.

Ancora, l'assistente sociale si erà offerto di fornire
temporaneamente i fondi per una scuola di maestre
d'asÎlo, fondi che naturalmente furono considetati oro
di Mosca. La yerità è che il danaro sarebbe stato tratto
óai fondi stanziati per la ricerca, il che, per ragioni ovvie,
non era stató divulgato.

Altre persone ricordarono il film proiettato durante
il primo raduno e, dopo averci ripenmato, sembrò loro
che fosse un film di propaganda rossa. Anche la musica
(che in realtà era di Aaron Copland) sembrava loro
che « avesse qualcosa di russo ».- Persino il fatto che
il film fosse ;tato mostrato alla fine e non all'inizio
della riunione fu interpretato come una manovra comu-
nista per impedire la-discussione. La verità è che il
proiettore si -era guastato all'inizio della riunione.

Gli autori si pongono tre domande circa le ragioni
dell'origine e diffusione di queste voci. Primo, quale era
la loro-funziorìe? Secondo, quale era il ruolo svqlto dalle
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varie persone nel dar ìoro origine e diffonderle? Terzo,
che cosa determinava la natura del loro contenuto?

Rispondendo aua prima domanda, gli autori riten-spondeî
che do un punto di vista funzionale queste vocigono

colmarono in qualche modo il vuoto creato dal fatto che
i ricercatori si erano astenuti dall'informare la gente sulla
namra del loro esperimento. Questa precauzione non eranamra úei ìoro esperimento. (,)uesta precauzione non era
affatto necessaria, e il risultato fu che ognuno cercò di

iegare in qualche modo questo impro;viso interessespií
da parte di estranei per gli aÌfari della-comunità. Inoltreda parte dí estranei per gli aììari della comunità. Inoltre
c'era la minaccia alla vecchia leadership, che era inne-
gabilmente reale e che era stata- iden'tificata -con una
minaccia comunista, cosa a quel tempo facilmente cre-
dibile. La diffusione di queste voci ebbe l'effetto pre-
visto: chiunque esprimesse dubbi sull'esistenza di-un
complotto comunista veniva a sua volta accusato di essere
comunista, Per di piú la resistenza a queste voci e al
conseguente arresto delle attività era indebolita dal pre-
valente clima di pessimismo che non era ancora stato
dissipato dal nuovo programma di attività. Chi pensava
che il proprio vicino fosse di « basso rango » non po-
teva credere nella possibilità di successo -dell'iniziatÌva
e l'arrestarsi delle attività avrebbe quindi in un certo
senso confermato le sue convinzioni.

Riguardo la seconda domanda, è evidente che c'era
stato un capro espiatorio e che la signora C. aveva svolto
quel ruolo.- Fino-a quel momento ;ssa si era tenuta in
aisparte e si era rifiutata di partecipare a qualsiasi atti-qualsis

nellavità; poi, improvvisamente, si era -buttata -nella nuova
iniziativa. Inoltre, U fatto che fosse ebrea la rendev@
ancor piú adatta al ruolo di capro espiatorio. Come
c'era un capro espiatorio, c'era anche un attivo istigatore,
jn questo caso l'a segretaria del comitato dei residentí,
vicina di casa della signora c., che era riuscita a PìOl
pagare le voci tendenziose con grande abilità. C'eranó
anche sostenitori passivi che non osavano opporsi alleanche sostenitori passivì che non os.avano opporsi aue
voci per timore di essere bollati anch'essî come comu-
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gretaria del comitato dei residenti, la quale continuava
imperterrita la sua azione di ostruzionismo.

Sebbene queste misure fossero efficaci, si dovette
ammettere che la situazione era ancora difficile e che sa-
rebbe stato difficile ristabilire lo stams quo. Il pessimi-
smo dei residenti sulle possibilità di riuscita -di una
azione comunitaria fu ulteriormente confermato, e la ri-
presa delle attività «lovette essere effettuata CO:ì grande
cautela e con una enorme perdita di tempo. Invece che
sul programma previsto l'assistente sociale-della comunità
decise di concentrare gli s'rotzì su una serie di dimostra-
zioni su ciò che sarebbe stato possibile fare avendo a
disposizione un asilo infantile e i locali di ricreazione
per bambini in età scolare.

Fu varato anche un programma per adolescenti che
comprendeva tutte le solite attività giovanili e che doveva
essere in gran parte diretto dai giovani stessi. I tenta-
tivi di riprendere le attività per-adultì non ebbero in
un primo-tempg successo, ma-fu costituito un comitato
di residenti e-assistenti sociali che aveva il compito di
ovviare alle uìteriori difficoltà e di permettere alla co-
munità locale di avere una idea piú precisa dei vantaggi
del programma.

Il primo periodo di attività si chiuse quindi in una
situazione leggermente migliore di quella-registrata al
culmine della -diffusione delle voci te'ndenziose. Durante
>1 secondo perioao, 16 aprile-29 giugno, la situazione
migliorò. Il-programma dell'asilo infanrile progrediva re-
golarmente e furorìo tenute quamo riunioni prepara-
torie per delineare uno schema definitivo del programma
ricreativo per i bambini delle scuole. Fu fatto qualche
tentativo di raccogliere fondi ma con scarso successo. Fu
organizzata una festa damante alla quale i:intervennero

soltanto venticinque persone. Il programma per gli ado-
lescenti sopravvìveva, ma aveva perduto ogni slancio.
Gli uomini cominciarono a mostrare un certo interesse.
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nisti. È probabile anche che essi non volessero per«3ere
l'occasione emozionante di aiutare a scoprire un com-
plotto cémunista. Tuttavia occorre notare-che ci fu una
'ffiione -ostile concordata: è deplorabile che la maggio-
ranza-deÎ-residenti non abbia "mai posto in dubbio la
attendibilità aelle prove su cui basavano le voci.
------GIÌ autori non si soffermarono a lungo sulla terza
domanda, che cosa aveva determinato la natura del con-
tenu;o-delle voci e come queste arrivarono ad essere
collegate col problema del comunismo. Forse essi pen-
sayano che fo;se ovvio che l'accusa di comunismo fosse
la piú naturale per quei tempi.

'I ricercatori'presero immediatamente misure adeguate
per con-trobmttere le accuse. Innanzitutto essi diedero ai
;esidemi Ile piú ampie informazioni su:ll'esperimento e
suÌ- s'u'oi fÎnanziator-i,'cosa che avrebbero potuto fare fin
dall'inizio senza perderci nulla.

Secorìdo, essi- cercarono di interessare il piú possi-
bile i vecchi leaders alla nuova iniziativa. Evidentemente
e;; stato- un e;rore ignorare il presidente e gli altri di-
rigenti del comitato"dei residenti; una volta che essi

airigente, divennero i piú en-furono inclusi nel gruppo
dell'ini:tusiasti sostenitori -dell'îniziativa.

'Te;zo, i-rÌcercat-ori si assicurarono l'appoggio del di-
rettore del rione.

A questo punto si può concluaere che gli sperimen-
tatori a'ppresero amaverso tentativi successivi alaìni par-
trcolari-'pratici elementari sul modo di condurre uno
studio sul campo che avrebbero dovuto conoscere prima
ai iniziare l'esperimento. In questi casi è sempre neces-
sario--fare il p3ssibile per gua'dagnarsi la fiducia di tutti
gli interessati a tutti i liveui: a livello direttivo e am-
';ÌnÌsìrati;o-,- a livello della locale leadership informale, e
a livello diª tutte quelle persone le cui azioni saranno
direttamente influenzate dalla nuova iniziativa.

La-quarta misura adottata dagli sperimentatori fuLa quarta misura adottata daglì sperímentatorî ìu
quella di isolare l'unico oppositore irriaucibile, la se-
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Si riuscí a mettere insieme una squadra di baseball, ma
anche questa non fece grandi progressi.

Il terzo periodo di attivití, dal 30 giugno al 21 set-
tembre, fu dedìcato ai preparativi per trasmettere la re-
sponsabilità del programma agli stessi abitanti del rione.
Essi vennero informati che l'esperimento stava per tet-
minare, e si cercò di fare il possîbile perché si rendessero
conto realisticamente che Îl continuare il programma
avrebbe richiesto da parte loro un notevole impegno. In
particolare si cercò di prepararli ad assumere la dire-
zione dell'esperiî'nento,

Il progetto dell'asilo infantile sembrava ormai a buon
punto: ovviamente esso soddisfaceva una esigenza fun-
zionale. Non si riuscí a trovare chi potesse-assumersi
con probabilità di successo la responsabilità del pro-responsabilit:

deue scuolegramma ricreativo per i ragazzi deLle scuole elementari
il futuro del quale rirrìase piuttosto incerto. Migliore era
la situazione per quel che riguarda il programma per gli
adolescenti i %uali erano già-in grado di portarlo avanti
con una certa autonomia. Furono syolti alcuni corsi di

addestramento alla leadership che sembramno avere una
certa utilità. Come previsto, gli assistenti sociali cessa-
rono la loro attività-il 21 settembre.

Per accertare quali erano stati i risultati raggiunti
con questo programma, i ricercatori effettuarono innan-
zitutto un'analisÌ dei registri delle frequenze. Essa riveR+
'che fra il primo e il terzo periodo 'ael programma di
attività si era avuto un moaesto incremento delìa íre-
quenza femminile (dal 39 al 50 per cento di tutte le
aonne del rione) e un aumento sorprendente della fre-
quenza masòile (dal 2 al 43 per cento). L'incremento
maggiore si era verificato durante i primi due periodi.maggíi
Nel ccomplesso le attività avevano interessato circa la
metà della popolazione del rione. La maggìor parte delle
riunioni furono scarsamente frequentate: quamo quinti
di esse attrassero meno di dieci persone e soltaníIt0 pO-

'analisichissime attrassero piú di venti persone; tuttavia 1'
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dimostrò che durante il periodo di attività le occasioni
di contatti personali aumentarono notevolmente.

Come si è già detto, furono effettuate interviste su
campione in quamo occasioni: prima, durante e al ter-

del pro;
.sibilità

gramma. I risultati di questi esami ci dànnomîne

residenti e contribuí notevolmente al formarsi di nuoye
amicizie.

Agli intervistati fu chiesto anche di esprimere una
opi.nione sulla riuscita delle attività nel loro complesso,
e il novantacinque per cento di coloro che avevano parl
tecipato attivamente al programma affermarono che esso
era stato un successo, mentre il settantacinque per cento
di coloro che non parteciparono espressero"pure un pa-(1l COlOrO Cne nOn partecîparono espressero pure un pa-
tere favorevole. Cosí iì SenS0 ai animosità che aVeVa Ca-
ratterizzato la fine del primo periodo era ormai del tutto
dimenticato. Diverse persone -espressero volontariamente
l'opinione che il successo riguardava piú l'aspetto sociale
del problema che quello funzionale, -e misero in rilievo
l'importanza sociale-di riunire la gente aiutandola a fare
amicizie.

Tuttavia, sebbene la maggioranza pensasse che il
programma fosse stato un succ'ésso, c'era anche una mi-
noranza abbastanza consistente che aveva partecipato
all'esperimento teagerìdo negativamente e un terzo gruppo
che aveva evitato-qualsiasi forma di partecipazione.-Lache aveva evítato qualsîasí ìorma di partecipazione. La
fase successiva «lell'analisi fu quindi quella di mettere a
confronto gli atteggiamenti di questi tre gruppi, che ven-
nero brevemente definiti come « contatro -favorevole »,
« contatto sfavorevole » e « nessun contatto ».

Uno 4egli elementi che emergono chiaramente da
questa seconda analisi è che quelli che espressero un
parere favorevole avevano iniziato a partecipare abba-
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, mentre coloro che si erano decisi a prenderstanza presto=
alle atti?vità soltanto durante le ultime fasi, proba-parte 2

bilmen te in seguito alle pressioni degli assistenti sociali,
assunsero un atteggiamento riìuttante e il loro contatto
poteva essere definito « sfavorevole ». Essi avevano par-
iecipato alle attività, ma senza trarne alcun piacere, ed
è probabile che la loro partecipazione sia stata piú dan-
nosa che utile.

Si ricorderà che dalla indagine iniziale risultò che la
maggior parte delle persone intervistate dichiararono che
i loro vicini di casa erano persone « di basso rango ».? persone « l

elarono cheLe indagini successive rivelarono che queste opinioni
non furono cambiate radicalmente dal programma di at-
tività. Per di piú, l'opinione che gli -altri abitanti del
rione non fosse'Ìo disposti a cooperare risultò essersi raf-
forzata. Ciò era vero soprattutto per coloro che avevano
partecipato, i quali ritenevano probabilmente che la
cooperazione fosse una cosa molto importante e quindi
erano seccati per la riluttanza dei vicini a partecipare
aue riunioni che essi avevano organizzato. A questo punto
si riscontra una netta divergenza fra coloro che avevano
avuto « contatti favorevoli », le cui lagnanze sulla man-lagnanze

diminuicanza di cooperazione tendevano a diminuire via via
che il progranìma procedeva, e còloro che avevano avuto
«contatti-sfavorevoli» le cui lagnanze raggìunsero la
sorprendente cifra dell'ottantadue per cento.

L'analisi rivelò anche che la percentuale di coloro che
deí'inivano i vicini come « gente-simpatica » aumentò cel
gruppo dei «contatti favorevoli» -e diminuí notevol-
mente col gruppo dei « contatti sfavorevoli ». I compo-
nenti di quest'ultimo gruppo divennero sempre piú ostili
nei confronti dei loro -vicini. Questo è il tipo di reazione
che ci si potrebbe aspettare se i giudizi fossero basati su
esperienze fatte nel corso di un programma di attività.

- Diviene quindi chiaro che si era verificata un'effet-
tiva divergenza fra esperienze e atteggiamenti. D'altra
parte le opinioni di coloro che non avevano avuto «nessun

l

contatto » erano rimaste pressoché immutate durante tutto
il corso dell'esperimento. Coloro che all'inizio avevano
atteggiamenti ostili li conservarono, e lo stesso può
dirsi per coloro che avevano atteggiamenti favorevoli.
Questi ultimi, malgrado il loro atteggiamento compren-
sivo, non vollero assolutamente impegnarsi in alcun modo;
essi si limitarono ad affermare:- ::Penso che il prol
gramma sia ottimo, ma io non voglio averci nulla a che
fare ». Coloro che avevano avuto un'esperienza positiva
(« contatti favorevoli ») divennero meno ostili nei con-
fronti degli abitanti del rione. Essi modificarono le loro
opinioni sullo status sociale dei proprì vicini e comin-
ciarono a cre«3ere nella possibilità di stabilire con essi
dei buoni rapporti di vicinato. D'altra parte, coloro che
avevano avuto « contatti sfavorevoli » diyennero ancora

piú ostili; la loro esperienza insoddisfacente confermò la
loro convinzione che i loro vicini fossero persone di
« basso rango ». Inoltre, la soddisfazione per-la propria
abitazione aumentò per il gruppo « contatti favorevoli »
e dimirìuí leggermen'te per gli -aÌtri due gruppi. Nel com-
plesso, si pu"'ò affermare ch'; in seguito al programma di
attività la popolazione del rione divenne piú soddisfatta
della proprÌa abitazione.

Coloro che avevano partecipato alle attività, quale
che fosse stata la loro reazione, non risultarono aver mo-
dificato la loro solita riluttanza ad invitare gente a casa
propria; tuttavia coloro che avevano avuto « contatti favo-
revoìi », anche se non aumentarono il numero degli inviti,
aumen:arono il numero delle persone con cui vennero a
contatto, sicché l'effetto del programma fu quello di am-
pliare la loro cerchia di conoscenze.

I ricercatori si accertarono quindi se si era verifi-
cato un mutamento significativo nelle relazioni fra gli
abitanti del rione e il resto dei cittadini. Nel caso dei

« contatti favorevoli » i risultati confermarono la previ-
sione che i piú intensi contatti con gli altri abitanti del
rione avrebbero indebolito la loro convinzione di essere
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disprezzati dagli abitanti del resto della città. Essi di-
mostrarono un crescente interesse per le attività che si
svolgevano al di fuori del rione, ed espressero la con-
vinzione che gli abitanti del rione dovessero partecipare,
e in effetti partecipassero, ad alcune attività-della città:
La prima convinzione era un sintomo del loro maggior
senso di appartenenza alla città; lo stesso si potrebbe
dire della seconda convinzione, anche se l'effettivo inten-
sificarsi dei contatti fu meno vistoso di quel che pensas-
sero coloro che avevano avuto « contatti Ìavoreyoli ».

Ai contrario, colom che avevano avuto « contatti sEa-
vorevoli » non furono molto influenzati dal programma di
attività per quanto riguardava il loro atteggiam;nto verso
gli abitanti del resto- della città, se si eccettìm il fatto
che essi riconobbero che il loro gruppo prendeva sempre
meno parte alle attività cittadine.

Prendendo il rione nel suo complesso, i contatti con
la città sembrarono essersi intensificaEi in misura abbastan-
za soddisfacente, in particolare se si tien conto che molti
residenti avevano figli e quindi potevano disporre di
poco tempo libero. Fu anche confermato che coloro che
avevano minori contatti con i loro vicini, trovavano mag-
giori difficoltà a fare conoscenze in città. Per poter
prender parte alle attività cittadine spesso non è 'suffi-
ciente essere presenti; per poter entra're in qualsiasi am-
biente, eccettuata la chiesa, è necessario essere presen-
tati da qualcuno.

L'influenza indiretta deue attività del rione sui cit-
tadini non sembra esser stata considerevole, Naturalmente
le famiglie che vivevano nelle vicinanze del rione ebbero
maggiori contatti con i residenti di quelle che vivevano
lontano. Tuttavia l'aumento dei contatti promossi dal
programma di attività non appare particolarmente signi-
ficativo.

Come previsto, i cittadini che avevano opinioni sfa-
vorevoli riguardanti il rione ebbero meno contatti con i
residenti. Non ne consegue, tuttavia, che i contatti con

il

gli abitanti del rione aument'ìssero automaticamente la
simpatia dei cittadini per il rione stesso; in effetti, se
essi avevano relazioni con coloro che avèvano avuto « con-
tatti sfavorevoli », gli atteggiamenti di questi ultimi si
trasmettevano in una certa misura anche a loro. Probabil-

mente questo avvenne perché i « contatti sfavorevoli »
preferivano scegliere i propri amici fra gli abitanti della
città piuttosto che fra quelli del rione che essi disprez-
zavano. Per converso, quei residenti che divenivano piúzavano. rer converso, queí resîdentî che divenivano pìú
favorevoli al rione, si allontanavano dai lOìO vecchi amici
della città, nel caso in cui questi ultimi conservassero
il loro atteggiamento negativo nei confronti del rione.
Il risultato era che i contatti di questi residenti con gli
abitanti della città tendevano a diminuire. Qui sarebSe
forse opportuno far notare che queste ultime-spiegazioni
dei risultati hanno le debolezze- di tutti gli argomenti
ex post facto. Se i risultati fossero stati dÎvenì, è pro-
babile che si sarebbe egualmente trovata qualche « spie-
gazione » accomodante.

Implicazioni.

Gli autori passano quindi all'esame delle implicaÎioni
dei risultati esposti. Come si è già detto, gli scopi dello
studio erano sÌa pratici che teorici. Il fine pratico era
quello di diminuire le ostilità all'interno del rione e fra il
rione e il resto della città, mentre il fine teorico erB
quello di scoprire quali sono i fattori che determinano
I'efficacia dei contattÌ sociali nel produrre i desiderati mu-
tamenti di atteggiamento.

Gli effetti pratici possono essere riepilogati come se-
gue: inizialmente gli abitanti del rione-si consideravano
di « basso rango » e avevano contatti minimi sia all'in-
terno che all'esterno del rione. Essi nutrivano anche un
sentimento di ostilità nei confronti dei vicini che essi con-
sideravano di bassa condizione sociale, Questa valutazione

l
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non era particolarmente realistica; in effetti le condizioni
sociali degli abitanti del rione non erano inferiori a quelle
degli altri cittadini, né essi erano considerati di bassa
condizione socìale da parte di questi ultimi, i quali ave-
vano verso di loro un atteggia'mento generalmente neu-
trale. D'altra parte i residentr si erano-stabiliti nel quar-
tiere con un'idea preconcetta negativa nei riguardi- dei
quartieri realizzati per iniziativa governativa e-delle per-
sone che in essi vivevano. I loro tentatiyi di stabilire- re-
lazioni con la città furono limitati da questi fatti. Essi
cercavano di dissociarsi dal quartiere; se stabilivano nuovi
contatti con persone abitanti al di fuori del rione li tene-
vano per sé éd evitavano di presentare loro i propri vi-
cini poiché ciò avrebbe rafforzato la loro identificazione
col rÌone. Inoltre essi cercavano comatti con quei citta-
dini che condividevano il loro atteggiamento ostile verso
il rione.

Il programma di attività aveva lo scopo di contrap-
porsi a queste terìdenze, ma i risultati non-furono affatto
univoci; le persone che avevano avuto contatti favore-
voli divennero piú favorevoli mentre coloro che avevano
avuto contatti sfavorevoli divennero piú ostili; coloro che
nOn avevano aVutO nessun COntattO conservarono Ìmmu-

tati i propri atteggiamenti.

Considerando l'intera popolazione del rione al fine di valu-popolazîone del rion:
?bali del programma,tare i risultati pratici gloÍ

Jti casi le i
del program
peggiorarono
?polazione av

apparirebbe evi-
dente che in mol inveceªdi migliorare.cose

Infatti circa la metà deua popolazione aveva una tend'enza a
migliorare, mentre per l'altra-metà essa rimase immutata oppure
peggiorò sensibilmente 16.

Cosí, facendo un bilancio, dal punto di vista pratico
i risultati non furono aàeg,uatì al costo del programma.

Dal punto di vista teorico i risultati furono invece
molto positivi. In primo luogo, l'ipotesi di Newcon'ìb,

16 Ibùl., p. 70.

lllillllillllll

citata all'inizio di questo capitolo, fu confermata dai risul-
tati. Risultò infattÎ che i gruppi che immaginano di es-
sere oggetto di ostilità tendono ad isolarsi-e a ritirarsi.
Ma gli- autori enunciarono anche un corollario, che è una
elal.or-azione -d;'Ìl;-form;laziªone"di"Newco;b,' sec'ondo'Ì
quale le persone che hanno atteggiamenti ostili (o favo=
tevolì) verso un gruppo particolare tenderanno ªa stabi-
lire e a mantenere contatti con quelli che condividono i
propri atteggiamenti. Ciò spiega, ad esempio, la tendenza
a rallentare i contatti con-coloro che avevano un atteg-
giamento sfavorevole verso il rione, tendenza che accom-
pagrì:o l'attenuarsi dell'ostilità all'interno del gruppo.

Questo non è che un aspetto particolare del feno-
merìo, osservato in moltissimi studi, secondo il quale
coloro che appartengono allo stesso ªgruppo sviluppano
atteggiamenti comuni; e, per converso-, la -gente ten-de a
trasferirsi nei gruppi che condividono i suoi atteggia-
menti e a ritirarff dai gruppi che non li condividono.
Questi movimenti sono parzialmente volontari e parzial-
mente obbligati; è probabile infatti che una persona venga
respinta dagli altri membri del gruppo se non condivide
gli atteggiamenti dominanti. L'appa;tenenza a un gruppo
e i contatti sociali tendono quindi ad essere scelti in fun-
zione di un rafforzamento deglì atteggiamenti esistenti.

Cosí il gruppo di coloro che non ebbero nessun con-
tatto, i quali éÍ distinsero per il loro rifiuto a prender
parte alle attività del programma, avrebbe cercato e
mantenuto rapporti di amicizia con altre persone che non
avevano avuto contatti, il che avrebbe rafforzato i loro
preconcetti nei confronti del programma. Essi non erano
ignari di quello che si faceva - ciò deve essere sempre
tenuto presente - e non erano nemmeno contrari- al
programma (75 su cento si dichiararono favorevoli al-
l'esistenza delle attività), ma questa benevola neutralità
diperxleva dalla loro estraneità-a qualsiasi iniziativa.

Queste osservazioni esauriscono la questione di co-
loro che rffiutano ogni contatto. Essi costituiscono un

:
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gruppo interessante e corrono il rischio di essere consi-
derati con antipatia «lagli assistenti sociali che sono con-«lagli

to ditrariati dal loro rifiuí cooperate.
Nei caso delle persone che ebbero contatti, sia che le

loro esperienze fossero favorevoli, sia che non lo fos-
sero, l'esperimento íaorní un'occasione parziale per collau-
dare l'ipotesi già discussa secondo la quale la tecnica mi-

quella
ìga gli

di ela-gliore per modificare gli atteggiamenti è
Eorare -un programma -che non solo esponga gli indivi-
dui all'influenza dei gruppi che possiedono i -nuovi at-
teggiamenti « adatti »,-ma-che inoltre li isoli dai gruppi
che- posseggono i vecchi atteggiamenti « inadatti ». Per
ìa natura Ìel programma sperÌmentale adottato fu possi-
bile esporre la-gente all'infl'uenza dei nuovi atteggiamenti,
ma fu Ìmpossib'Íle impedire che fosse esposta all'Tnfluenza
dei vecchÎ atteggiamenti. D'altra parte, -secondo il mecca-
nismo che abbiamo aescritto, è probabile che coloro che
sono disposti favorevolmente verso un mutamento degli
atteggiamenti gravitino verso le persone di eguale orien-
tamento con una conseguente esclusione di-coloro che
non sono disposti a mutare il proprio atteggiamento. Cosí
l'effetto del-programma fu ai riunire turti coloro che
avevano un atteggiamento favorevole alla iniziativa, of-
Ererìdo loro l'occasione di sviluppare atteggiamenti co-
muni su altre questioni. Questa-è una illustrazione de4
fatto che gli atteggiamenti non sono unidimensionali. Se
si tiesce a-riunire un gruppo di persone che condividono
un atteggiamento favorevole verso la partecipazione, le
si espone aua possibilità di mettersi d'accordo anche su
altre questioni.

Cosí l'affiliazione di ogni individuo tenderebbe a con-
fermare la sua posizione- originale. La persona inizial-
mente favorevole estenderebbe il proprio atteggiamento
oltre i limiti del rione all'intera città e -si aspetterebbe che
questo atteggiamento positivo fosse ricambiato dalla città,
Per converso, colui che fosse inizialmente sfavorevole sa-
rebbe sottoposto ad un processo uguale e contrario che
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«?onfermerebbe la sua posizîone. Associandosi con altri in-
dividui sfavorevoli il-suo atteggiamento ostile si esten-
de.rebbe oltre il rione all'intera città, ed egli anticipe-
rebbe ed eviterebbe la ripulsa dei ªcittadini eludendo
qualsiasi contatto con essi.

693

Vàutazione.

Il programma sperimentale, sebbene non fosse cosí
importante come altri studi descritti nel presente volume,
contiene molti punti interessanti. Esso rivela qualcosa del
meccarìismo attraverso il qua.le, in una società- non rigida
(adaptive society), si può reaÍizzare sia la mobiiità-so-
ciale di (con l'assimilazione del gruppo di bassogruppo

ociale nstatus sociale nel gruppo di piú alto status)" sia la mo-
bilità individuale 7conÌa reiezione del gruppo di piú
basso status). I suoi risultati confermano quelli di-ri-

'che Pl
nendo

irecedenti (Street Cortzer Society, ad esempio)Cerl

ponendo l'accento sul ruolo fondamentale dell'azione-soL
ciale nel facilitare la rnobilità verso l'alto. Inoltre esso
dimostra che è possibile in un esperimento realizzare un
controllo della situazione tale da p.romuovere la mobi-
lità sociale dei membri di un gruppo di basso status.

Malgrado ciò, l'esperimento fu sotto diversi aspetti
un fallimento. In una- certa misura gli errori avrebbero
potuto essere evitati; tentare di effettuare mutamenti
senza assicurarsi la comprensione e l'appoggio dei sog-l'aPPOí

cabilegetti fu un atto eticamente ingiustificabile e-pragmatica-
mente inefficiente. Inoltre, dal punto di vista -pratico,
si sarebbe potuto ottenere una maggiore integrazione fra
rione e città se gli sforzi fossero stati concentrati su mi-
sure espressamente dirette a questo fine.

Arîalogamente, la spiegazione teorica di ciò che ac-
cadde lascia a desiderare. A parte l'attendibilità di alcune
spiegazioni a posteriori, è probabile che alcuni aspetti
di ciò che accadde non furono considerati con sufficiente

Ì
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attenzione. Pur tenenao conto delle irregolarità del cam=
pione che, come si ricorderà, fu ricavato indipendente-
mente per ognì gruppo di interviste, è notevole il fatto
che iì -gruppo dei « contatti sfavorevoli » sembra aver
continuato a partecipare alle attività con maggior assi-
duità del gruppo de'Ì « contatti favorevoli ». La spiega-
zione degìì autori è che gli assistenti sociali esercitarono
pressioni particolarmente forti sul primo gruppo, spiega-
zione che-viene confermata nelle indagini successive da
uno straordinario aumento proporzionale dei «contatti
sfavorevoli» che risposero che-avevano sentito parlaresìavorevolì» che rîsposero che avevano sentîto parlare
del programma « dall'assistente sociale che si era messo
in contatto con me » (7 per cento neua prima indagine,
45 per cento nella terza), mentre risultava che coloro che
avevano avuto contatti favorevoli avevano avuto infor-

mazioni sul progrrìmma dalla stessa fonte in proporzione
sempre piú ridotta. Ma che cosa c'era nei « contatti sfa-
vorevoli » che incoraggiava gli assistenti sociali a conti-
nuare ad insistere su di essi mentre trascuravano com-

pletamente coloro che non avevano avuto nessun con-
tatto? (Soltanto 6 su cento di questi ultimi rìella terza in-
dagine avevano appreso dell'esistenza del pro;rogramma da-

affatto isolatigli-assistenti sociaÌi, sebbene non fossero affatto i:
dal rione) 17.

Di solito gli assistenti sociali sono convinti che sia
loro dovere usare qualsiasi mezzo per indurre l'intera
popolazione della loro zona a partecipare alle attività
sociali. I risultati di questa parte dello studio sono par-
ticolarmente stimolanti. Non-solo illuminano il problema
di coloro che non avevano avuto nessun contatto e ave-

vano imparato ad evitare le pressioni degli assistenti so-
ciali o erano stati da questi respinti come irrecupera-
bili *, ma dimostrano anche che gli assistenti sociali ave-

17 Ibùl., tavola 14, p. 53.
" Si rÍcorderanno' Hli « scavezzacolli» che furono cacciati fuori

dalla settlement bottse in Street Corner Society (capitolo sesto) percM
avevano rifiutato di adeguarsi aue sue norme pÌccolo-borghesi.
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vano sperperato una sproporzionata quantità di energie
per còloro che avevano avuto contatii sfavorevoli e la
cui unica reazione alle pressioni esterne íu di ostilità verso
il programma di attività.

Un' altra indicazione che si può trarre è che qual-
siasi serie di attività preordinata, e forse tutte le ?atti-
vità organizzate, incontrano il favore di una part?e limi-
tata della popolazione. Può darsi che sia piú utile pro,
curare le faciÎitazioni di cui hanno bisogno i partecipanti
volontari, piuttosto che far di tutto per attirare altre per-volontarl, piuttosto che ìar di tutto per attîrare ame per-
sone che partecipano soltanto con riluttanza e velata osti-
lità.

Il rapporto di Festinger e Keuey non è che una mo-tinger
:n limi'nografia c6n scopi ben limitati; tuttavia esso apre uno

spiraglio su un'importante atea della teoria sociologica
moderna a cui Festinger e i suoi collaboratori hanno dato
un importante contributo. Esso estende l'importanza de-
gli esperimenti di laboratorio sui piccoli gruppi descritti
nell'undicesimo capitolq. Le ricerche sul quartiere di West-
gateÎs rivelarono-l'importanza fondamentale degli stan-
aards di gruppo (um7anità di atteggiamento) nel man-
tenere la coesÎone del gruppo e il suo potere interno (am-
pie:zza dei mutamenti che può causare nei suoi mem-
bri). Nella misura in cui l'unanimità di atteggiamento è
considerata pecessaria dal gruppo 'per il raggiungimento di
determinati nni, vi saranno pressioni in favore di una sern-
tìre magxiore unfformità. In molte simazioni in cui nonpre maggíore uníìormîtà. In rnOlte SmJaZl0nl ln Cul nOn
sia possibile accertare la misura della realtà fisica, si adot-
terà una verità provvisoria modellata sulle opinioni degli
altri membri del-gruppo. Questa verità è ciò che Festinger
e i suoi colleghT chiamano « realtà sociale » seguendo
l'affermazione di Lewin secondo cui « gli esperimenti ri-
guardanti la memoria e le pressioni che il gruppo eser-

cita sull'individuo mostrano che ciò che esiste come

S. Schachter, e K. Back, Social Pressures in In-18 L. Fí. 18 L. Festinger, S. Schachterì e K. Bg
'formal .Groups, New ,Yoìk, Haìper, I950.

46



La ricerca empirica in sociologiú

'realtà' per l'inaiviauo è, in larga misura, determinato da
ciò che-viene socialmente accettato come realtà » 19.

Tornando all'argomento di questo capitolo, la valu-di ques'
i richiectazione piú importante che si richiedeva agli abitanti del

quella
?ulsa da

del loro status sociale-e dell'accetta-rîone era

zione o ripulsa da parte degli abitanti del resto della città,
Inizialmente essi erano disorientati perché mancavano di
coesione di gruppo, la quale li avrebbe posti in grado di
arrivare ad una -valutazione « socialmente tealistica » del
proprìo status sociale. Essi intrattenevano anche insuf-
&ienti relazioni con la città, il che impediva }oro di va-
lììtare lo status dei cittadini e di spetimentare la « realtà
fisica » del comportamento dei cittadini nei loro con-
fronti.

Queste constatazioni rivelano un sorprendente stato
di isolamento. Tuttavia sembra che gli abitanti del rione
avessero normali occupazioni in città e avessero quindi
occasione di fare amicizie nei luoghi di 'ìavoro o, nel
peggiore.de.i. capi, di scop?rire che la-loro am?icizia non era.coprire

della (éercata dagli abitanti della città. È vero che essi erano
tutti nuovi arrivati ed è probabile (ma questa non è che
una congettura) che appartenessero a minoranze etniche e
quindi che si aspettas;ero di essere respinti. Oppure è
probabile che essendo residenti di un quartiere costruito
con l'intervento dello Stato si considerassero automatica-
mente esposti alla pubblica ostilità perché erano alloggiati
a spese del contribuente.

Quando un individuo, o un gruppo, si considerano
di conJizione sociale inferiore si possono 'avere varie con-
seguenze. Una di esse è queua -di soffrire di una delle
molte forme di disorientamento causate dalla disparità
fra il livello delle aspirazioni e il livello delle realizza-
zioni. In questo libto abbiamo citato diversi esempi di
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questo disorientamento, dal suicidio anomico di Durkheim
alla d?isgregazione della gioventú descritta «la Thomas e
Znaniecki -e, infine, alla situazione discussa nel presente
capitolo.

Recentemente Thibaut e Kelley hanno ptoposto un
modello formale in cui si impiegano i concettÌ di « livello
di comparazione » (comparisorì-ìeveì) definito COnThe « il(compì

qualecriterio secondo il quale il membro valuta la 'attrattiva'
aella relazione o la-sua capacità di appagamento », e il
« livello di comparazione pet le alternative » (compari-
son level for alterrìatives) descritto come « il criterio im-
piegato dal membro per decidere se continuare o inter-
;ompere la relazione ». La necessità di questi due liveui
è giustificata dal fatto che « le circostanze possono in-
du';re una persona a conservare una relazione che giu-
dica insoddisfacente » 2º. In questo caso eglì può adattarsi
sia al:+bassando il suo « livello di comparazione », sia tro-
vando i mezzi « per conseguire i risultati non ragg,ìun-
ti » 21. In questo ultimo caso entra in azione il ben noto
meccanismo frustrazione-aggressione 22, che, quando con-
siste nell'ostilità del gruppo contro la causa esterna della
frustrazione, può persino offrire compensi supplementari
nella forma di una accresciuta solidarietà di gruppo.

Tuttavia, se il tentativo di raggìungere il « livello di
comparaziorìe » fauisce, si può verificare un'esplosione di
malcontento. La frustrazione diverrà piú evidente, e il
fallimento del programma di avanzamento accentue:rà il
senso di delusione e la sfiducia nel potere che il gmppo
è in grado di mobilitare, Quando il successo è conside-
rato praticamente irraggiungÌbile, l'aggressione può trovar
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19 Resolvinl . 57. Confronta anche I'afferma-
che ª«-se=gÚ uomini definiscono le simazionizione di m. I.

come tcú, esse sono reali nelle loro conse(peme» (vedi p. 107).

:g Social Conflicts, p.
Thomas che <« se gli
sono reali nelle loro

l

" Thibaut e Kelley, op. cit., p. 21.
21 Ibid., p. 181.

Yale
n John :[

Universii
Dollard e al., Frustration and Aggression, New Haven,
'.ty Press, 1939.
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sfogo soîtanto verso l'interno n. D'altra parte il raggìun-
gimento del successo può accrescere la violenza dell'ag-
gressione verso l'esterno. Thibaut e Kelley citano uno
studio sperimentaìe compiuto dal primo, in- cui lo speri-
mentatore variò arbitrariamente la quantità di concessioni
ìatte ad un gruppo apposîtamente costituìo per l'esperi-
mento. Essi arrivano alla conclusione che

quando un 'iusciva ad « influenzare » lo sperimenta-gmppo rí
miglioritore a concedere risultati, si verificava un netto aumento

nell'espressione di ostuità verso 'le persone precedentemente fa-
vorite.- Ciò indica che il successo di-un'azion; provoca un'espan-
sione generale nell'area percepita del proprio controllo (e poterepoteri

fino iaamico), con una conseguente liberazione-di ostuità che
quel momento era stata inibita24.

Ciò concorda con la comune osservazione che i mo-

vimenti rivoluzionari sono stimolati piuttosto che pacati
.daLle concessioni.

Questa parte della teoria sembra del tutto accetta-
bile, ma ci 'aice troppo poco dei criteri coi quali gli in-
dividui, sia singolarmente sia collettivamente,-scelgono il
gruppo con cui vien fatto il confronto. Come si è detto,
l'espressione « gruppo di riferimento » in Cbartging Atti-
tudes tbrougb SocÌa7 Comact, viene usata una sola volta
e in senso molto stretto. Thibaut e Kelley non impiegano
il concetto di gruppo di riferimento, e il loro unico ri-
ferirrìento ad esso è contenuto in un accenno al fatto che

i risultati vengono cor.gsciuti aalla persor
verso l'esperienza diretta sia simbolicamem

.Ona « Sia attra*

re », e che la
« cospicuità » di ogni possibile risultato dipenderà, ad
esempio, dal fatto che esso sia stato sperimentato reeen-
temente e dalla presenza di stimoli che hanno la fun-

lll

zione di richiamare alla mente il risultato. Poiché è pro-
babile che questi fattori siano deboli o assenti nel caso
di relazioni -e interazioni che sono irraggiungibili, queste'aggíu

ìrabiliavranno di regola una funzione trascurabile nel determi-
nare la posizione del livello di comparazione ".

Sebbene Festinger e Keiley abbiano presentato con»ebbene F'estinger e Keiley abbiano presentato con
grande chiarezza il meccanismo deua mobilità sociale e
gli ost?acoli che le si oppongono, vi è tuttavia un li-
velÍo di concettualizzazione in cui la loro trattazione è
deludente. La situazione di Baytown non poteva essere
realisticamente schematizzata in una semplice relazione
bilaterale fra gli abitanti del rione, che si consi«leravano
appartenenti ad una classe sociale infer?iore, e il resto dei
cittadini, che venivano considerati come appartenenti adtpparteni

formauna classe superiore; mttavia questa è la f6rma di pre-
sentazione richiesta dall'impostazione teorica degli -au=
tori. Con questo approccio è stato sacrificato un livello
di concettualizzazione accessibile.

Il critico è spesso tentato di deplorare il fatto che
gli autori non abbiano impostato un problema secondo
il metodo che egli preferisce. Tuttavia in questo caso
l'omissione non 8 dovuta ad ignoranza, come dimostra
il contributo di Kelley au'edizione del 1952 di Rea«lings
itz SociaX Psycbology'6. Come collegamento fra psicolo-
gia e sociologia, fra- motivazioni indÎviduali e interazioni
ai gruppo, la teoria del gruppo di riferimento costituisce
un-contributo di valore "Înestimabile. In effetti è proba-
bile che gli eventi descritti in questo capitolo potessero
essere spiegati in modo notevolmente diverso se si fosse
fatto uso dei concetti di gruppo di riferimento. Festinger
e Kelley, dopo aver dimostrato che i liveui di occupa-
zione e- di istruzione degli abitanti del rione non erano
inferiori a queui degli abitanti del resto deua città, non

23 Jews, capitolo
già descritto da

dodicesimo di Re-Lewin,
SociaL

Self-Hatred among
solving SociaL ConfLicts. Fenomeno Lew$. ed esempli-
&ato anche dall'aggressione intropunitiva della personalità autoritaria
(capitolo undicesimro).

24 Thibaud e Keuey, op. cit., p. 183.

" Ibid., p. 21.
ley, Two Functions of Reference Group, in Swan-
Hartley, Readings in Social Psycbology, New York,

" H. H.- Kelli

aíú5a=pp.- p-úf;:iW
son, Newcomb e
Holt, 1952, pp.
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essere reso ancor piú importante da una completa consa-
pevolezza delle dimensioni sociologiche. A questo propo-
;ito si potrebbero citare le parole di Morton Deutsch:

La ricerca empirica in sociologia

ci dicono quasi nulla sulle differenze di comportamento
e di atteggiamento fra i vari settori degli abitanti de4
rione. Gli-stessi risultati dimostrano che essi non rag-
giunsero la coesione necessaria perché potessero essere
considerati un gruppo secondo le -teorie della dinamica di
gruppo. Essi non-arrivarono ad un'unica realtà sociale,
ma-a due o tre distinte realtà sociali, e il « movimento »
di gruppo variava a seconda che essi avessero avuto « con-
tatti favorevoli », « contatti sfavorevoli » o « nessun con-
tatto ». Forse sarebbe valsa la pena «li dedicare un po'
di attenzione al problema dei motivi per cui le diver-
genze di atteggiamento e comportamento vennero conso-
lidate, e un'ipotesi suscettibile di facile verifica sarebbe
stata quella clhe gli atti e i pensieri di ogni settore erano
governati dall'identificazione con un di;erso gruppo di
riferimento.

Avviene spesso che gli individui partecipino a deter-artecipií
irsi nelminate attività sociali al íine di inseri gruppo di

riferimentó da essi preíerìto. Il prezzo che essì pÌgarìo
è una totale sottomissione al controllo sociale del gruppo
in cui stanno inserendosi. Il programma «lescritto in que-
sto capitolo dimostra una volta ancora che le tradizionali
attivitÀ promosse dagli assistenti sociali non esercitano
alcuna amattiva come punto di riferimento nei confronti
di un vasto settore del-pubblico. Inoltre esso non dà una
spiegazione soddisfacente del comportamento di coloro
che-non ebbero « nessun contatto-». Forse essi deside-
ravano partecipare ad attività sociali, ma non a queue
che vennero loro offerte, oppure essi non erano stimo-
iati verso qualsiasi tipo di interazione sociale. Se l'ipotesi
giusta è la-seconda, è importante che in una comurìità ci
siano degli isolati volontari?

Questa relativa indifferenza verso i problemi fonda-
mentali della sociologia è sconcertante; si rimane conigia è .

dinami«l'impressione che la ainamica di gruppo possa dare un
interessante contributo al problema delÍ'analisi e del con-.to al pi

mg chítrollo della società, ma cÎìe questo contributo potrebbe
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Questi concetti sono stati in gran parte sviluppati senza tenet
conto della letteratura sociologica che tratta gli stessi argomenti.
'['ut'tavia -il lettore che possied; una certa preparazione sociologicapreparazìone sociologîca

allelismi esistenti fra iparalle
quelli

sarà in grado di individuare i vari
della sociologia. Seconcetti della dinamica di gruppo e

l'ìgnor;re--la-pr;ce'dente teorizzazione 'sociologica sîa stata una
Îi'nea-ài coffid'otta saggia o meno, è difficile da stabilirsi. Gliaggia o meno, è difficile da stabilirsi. Gli

?ica di gruppo potrebbero osservare che que-studiosi della dinamica di gruppo potrebbero osservare che que-
sto isolamento ha prodotto concetti che hanno stirnolato gli studi

tale, studi che non derivano dalle teorie. so-
I sociologi a loro volta potrebbero replicare

di ricerca sperimem
ciologiche generali.
che gli studi sulla

ta potrebbero replicare
îvrebbero potuto averestudi sulla ainamica-di gruppo aì

un-magg'Îo; rigo;e-scientifico se si fosse tenuto conto dei prece-
denti scritti sociologici sull'argomentoz".

Comunque, anche ammettendo che gli studiosi della
dinamica- di gruppo avrebbero potuto trarre notevoli van-
tamgi-na- una PÎú approfondita conoscenza della sociolo-
gi;", è imdubbio che'essi abbiano dato alle scienze sociali
:n'aontributo duraturo e inestimabile.

27 Morton Deutsch,? Fiel; Tbeory in Social Psycbology, tn Gar-
'ocial Psycbolog3, Reading, Mass., Addi-dne;'Llin"ºdz"e"y"," H"a:d"W%k:oÌª-SoÌial-'í'sycbology, Reaaing,

;on-'X";sley,=1954, p. 21'4.
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Gli i1nSegnamentl

Nel saggio Science atzd Ecorìomy of Sevemeemb Cen-
tury pngtand, pubblicato per la prima volta nel 1939,
Merton si poneva un pro61ema continuamente dibattuto
e mai risolto: fino a che punto i bisogni sociali accele-
rano le invenzioni e

che puntc
canalizzani.o gli interessi scientifici.

Egli faceva notare che

è soltanto quando lo scopo fa realmente parte della cultura
sociale, solo quando esso è realrnente percepito come tale da
alcuni membri-della società, che si può veramente parlare di un
bisogno che diriga in una' cetta dÍrezione l'interesse scientifico
e tecnico x,

Merton affermava che il diciassettesimo secólo in In-
ghilterra era stato uno di questi periodi e trovava « in-
dubbio... alla luce di ciò che gli stessi scienziati dicevano
circa le implicazioni pratiche -del loro lavom, che i pro-
blemi pratÎci esercitarono un'apprezzabile influenza-di-
rettiva ;> 2. Amaverso l'analisi deÎle riunioni tenute dalla
Royal Society in quattro anni compresi fra il 1661 e
il Ì687, egli trovò che meno della metà delle indagini
svolte potevano essere classificate di «scienza pur'm»,
mentre piú di un quarto di esse erano direttamente con-
nesse a-questioni pratiche.

1 Robert K. Metton, Socia/ Tbeory aml Social Structure, New1 Robert K. Merton, Socia/ Tbeory
York, The Ftee Press of Glencoe, 1957,, trad. ital., Bologna, Ìl Mu-

p. 852.uno, ª1959,
2 Ibid.,,-p. 871.
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Questa fu un'età di grandi geni scientifici, come New-
ton, -Halley, Wren e B-oyle. Questi uomini non furono
mai accusati di avvilire il loro genio perché dedicavano
i lOì0 sforzi al perseguimento :ai fini- pratici oltre che
teOriCi,

Recentemente Merton ha riesaminato il problema della
relazione íra « curiosità oziosa » e « curiosità pratica ».
La curiosità oziosa - il desiderio disinteressato-di cono-
scere - viene consideîata come una fase transitoria.

interesse per
se ne occupi.

'risposte non ri-
mangano-un hobby personale ma divengano parte integrante della
scienza, è necessario che si ;ivelino capaci di influenzare altre
Îdee e"fatti della disciplina3.

Mentre la curiosità oziosa tende aa « ignorare, piú
che negare, la possibilità che ogni nuovo elemento cono-
;àtivo-ha-'di-contribuire al potere, al benessere, al gua-
:Mg'ffio pecuniario, alla salute", alla ªreputazione, o a qual-
HasÌ-al';ra -cosa che non sia la pura -conoscenza » 4, nellà
c'ffl'riositÌ-pratica troviamo un; fondamento logico supple-
mentare o alternativú.

caso l'argomento a favore di un problema sta nelIn questo caso l'argomento a ìavore cìî un prooìema sta neìfatto che la sua soluzione aiuterà gli uomini a raggiungere altri
WÌ;i-oltre"la-cono-sceffljJ stessaí..t'énesser.e: salute,--sicuÍrezza, ef-
ficie;za,-e-cosí viL. Ma il fine di un probÌema non deve esseîe

.e';a soll;-n"ec'e"ssariamente ªi-dentmÎcato-non-le co;seguenze della sua solu-
:zione-.-Ìn-sociologia, eome in altre disci)

iilità di
:ipline, un problems
travedere la possibila suaª soluzione lascia inívato perché

estendere il
Ig sua soluzione lascia intravedere la pOSSlblìltà cll
campo della conoscenza può tuttavia avere conse-
:he... Peî converso, un problema sociologico può

;ssere sollevato tenendo presente il valore sociale della sua solu-
;io;e e-tuttavra -pun-avete-importanti COnSeguenZe per una serie

Today, a cura dtSociolog,y
sic Books,

3 Robert K. Metton, Introduz§one !
Merton',"B;o'om,=e=Eot:rell-N;'ffl-'York, Basic Boolos, 1959,' p. xx,

4 Loc. cit.
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di teorie sociologiche, pur astraendo da qualsiasi cònsiderazione
di ordine pratìco5.

È evidente che tutti sarebbero soddisfatti se si po-
iagare contemporaneamente la sete di puro sa-tesse appagare contemporaneamente la sete

pere e il bisogno di conoscenza strumentale,; ma è chiaro
anche che ci sarà sempre un fine primario e un sottopro-anche che cí sarà sempre un he prîmarîo e un sottopro-
dotto. Il singolo scienziato deve fare la sua scelta, ed
;e difficile evitare la conclusione che il sapere strumen-
tale, inteso ad un fine in cui lo scienziato crede, sia mag-
giormente compatibile con un impegno morale verso la
società di quanto lo possa essere-il perseguimento della
conoscenza pura.

Nessuno piú dello studioso delle scienze sociali deve
sentire l'urgenza di questa decisione. Rensis Likert, che
abbiamo citato piú volte in questo volume, ha scritto re-
centemente :

I problemi riguardano il com-importanti del nostro tempo
í uomini. I problemi degliportamento degli uomini. I p.roblemi degÎi in8ividui, delle or-portamento degli uomini. I p.roblemi degÎi inAividui, delle or-

ganizzazioni e delle'intere società o nazioni sono in gran parte
n risultato del modo in cui ognuno si comporta nelle proprie
relazìonì corì gìi altri. Il raggiungimento di u'na piena misura dil raggiungimení

soddisfazione 1rìcchezza spirffiuale, di sodaiéfazione personale e benessere ma-
teriale, che la gente di o@ni nazione cerca, dipende dane suela gente

stabilirecapacità di stab'Ílire soddisfacenti relazioni personali.
Molte persope derivano le loro maggiori soddisfazioni e mo-rO maggií

con glitivazioni dalla loro associazione con gli altri. Il conflitto con
altre persone generalmente porta ad uno ,stato di angoscia perso-
nale. -Tuttavia-cominciamo -soltanto ora a comprendÌre Ia-com-
plessií
base

tà degli atteggiamenti e delle motivazionÍ che stanno alla
del comportamento sociale.

Via via che si acctesce la complessità delle società e delle
nazioni, «iiviene sempre piú urgente-la necessità di un progtesso
nella comprensione -del -comportamento ,umano. Gli importanti
pro51emi riguardanti il miglÍor modo di? controllare le-enormimiglÍor

dalle sciisorse rese-disponibili daue scienze fisiche e biologiche dipen-biologicb
E la cooìdono innanzitut-to dalla possibilità di migliorare la cooperazÎonepossibilit

iilire nuoºíra gli uomiíni e di stabmire nuoye ed appropriate organizzazioni
5 Ibid., pp. xx-xxx.
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nucleare sara posta al servizio dell'umanitàsociali. Se l'energia
sarà la causa della sua distruzione dipenderà dallaoppure se

capacità degli uomini di collaborare efficacemente -per cteare il
meccanismo-sociale capace di controllare ed impiegare l'energia
nucleare e le altri grandi scoperte deua fisica e-della biologia".

È talínente eyidente che l'umanità si trova di fronte
a una crisi nel campo deue relazioni sociali che sembra
quasi incredibile che noi stiamo sciupando preziose oc-
casioni di affrontare problemi reali. Non è piú soltanto
questione di fare il miglior uso delle nostre risorse attra-
verso un graduale processo di perfezii

biologií
onamento. Ora i
che sono valutatiprodotti delle scienze fisiche e

jper le loro capacità di distruggere ed uccidere e vi sono
alcì?ìni che vor'rebbero piegare le scienze sociali allo stesso
fine.

In questa situazione sembra che gli uomini siano de-
cisi ad-andare verso l'autodistmzione, ossessionati da
questioni di nessuna importanza. No.n è soltanto che
<: noi rinunciamo ai compiti intellettuali e politici den'ana-« nOi rìnunCìaffì0 ai COn[lplti ?ntellettualî e pOlltlCl deu'ana-
lisi sociale » 7, come afferma C. Wright Mills. L'analisi
politica ha vaste prospettive, ma il sociologo non sembra
particolarmente preparato a questo compito e potrebbeparticolarmente preparato a questo con
dare un maggìor contributo allargando la nostra com-

prensione dell'azione politica. D'altra parte, ci sono forme
di comprensione sociaie, e persino di azione sociale, in
cui, come abbiamo tentato di dimostrare in questo vo-
lume, noi abbiamo raggiunto i piú alti livelli di compe-
tenza. Perché, allora, non riusciamo a dare un contributo
adeguato alle nostre capacità?

Questo fallimento è stato discusso e spiegato nel
modo piú esaurieìnte. C'è la « profezia auto-avverantesi »
ffl Merton, che promuove gli stessi mali che intende com-che pri

ìrandobattere saturando la societm di idee di disgregaziorìe délla
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6 Rensis Likert, Bebavioral flese;rc:, Paris, UNESCO, .19?;7..
7 C. 'Ìrigh't -Mms, TÉ; -Sociological Imagination, New York, Oxfoîd

University Press, 1959.
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famiglia, delirìquema, controllo del pensiero, cosìccM,
quando questi disastri avvengono, vengono accettati come
una cosa ovvia e si ammette tranquillamente che essi ci
sommergano; c'è la sua controparte, la « fiducia auto-di-
struggentesi » attraverso la quale i gnìppi, « sicuri di
poter vincere un gioco, una gì?ìerra o un premio ambito,
aivengono pieni di un autocompiacimento-che li conduce
al leta-rgo, Ìl quale a sua volta li conduce alla sconfitìa
finale » '.

Inoltre, non si può tacere di una certa forma di ser-
vilismo causata forse dall'incertezza della moderna esi-
stenza competitiva. Tanti individui dipendono dalla bene-
dizione dei loro pari o dei loro superiori, tante cose di-
pendono da un registro ben tenuto, tanto spesso il futuro
è già stato accaparrato, che non si può ammettere al-
cuna indiscrezione di pensiero o di azione. Un ammini-
stratore è generalmente meno vulnerabile di colui che
deve prendére delle decisioni, poiché si potrà sempre

meglio.dire che ha fatto il possibile per fare del suo
Analogamente, chi si limita ad- applicare tecniche di ri-
cerca non sarà tanto sospetto quanto il collega i cui pro-
blemi minacciano di mettere in dubbio la validità di an-

tiche e predilette convinzioni. Mentre il deviante viene
prontamente isolato e messo alla berlina, la maggioranza,
costituita da sociologi benpensanti, si occupa esclusiva-
mente di sottigliezze accademiche o dei problemi meno
scottanti sollevati da una tranquffla applicazione del a:»n-
trollo sociale,

ProMemi sociali.

C'era un tempo in cui sembrava che il compito del-
l'oiperatore sociale fosse quello di mettere un certo ordine
nei problemi aperti dal -progresso sociale, mentre il so-

8 Merton, op. cit., p. 128.
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ciologo si occupava dei mali sociali, della loro cura e
prevenzione. Oggi si è avuta una notevole integrazione
della sociologia con l'azione sociale, il che può essere piú
o meno desiderabile. Se la sociologia si limiterà ad es-
sere la docile anceLla dell'amministrazione, incapace di
contestare la liceità delle decisioni amministrative, è evi-
dente che la burocratizzazione di questa scienza diverrà
un fatto inevitabile. D'altra parte, la sociologia può essa
stessa divenire una forma autonoma di azione sociale;
in questo momento «li sfida, l'unico criterio per valutare
la validità degli assunti e dei problemi della -sociologia è
quello dell'azione orientata a fini ben precisi.

Alcuni problemi sociali discussi in queste pagine
han.no una portata universale. Come scoprí DurkheÌm, in
ogni paese -vi sono cittadini che si tolgono la vita. Co-
munque è significativo il fatto che l'attenzione di Durk-
heim-fu amatta da questo problema dal fatto che le con-
dizioni sociali della Francia di quei tempi dererminavano
un aumento dell'incidenza dei -suicidi. Molti degli altri
problemi sociali affrontati sono caratteristici di tutte le
;ocietà moderne. Gli Stati Uniti sono stati particolar-
mente soggetti ai pericoli di un adattamento non piani-
&ato; e nell'accettare la premessa che questo paese è la
patria della sociologia errìpirica, noi accéttiamo anche il
corollario che i me-todi e i problemi saranno quelli piú
compîetamente sperimentati e piú chiaramente percepiti
neglÎ Stati Uniti-. Piú oltre esamineremo le implicazioni
teoriche della disorganizzazione sociale. Questo è un fe-
nomeno che accompagna i mutamenti sociali, e ja movi-
mentata storia ameri'Eana presenta un gran numero di
problemi pratici associati ai mutamenti sociali.

Ancora: per decenni gli Stati Uniti furono la meta
di immigrantÌ provenienti da ogni parte del mondo. I
problemi pratici dell'assimilazione di questi nuovi venuti

anqora aperta della piena'si sovrapposero alla questione anq«
emancit+azione ed accettazione deiemancipazione ed accettazione dei negri. D'altra parte,
i motivi di carattere pratico che affrettarono le ricerche

llllllIilIil
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sull'autoritarismo furono evidenti prima nella Germania
nazista e furono avvertiti negli Stati Uniti soltanto in
un secondo tempo. Da allora l'accentuarsi delia coscierìza
nazionale e i massicci spostamenti di popolazioni imposti
dalla guerra e resi possibili dai moderni mezzi di' tra-
sporto hanno accresciuto l'importanza del pregiudizio raz-
ziale. Mentre le forme tradizionali di odio di-classe sono
state trasEormate dalla diffusa adozione di norme di at-
teggiamento e comportamento tipiche della classe media,
vi sono ben poche prove che il pregiudizio sociale stia
scomparendo.

Forse il contributo iînmediato piú interessante che i
sociologi possano dare consiste nel ;afforzamento del mo-
rale nel lavoro indùstriale e nello stimolo alla produzione.
Uno dei prezzi pagati per l'affermazione di una modernaprezzî p:

dustrialte è il sacrificio dell'antico incentivo mo-SOCietà inl

rale all'onesta fatica quotidiana come naturale ricompensa
pet la solidarietà sociaie e familiare. Oggi gli uomini deb-
bono ancora guadagnare per mantenere la propria fami-
glia, ma il lavoro è divenuto una merce calcolata e nego-
ziata. Non si può piú fare assegnaînento sull'orgoglio per
il pri
della

oprio lavoro, e per di piú i capricci del consumo e
produzione richiedono- un rapÍdo e continuo adat-

tamenéo sia da parte dell'azienda industriale come isti-
tuzione sociale, sîa da parte del singolo lavoratore. È un
fatto obiettivo che oggì esistono dei lavoratori disoccu-
pati, che aicuni di essÌ sono obbligati a scartare abilità
tecniche non piú richieste, oppure ad abbandonare il
loro anbiente sociale per far fronte alle esigenze di mo-
bilità della forza del Ìavoro. Mediante vari stratagemmi
- alcuni spontanei e in gran parte inconsci, altri frutto
di una precisa strategia - gli interessi dei lavoratori ven-
gono schierati contro il potente apparato della direzione
industriale. Oggì la società non tollererebbe la tattica
della forza usata una volta dai baroni dell'industria, ed
è stata una coincidenza fortunata per la direzione della
grande industria che siano state elaborate tecniche sociali

jliilll
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capaci di far deviare verso canali accettabili da ambedue
le parti, la struttura informa.le della resistenza del lavo-
ratore. Naturalmente, come nelle ricerche militari per
l'arma definitiva, l'elaborazione? delle tecniche sociali è
seguita con tanta attenzione che gran parte della loro
effettiva efficacia può essere controbattuta da una mî-
gliore preparazione delle forze avversarie.

Gli Stati Uniti costituiscono anche un interessante la-
boratorio per lo studio dei mutamenti nel campo della
morale. Negli ultimi anni il rifiorire delle pratiche reli-

ha prov
' sulle is'

sempre maggiore di ri-
Il fatto che Robert Lynd

?VOCatO un numeîO Slgiose
cerà'ìe sulle istituzioni religiose.
inizialmente si fosse proposto il fine di stuaiare la par-
tecipazione alle pratiche religiose di una città può esseretecípazîone alle pratícì'ìe relígîose Cll una Cltta puó essere
una coincidenza casuale. Molto piú pertinente al tema dei
mutamenti nel campo della morale è l'indagine di Kinsey
sul comportamento sessuale. Il radicato puritanesimo deila
cultuìa americana sembra aver scavato un profondo abisso
fra la morale ufficialmente accettata e l'effettivo modello
di comportamento sessuale. Questo abisso ha probabil-:a probi

dividuimente generato un senso di colpa in molti individui che
si sono trovati di frome a questo conflitto morale, ma
soprattutto esso ha costituito una barriera fra le gene-
ìazioni. Nel 1925, il giudice Lindsey, della Juvenile and
Family Court di Denver, rivelò ai genitori americani un
codice informale completaínente nuovo elaborato dai loro
figli emancipati e impartitogli innocentemente dai giovani
che si presentavano al suo tribunale. Una ragazzina di
quindici anni gli rivelò alcune regole:

Io appresi che si poteva guidate l'automobile a quindici
si poteva bere liberamente quando se ne avevano
ìe si poteva comìncìare ad amoreggiare a qualsiasi

anni; che&"cìottoT-che sFì-ºpoteva-comìncìareºwl 'amo;';ggiare -a qual'sJasi
età. I baci, il petting, ed altre escursioni nel campo dell'espe-
rienza sessuale,-purché non fossero troppo .spinte, erano date
per scontate da questa ragazzina dal viso-angeli'co, come qualcosa
:a cui avrebbe potuto lecitamente aspiraîe prima dei diciotto
anni - purché,- naturalmente, fosse riuscita -a tener copetta la
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aosa. Questo era il suo codice, questo era il codice dei giovani
che essa frequentavag.

Le rivelazioni del giudice Lindsey infransero il muro
del silenzio. Genitori e insegnanti-fu'ro;:--sc;ssi da=que-
,ste rivelazioni, ma si rifugi;rono nella-convinzione -'che
il giudice cercasse di farsi pubblicità. -In realtà-egìi:ve;a
le migliori intenzioni di que'st-o--mon:'jo-e,-a;chbe" ;e -un
po' confusamente, cercava"di dimostrare la-:-ua-stÌma-e
.îa sua fiducia nella gioventú del -suo- paese-. Egli n:;n-ve:
deva soltanto un normale fatto di ribellioneº-mi;v'a-nile,
come quello della «nuovanuova -donn;»-«lel-perio"d'o 'VÌ'tt0-"

anche gli effetti semùre crescentiriano, ma prevedeva anche gli effetti sempre- cres'ce.m:i
dell'indipenaenza economica,"della -diffusio'ne-deÎl'-aJt-o:
mobgle, del 5elefono, deu'eliminazione della fatica fisÌca
nel lavoro, dei nuovi mezzi di comunicazTone-ài-ma;,a.
Tutte queste influenze conducevano ad una inn-oy-azion;
fondamentale: il fatto che le nuove g;ner';zionÌ-non-cre:
devano piú nel codice tradizionale trasm-e;?so -lo;o-nai -ge-
nito.ti, ma pensavano di derivare e trasmettere le loro
norme di comportamento amaverso la cultura dei propri
coetanei. I mutamenti morali rivelati da Lindsey furono
confermati daue accurate indagini di KinseyÎ m'a arì:or;
piú importante del fatto dei mutamenti stes'si, era la cref
scente consapevolezza del meccanismo attraveÌso il quale
si attuavano i mutamenti. Le implicaziorìi di questa co-
noscenza non sono state ancora comprese o applicate.

Chi si occupa di problemi sociali deve aspettarsi di
trovare una gran varietà di istitìazioni per l'assÌstenza so-
ciale che operano in questo campo. Il moltiplicarsi di-que-
ste istituzioni è un Ìiconoscimento che, in 'una socÎetà
industriale, gli individui e le famiglie non sono in gra-do
di risolvere da soli i varì problemi del vìvere civile, né
possono ricorrere au'assistenza dei piú prossimi compo-

? g Ben B.
Youtb, London, Brentano,

Lindsey e Waiììwríght Evans, Tbe RevoEt of Modern
, Brentano, 1928, pp. 25-26.

?.
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nenti della eomunità, come avrebbero fatto nei tempi
passati. In molti casi la difficoltà può essere superata me-
aiante un aiuto &anziario. Tuttavia sembra che attual-
mente le persone impegnate in queste istituzioni debbano
muoversi-su un terreno piuttos-to difficile, una terra dipíì

doªnessuno fra il semplice dovere di assistere chi si trova
in difficoltà e il compito molto piú complesso di com-
prendere e curare le varie forme di disadattamento so-
ciale e psicologioo a cui uomini e donne vanno facil-
mente soggetti.

Barbara Wootton ha attaccato duramente la presun-
zione del « divino » ass'istente sociale che, dopo un'in-
tervista con un nuovo cliente, è in grado di pronunciarsi
Su

...qualità come il grado di « interesse per la vita » o di ot-
timismo manifestato dal cliente, la quantÍtà della sua energia,
della sua simpatia per il prossimo e del suo senso dell'umorismo,
la sua capacità di-esprinìere i propri sentimenti e di assumersi
responsabilità, non meno che il- punto fino a cui eglì era « sti-respoî
molati:o ad evolversi » o tendeva a dissimulare la propria ostilità
o manifestava tendenze paranoiche o era « scarsamente organiz-
zato » o chiuso in se stesso o sincero riguardo i propri difetti
o di maniere gentili oppure un individuo socialmente isolatolº.

Quesìa è un'azzeccata parodia della presunzione di
alcurìi assistenti sociali che voglionq esibire la loro co-
noscenza delle scienze sociali e psicologiche. IE indubbio
che, in pratica, gli assistenti sociali dedicano gran parte
del' lOìO- tempo -all'assistenza pratica, ma essi non desi-
derano porte- l'accento su questo aspetto della loro at-
tività perché,

...secondo l'ideologia corrente! sfortunatamer4te, essi vengono
incoraggiati a disprezzarla; sarebbe mo.lt.o meglio che essi ne

massimo vanto dell'assistente socìa1e do-parlassero di più.- Il n
webbe essere aueuo di'vrebbe essere -queuo di essere sempre pronto, efficiente e cor-

lll

tese nella sua opera di assistenza al cittadino in difficoltà. Po-
trebbe sembrare-cosa di nessun conto disporre le cose in-modo
che la scarpa ortopedica del cliente sia pronta per il giorno--staSche la scarpa ortopedica del cliente sia pronta per il giorno stal
buito senza che egli debba fare giri inutili; ma molti considerano
un tale servizio tFoppo umile rispetto al « rapporto terapeutico-»
da stabilirsi col cli'enteÎÎ.

Negli studi discussi nel presente volume l'aspetto
maggiormente negativo dell'opera degli assistenti sociali
è dato dalla loro insut'ficieme consapevolezza del fatto
che possono esistere molte forme di- org@nizzazione so-?
ciale con ìe loro relative iaeologie. Promuovendo un adat-
taînento sociale a senso unico-verso un'immagine ideale
borghese di un tipo particolare, gli assistenti sociali non
solo distruggono parte della ricchezza della vita sociale,
rna vengono anche meno al loro dovere perché col loro
atteggiamento respirìgono un vastq settore della popola-?respíngo.

anche unzione. Esiste anche un problema sociale degli as-sis-tenti
sociali. Colti in una? diffic41e fase di transizione, fra il
lavoro volontario e la professione, essi sono le ªvittime
della propria mancanza di sicurezza sociale; talvolta,
come nel caso del personaggio della Youth Board, l'esi:
genza di una parziale identificazione con i gruppì de-
vianti può portarli all'isolamento sociale e in -alcuni casiportarli

loro adipuò costar loro addirittura una punizione. In un mondo
che riserva ogni ricompensa ad attività di tipo totalmente
diverso, diverrà sempre piú difficile reclutare uomini edîverso, dîverrà sempre pìú diììicile reclutare uomini e
donne disposti ad affrontare una carriera priva di sod;
disfazioni e di successi esteriori.

Il problema del ruolo e della furìzione deua leadershii
è in parte un problema teorico. Tuttavia la presenz-a
della leadership è una questione di grande importanzaìa leadersmp è una questíone m grande împortanza

tica. Fra i sociologi che maggiormente hanno contri-pra'
buiìto allo studio di questo problema vi è indì?ìbbiamente
Homans, il quale ha cercato di stabilire quale sia l'interdi-
pendenza (tanto nelle relazioni entro l'ambito del gruppo

1º Barbara'ìX7ootton, Tbe Image of tbe Social Worker, «British, T,
XIJournal of Sociology»>, XI (1960), pp. 373-385. H Ibid., pp. 382-383.
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che in quelle esterne) fìa interazione, sentirnento, e atti-
vità, presentando una serie di affermazioni come, ad esem-
pio: -« Piú frequenti sono le interazioni fra le persone,
piú forti saranno i loro sentimenti reciproci di amici-
zia » 12. Benché questa affermazione sia formulata in ter=

ici è evidente che può essere trasformata conmini teorici

la massima facilità in una norma di guida pratica. Essa
suggerisce che se volete fare amicizia-con qualcuno do-
vete vederio il piú spesso possibile. I risultati deuo stu-
dio di Festinger e Kelley aimostrano tuttavia che queste
affermazioni non tengono conto di tutte le considerazioni
necessarie e che, in certe circostanze, l'intensificazione dei
eontatti può accrescere, invece che diminuire, l'ostilità
nei confr'onti dei gruppi, se non degli individui. Sembra
che aila base di queste affermazioni vi sia la convinzione
diffusa fra gli Americani, che influenza spesso molte ri-
cerche sociologiche, secondo la quale l'interazione è au-
tomaticamente una cosa buona perché promuove l'inte-
grazione sociale. Questa convinzione non è condivisa da
molti studiosi europei i quali pensano che i contatti fre-
quenti non sono sempre un aspetto positivo delia vitaquenti nOn SOnO Sempîe un aspetto poSltlVO dell?a Vlta
sociale, ma possono talvolta costituire anche un pericolo 13.

Ciò solleva un importante problema non ancora rì-P.
frísolto. A causa deue differenze fra le varie istituzioni so-

ciali e politiche si può prevedere che i problemi sociali
varieranno sensibilmente-da luogo a luogo, ed è proba-
bile che persino situazioni sostanzialmente uguali saranno
considerate in modo diverso nei diversi luoghi. Come
molti altri noti prodotti del ventesimo secolo che furono
inventati o sfruttati su larga scala per la prima volta ne-
gli Stati Uniti, la ricerca sociologica presentata in que-
sto volume porta l'impronta americana. Ciò è vero anche
se idee simiÎi sono state adottate e perfino sviluppate in

12 Geotg,e C. Homans, Tbe Human Group, London, Routledge and
Kegan Paul, 1950, p. 133.

13 0uesto problema èQuesto probÍema è stato sollevato. dive2se volte; dr., per esem-
pio, Leo Kuper, L'wing in Towns, London, Cresset, Í953,'pp. 42 ss.

altri paesi. L'unica eccezione Ifino a poco tempo fa era
l'Unione Sovietica, la quale non aveva esitato- ad adot-
tare la tecnologia occidentale nell'industria automobili-
stica, aeronautica o elettronica, ma aveva sempre consi-
derato con sufficienza le scienze sociali di marca occi-
dentale. Per quarant'anni i princìpi del marxismo-Ieni-
nismo irono -ritenuti in graào dÎ fornire qualsiasi ri-
sposta necessaria ai problemi sociali.

Si dice che il momento della crisi yenne ad Amster-
dam nel 1956, durante il terzo congresso mondiale di
sociologia in cui si rivelò un con.flitto ideologico poten-
ziale fra i delegati dell'Unione Sovietica - che s'Ìncon-
travano per la prima volta con i loro colleghi occiden-
tali - e quelli «legli altri paesì del blocco comunista
che da vent'anni erano esposti all'influenza della socio-
logia occidentale. Quale che sia stata la causa determi-
nante, è noto che l'atteggiamento sovietico nei conJoronti
delle scienze sociali sta subendo una profonda trasfor-
mazione. Il rigido determinismo pavlovÌano in auge du-
rante il perìoao staliniano sta cedendo il posto a modelli
piú dinamici e complessi.

Da un punto di vista amministrativo ciò ha portato
alla reintegrazione dell'Accademia delle Scienze Sociali
su un piano di eguaglianza con l'Accademia delle Scien-
ze e gli altri piú importanti istituti scientifici. Parallela-
mente a questo sviluppo sta emergendo il concetto
ai un « nuovo uomo sovÌetico » che accetterà volontaria-
mente e senza coercizioni i princìpi costruttivi della
scienza sociale applicati ai mutamenti sociali. Le auto-
rità sovietiche sembrano convinte che l'apparato di con-
trollo sociale sia sufficientemente svuuppato perché que-
St0 ptOgtamma pOSSa essere pOrtatO a compimento» e
sembrano anche convinte che non vi possano essere mi-
sure militari o di qualsiasi altra natura in grado di con-
trobattere questa « minaccia » che ha una capacità po-
tenziale di -diffusione in tutto il mondo. Nessun pro-
gramma altrettanto ambizioso è stato finora varato in al-
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tri pffiesi. NaturaJmente rimane da vedere se le premesse
sovietiche sono esatte, e se l'iniziativa sarà sostenuta.

Tectzicbe e metodologia.

Ora possiamo passare agli insegnamenti nel campo
delle tecniche e della metoHologia"che possono essere
tratti dall'esame degli studi presi in considerazione in
questo volume.

Il primo punto da stabilire è se ésista un metodo
di rìcerca distinto sul comportamento di gruppo -e -sugli
atteggiamenti e valori di gruppo. La risposta sembre-
rebbe essere che non esiste "materiale riguardante -un
gruppo nel suo complesso piú utile di quello che con-
tiené informazioni concernenti anche i "singoli compo-
nentí del gruppo. È indubbiamente utile sapere che 8,5
abitanti su centomila, in una determinata regione, si sono
suicidati, oppure che il 46 per cento degli elettori di
Middletown 'votarono nelle elezioni presiden,iali del 1920.
Tuttavia sarebbe molto piú utile possedere anche notizie
piú precise sulle caratteristiche contrastanti di coloro che
si suicidarono e coloro che non si suicidarono, oppure
di quelli che esercitarono il loro diritto di votoª e 'q'uelli
che non lo fecero. Lo stesso Durkheim, che reagí con ;anta
energia al volgare psicologismo dei suoi conFemporanei,
ad un certo punto-della ;ua analisi non esitò a trascu:
:rate i dati di massa per condurre un'analisi di casi par-
ticolari in modo da poter confrontare le tendenze al 'sui-
cidio di alcuni individui o di certe classi di individui.-

La morale è che il modo in cui i dati sono raccolíi
ha, o dovrebbe avere, pochissimo a che fare col modo
in cui essi sono alla fine utilizzati. Un « fatto sociale »
può essere dedotto dau'osservazione del comportamento
di alcuni individui, mentre atteggiamenti e motivazÌ-oni
?individuali possono essere dedotti dall'arìalisi di dati di
massa.

Occorre poi essere chiari sul rapporto metodologicoil0gli
colijra indagine-descrittiva e indagine esplicativa. Cali e

previsioni sono indubbiamente necessari ai fini ammini-
strativi: è ovvio che si debba conoscere e anche pre-
vedere il numero dei bambini in età scolastica se l'obiet-
tivo è stabilire il numero delle aule scolastiche occorrenti.
%a sebbene i risultati dei censimenti possano essere tal-
yolta sorprendenti e senza di essi sia difficile fare previ-
sioni ufficiali accurate, per se stessi essi spesso non sod-
disfano la curiosità sci;ntifica, né contribuiscono molto
alla nostra conoscenza del mondo. Per questa ragione ci
si deve aspettare che la maggior parte -dei libri-piú fe-
condi esaminati nel presente volume riguardino le spie-
gazioni piuttosto che i dati numerici.

Questa distinzione è portata alle estreme conseguenze
da alcuni autori, i quali-usano il termine « sociografia »
per definire quegli studi che si OCeupanO innanzitutto di
stabilire fatti-e frequenze, preservando in tal modo la
purezza di quella nobile attività cerebrale che va sotto
il nome di sociologia. È evidente che una rigida appìica-îì nome Cll socîoìogia. ìb evldente che una rìgida applîca-
zione di questa regola porterebbe all'esclusione dalla so-
ciologia di una buona parte dei lavori qui descritti. Gran
parte dei primi lavori della scuola di Chicago aveva un
carattere éssenzialmente descrittivo; altrimenti sarebbe
arduo giustificare, pet fare un esempio, la paziente opera
di Thrasher che localizzò 1.313 bande nella città. È certo
che Lvnd, quando iniziò le sue ricerche, si proponeva in-
nanzimtto di presentare una descrizione tridimensionale
di una tipica pÎccola città di provincia, e che, in un primo
momento, Stouffer e i suoi collaboratori furono Ìmpe-
gnati a raccogliere dati di carattere amnìinistrativo per- le
autorità militari degli Stati Uniti.

Chi piú degli altri partí col aeliberato intento di ese-
guìre una ricerca che avesse il carattere di un censi-
mento fu Kinsey, e tuttavia proprio questa sua deci-
sione ci lascia intravedere che cosa si nasconde dietro i

suoi saggi puramente descrittivi, In ognuno dei cosj testè

l
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citati si ha l'impressione che le descrizioni ed enumera-
zioni abbiano un secoùdo scopo non complétamente ai-
:hiarato, e che questo scopo sia quello di'dimostrare la
Ealsità di convinzÌoni Eìno a quel momento accettate come
vere. Thrasher voleva dirrìostrare che Chicago era infe-
'>tata da bande, molte deue quali formate aa-delinquenti,'
perché ciò avrebbe contribuito ad attirare l'atterìzione del:
l'opinione pubbliea sui problemi delle bande e dell'am-
biente in cui esse si f'ormavanó. Per quanto riguarda
Lynd, è indubbio che col passar aegli anni la sua-preoc-
cupazione &ivenne quella -di mutare, e non soltanto di
descrìvere, la vita dÎ una piccola città americana.

Per Kinsey era conforme al proprio atteggiamentoal prol
scientifiiesprimere dubbi sulla validità scientifica di termTni come

« normale » e « anormale » 14, ma tau innegabilmente di
conforto al suo atteggiamento indulgente Ìl poter pro-
vare che molti atti considerati « anormali » o « perversì »
dai libri di testo si riscontravano nel comportamehto ses-
suale del 75 per cerìto di certe popolazioni, e che un
gran numero di persone di grande capacità inteuettuale
e di alta posizio'ne sociale preséntano nelle loro storie
còmportamenti che sono considerati tabú socialil5. Sia
che l'uso del termine « normale » possa considerarsi legit-'
timo o no, è evidente che i dati sì?ìll'incidenza della forma
di comportamento sessuale non sono considerati da Kin-
sey estranei ai giudizi normali riguardanti la loro accet-
tabilità generale-.

Un altro problema relativo alla differenza fra descri-
ziòne ed esplorazione è quello concernente l'intenzione
ael ricercatore di raggìurìgere una prova a Eavore (o conj
tro) la validità delle proprie teorie. Se l'indagine ha lo
scopo di procurare materiale descrittivo, l'esigenza fon-
damentale è di assicurarsi che i dati siano esatti; non può
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Philadelphia, Saunders, 1948, p. 199.
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sotgere alcuna questione di prova o confutazione di
una teoria. Ma se il fine è di contribuire all'elaborazione
di una teoria o di collaudare la validità di un'ipotesi ge-
nerale, il contributo della ricerca si situerà in -un punto
qualsiasi del settore compreso fra esplorazione e prova.
Ammesso che la teoria di un sociologo sia formulata inociolog«

:ttibile .modo tale da poter essere suscettibile-di prova empirica,
uno dei contributi pratici piú importanti-che egli-possa
dare è di indicare la strada-verso -la scoperta di-relazioni
fino a quel momento insospettate.

La famosa ipotesi di Max Weber secondo cui l'etica
calvinista favorí-il sorgere del capitalismo ha avuto una
immensa influenza su tutto il pensiero successivo; mtta-
via essa non fu seguita da nessuna ricerca rigorosa 'e siste-
matica e rimane per noi come un frammento di pensiero,
anche se molto raffinato ed elaborato dalla polemica con-
tro il materialismo storico che esso provocò 16. Malgrado
la sua fama e il generale consenso con cui è accettata, e
malgrado la sua attualità in un'era in cui « lo spirito del
capitalismo » sta cedendo terreno, almeno in Inghilterra,--F-- ------- - -- -L«& L&u&Àluu L&kLílÀu, allllClìsì 111 ll%ìlllLCLJ-a5
di fronte al suo grande avversario, il «tradizionalismo» 17,
nessuno, a quanto sembra, ha cercato di rìpren«3ere il
lavoro di Weber nella società contemporanea 18. Analo-
gamente, molte profonde intuizioni di-Freud sono state
prontamente assi'milate dal pensiero contemporaneo, tut-
tavia si continua a lamentare che le sue molt'e ipotesi non

?? î6?JVedi Reinhard Benaix, Max Weber: An Inteì(ectual Portratt,
New York, Doubleday,- 1960',-'ª p. 72.

17 « Il tradizionalismo è preseme quando i lúvoratori pteferiscono
una diminuzione del lavoro ad un aumento deue paghe, quarìdo du-
rante le ote lavorative essi cercarìo un massimo di comodità e un mi-
rìimo di fatica, quando non sono capaci, o disposti, di adattarsi a -nuovi
metodi di lavoro. Esso è ptesente anche quando l'imprenditore tratta

agiata-, e quando le sue
sono dirette e oersonali:e personali» (cosí Bendix riassume Webet nel libro ci-
tatoì..

18 Vedi Merton, Broom, e ComeJl,-op. cit., p. 174.
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siano mai state sottoposte ad un test empirico adeguato.
D'altra parte finora non è stato possibile stabilire fino

a che noi possiamo taggìung,ete le prove della va-punto
di un'ilidità di un'ipotesi sociologica. A questo rÎguardo è forse

possibile individuare un certo mutamento di prospet-
Ìiva fra gli studiosi di metodologia della ricerca. Natu-
ralmente non vi è nessun sostituto aWexperimemum cru-
cis, e in verità non può esserci. L'ideale- rimane l'esperi-
mento preparato ed effettuato con la massima cura, e
ciò è stato realizzato in diversi casi. Ma le possibilità pra-
tiche di speíimentazione sembrano essere molto poche, e
questo fatto, anche se ovviamente dovuto alla natura
stessa della disciplina, è forse una causa deua scarsa con-
siderazione di cui godono i sociologi.

Tenendo conto delle difficoltà che impediscono di
realizzare un esperimento ideale, l'attenzione degli stu-
diosi si è volta-allo sviluppo di middle range tbeories
(teorie di media portata) e di modelli che delineano ap-
prossimativamente le dimensioni fondamentali delle tela-
zioni sociali su piccola scala. Allo stesso modo in cui
oggi ci si rende -conto che il significato delie statistiche
analizzate con metodi standard può essere meno impor-
tante della coerenza dei risultati di una serie ripetuta di
studi, cosí si ha pure una maggior fiducia in una teoria
che è coerentemente e ripetutamente confermata in di-
versi punti della sua struttura. Possiamo ricorrere a un
esempÌo già citato: il concettc di gruppo di riferimento
era già stato enupciato da vari anni quando Merton e
Kitt-decisero di applicarlo a un'analisi secondaria del ma-
teriale di Tbe American Soìdier. Un'applicazione occa-
sionale ai risultati di un'indagine avrebbe avuto un'impor-
tanza trascurabile, ma occorre una notevole dose di scet-
ticismo per negare l'applicabilità del concetto di priva-
zione relativa, aopo che esso è stato applicato con suc-
cesso a una serie-di nove casi di risultatÌ che altrimenti
avrebbero potuto apparire sorprendenti e anómali.

Occorre. ammettere tuttav'Îa che sebbene questo sia

il

uno strumento logicamente molto piú e&ace della di-
mostrazione isolata di una relazioné, rimane il pericolo
che l'analista ricorra alle spiegazionÍex post facto adot-
tando, se necessario, la tecnic-a del flip-flop di cui parla
Bales. Inoltre, sernbra che sia pì?ìrtroppo 'vero che' ben
pochi strumenti predittivi soddisfacen'ti siano stati fon-
dati su queste mi«ldle range tbeories, come quella del
gruppo di riferimento. Mentre è possibile spiejare com-
portameíìto e atteggiamenti in termini di gruppi di rife-
rimento identificabili, non è possibile prevedere con unà
certa regolarità quale gruppo-particolare garà scelto come
modello di ri'ferimento.

Questa è una conseguenza inevitabile della presenza
di un complesso sistema di variabili incontrollate. In
effetti non è possibile sostituire l'esperimento, nel qualeetìettí non e possibile sostituire l'esperimento, nel quale
il complesso di variabili è manipolato attraverso il con-
trollo di alcuni elementi chiave d'el sistema. Naturalmente
questa attività assumerà varie forme, ma per diversi mo-
tivi sembra che vi sia una convergenza su -un pattern par-
ticolare che, a seconda del punto-di visìa, può essere'de-
finito come « ricerca che ha per fine l'azÌone » oppure
« teoria programmatica ». Questo pattern è caratterÌzzato
da una certa identificazione di fini fra lo studioso di
scienze sociali e il soggetto interessato.

La necessità di questa identificazione è del tutto evi-
dente. È naturale che ripugnerebbe allo studioso di scienze
sociali mettere in moto un processo che nelle sue pre-SOClall metrere ln mOtO un processo Cne nelle Sue pre-
visioni potrebbe essere dannoso ai suoi soggetti. Inoltre,
egli non può consapevolmente incoraggiare-un gruppo di
persone a rimanere in una situazione che le danneggia.
D'altra parte, se esse divengono l'oggetto di un esperi-
mento di cui non sanno nuua, come-accade per lo-stu-
dio di Festinger e Kelley, è prbbabile che reagiscano ne-
gativamente e che l'esperimento ne risulti viziato. Quindi,
sia per ragioni etiche che per ragioni pratiche, la- situa:
zione ideale si ha quando è possibile realizzare la combi-
nazione fra un sociologo morahnente impegna'i e un
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gruppo che collabora consapevolmente. È chiaro che il
ricercatore dovrà essere del tutto esplicito sulla sua posi-
zione nei riguardi del programma. Si ricorderà ad esempiozíone neí rîguardi del programma. :5í
che l'osservatore della sala di prova deg,li stabilimenti di
Hawthorne si trovò di fronte a un confflitto di lealtà nei

confronti delle ragazze affidate aua 'sua sorveglianza, e si
ricorderanno altri esennpi analoghi citati nel presente vo-
lume.

Ora passeremo rapidamente in rassegna le tecniche
descritte nei capitoli del presente libro. Sarà conveniente
prenderle in esame separatamente, sotto tre voci distÎnte:
documenti, osservazione e interviste.

L'uso «lei documemi. I documenti usati nelle ricerche

che ?abbiamo descritto sono di varia natura. Alcuni, come le
lettere di Tbe Polisb Peasant, sono documenti che non fu-
rono redatti appositamente per la ricerca. Altri sono costi-
tuiti da materÎale grezzo appositamente redatto per la
ricerca e sono di varia natura': daue relazioni autobiogra-
&he ?fornite da Wladek e daì Jack-Roller alle complicate
schede usate per i tests della personalità autoritaria. Alcuni
sono costituiti da registrazioni piú o meno ufficiali, da reí
lazioni di esperti, articoli di giornali, ptotocolli provenienti
da archivi vaff, statistiche.

Se dalle ricerche descritte in questo libro noi voles-
simo trarre indicazioni suue tendenze generali delle ri-
cerche sociali, dovremmo innanzitutto ammettere che
l'importanza relativa delle fonti di documentazione è
enormemente diminuita. Questa impressione è accentuata
dal fatto che l'eliminazione deue fonti è una tendenza
particolarmente accentuata fra gli studiosi americani. Dei
dodici studi descritti dal primo al dodicesimo capitolo
di questo libro, sei hanno -fatto uso di documenti spon-
tanei di vario tipo, e a quattro ai essi partecipò almeno
uno studioso di- origine -europea (cioè, Durkheim, Zrìa-
niecki, Myrdal, Adorno). Gli altri due studi furono effet-
tuati rispettivamente dal gruppo di Chicago e da Robert
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Lynd, ambedue noti per il loro interesse per qualsiasi
tipo di documento disponibile. Cosí, se è -vero-che la
fiducia nel documento sta declinando, è anche vero che
questo declino appare piú evidente per il fatto cne il
numero degli studÌosi americani che -occupano posizioni
di rilievo nelle ricerche sociologiche è in continuo au-
mento.

Nella misura in cui i documenti sono attualmente
usati, tendopo sempre piú ad essere dichiarazioni prepa-
rate in condizioni controllate, cosicché essi non differi-
scono molto dal materiale di Întervista. Un esempio ci è
fornito dal procedimento usato piú frequentemente in
Tbe American Soldier. Perfino nell'impiego delle libere:ll'impii

Ime furisposte e dei tests proiettivi, co; fatto per Tbeper
Autboritarian Persona2ity, si perde gran parte deÎla spon-
taneità, e, nel caso dei -dati di molti tests e questionari,
qualsiasi ricchezza di sfumature è impedita da una troppo
rigida codificazione. A parte i pericoli di falsificazione,
che sono ovviamente maggiori, un'altra conseguenza ine-
vitabile dei documenti sollecitati è il sacrificio della pro-
spettiva storica. Se tutto il materiale a disposizione è
contemporaneo, non è possibile individuare i mutamenti
degli atteggiamenti, del comportamento o delle relazioni.

Alcuni sociologi, e non soltanto in America, si rìEìu-
tano di ammettere l'utilità della prospettiva storica. Kurt
Lewin, ad esempio, pur ammettendo che il passato in-
fluenzi indirettamente il presente, affermava che il « com-
portamento non dipende né dal passato né dal fu'mro,
ma dal 'campo' presente » 19, mentre nel lavoro di Bales
(capitolo undicesimo) e di Festinger e Kelley (capitolo do-
dicesimo) si avvette la consapevolezza del tempo piú che
il senso della storia.

Inoltre è universalmente noto che, secondo gli sv4-
luppi piú recenti, gli psicanaìisti americani si sono preoc-

19 Kurt Lewin, Field Tbeory in SociíL Science, New York, Harpeî,
1951.
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cupati piú di concentrare l'atterìz:ione suu'anaìisi «lelle
cause precipitanti immediate che sugli avvenimenti della
prima infanzia, e quindi di elaborare metodi terapeutici
che permettano di economizzare tempo ed energie piut-
tosto che seguire i procedimenti elaborati da Freud. Sotto
questo aspetto la teoria analitica adottata in Tbe Autbo-
ritarian Persotxality è piú « europea » che « americana »,
e le spiegazioni dell'autoritarismo-sono cercate nelle prime
esperienze familiari. È un. fatto significativo che gli av-
venimenti della prima infanzia venivano esplorati nelie
imerviste cliniche piuttosto che con il metodo dei que-
StiOnari SCrÌttÌ.

Di tutte le ricerche discusse nel presente volume, nes-
suna piú di Tbe Polisb Peasam è pervasa dal concetto di
mutamento sociale. L'essenza di questo libro è la descri-
zione della disorganizzazione della vita nelle campagne
polacche e fra i recenti immigrati negii Stati Uniti e la
susseguente riorganizzazione via via che l'ex contadino
polacco si inseriva nella vita della società industriale. C'è
indubbiamente un rapporto fra questa preoccupazione per
la prospettiva storica e il largo uso che gli autori fecero
di resoconti autobiografici e lettere scambiate fra fami-
liari. Se si eccettua il « metodo dei pane4s » per le inter-
viste, il quale fornisce alcune indicazioni dei mutamenti
verificatisi nel tempo, è chiaro che l'unico strumento che
permetta di osservare l'evolversi deue istituzioni sociali,
degli atteggiamenti e del comportamento è il documento
nelle sue varie forme; sia il documento oggettivo pre-
ferito da Durkheim, sia quello soggettivo o « personale »
come sostenevano Thomas e Znaniecki. L'osseryazione e

l'intervista sono per natura procedimenti istantanei, e di-
viene un compito quasi impossibile organizzare un'inda-
gine che tenga conto di una certa continuità temporale
usando questi due metodi. È inevitabile quindi che uno
studio che abbia il fine di re.gistrare i mutamenti avve-
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nuti durante un periodo di tempo abbastanza lungo im-
plichi l'impiego di documenti.

Le tecnicbe di osservazione. Le tecniche di osseryúzio-
ne comprendono non solo i vari tipi informali di informa-
zio5ìe, ma anclhe alcuni tipi di osservazione specializzata
sviluppatisi in varie direzioni. Si ricorderà (capitolo terzo)
che Eduard Lindeman fu il primo ad offrìre una guida
sistematica all'uso dell'osservazione, e che egli raccoman-
dava non soltanto l'impiego dell'osservaziom-partecipante,
a cui è legato il suo nome, ma anche dell'osservaziotxe
oggettiva. In tal modo l'osservazione dall'interno poteva
essere integrata dall'osservazione dall'esterno, procedi-
mento che ovviamente implicava l'impiego di -almeno
due ricercatori.

È sorprendente che sui dodici stìxli descrittivi di-
scussi in questo libro soltanto cinque contengano indi-
cazioni sull'uso sistematico dell'osseryazione come tecnica

în ques'
sull'uso

fondamentale d'indagine. È strano inoltre che quamo
di questi studi, compresi quelli che si giovarono dell'os-
servazione partecipante, furono condotti in un lasso di
tempo relativamente breve, cioè nel corso degli anni
trentaa

Il pioniere dell'osservazione partecipante fu Nels An-
derson, couaboratore e compatriota di Lindeman, che
visse fra i vagabondi per un certo tempo per ottenere
materiaìe per il suo libro. Forse Anderson fu quello che
piú di ogni altro si identificò coíì la gente fra -cui visse,
ma anche William Whyte si immerse totalmente nella
vita dello slum di Cornerville; gli altri casi di osserva-
zione partecipante furono piú informali e i:intermittenti.

I Lynd considerarono la partecipazione alla vita locale
corne la piú importante delle loro tecniche di ricerca e
trovarono che essa aveva permesso loro di avere accesso
a informazioni che non avrebbero potuto ottenere in
alcun altro modc, sebbene « il continuo passaggio dalla
partecipazione spontanea au'osservazione distaccata e vi-
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ceversa, presentò difficoltà che non furono sempre supe-
rate in modo soddisfacente » 2º.

Si è già accennato al dilemma dell'osservatore deua
sala di prova degli stabilimenti di Hawthorne ed è sin-
tomatico il fatto-che nella sala di posa dei fili furono
prese precauzioni speciali per impedÌre che l'osservatore
partecipasse alla vita sociale del gruppo. In questo caso
'egli, sebbene fosse geo@raficamente all'interno della sala
di prova, svolgeva un ruolo che, da un punto di vista
sociale, poteva considerarsi di osservatore esterno. Egli
era in grado di registrare le parole e gli atti esteriori de-
gli ope';ai, mentre l'indagine sugli atteggiamenti piìi in-
timi,-sui pensieri e sentimenti era riservata ad un inter-
vistatore che in un certo qual modo sostituiva l'osser-
vatore partecipante.

Gli esttemi dell'osservazione esterna sono raggiunti
negli studi sull'analisi del processo d'interazione. In que-
sto caso gli osservatori se ne stanno completamente in
disparte, protetti da specchi a una sola faccia, e il si-
stema di registrazione è il piú possibile oggettivo e sper-
sonalizzato. È yero che l'osseryatore yiene esercitato ad

empatizzare con gli attori del gruppo, ma soltanto in un
modo privo di contenuto, valutazione e partecipazione.

la pos.
nell'in

Durkheim aveva già fatìo notare che esiste
sibilità che l'osservatore estermo possa sbagliare
terpretare lo stato d'animo degli altri, attrìbuendo una
condizione di infelicità a determinate persone perché le
loro condizioni di vita gli appaiono insopportabili. Sfor-
tunatamente questi errori di interpretazione sono piut-
tosto frequenti.

:È chiaro che finora non è stato possibile realizzare un
tipo di osservazione completa e capace di penetrare nel-
l'intimo degli individui osservati e, nel contempo, rìgo-
rosa e quantificabile. Le esigenze della misurazione deb-

ª Robert S. Lynd e Helen M. Lynd, Mùldletown: A Study in
Contempgrary American Culture, New York, Harcourt', Brace, 1929.

bono èssere rispettate, e non si può dire di aver rag-
giunto l'obiettivo finché non sia stato raggiunto il mas-
simo grado di precisione. Ma le pressioni Ìn favore della
quantificazione-non sono esclusivamente di carattere
tecnico. Esistono simpatie verso questo tipo di ricerca,
e preclusioni nei confronti dell'osservazione partecipanteª,
che non hanno nuua a che fare con le esigenze del 'rigore
scientifico.

L'osservazione partecipante richiede doti e capacità
particolari, e non può quÌndi essere delegata a degli as-
sistenti. Essa esige-uno -spirito di sacrificio che non sem-
pre si accordrì con gii interessi della carriera del ricer-
catore e con il suo desiderio di condurre una yita nor-
male. Si ha il sospetto, ad esempio, che le ricerche di
Whyte a Cornerville non furono -piú le stesse dopo che
eglì vi ritornò con la moglie.

Malgrado questi inconvenienti, il valore dell'osserva-
zione partecipante è tale che probabilmente non solo
sopravviverà, ma sarà addirittura-intensificata. Ci saranno
sempre persone che non hanno grandi ambizioni e che
hanno u'n profondo interesse per-le manifestazioni della
vita sociale che sono del tutto diverse da quelle della
propria cultura. Parecchie di queste persone stanno ope-
rando oggì in diversi paesi, e -quando i risultati del loro
lavoro diverranno noti getteranno nuova luce sull'intimo
« funzionamento » di istimzioni tradizionali come il quar-
tiere, l'ospedale e il penitenziario. Esiste anche la possibi-
lità che il graduale diffondersi della conoscenza delle tecni-
cbe e dei concetti sociologici incoraggi qualcuno di coloro
che operano attivamente au'interno-di queste istituzioni a
farci -partecipi delle loro esperienze fornendoci registra?
zioni sociologicamente esatte e rigorose deue lOì0 -osser-
vazîonî.

L'intervista. Passiamo ora all'intervista, il metodo fon-
damentale delle scienze socìali. Irì quas'i mtte le ricerche
descritte in questo lihro l'intervista ha avuto un ruolo piú
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o meno importante.' Le uniche eccezioni sono Suicùle e Art
ìqmericatx viìemma, e per ognuno di questi lavori nOn è
difficile trovare la spiegazione. È ovvÎo che anche oy,ì
l'impiego dell'intervista-nelîo studio del suicidio presenta
notevoli difficoltà, e comunque è un fatto scontato che
Durkheim sarebbe stato contrario a questo tipo di fonte
informativa. Art American Dilemma fu piú una compila-
zione di dati già noti che una ricerca di-nuovo materiale,
e quindi è spiegabile che in questo lavoro non fosse
impjegato nessuno dei piú importanti metodi di raccolta
di dati.

Per quanto riguarda gli altri metodi discussi, lo svi-
luppo fondamentaTe è stato in direzione di una crescente
sistematizzazione delle tecniche usate per l'intervista. Gli
autori di Tbe Polisb Peasam dovevano trattare una ma-
teria viva, ma i loro contatti con gli individui non furono
regolati da considerazióni che riguardavano la ricerca. Le
.fonti verbali comprendevano le-esperienze di Znaniecki
quando era direttore della Società per la Protezione degli
Emigranti a Varsavia e le « conversazioni private » che
egli ebbe con un prete polacco-america'no -di Boston e
con funzionari di enti per l'assistenza sociale. Il contri-
buto dei contatti orali-fu ovviamente minimo rispetto
all'enorme massa di documenti che furono impiegati,
Prendendo la scuola di Chicago nel suo complesso,-si -può
affermare che fu data una notevole imporÌanza 'ai con-
tatti diretti, ma che non fu elaborato nessun metodo si-
stematico ffl intervista. Sotto questo aspetto, si può affer-
mare che la tecnica impiegata- per Street Cortzer Society
era piuttosto informale.

In Middletowrt, tuttavia, le interviste furono program-
mate in modo piú sistematico. Mentre alcune- di-esse
potevano essere considerate semplici conversazioni occa-
sionali, altre furono preparate con la massima cura. A
parte le interviste particolareggiate ai leaders religiosi
della città, fu effettuata una indagine per ottenere-dati
concernenti un gruppo di famiglie deua-classe lavotatrice
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e un gruppo di famiglie della borghesia e furono condotte
interviste piuttosto elaborate. Daìla descrizione fattane
in Mùldletoum risulta chiaro che gli i:Ìntervistatori aVe-

vano notevoli poteri discrezionali.
In confronto a questi metodi relativamente inJoormali,

le tecniche impiegate in Tbe Management aml tbe Worker
appaiono straordinariamente progredite per il loro fempo,
Persino le interviste iniziali, che avevano lo scopo di met-
tere in evidenza le lamentele degli operai, furono conside-
rate degne di una elaborata analisi statistica, mentre il prO,
gramma di coumeling ci meraviglia per il suo grande ri-
gore scientffico. È vero che le interviste cliniche usate per
elaborare il significato del materiale quantitativo delle scale
in Tbe Autboritariart Persotxality furono condotte da psi-
cologi particolarmente preparati-, ma è anche vero che le
istruzioni date agli intervistatori non sembrano molto piú
avanzate rispetto al programma & coumeling descritto in
Managemem and tbe Worker.

Una delle difficoltà piú .&equenti dell'intervista non-di-
rettiva è «lovuta al fatto che spesso l'intervistatore è in-
certo su come debba intervenire per dirigere la discussione.
Questa difficoltà viene notevolmente ridotta con l'impiego
delrintervista guidata di cui si è già fatto cenno (ca-
pitoli quinto e ottavo). Questo tipo di intervista occupa
una posizione intermedia fra la batteria di domande fisse
del test e l'intervista clinica vera e propria. L'intera situa-
zione è accuratamente strutturata, con uno stimolo stan-
dardizzato (ad esempio, la proiezione di un film) e con
ipotesi preparate concernenti le probabili reazioni ad essq.
Le linee fondamentali dell'indagine e i criteri seguiti per
stabilire la pertinenza dei dati dell'intervista sono fissati
in precedenza, e l'intervista è condotta ?in modo tale da
accertare quale sia la definizione che gli informatori dànno
di una situazione che è architettata per l'occasione. È
chiaro che, pur non 'accettando gli artifici introdotti dal-
l'uso di una-intervista completameme prestrutturata, l'in-
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gli studi sulle votazioni, in cui Lazarsfeld e i suoi colla-gli
boiratori propugnarono per primi l'estensione rigorosa dei
metodi dell'intervista di massa, accompagnata dal metodo
del patzel, consistente nella ripetizione- dT una serie di in-
terviste per arrivare a una mÎglior comprensione dei mo-íervîste per arrîvare a una míglîor comprensí«:
tivi che determinano le scelte degli elettori 21.

Le varie forme di intervista finora descritte non ne
esauriscono l'inteìa gamma. Nel rapporto di Festinger e
KelJey (capitolo dodicesimo) viene descritto un tipo di in-
tervisìa molto sempìice in cui si può riscontrate -un note-
vole contrasto fra l'irîgenuità de)le domande e la maturità
di c.oncettual?izzazi«ìne-su cui si fonda lo studio. -Questa
insoìita relazione fra metodi e concetti sembra essere un
aspetto ricorrente deìla scuola della dinamica di gruppo.

Rimane ora l'unico tipo di intervista propugnata eîîmane Ora l'unlCO tlpO Cll întervîsta propugnata e
sviluppata da Kinsey in opposizione alla grande maggio-
ranza degli studiosi di scienze sociali. Via via che le tecni-
che dell'interrogazione si facevano sempre piú raffinate, si
diffondeva sempre piú la conviíìzione -che -per trattare 'al-
cuni argomenti piuttosto spinosi riguardanti la sfera af-
fettiva era necessaria una certa comprensione psicanalitica
del subconscio. Fra questi argomenti si presumeva che ci
fossero anzitutto quelli riguardanti il sesso, e sembrava ov-
vio che sarebbe stato necessario possedere un tatto psico-
logico eccezionale per poter ottenere risposte corrette su
questi problemi. Fu in questo momento che comparve sulla
scena Kinsey, usando metodi che sembravano addirsi piú
a un pubblico ministero che a uno psicanalista. Tuttavia
Ia sua tecnica rigida, diretta e aggressiva sembrò aver suc-
cesso. Kinsey provò l'efficacia di fissare l'interlocutore ne-
gli occhi, mentre, del tutto indipendentemente, Bales so-
stenne l'importanza dello sguardo nel mantenimento della
coesione del gruppo. « Non c'è nulla che tonifichi l'armo-
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tervista guidata fa risparmiare moltíssimo tempo e ab-
brevia notevolmente la lunghezza della registrazione.

In effetti questo tipo di intervista è stato impiegato
meno di quanto si sarebbe potuto sperare, probabilmente
perché richiede una preparazione particolarmente accurata
e una grande esperienza da parte degli intervistatori. Ne-da par

sembragli ultimi decenni non che -si siano fatti grarìdi
progressì nella preparazione del personale da destinare a
=questo compito. In compenso è stata sviluppata una tecnica
.altamente standardizzata per ricerche amministrative e di
mercato di ognì specie. Quest'applicazione standard dei
metodi di ricerca ha portato allÍelaborazione ai Iln effi-
ciente procedimento per trattare problemi del campiona-
mento, della costruzione dei questionari, dell'intervista e
dell'analisi dei risultati.

Sfortunatamente, sebbene i procedimenti riguardanti
questi problemi siano stati riaotbi a una serie di re-
gole facilmente comprensibili, che eliminano molte pos-
sibilità di errore, essi hanno portato allo sviìuppo di uiì
metodo di ricerca in grado di padroneggiare i concetti piú
semplici e superficiali. È comprensìbìle che pet un granàe
complesso industriale che produce automobili sia deìla
ìnassima importanza poter valutare le reazioni del pub-
blico al lancio di un nuovo pro«3otto; tuttavia non si-può
fare a meno di osservíate che le enormi somme di danaro
spese per le ricerche di mercato hanno dato un contributo
irrisorio alla nostra conoscenza deglì atteggiamenti, deue
preferenze e del comportamento. Perfino le ricerche piú
complesse e sottili sulle motivazioni hanno dato risultati
molto spesso inattendibili.

È comprensibile quindi che fra i precursori nel campoquindi
le cuidelle scienze sociali opere sono state discusse nel

presente volume manchino del tutto gli studiosi della moti-
vational researcb. D'altra parte se noi avessimo preso in
considerazione un maggior numero di ricerche, non
avremmo potuto ignorare i lavori concernenti un campo
affine a queuo deua motivatiotxaX researcb: vale a àre

Paul F. La-
of Voting:

21 Per gli sviluppi successivi, cfr. Seymour M.
zarsfeld, Allen H. Barton, e Juaù Linz, Tbe %

ile ol ?SocialAnàysis of Politícal Bebavíor, ín Gardner Liní
Psycbology, Reading, Mass., Aadison-Wesley,igy, Reading, Mass., Aadison-Wesley, 1954, pp. 1124-1175.1954, pp. 112
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numero durante i primi decenni del diciannovesimo secolo,
non si occupavano tanto della manipolazione dei simboli
quanto di acquisire i dati fondamentali concernenti i fe-
nomeni socialî, soprattutto quelli che ponevano problemi
di controllo e ffiiglioramento-sociale. GÌà prima aella pub-
bìicazione del primo censimento le House of Commons
Papers cominciarono a rìportare statistiche 'concernenti
questioni sociali, e non dovette trascorrere molto tempo
prima che fosse possibile accumulare materiale in quan-
tità sufficiente per effettuare tests statistici delle connes-
sioni fra diyersi-dati osseryabili.

Nel campo delle « statistiche morali » la Francia era al-
l'avanguardia. Fin aal 1833 A. M. Guerry, lo studioso di
statistiche criminali per la città di Pàrigi, fu in grado di
pubblicare il suo Essai sur la statistique moràe de la
France 22, che affrontava il problema dei rapporti fra cri-
minalità ed altri fatti conosciuti, come livello d'istruzione,
SeSS0, età, luogo di origine. L'opera di Guerry fu contiL
nuata da Quételet e condusse logicamente aue indagini
di Durkheim e dei suoi immediati predecessori, di cui si
è trattato nel primo capitolo.

Questo non fu per nulla un esempio isolato. In In-
ghilterra nel 1840 la Statistical Society istituí un Com-
mittee on Hospital Statistics. Uno dei suoi membri piú
influenti 'Eu il dottor 'SX7iuiam Farr, il quale aveva già
dichiarato la proprìa fede nelle statistiche mediche:
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nia generale di un gruppo come un forte flusso di contatti
visivi diretti » (vedi capitolo undicesimo).

Le differeme di metodo fra gli interrogatori dei giu-
dici istruttori e quelíi degli psAanalisti sono talmente

ma anchegran&i, non solo 'dal punto «3i vista pratico
?nciliabinelle loro implicazioni,"da apparire inconciliabili, e poiché

questi due metodi sono stati-impiegati per inaividuare lo
stesso tipo di fatti, sembrerebbe-prudente condutre un'in-
dagine s'perimentalªe per determinare quale di essi ha dato
i migliorÌ risultati.

Metodi di anaîisi.

' Fino alla fine del diciannovesimo secolo furono impie-
gati diversi metodi cosiddetti induttivi, che portavano a

cune e'satte e « scientffi-generalizzazioni di varìo
che », altre grandiose e speculative. C'erano, ad esempio,
Ie generalizzazioni che postulavano certe tendenze o pro-
ces;i ciclici della società nel suo complesso, come I'affer-
mazione di Marx e Engels che la società stava amaver-
sando una fase di trasformazione da uno stato primitivo
in cui non esistevano classi ad uno stato progredito pure
senza classi, attraverso una serie di episodi d6minati prima
.da una classe e poi da un'altra. Un'altra generalizzazione

cer all'evoluzione biologica perdi Spení
e della s

fu il riferimento
:spìegare l'emergere della società industriale. Durante que-
:s;o periodo la distinzione fra evoluzione soeiale e sviluppo
economico non fu sempre chiara, e le ipotesi sul compor-
tamento e le motivazioni economiche erano costrujte ar-
bitrariamente fino al punto che era possibile edificare
un'intera teoria economica limitandosi a qualche spora-
dico accenno all'effettivo comportamento della gente.

Contennporaneamente, e del tutto indipendentemente,.tempora
sviluppí?ando la scienza delle statistiche ché miravasi stava

ad una conosc'enza piú esatta della società e delle sue va-
riazioni. Gli istituti-per gli studi statistici, fondati in gran

La scienza non ha nulla da offrire di piú allettante della spe-
:ione sulle }eggì della vitalità, le variazioni di queste leggiculazione sulle }eggì della vitalità, le variazioni di queste leggi

nei due sessi in età diverse, l'influenza della civiltà, occupazione,
IrOVocare le malattielocalità, stagioni e altri agenti fisici nel prow«

e la morte o nel migliorare la salute pubblica ],

n Vedi Terence Morris, Tbe Criminal Area, London, Routledge and
Kegan Paul, 1957, p. 44. " 23 Citato nel General Register Office, Hospital MorbUity Statistics,
London, H. M. Stationery OPEìce, 1951, p. 8.
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Le proposte della Statistical Society non furono ac-
colte completamente, tuttavia si riuscí- a realizzare una
certa standardizzazione dei dati per merito dell'azione
congiunta di Fatr e Florence Nightingale, i quali solle-
varono il problema con grande energia durante un con-
gresso internazionale di statistica tenutosi nel 1860.
I,'anno seguente negli ospedali inglesi fu iniziato il lungo
processo di conversione verso l'uniformità delle registra-
zioni statistiche; venne raccomandato che in ogni ospe-
dale fosse tenuto un regìstro sul quale accanto-al no'me
di ogni paziente dovevano venire annotati i seguenti par-
ticolari: età, sesso, stato civile, occupazione, nome della
malattia o della ferita, data in cui il paziente' è stato rico-
verato e data in cui è stato dimesso, risultato, giorni di
degenza 24.

Occorre notare che questi precursoti si preoccupavano
di raccogliere dati che non solo servissero -a descrivere e
ad enumerare, ma che contribuissero anche a una migliore
comprensione dell'incidenza della criminalità, delle malat-
tie, e di qualsiasi altro fenomeno che attirava la loro
attenzione. Ciò era in contrasto con le tendenze del mo-

vimento del social survey, che di solito si limitava
a quel tipó di sociografia che serviva a determinare l'in-
cidenza dei mali sociali (soprattutto della miseria) al fine
di stimolare la pubblica opÌnione a prendere misure pra-
tiche per combattere tali mali. Non si può non essere
d'accordo corî A. F. Wells quando affe'Ìma che queue
ricerche non si preoccupavano di elaborare alcune teoria
sociologica di grande portata".

Questo aspetto negativo del social survey è stato
messo in luce nel recente studio dei Simey su Charles
Booth26. Il fine di Booth era di stabilire quale fosse

24 Ibùl., p. 9.
" A. F. Weus, Tbe Local Social Survey in Great Britain, Londra,

Allen and Unwin, 1935, p. 18.ì and Unwin, l')13), p. 18.
M T. S. Simey e M. B. Simey,, Cbarles Bootb: Social Scientist, New

York, Oxfórd University Press,-'1960.

l'incidenza della povertà, e la sua vivida «lescrizione di
certi aspetti della miseria (sovraffollamento, mancanza di
igiene, cattivo stato delle abitazioni, strade sporche, buie
e mal pavimentate, squallore, chiasso e condotta disordi-
nata), ci dà un'immagine precìsa delle condizioni in cui
vivevano larghi strati della popolazione. Booth mira ad
individuare le cause immediate-di questa situazione nella
mancanza di un'occupazione stabile-, irregolarità dell'ora-
rio di lavoro e mancanza di responsabilrtà da parte oléi
pubblici poteri, e respinge le varie interpretazioni popo-
lari, come l'influsso degÍ'i immigrati 27. Ciò che manca è
una teoria generale della povertà e della sommersione so-
ciale da opporre, ad esempio, alle teorie ai Marx ed
Engels.

Au'inizio della nostra cronaca, quindi, noi troviamo
due tradizioni. Da una parte ci sono gli stu«li descrittivi
e sociografici che si limìtano essenzialFrìente ai fatti coù-
cernenti determinati aspetti deua vita sociale e alle cor-
relazioni empiriche ed immediate esistenti fra questi fatti.
Dall'altra parte abbiamo teorie grandiose che, 'per la IOì0
natura e per il modo in cui sono state formulate, non
si prestano ad una verifica empirica.

Di fronte a queste tradizioni la novità dei lavori pre-
sentati in questo libro diviene evidente. Tutti hanno- un
carattere costantemente empirico e Si occupano quasi
sempre di problemi sociali di grarìde attualità. Al tempo
stesso, quasi senza eccezioni, ognuno di questi studi dà
un suo contributo a una teoria sociologica che può essere
verificata. Visti in questa luce, ai metodi deu'analisi può
essere assegnato un nuovo ruolo.

I grandi teorici adottarono un procedimento approssi-
mativo, a cui è stato dato il titolo generico di meto«lo
com parativo :

27 Beatrice Webb, My Apprenticesbip, seconda edizione, Londra,
Longmans, senza data,' pp.- 213-214.
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Questo metodo è essenzialmente un'applicazione di una regolamente un'applicazione di una regola
: variare le circostanze di un fe-generale deua logica induttiva:

nomeno al fine :ai eliminare i fattori varìabili e non essenziali
per arrivare a ciò che è essenziale e costame. Una peculiarità di
questo metodo è l'uso di dati tratti da regioni ea epoche di;
verse "a.

Le possibilità di applicazione di normali metodi in-applic
.i nelliduttivi a dati dispersi -nello spazio e nel tempo variano

naturalmente a seconda dello scopo che l'autore si pro-
pone e deua disponibilità di dati attendibili. Durkheim
poté confrontare-differenze e tendenze nei tassi dei sui-
cMi perché questi dati vengono di solito registrati con
una certa precisione. D'altra parte, sarebbe -stato facile
prevedere un'assoluta mancanza di realismo nel progetto
Ìì Spencer di « ordinare i d@ti storici in modo-da mo-
strare la coesistenza e la successione dei fenomeni sociali
di qualsiasi ordine » 29, che aoveva culminare nella sua
progettata, ma mai realizzata, Descriptive Sociology.
- -Uno dei pericoli che spe.'sso si riscontra nell'uso del
metodo comparativo è l'impossibilità di definire alcuni
degli ambiziosi concetti coinvolti nell'analisi empîrica.
Le- definizioni e le classificazioni sono preliminari- indi-
spensabili all'analisi. A causa delle insufficienze di de-
finizione molte importanti teorie - e alcune del mtto
trascurabili - rimangono in una specie di purgatorio,
sospese fra accettazione e rifiuto. 'Il valore-di-queste
teo;ie è diminuito, ma non del tutto annullato. La sod-
disfacente definizione del suicidio data da Durkheim può
essere rrìessa a confronto con la sua quasi casuale in-tro-
duzione del concetto di anomia3º. Il-classico saggio di
Merton, SociaX Structure atîd Atzomie, pubblicato-per la

Tbe Probîems and Metbods of Sociology, tnetbods of Soí
Londra, Rout

insberg, ª
altri, Tì

28 Morris Gi
'be Study of Society, Londra,'Routledge-'andF. C. Bartlett e

Kegan Paul, 1939, p. '47?6..
--"9- Da';'d Duncªan,'Life and Letters of Herbert Spencer, Londra,
Methuen, 1908, p. 141. '

3º Émile Durkheim, Le suiciù, Paris,:, Presses Universitaires de
Ptance, 1960, p. 281,
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prima volta nel 1938, dimostrò che i concetti gemelli
ai anomia e comportamento deviante erano a quel tempo
molto diffusi fra-i sociologi, ma fu soltanto quando Me?r-
ìon ritornò sull'argomento 'nel 1956 che eglÌ sentí 1'oB-
bligo di esaminare-piú da vicino il concetto d'anomia e
i diversi significati che ad esso venivano amibuiti dagli
studiosi. In questo secondo tempo egli si preoccupò di
distinguere i-significati specificamente sociologici attri-specifii

trodottbuiti a questo te';mine, introdotto da Durl'cheim, da quelli
socio-psicologici. Egli' potè fare riferimento non -solo
alla scala di Srole- quale test psicologico «3ell'anomia,
cosí come è percepita -da un singolo indivìduo, ma anche
all'identificazione Ì « un fatbore anomico » individuato
da Lander mediante l'analisi fattoriale di otto proprietàda Lander mediante i'analisi íattoriale di otto proprietà
contenute in alcuni dati di un censimento riguardanti la
città di Baltimora.

Sebbene Merton troyasse non del tutto soddisfacenti
sia l'interpretazione psicologica che quella sociologica, ri-quella

dare ymane il fatto che si-era tentato di dare una certa preci-
sione a un concetto che, agli inizi, era stato piuttostot0 piuí

dedussivago. DallÌesame di questi tentativi'Merton dedusse che
l'imprecisione con cuÎ i dati empirici aderivano al con-
cetto di anomia era accentuata dal fatto che i ricercatori
avevano doyuto limitarsi ad esaminare una serie di dati
che erano stati raccolti per .fini amministrativi31. Questa
è un'esperienza abbastanza frequente per i ricercatori
che operano nel mondo reale.

Mannheim e Wilkins ", ad esempio, quando intrapre-
sero il loro studio per prevedere ia pro'babilità di reci-
dività fra i carcerati del penitenziario- di Borstal, dovet-
tero limitare le loro analisi statistiche quasi esclusiva-
mente ai dati registrati negli archivi del c'arcere. Le loro
previsioni si rivelarono tre volte pìú esatte di quelle dei

3' Merton, op. cit., pp. 164-165.
32 Hermann Mannheim e Leslie T. Wilkins, PreÀiction Metbods in- ìlCklllkum ?VI?III?IC?III C .lwClìÀlC 1. VVlllllll3, 1 ICì.hìì-Lìììîl 141LklJUkJ &lh

Relation tO BOrStal Training, LOndra, H. M. StationerY OffiCe, 1955.
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direttori della prigione, i quali avrebbero dovuto cono-
scere abbastanza bene gli uomini a IOìO affidati. Questa
differenza dimostra che un approccio sistematico può dare
risultati molto migliori di un normale giudizio sogget-
tivo. D'altra parte, il dover fare affidamento su una rac-
colta di dati -piuttosto arbitraria diminuisce il valore di
un approccio concettuale rigorosamente scientifico. È evi-
dente che gli indici tratti da dati raccolti espressamente
per un dererminato fine saranno sempre piú esatti di
quelli fondati su informazioni scelte soltanto perché sono
le uniche disponibili.

Occorre inoltre rilevare che persino un concetto ope-
rativo abbastanza semplice come il suicidio necessita «li
un'attenta chiarificazione in relazione a casi particolari.
Astrazioni molto piú complesse come l'anomia,-il morale,
la leadership, l'autoritari:+mo, non possono per la loro
stessa natura essere fissate medimte una singola osserva-
z.ione empirica. Nell'uso di tali concetti è ìmplicito un
processo di combinazione di vari elementi. Per questa
ragione negîi ultimi decenni non è stato fatto nessun
serio tentatiyo di ricerca di un indice individuaie che
« significhi » il concetto. Abbiamo l'analisi fattoriale di
Thurstone, la scala di Likert, l'analisi 4ello scalogramma
di Guttman, l'analisi della struttìîra latente di Lazarsfela,
assieme a un gran numero a scale piú informali, in cui
i reattivi sono combingti in modo piú o meno arbitrario.

Qualsiasi sociologo empirico si sarà trovato di fronte
allla necessità di costruire-una scala di questo tipo sa-
pendo di essere costretto a prendere decisioni concernenti
Î procedimenti di analisi che non potrebbero avere una
giustificazione strettamente logica. Ì'robabilmente egli si
consolerà pensando che le differenze che l'indice deve
individuare sono cosí evidenti da sopravvivere alle di-
storsioni causate da una misurazione imperfetta, oppure
cosí insensiSili da poter essere annullate da errori di cam-

deficienza del materialepionamento o da qualche altra de
emoirico. Comunaue. è certo cheempirico. Comunque, è certo che vi è nelle cifre un

llilllil

senso di sicurezza che dà al ri«:ercatore una certa fiducîa
nel suo materiale se i risultati delle varie parti tendono
ad avere una certa uniformità.

Questa non è la sede piú adatta per discutere quale
sistema di scale debba essere preferito. Abbiamo dato al-
cuni esempi dell'uso delle scale piú importanti e abbiamo
riportato varie asserzioni sulla superiorità dell'una sul-
l'altra. Si può osservare che un ricercatore si trova in una
posizione di forza se riesce a dimostrare che il metodo
del suo rivale non è che iuìa variante del proprio. Men-
tre la scelta è determinata in larga misura da circostanze
particolari, come il tipo di problema e l'estensione dei
dati, vi sono indubbiamente molte aree in cui è possibile
una scelta fra metodi diversi. La ristrettezza memale di

molti di coloro che si applicano alle scienze sociali è illu-
strata dal fatto che ben pochi esperimenti sono stati con-
dotti allo scopo di determinare quale fra vari metodi fosse
il piú conveniente.

Gli altri problemi riguardanti l'analisi non sono stret-
tamente peculiari alle scienze sociali. Uno è il problema
del cam'iionamento statisbico, che negli ultimi decenni
ha fatto-enormi progressi. Molti miglioramenti di carat-
tere tecnico sono-stari conseguiti nel-campo delle scienze
sociali; tuttavia occorre dire che i lavori descritti in que-
sto libro hanno dato un contributo irrisorio alle tecni-
che di campionamento. Alcune tecniche elementari di
campionamento sono descritte in Middletoum e in Cbatxg-
ing -Attitudes tbrougb Social Contact e non si può met-
ìere in duBbio la capacità di Stouffer e dei suoi collabo-
r?atotì per quanto 'Ìiguarda il campionamento di TberÌguarda ì

ebbene gli autori dichiarino esplicita-American Soklier, si
mente che il loro lavoro non ha pottato a nessuna innova-
zione nel campo della teoria del campionamento, a nes-
suna nuova costruzione matematica, e che contiene ben
poco che possa consi&erarsi particolarmente utiie per le
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hmre ricerche, per cui hanno aU»reviato al massimo la
descrizione dei l'oro metodi di campionamento 33.

In molti 41tri casi l'attenzione del commentatore è
stata attirata piú dagli aspetti negativi che da quelli
positivi dei metodi di campionamento. Gli autori di Tbe
Autborita7iart Personality -e di Sexual Bebavior furono
criticati per il loro ten'tativo di arrivare a generalizza-re a generalizza-

:bbene i loro me-zioni concernemi l'intera popolazione, seì
todi ai campionamento Ìavorissero 'una rappresentanza
preponderante di studenti. Inoltre si può rilevare uno
scarso impiego dei metoai di campionamento longitìxli-
nale.

A parte gli errori di deduzione causati da un campio-
namento inadeguato, vi sono molti altri modi in cui si
può arrìvare a generalizzazioni errate mediante un cattivo
uso delle statistische. Se consideriamo l'intero periodo
da noi preso in esame, possiamo constatare che nel tratre
deduzioni dalle statistiche si sono usati metodi sempre
piú rigorosamente scientifici. Per fare un esempio Îm-
portante, si può affermare che l'esame della variabile
interveniente ha contribuito a ptoteg,gere le generazioni
future dagli inganni delle deduzioni spurie. Come fanno
notare Kendall e Lazarsfeld, le due -maggiori difficoltà
che si incontrano nell'interpretazione del materiale di una
ricerca sono dovute alla presenza di fattori spuri e al
fatto che è piuttosto arduo stabilire chiaramente la suc-
cessione cronologica con cui si presentano le variabili.
Queste difficoltà-non sono presenti negli stuffl sperimen-egli

di ?tali perché il ricercatore è in grado di eliminare lé va-
riabili estranee e di controllare la successione cronolo-
gica. Il materiale di una indagine sociologica non è mai
equivalente al materiale di una ricerca rigorosamente spe-
rimentale perché, per quanto si sia presa ogni misura
per eliminare i fattori spuri conosciuti,- rimane sempre il
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altri, Mei
ity Press,

" Stouffer e 'easurement agd Prediction, Princeton, N. J.,
Princeton Universii 1950, p. 709.
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dubbio che alcuni di essi siano sfuggiti all'attenzione
del ricercatore. L'esatta successione cronologica può es-
sere determiíìata abbastanza agevolmente mediante studi
longitudinali, ma occorre che-il ricercatore sia sempre
pronto a mettere in dubbio il significato apparente di
eventi associati. Dimostrare la falsìtà di una teoria non
è sempre cosí facile come dimostrare la falsità «lelÌ'ipotesi
che le pompe antincendio sono la causa degli incendi poi-
ché quante-piú pompe sono presenti in un luogo, tanto
piú grande è probatale che sia l'incendio.

Tuttavia occorre ricordare che Durkheim comprese
perfettamente l'importanza della variabile intervenieme.
Nel capjtolo su Le suicùle sono stati dati vari esempi
delle indagini accurate che egli eseguí per determinare se
l'influenza apparente «3ì una data -vari-abile sui tassi dei
suicidi potesse essere spiegata da una variazione concomi-
tante nel campione. Ciò che Durkheim e molti dei suoi
successori non riuscirono a comprendere è l'importanza
della pluralità delle cause. In Les règles de la métbode
sociologique Durkheim adotta esplicitamente il metodo
di J. S. -Miu deìle variazioni concomitami come l'unico
mezzo disponibile per spiegare i rapporti di causalità34.
Tutìavia, a differenza di Mill, egli n'on accetta la plura-
lità delle cause e afferma essere-assiomatico che ad uno
stesso effetto corrisportde sempre utza stessa causa 35. Egli
è quindi logicamente costretto a dichiarare che « se-il
suicidio dipenae da varie cause ciò úccade perché, insuîcídîo dìpende da varîe cause cíó úccade perché, in
realtà, vi sono parecchie specie di suicidio » 36, come virealtà, vì sono parecchìe specie dì suìcidìo
sono diverse specie dj febbri, ognuna delle quali

all'app:
sî ma-

nifesta con sintomi che sono sirrali soltanto ?arenza,

Sotto questo aspetto Durkheim fu svantaggiato dalla
telativa immaturit'à- deu'analisi statistica di quei tempi.
Sebbene la sua analisi degli effetti fosse fondata su tassi

Les règles de ìa métbode sociologique, Parigi,
.tal.,' cit., p-. 117.

3" IbU.,' p. 119.
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differenti, la sua analisi delle cause era ancora basata sul
egli rap-principio'del tutto o nulla. Per questo aspetto

radizion'presentava-uno stadio interrrìedio '?ra le tradizionali forme
'qualitative della comparazione e le forme quantitativecomparazîone e le ìorme quanntauvc

'gendo. Oggi si ammette che molti ef-che stavano emeri
fetti sono il risultato di un-complesso di cause; via via
cìe-ogni-variabile viene inserita nel complesso della spie-
;azionºe-,- la-com-prensione diviene sempre piú profonda.gazione, la comprensione divìene sempre pm protonaa.
Ma per rendere possibile questo tipo di manipolazione è
';tato"-neae';sario 'elabormre'una nuova serie di procedi-
;;;i-'t'm'atematÌci. Lazarsfeld e Rosenberg usano il ter-
'ffiine generico di analisi multivariata per descrivere que-
;ti-procedimentÍ, -sebbene essi accettino anche la defini-
zione spregiativa di linguaggio IBM 37.

Il fatt:; che nei lavori discussi nel presente volumepresente vomme
dell'analisi multi-si sia accennato raramente all'impiego

;ari;a"è-ìor:i;-unTn'dTce-dei criteri che hanno guidato la
scelta dei lavori stessi.

U'ìz patrimonio di concetti.

Questo libro non intende essere un ;rattato di teoria
', -tuttavia, che l'importanza di moltisocioÎogica. È chiaro, tu

Apì lqvori discussi è da:;Ì-lav"'ori'discussì è' da amibuirsi non tanto al cont,r,i-
buto"che"ha;no-dato aÌle tecniche dell'inaagine e della
;nalisi,7-quanto alla formulazione di importanti teorie em-
piriche.
' Come si è già visto per altri aspetti della ricerca
socio'logÌ'ca,""tìellobsviluppo d'i queste teorie il fattore della
trasmi:sì;ne Tai un pa"trimonio comune di concetti gioca
u'nª"ruol;ª;oÌ;o-piú'-importante di quanto potrebbe ap-quanto potretìoe ap-

de è che questo fatto;'arire a prima vista. Ciò che sorpreni
"sia:'mmess'o--molto raramente, 'malgrado avvenga spesso

37 Paul F. Lazarsfeld e Morris Rosenberg, Tbe Lang.uage of Social
Resear:b", "New Forkí-The-Free-Press of GleKcoe, 1955,-p. 111.
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che concetti quasi identici siano enunciati e impiegati da
diversi autori.

Senza asîer la pretesa di tentare una rassegna com-
pleta dei contributì teorici apportati dai lavori discussi
o di stabilire quale sia la loro posizione nei confronti del
corpus della teoria sociologica, non sarà forse inutile
esaminare alcune delle linee fondamentali dello sviluppo
che ha avuto luogo in questo ultimo mezzo secolo.

La ditzamica del!aziotze sociale. In tutti i lavori di-

Scussi è presente in qualche forma l'idea del mutamento
e dell'azione in atto. L'attenzione del sociologo non è di-
retta ad oggetti inanimati, come i campioni di rocce stu-
diati dal geologo, e nemmeno ad oggetti che sono in
equilibrio dinamico, come l'universo dell'astronomo. Inol-
tre i mutamenti osservati dal sociologo sono irreversi-
bili e, in una certa misura, generati dàll'interno. Questa
caratteristica è tipica dei sistemi organici, sebbene possa
essere imitata da seryomeccanismi creati dall'uomo.

La caratteristica fondamentale dei lavori discussi è
che essi hanno tutti a che fare con la moderna società

industiale. Come vedremo piú oltre, molti sociologi si
sono occupati della dissoluzione che ha luogo in una so-
cietà primÌtiva quando viene soppiantata da una società
industriale, e hanno attentamente studiato le differenze
esistenti fra le due diverse condizioni sociali. Ma non è

proprio questo il nocciolo della questione. Essa fu enun-
ciata con-grande chiarezza da Thomas e Znaniecki. Poiché
una « società civilizzata » è contraddistinta innanzitutto
dall'evoluzione, una teoria sociale corretta deve porre al
centro dell'attenzione il concetto di evoluzione. :['er que-
sta ragione, è stato osservato, le leggi sociologiche deb-
bono -essere formulate non in termìni di « attività ste-
reotipata », bensí in termini di « divenire sociale ». Tho-
mas -e Znaniecki erano anche consapevoli dell'importanza
dell'elemento tempo nelle relazioni causali:

49.
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Il. divenire? sociale, come il divenire naturale, deve essere
suddiviso .e analizzato in una serie di singoli fatti, ognuno dei
quali
di tc

rappÌesenta una successione di causa ed effetto. Il concetto
teoria sociale consiste nella suddivisione della totalità del

divenire sociale in questi processi causali e in una sistemazione
che petmetta di comprend'ere le connessioni esistenti fra questi

;38processî
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Si ricorderà pure che Bales ha richiamato l'atten-
zione sull'importanza fondamentale del fattore tempo
nella soluzione di un problema e ha avanzato l'ipotesi
dell'esistenza di un processo essenzialmente ainamico di
aumento e riduzione di tensione per spiegare come gli
individui attraversano un processo-di in'terazione 39. Esso
è un'applicazione speciale -dello scbema di riferimento «li
aziotze, il quale pure presuppone una evoluzione nel
tempo.

l
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Va?le a dire che questa fona non può essere ehe morale... In
caso? la costrizione materiale sarebbe inefficace; non è conquesto

forze .fisiochimiche che si possono modificare gli animi. Nella
misura in cui gli appetiti non sono automaticamente contenuti
dai meccanismi ÌisioÍogici, essi non possono arrestarsi che davanti
a un limite che essi-riconoscono come giusto. Gli uomini non
consentirebbero a limitare i propri desideri se si sentissero giu-propri

.te lorostificati a sorpassare il limii assegnato. Tuttavia, per le
ragioni sopra ésposte, non sarebbero in g;ado di darsi essi- stessi
questa legge di -giustizia, e debbono quindi riceverla da un'auto-
rità che essi rispettano e davanti alla quale s'inchinano sponta-
neamente. Soltanto la società, sia direttamente e nel suo in-
sieme, sia tramite uno dei suoi organi, è in grado di esercitare
questa funzione moderatrice; poiché" essa è runico potere moralee; poichg

quale è (superiore au'individuo, il quale è disposto ad accettarne l'auto-
ritTh. Soltanto essa ha l'autorità neces;aria per stabilire la legge
e segnare il limite oltre il quale le passioni-non debbono andare.
Soltanto essa, infine, può stimare quale ricompensa debba essere
oEíerta in prospettiva-ai vari ordini di attività, nel nome del-
l'interesse comune 41.

II problema dei valori. Il problema dei valori è emerso
costantememe in varie forme in tutti i capitoli prece-
«lenti. Durkheim diffidava dei processi valutativi-degli
individui e, come commenta il Parsons, « egli dimostrò
nel contempo che la società era un fenomeno morale e
che la moralità era un fenomeno sociale » 4º. Tuttavia
egli era anche particolarmente attento al problema della
« normalità ». Egli riconosceva l'efficacia- del controuo
esercitato dalla società che fissa dei limiti agli appetiti
dei suoi membri, stabilendo certi criteri normativi che
vengono fatti osservare mediante pressioni di ordine mo-
raleÌ

Occorre che una forza regolatrice svolga per i bisogni mo-
rali lo stesso molo che l'organismo svolge-per i bisogni fisici.

? "? William I. Thomas e Florian Znaniecki, Tbe Polisb Peasant, cit.,
vol. I, p. 36.

39 Robert F. Bales, Irtteraction Process Analysis, Reading, Mass.,
Addis5:ìn??Wesleyi 1951, p. 49?.

º Talcott-Parsons -e Edward A. Shils, Tot
l Universii

'ouìard a General Tbeory
of Action, Cambridge, Mass., Harvard .ty Press, 1952, p. 42j.

Pur affermando che i criteri di valutazione sociali
sono relativamente stabili, essendo imposti senza la ne-
cessità di ricorrere aua violenza, Durkheim riconosce che
essi mutano continuamente in seguito alle fluttuazioni
economiche e ai mutamenti subiti dalle idee morali della
società. Tuttavia, egli sente pure l'esigenza di stabilire
un criterio di normalità piú costante e distaccato, che
possa essere applicato dall'esterno per giudicare il com-
portamento sociale. Questo problema è discusso a lungo
in Les règles de la métbo«le sociologique.

Durkheim inizia con l'anologia della salute, discu-
tendo e respingendo i vari criteri di salute che sono
stati proposti: assenza di dolore, adattamento all'am-
biente, massima probabilità di sopravvivere. Egli arriva
alla conclusione che, sia nel contesto biologico che in
quello sociologico, l'unico criterio valido dÎ normalità
è quello della frequenza. « Noi chiameremo 'normali' i
fatti che presentano le forme piú generali, e denomine-

41 Durkheim, Le suiciù, p. 271.

l
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remo gli altri 'morbosi' o 'patologici' »42. Non è un
punto di partenza ingenuo, poiché Durkheim ammétte
che ciò che è normale si riferisce soltanto a una deter-
minata società in una aeterminata fase di sviluppo. Egli
ammette anche di essersi limitato a dare una definizione
di termini raggruppando i fenomeni secondo le loro ca-
ratteristiche e-classificandoli secondo i gruppi che ne
sono risultati. È chiaro tuttayia che la sua-'definizione
di normalità contiene anche un giuaizio etico: « Essa sa-
rebbe incomprensibile se le piú diffuse forme di organiz-
zazione non fossero anche, -per lo meno nel loro com-
plesso, le piú vantaggiose »º. Si può generalmente. di-
ffiostrare, egli afferma, che una caratteristica normale è
utile oppure è una conseguenza inevitabile «ii una ca-
ratteristica utile.

Le teorie di Durkheim rappresentano un tentativo
di notevole importanza neua costruzione dì un concetto
empirico di normalità senza introdurre l'elemento psico-
logico della motivazione e del significato. È su questo
punto che il contrasto con l'approccio di Thomas e
Znaniecki è piú marcato. L'introduzione da parte di que-. paîfe

dellasti ultimi del prob'lema del significato e della « defini-
zione della situazione » esercitò-un'influenza decisiva sul
pensiero sociologico successivo.

Sarà utile distinguere le rettifiche al concetto di nor-
malità rese necessarie dall'ammissione di questo tipo di
relazionismo. La prima consiste nel corollario psicologico
della socioiogia aella conoscenza. Non è dffficile am-
mettere che i giudizi morali sono soggetti a mutare col
mutare del clima sociale, ed è istruttivo osservare che
Kinsey, lo zoologo, su questo punto era molto piú in-
formato di DurkheÌm. Ciò spiega perché le abituaini ri-
sultano diverse da cultura a culmra. Rimane tuttavia la
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necessità di superare la fiducia del « comportamentista »
nelle manifestazioni evidenti. Thomas aveva già posto
l'accento su questo punto neua sua osservazione, già ci-
tata, che « se gli uomini definiscono le situazioni come
reali, essi sono "reali nelle loro conseguenze ». Non è solo
che Ìe azioni hanno luogo; esse possiedono anche un si-
gnificato. Su questa bas; 'si fonda quella che è forse la
critica piú effi'cace al lavoro di Kinsey, quella aello psi-
coanalista Kubie, secondo il quale lo stesso atto può
avere diversi significati a seconda del fine a cui è di-
retto; almeno per quanto riguarda il singolo individuo,
la frequenza dÎ una data fo';ma di comportamento può
'e;se;e-'un-'indice di tendenze ossessive, sia che si trat'a di
una forma di attività sessuale, sia di un qualsiasi atto
razionale come il lavarsi le mani (capitolo nono).

Come un atto può rimanere ingiustificato quale che
sia la sua frequenza-, cosí alcune caratteristiche o sindromi
possono essere considerate nevrotiche o normali a se-
'conda della morale prevalente in una particolare cultura.
Î-o;m -ha- rÌscontrato che il sadomasochismo era ende-
Wc;-Ìn-mran-parte della piccola borghesia tedesca e di
altri paesi (ca'pitolo decimo). Esiste anche una impor-
tantissima corrente di pensiero che sostiene l'importante
ruolo di innovazione di un comportamento che in un
p-rimo rrìomento viene considerato anormale e deviante.

In effetti, nei confronti della società l'individuo svolge unduplic'e' ;"ol'o".' In "circ';;;nz; ;ormaÌÌ,--quanto- pÌú-perfetto sarà
ffi-'suo-condÎzionamento e--la conseguent«' integrazione neua strut-
'tura "so'craÎ;,=tamo-maggÌore sarÌ-fi-suo contributo al buon fun-

to piú sicura sarà la sua ricom-
òbono esistere e funzìonare in gn

zionamento-dell'insieme e tarìi
;ensa7-Tuttavía-, le -s-ocietà debbono esistere e funzìonare in un
mondo in continua evoluzione. La ineguagliabile capacità della
'-nostra specie -n--adattarsi al continuo mutare delle condizioni e
jí-svilì%pp-are risposte- sémpre efficaci alle condizioni divenute
familiari, si fonda sul residuo di individuautà che sopravvive in
ognuno'di'noi=dopo-che"';ocietÍ e-culmra hanno es:îurito ogni
p"ossi'ÍmtÌ- di-'azion'e-. Come sempuce elemento dell'organismo so-

42 Durkheim, Les règles de la métbode sociologique, trad. ital.,
p. 65.

43 Ibid., p. 67.
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cìale, l'individuoviduo perpetua lo status quo. Come individuo egli
?, quando sorge l'esigenza, a cambiare lo status quo ".contribuisce.
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ventavano ancora piú antisemiti, mentre coloro che non
ne avevano diventavano ancor meno antisemiti). Questo
tipo di polarizzazione fu riscontrato anche nello studio
sul quar'tiere residerìziale di Baytown, dal quale risultò
che coloro che già intrattenevano rapporti ai cordialità
con i loro vicini furono ulteriormente incoraggiati nel
loro atteggiamento dal programma di attività, ;ntre gli
altri vennero confermati nella loro misantropia e nel
ìoro isolamento (capitolo «lodicesimo). Questi due esempi
smentiscono la "convinzione che il contatto migliori la
percezione che l'individuo ha di una situazione.

lettiva della sit?uazione che permetta l'intercomunicazione
necessaria per -la soluzione -di problemi strumentali. Se-
condo questa linea di pensiero appare necessaria l'esistenza
dÌ- due'condizioni. Una definizione che non rifletta la
r;altà, anche se condivisa da tutti, sarà probabilmente
deluden;e perché il tentativo ai soluzione-del problema
non riuscirà. Riguardo alle conseguenze immediate, l'as-non riuscirà. Riguardo alle conseguenze ìmmedîate, lªas-
senza di una qualsiasi percezione collettiva della situa-
zione può avere effetti ?ancora piú disastrosi, poiché con-
duce a forme distruttive di comportamento espressivo.

Secondo Bales, perché la soluzione del problema possa
aver successo occorre che nel gruppo si arrivi ad un ac-
cordo sia conoscitivo che valutativo. Tuttavia si può ve-
rificare la situazione in cui si giunge ad un accordo co-
n-oscitivo in modo errato, nel senso che se ne possa di-
mostrare la falsità mediante ulteriori informazioni. Si
marebbe tentati di affermare che ciò che sembra essere
la verità obiettiva non è che il prodotto di un accordo
intersoggettivo. Ma un'ulteriore verifica o smentita è sem-
;r:e-possibne',-almeno in teoria. È quindi piú corretto de-
;criyere il risultato di un accordo conoscitivo intersogget-
tivo come una verìtÀ provvisoria, rimanendo sottinteso

Ciò nondimeno, il carattere deviante è per defini-
zione in minoranza, e l'esperienza tipica è Ìa socializ-
zazione, la quale im'plica l'acquisizione-di un appropriato
bagaglio di conoscenze, ma anche di valori e atteggiamentitìagagtîo úí conoscenze, ma anche di valori e atteggiamentî
appropriati. Noi abbiamo visto dapprima il fallimento
deÎl'eroico tentativo di Thomas e -Znaniecki di distin-
guere i valori dagli atteggiamenti, fallimento che po-
tremmo definire sortanto paFziale, poiché da esso abbia'mo
5ratto l'insegnamento che-le esperienze sociali, come tutte
le esperienz;, debbono essere interpretate da individui che
debbono dare la loro « definizione"della situazione ». Que-
sta idea è implicita in quasi tutti i lavori presentati in
questo libro.

Un altro esame completo del problema dei valori è
contenuto nell'opera di 'Myrdal, il- quale ritorna costan-
temente sulla questione deu;inter'pretazione soggettiva. Egli
presenta tre esempi della sua aistinzione teorica fra -le
valutazioni generali e quelle specifiche, che permettono
a una persona di conciliare i -pregiudizi individuali con
l'atteggiamento generale di tolleranza: la storia della scul-
tura rappresentante il linciaggio di un negro, e gli
straordinari esempi di razionalizzazione a cui ricorrono
i gruppi influenzati dal pregiìxlizio per giustificare la
conservazione «lel mito dell'inferiorità del-negro (capi-
tolo settimo).

Nei lavoÌi piú recenti comincia ad emergere un'indi-
cazione dei modi in cui probabilmente opera la defini-
zione deua situazione. C'è- il caso interessante degli stu-
denti di Washington le cui opinioni sul « problema degli
ebrei» subivano un processo di polarizzazione per-il
fatto che essi vivevano in una società in cui c'era un'alta
percentuale di ebrei (coloro che avevano pregiudizi di-

" Ralph Linton, Tbe Cultural Backgrouml of Personr;tlity, New" Ralph Linton,
York, AppletorJCentry,, 1945, pp. 22-23.
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che ulteriori esperieme forniranno le necessarie approssi-
mazioni a una verità strun'ìentale. È necessario quindi che
un gruppo possegga sufficiente elasticità conoscitiva, op-
pure anche in questo caso lo shock di una successivapure anche în questo caso lo shock di una successiva
smentita può Earlo regredire verso qualche forma di com-
portamento espressivo-malintegrativ'o.

Vi sono due altri importanti problemi concernenti la
definizione della situazione che-meritano una partico-
lare considerazione. Il primo riguarda la teoria che Roe-ìare consîderazîone. Il prîmo riguarda la teoria che Roe-
thlisberger e Dickson derivarono dai loro studi suua sala
di osservazione per la posa dei fili. Si ricorderà che i
ricercatori arrivarono a riconoscere l'importanza di tutte
le caratteristiche ambientali come portatrici di valori so-
ciali aventi significati socialmente- determinati (capitolo
quinto). Inoltre si riscontrò che. il comportamento"degli
iffidividui era pure motivato da considerazioni logical
mente non pertinenti. Nel caso dei funzionari e di-co-
loro che avevano cariche direttive questa motivazione
si risolveva nella elaborazione di un'organizzazione for-
male che non era per nulla adeguata al modello teale
dell'interazione umana, e che per conseguenza provocava
l'emergere di una organizzazione informale che adottava
significati e regole di condotta comprensibili ai Iavora-
tori in quel contesto di lavoro. Nel caso in cui l'organiz-
zazione formale e quella informale abbiano fini compa-
tibili, il raggiungimento di questi fini sarà facilitato
dalla coesistenza delle due organizzazioni, in quanto i
sentimenti positivi generati dalì'organizzazione informale
si riverseranno nell'organizzazione -formale.

L'altro problema è quello del gruppo di riferimento,
il quale, come si è accennato, amasse-l'attenzione degli
smdiosi in seguito al riesame da parte di Merton e KTtt
del materiale di Tbe American Soldier. Anclhe i:!er. ÀnCl]e ln que-

informale, l'effettosto easo, come per l'organizzazione
decisivo è dato dall'identificazione dell'individuo con un
gruppo particolare, ma a questo punto cessano le ana-
logie. Per quanto riguarda- il sentimento di privazione
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relativa, l'aspetto nuovo non è da amibuirsi al fatto
che l'individ'uo si sente in una posizione di svantaggio,
ma piuttosto al fatto che il grup'po con cui egli si para:
gona è diverso dal proprio.-Si-ricorderà che-Merton e
Kitt tentarono, non senza un certo successo, di spiegare
il complicato processo psicologico attraverso' il quale al-
cuni individui di un gruppo scelgono un altro yuppo a
cui paragonarsi. Nell'indagÌne condotta con i veterani, le
trùppe di rincalzo e le reclute, gli autori dimostrarono
che -le differenze diÍ risposta potevano essere spiegate
non soìo con le differenze nel-desiderio di identificarsi
con il gruppo di piú alto prestigio, ma anche con lecon îi gruppo dî piú alto prestigio, ma anche con le
differenze nella conoscenza del sistema di valori di que-
sto gruppo (capitolo nono). Anche in questo caso si può
avvertire la presenza di una affascinante interazione di
elementi conoscitivi e affettiyi.

»obiìitìt sociaìe. Iì problema del gruppo di rfferi-
mento e dell'identificazione con un gruppo- di piú alto
prestigio sociale porta naturalmente all'esame di una que-
stione che ricorre costantemente nelle opere che abbiamo
esaminato: vale a dire, il processo di ascesa sociale. Iri'e, il p;

socialemolti casi la mobilità sociale viene considerata come una
caratteristica ovvia di una « società non rigida ». Tuttavia
in tre capitoli di questo libro il problema della mobilità
sociale viene trattato esplicitamente e costituisce uno dei
temi fondamentali.

In Street Cortzer Society si esaminano con attenzione
Ie differenze fra la personalità di Doc e quella di Chick
e i riflessi che queste differenze ebbero -sulla loro car-
riera. Queste distinzioni sono cosí chiare e si adeguano
cosí perfettamente alla teoria che si sarebbe tentati di
sospettare ingiustamente che le testimonianze furono fal-
sificate. Ció che ci garantisce che il sospetto sarebbe
ingiusto è il fatto che la teoria è stata completata e per-
fezionata dopo la pubblicazione di Street Corrxer Society
e, almeno in parte, per merito del contributo dato da
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quest'opera. Come 'leaders, sia Doc che Chick avrebbero
p'otuto'avere-una posizione di preminenza a Cornerville,
'e Ì;ltre- 'avrebbero prevedibilmente personificato in forma
id;aÌe-le -caratteristiche ricercate nei due tipi di gruppi,
Se-Doc fosse stato capace di risparmiare danaro per uno
;copo -piú-; mené -remoto, egli non sarebbe rimasto ilSCOpo pÌÚ 0 menO remoto» egll nOn sareooe rìmasìo IÀ
capo di una banda di inetti comer boys, e se Chick
fo;se -stato piú prodìgo avrebbe attirato attorno a sé
u-n-grupjo di amici dT altro genere (capitolo sesto). La
sind'rome -pa-rticolareggiata del-caratte're-di Chick è una
ese;pliÌÎcazrone-perGta dell'ipotesi di Max Weber della
co;nes-sione ha 'l"etbos della parsimonia personale e retbos
dell'iniziativa capitalistica.

Si è già accennato all'analogo comportamento osser;
yato in Tbe American Soldier fra i militari (lì leva che
desideravano far carriera. Anche in questo caso, come
neg'Ìi-alt'rÌ-esernpi citati, si richiedeva -una combinazione
di"capacità conoscitiva e prontezza a trasí'erire la propria
adesÌone da un gruppo ad un altro. Di queste due ca-
pacità, la seconda, aªquanto pare, era probabilmente la
piú importante. Per lo meno-sembra che a quel tempo
Îe promozioni non dipendessero da tests obiettivi di capa-
cità o di efficienza nell'esecuzione di determinati compìti,
e-quaffido l'ufficiale comandante sceglieva i candidati
per'la promozione non poteva certamente evitare di téner
;onto del conformismo- del candidato nei confronti dei
mores militarî ufficialmente approvati"s. In questo con-
testo il conformismo rappresenta l'opposto del normale
conformismo sociale; al-fine di confo;marsi, l'individuo
deve rifiutare i mores e il 'normale compottamento del
gruppo di origine e adeguarsi ai mores del gruppo in
cui'aspira di essere accettato. Merton e Kitt definirono
questo processo col termine di socialù:zazione anticipa-

'5 Robert K. Merton e Paul F.? Lazarsfe?ld, .Co?txtinuities in SociaX
Researc"hT'Stuà':es -in-tbe Scope aml Metbod of tbe «Americr:tn So)-
«lier », New York,' The' Free Press of Glencoe, 1955. D. 85.
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toria (amicipatory socialization). Essi fanno notare che,
perché questo processo possa verificarsi, occorre che sianoto processo possa

alcune condizioni.soddisfatte i. La condizione piú impor-
tante è l'esistenza di una struttura sociale relatiyamente
aperta; diversamente l'individuo non sarà gradito al
gruppo a cui aspira e verrà lasciat?o ai margini di due o
piú gruppi, ma non sarà accettato pienamenFe da nessuno
diessi./".

Occorre ricordare che in una società « nOn rigida » la
mobilità sociale non solo è permessa, ma è an:he atti-solo è permess

Chick fu aiutaíto durante il periodovamente incoraggiata.
in cui studiò aì-college, e dopo la laurea poté giovarsi
per la sua ascesa sociale- delle Ìacilitazioni messe a dispo-
sizione da mrìe istituzioni. Si è già parlato del ruolo della
settlement bouse, ed è chiaro che e-ssa veniva considerata
dai suoi promotori come uno strumento di « socializza-
ZiOne anticipatoria ».

Si può notare inoltre che la mobilità sociale di un
individuo produce quasi sempre delle conseguenze dolo-
rose. Una -delle condizioni necessarie al desiderio di mu-
tare il proprio gruppo di appartenenza è l'esistenza di
una certa alienazione iniziale -«lal proprio gruppo. I sol-
dati di leva che aspiravano apertamente a far carriera
per divenire ufficiali dovevano sopportare la disappro-
'vazione dei propri commilitoni che-essi intendevano-ab-
ban«lonare, e-il processo di assimilazione nel nuovo gruppo

coraeràsi compiva raramente senza mortificazioni. Si ricoi
che Festinger e Keuey presero in considerazione questo;tinger

nella sieffetto nelra serie delle ipotesi sulle condizioni della mo-
bilità sociale (capitolo dodicesimo). Forse il punto piú
importante è 1;ipotesi che se le mortificazioni sono gravì,
come avverrà nel caso di una struttura sociale relativa-
mente chiusa, l'individuo può rinunciare alla lotta e
ripiegare su soluzioni alternative come la promozione
della- solidarietà sociale del proprio gruppo -di origine.

" Ibùl., p. 88.
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In quesìo caso sembra essere implicito c5e la solida-
rietà-è favorita da una relativa chìusura della struttura
sociale e impedita dallo sviluppo di una società aperta.
Se si accetta questo argomento - ed esso non è in
contrasto con i risultati-delle osservazioni sullo spirito
di emulazione in una società « non rigida » - significa

lidarietàche noi dobbiamo scegli.ere fra i valori deua solidarietà
e quelli di una struttura sociale aperta.

Disorganizzaziotxe e società secolare. Una delle teo'rìe
che ricorFono con maggior frequenza nei primi capitoli
di questo .libro è quella della disorganizzazione e con-
seguente riorganizzaéione. Il concetto di decadimento e
rigenerazione è implicito in qualsiasi visione dinamica
aèlla società; tuttavia esso costituisce il tema dominante
di parecchi dei lavori che abbiamo descritto. All'inizio
abbÌamo visto il concetto di anomia di Durkheim. La
sua osservazione che i suicidi aumentano durante i pe-
riodi di squilibrio dell'ordine collettivo è spiegata in ter-
mini di un turbamento nel rapporto fra aspirazione e
realizzazione, spiegazione che pÌú tardi fu rielaborata e
sistematizzata da Merton.

Vengono quindi Thomas e Znaniecki, i quali osser-engono
.o l'effe':tto disastroso suîla morale e sulla solidarietàvaroni

familiare esercitato dalla disorganizzazione, quando le
vecchie regole sociali vengono abbandonate e-sostituite
da nuovi atteggiamenti causati dai contatti con stranieri
o dalle mutate-condizioni economiche (capitolo secondo).
Ciò che distingue questi due autori da-Durkheim è il
'fatto che essi riconoscono piú chiaramente che una tran-
sizione, per quanto dolorosa, è necessaria per poter realiz-sizione, per quanto dolorosa, è necessaria per poter reaiiz-
zate un nuovo e piú adeguato sistema di valori sociali.

Il concetto di 'disorganÌzzazione fu adottato dagli eco-
logi deua scuola di Chicago in termini di spazio piú che
di-tempo per la elaborazione del principio di successione
(capitoÎo terzo), principio che spiega i motivi per cui
la zona di transizione situata attoÌno a un'area centrale o

lljl

a qualsiasi altro nucleo sussidiario tende a contenere i
settori piú disorganizzati della qomunità. Il lettore ricor-SettOrl plu aîsorgan.tzzat.t della qomunit
derà pure, nella esposizione di 'Tbe Gioid Coast ay;rd tbe
Slum, il tentativo-non del tutto soddisfacenÌe di-spie-
gare la coesistenza nello stesso slum di irìdiv.idui-essen-
zialmente alienati come gli boboes e della rigida-subcul-
tura delle famiglie siciliane.

Il fatto che il tema della disorganizzazione e rior-
ganizzazione non sia esplicito nei lavori presi in esame
nel presente libro che furono pubblicati dopo il- 193-O -è
in grarì parte dovuto al caso. Sarebbe statoSarebbe stato possibile

disorganizzazione causatasceglii
dalla

ere opere concernenti la
la grande depressione e dalla seconda guerra mondiale

o riguardanti la- rapida evoluzione della società irì atto in
vari paesi del mondo. I paesi dell'Europa occidentale
e gli Stati Uniti furono i primi a sperimentare questi
mutamenti, e furono i primi ad applicare i metodi'della
sociologia allo studio dei loro problemi; ciò spÌega -la
attenzione che nei primi capitoli-è stata :dedicata a"que-
sto tema.

Tipi di società. Naturalmente, i sociologi non si sono
occupati soltanto dei problemi - transitori- delle società
in via di evoluzione, ma anche delle differenze fonda2
mentali esistenti fra le varie società prima e dopo ques'ti
mutan'ìenti decisivi. Quasi tutti i maggiori studio:+i di
sociologia hanno espresso il proprio p'e;siero su-questo
argomento.

Tradizionalmente queste differenze sono state deJainite
in termini di una dicotomia fra la struttura sociale rela-
tivamente semplice e statica delle società primitive e la
struttura relativamente complessa e dinamica delle sof
cietà moderne. Naturalmente, esistono molte differenze
di dettaglio fra i tipi ideali 'di società esemplificati daÌ
vari sociologi, tuttavia è indubbio che su questo tema ffii
può notare una sostanziale convergenza di idee.

Fra i primi studiosi che tentarono di dare una de-
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finizione delle società moaerne cí fu lo storico inglese
radualeHenry S. Maine, il quale nel 1861 descrisse la grí

dissoluzione dei legami di dipendenza familiare e la loro
sostituzione con rapporti di- carattere individuale. Egli
definisce questa trasformaziorìe come un movimento
« dallo stat'us al contratto » 47. Un altro studioso che af-
frontò questo problema fu lo psicologo tedesco Wilhelmìrontò qui
'Wundt la cui opera, Vòlkerpsycbologie, esercitò una pro-
fonda influenza sui primi sociologi. Il suo vastissimo sa-
pere lo mise in grado di documentare la convinzione
Ìipicamente ottocentesca (derivata «la Rousseau e condivisa
da Comte e da Marx) che la società stava attraversando
innumerevoli travagli per passare da una stato di grazia
primitiva ad uno stato di umanità e di vera fratellanza.
Questo sviluppo era caratterizzato da una crescente com-
pìessità sociale, cosicché ciò che originariamerîte era con-
siderato da gran parte una questione di psicologia inai-
viduale veniva visto sempre piú alla luce del controllo so-
ciale.

L'influenza del pensiero di Wundt sulle teorie della
evoluzione sociale elaborate da Durkheim è evidente. La
solidarietà meccariica riflette l'ordine naturale di una

società statica le cui istituzioni legali e sociali hanno lo
scopo di conservare i sentimenti collettivi del gruppo. Per
Durkheim, come per Comte, la divisione del lavoro pone
l'esigenza di un nuovo sistema morale e di una nuova
forma orgatxica di solidarietà sociale. Mentre nella fase
meccanica della società le sanzioni legali sono destinate
a soddisfare l'esigenza couettiva di conformità, nella fase
organica esse hanno lo scopo di salvaguardare il diritto
individuale e l'inviolabilità del COntrattO"s.

Porse la piú famosa di queste dicotomie è quella di

47 Henry S. Maine, From Status to Contract, in Edgar F. Borgatta
e Henry J.- Meyer, Sociological Tbeory, New York, Knopf, 1956,
pp. 164-167.

48 Émil Durkheim, La diíìision du travail sociaL, Paris, Alcan,
1893, trad. it. cit., pp. 89-90.

lIlillIlll

T6nnies - il quale pure a'veva subito l'influenza di
Wundt? -, la cui formulazione delle differenze Ì';a-G';
meimcbaft, o comunità, da una parte, e GeseÙscbWft, -o
socîetà, dall'altra. ha influenzato tììttíì iì hpn«iprn crsr;rs-società, dall'altra, ha influenzato -tutto il pensiero s'ocioI-
logico successivo.' T6nnies dimostrò chiaramen-te-che-seb-
bene la storia in apparenza favorisca -Ì';-ste;sion;-dell-a
Gesellscbaft a detrimento della Gemeinscbaft,-esse pos-
sono coesistere, l'una nelle città e l'altra nelleªcampagne.
Egli mise a confronto la Gemeinscbaft-,- EotWa-stab'Île-e
genuina di vita collettiva che sopravvive'ancora nelle-aree
rurali, col carattere transitorio"e superficiale- delTa -G';I
sellscbaft. « Per conseguenza, la Gemeinscbaft dovrebbe
essere considerata un organismo vivente, la ªGesellscbaft
un aggregato meccanico e artefatto » 49. In modo piuttosto
confuso i concetti di struttura sociale ;eccanica-e-';r-
ganica sono rovesciati rispetto a queui adottati da Dur-
kheim.

Si potrebbe quindi confrontare l'impegno personale
Durkheím. il auale accettaya lq A;v;qìnnp AA la*îrìt-rsdi Durkheim, il quale accettava la divTs'io'ne-del-lav'oro

come un strumento necessario per la vittoria dell'uomo
sulla natura, con quello di T6nnies, la cuÌ -visione-'del
mondo era essenzialmente nostalgica.ª È ica. E interessante no-

tare che il suo compatriota Max Weber fu spÌnto- pro-
babilmente da sentimenti di nostalgia ad intra-prendere
la sua grande opera Die protestantiscbe Etbik-'und d;;a
Gest des Kapitalismus. Bendix ha scritto giustamente
di Max Weber che:

La sua sfiducia nel mondo in cui viveva lo spinse a tìcer-
care nel passato quei valori che egli appi
dualista Weber cercò di scoprire le fonti s

quei valori che egli apprezzava. 'Come indÌvÌ-
storiche dell'individua-

lismo che suggerivava al bracciante di preEetire I'incer-tezza- del
alla sicurezza della subordinazione personale.lavoro stagionale alla sicurezza della subordinazio-ne -pe;':ìonal;-.

del collet-Come membro della classe media egli studiò le Ìonti
tivismo e razionalismo che suggeriva agli agenti dÌ-cambio-in-
glesi e anseatici di imporsi un'etica commercTale, pratica-che er-a

49 Ferdinand Ti5nnies, Gemeinscbaft und Geseljscbaft, Leipzig, Reis-
lad, 1887, trad. ital., Mil'ano, Comunità, 1963, p-. 47.-

s
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in netto contrasto con l'imitazione dei modi aristocratici tanto
diffusa fra i suoi compatriotiso.

Naturalmente è piú facile scoprire esempi di società
puramente tradizionali nelle aree lontane dai centri della
civiltà industriale. L'antropologo culturale Robert Redfield
ha dato un contributo significativo agli studi in questo
campo stabilendo le caratteristiche di un tipo ideale di
società tradizionale e dimostrando che la divergenza da
questo tipo idealc è proporzionale al grado di contatto
con la c'Îviltà industriale. Egli introduce quindi l'idea
non di una dicotomia netta, ma di uno spettro di circo-
stanze che sfumano l'una nell'altra con'differenze tal-
volta quasi impercettibili. Con una indagine su quamo
comunità dello Yucatan - città, paese, villaggio agricolo,
villaggio tribale - egli dimostrò che esisteva fra di esse
una gradazione regolare, cosicché le quamo comunità
sono elencate nell'ordine in cui esse possiedono un com-
plesso di caratteristiche: eterogeneità, sviluppata divisione
ael lavoro ed economia monetaria, specialisti professio-
nali secolari piuttosto che sacerdotali, relativa inefficacia
dei legami dÌ parentela e relativa dipendenza dal con-
trollo sociale impersonale, meno reìigione, piú indivi-
dualizzazione 51.

Lo studio di Redfield è stato criticato per vari mo-
tivi52. È probabile che egli mirasse a raggiungere un
maggior grado di generalizzazione di quanto si può de-
sumere dai suoi dati, tuttavia la sua affermazione che
all'estremità urbana del contirìuum si trovi una maggiore
differenziazione e una minore solidarietà era giustificata
dai risultati deue sue ricerche ed è stata confermata da
una grande quantità di dati provenienti da altre fonti.

5º Bendix, op. cit., p. 70. Vedi anche Talcott Parsons.
5' R;Lìe;t' RedfÎeÌd,"The'Folk Culture of Yucatan, Chicago, Uni-

versity of Chicago Press, 1941, pp. 338-339.
52 Vedi, ad esempio, Horace Miner, Tbe Folk-Urbatz Continuum, in

Lazarsfeld e Rosenberg, op. cit., pp. 334-344.
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L'esptessìorìe società pluralistica è stata impiegata per
descrivere la tipica comunità urbana e per -porre l'ac-
cento sul fatto che la città può ospitare un grarì numero
di subculture offrendo quindi all'individuo un'ampia pos-
sibilità di scelta. Si ricorderà che Zorbaugh, in Tbe Gold
Coast atxd tbe Slum, si giovò dell'insegnamento di W. I.
Thomas per spiegare la difficoltà di realizzare un'azione
comunitaffiia in una siffatta società a causa dell'impossibi-
lità di rag,gìurìgete una unanimità di opinione, sicché le
decisioni possono essere prese soltanto a maggioranza
(capitolo terzo).

In una comunità urbana non vi è un'unica cultura
prevalente. Le conseguenze di questo fatto futono messe
in rilievo da Linton:

Le culture tradizionali sono il frutto di piccole unità sòciali
strettamente integrate, o di aggregati di tali unità che hanno già
elaborato forme -sodffisfacenti--di -adattarnento reciproco. In que-
ste culture l'apparire di nuovi elementi è un fatto non molto
frequente e la-società ha tutto il tempo necessario per sottoporíi
a una prova e assimilarli nel pattern?preesìstente. In tali-cul-
ture il nucleo costituisce gran parte delÍ'intera società.

D'altra parte, nella civiltà moderna le piccole unità sociali
strettamente ªÌntegrate vengono smembrate, dando luogo a masse
di individui i cui rapporti reciproci sono molto meno stretti di
quelli dei membri deÎ-vecchi gruppi locali e deue vecchie classi...
Nelle civiltà moderne, quindi,- il-'nucleo deua cultura va sempre

:lividuopiú restringendosi. La.-nostra civilt,ì si presema all'indiº
come un assortimento di alternative fra le quali egli ha la possi-
bilità, e spesso l'obbligo, di scegliere. Noi ci stiamo avîìicinando
rapidamente al punto "'in cui ?gli elementi sui quali tutti i mem-rapîdamente al punto ln Clll gll eìemenu Sul qualî î
bri della società sono d'accordo saranno troppo scarsii perché pos-

,53sano conferire alla cultura una determinata -struttura".

Un aspetto affascinante della società urbana è dato
dal fatto che in essa, in una certa misura, varie subcul-
ture possono coesistere ed essere nel conterr4po separate

sì'Ralph Linton, The Sturly of Man, New York, Appletorì:Cenmry,
, op. cit., p. 349.1936, pp. -283-284. Citato irì

ì

l
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l'una dall'altra. Zorbaugh riferisce che, sebbene i tipi
di comportamento piú tipici della città si trovassero
in gran parte nelle aree centrali, la città aveva provocato
mutamenti di minore importanza nelle aree periferiche,
che avevano cqnservato la proprìa tradizionale cultura
rurale. Perfino i riformatori, spesso uomini di raffinata
cultuta cosmopolita, vivevano in un settlement fuori dallasmopolií

quale tcittà dal tentavano di imporre a tutta Chicago
le norme e gli ideali della loro cultura essenzialmente
rurale 54.

Si hanno anche svariati esempi di culture fondate su
stretti legami familiari che sono sopravvissute intatte in
mezzo alla disgregazione generale. Un caso tipico è quello
di Little Sicily, e le ricerche di Young e Willmott a
Bethnal Green, Londra, e di Gans a Boston, illustrano
fenomeni analoghi. Se si tien conto delle difficoltà che
si incontrano quando si cerca di provocare dei muta-
menti di ordine morale (capitolo dodicesimo), questoe (capit

.tare delfatto non dovrebbe risulí tutto sorprendente. Tut-
tavia è un fatto significativo che le indagini contempo-
ranee hanno messo in luce la funzione integrativa-di
uno stabile ambiente urbano, malgrado le forme sempre
piú spersonalizzate di sviluppo suburbano.

Altre ricerche recenti hanno dimostrato che in una
società moderna esistono interessanti connessioni fra il

modo in cui due coniugi organizzano le loro relazioni
coniugali e il modo in cui organizzano la rete delle loro
relazioni sociali. Esiste uno spettro che va da un estremo
in cui ambedue gli sposi vanno al matrimonio con una
rete di relazioni sociali esterne ben sviìuppate in modo
da poter di?pendere il meno possibile dall'aÎuto e dal so-
stegno reciproco, mentre all'altro estremo vi sono fami-
glie relativamente isolate i cui membri fanno grande af-
fidamento sull'aiuto reciproco. Secondo Bott, Îl tipo di

54 Harvey
iity of

?'W. Zorbaugh, Tbe Golà Coast aml tbe Slum, Chtcago,
University oí Chicago Press, 1929, p. 269.
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organizzazione 'Joamiliare non è direttamente connesso alla
classe sociale, se non per il fatto che le aree tradizionali
in cui esiste una rete di strette relazioni sociali sono
generalmente quelle delle comunità della classe lavora-
trÌCe "".

Quale che sia il tipo prevalente di rete di relazioni
sociali, si può notare un unico tipo di sviluppo a carat-SOClall, Sl puO notare un unlCO tlpO dl svîluppo a carat-
tere universale. Per vari motivi l'autorità dei genitori
sembra in declino ovunque si sia affermata una-società
secolare, mentre col rapido sviluppo della cultura e
«leue scienze l'educazione dei figli- viene sempre piú
affidata alla scuola. In questa fase l'insegnante prende il
posto del genitore e non si limita ad essere -fonte di
conoscenza per il fanciullo, ma influisce notevolmente
anche sulla sua visione del mondo. In alcune società ci
si sta avviando verso una fase ancora piú avanzata in
cui il bambino deriva la sua visione del- mondo esclusi-
vamente dai suoi coetanei. In questi ultimi anni intere
comunità (ad esempio il quartiere residenziale di Park
Forest descritto da William Whyte Jr.) 56 ha.nno adottato
questo tipo di relazione spersonalizzato, sicché noi oggi
dobbiamo ammettere l'esistenza non solo della classTca
dicotomia, che ora Riesman ha deJoinito « direzione tra-
dizionalistica » e « autodirezione », ma anche deua nuova
categoria, un tempo sconosciuta, di «eterodirezione».
Nessuno può ancora affermare se quest'ultima sia una
forma sociale stabile o se si tratti semplicemente del
sintomo di un malessere transitorio, ma se essa si af-
fermerà possiamo essere certi che la vita sociale si evol-
verà verso forme inaspettate.

Si
Fumioni e caratteristicbe del o. Lo studiosogruPPi

uandoavvicina all'ideale scientifico quando è in grado di

55 Elizabeth Bott, Family aml Social Network, Londra, Tavistock,
1.957, pp. 103 ss.

5ó William H. Ney York,Whyte, Jr., Tbe Organization Man,
. 1956: ristarrma. New York. DoublìSimon and Schuster, 1956'; 'ÌisÌampa, New York, Doubleday Anchor,'

1956, pp. 295 ss.
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controllare e manipolare il proprio materiale. E non
solo perché ciò lo rende ben accetto ai detentori del
potere, i quali possono fare uso diretto del suo sapere,
ma soprattutto perché gli dà la certezza che l'unione
fra le sue teorie e le su'e tecniche si è effettivamente
verificata.

Tutto ciò è particolarmente vero per lo studioso di
scienze sociali. La posta in gioco è eccezionalmente alta
non solo a causa delle difficoltà insite nel controllo so-
ciale, ma anche per le immense ricompense che attendonoc.íale, ma anche per le immense ricompense che attendono
colui o coloro che riusciranno a manipolare il comporta-
mento e gli atteggiamenti umani.

Con un po' di esagerazione si potrebbe aEEermare
che quasi tutti i maggiori studiosi di sociologia hanno
prodotto una formula per il controllo sociale. Potremmo
iniziare dal famoso esempio di Augusto Comte, il fon-
datore della sociologia, la cui scrupolosa fiducia in una
scienza positiva fu sommersa nella visione grandiosa di
una nuova religione dell'umanità.

Come si è notato, Durkheim non mancò di pren-
dere in considerazione le conseguenze pratiche dei pro-
blemi da lui smdiati; nel caso di Le suicùle egli esaminò
le varie misure che avrebbero potutó ridurre il numero
dei suicidi. A questo punto il lettore non può non pro-
vare un senso di delusione di fronte ane previsioni degli
effetti delle misure propugnate da Durkheim: misure di
carattere legislativo, -corporazioni, inasprimento delle mi-
sure intese-a limitare il numero dei dìvorzì, e cosí via.
È chiaro che, malgrado la chiarezza della sua analisi delle
cause del suicidio, nella rìcetca dei rimedi Durkheim bran-
cola nel buio.

Con Tbe Polisb Peasam Thomas e Znaniecki dimo-
strarono di essere molto meno sprovveduti di Durkheim
per ciò che rìguarda il problema del controllo sociale.
'L'unico appunto che si può fare alle loro tesi è che
esse hanno-un carattere prevalentemente critico e nega-
tivo. Pur ammettendo l'importanza del controllo in una

epoca di rapidi mutamenti gli autori criticano duramente
le rozze tecniche adottate dalla società; .uì particolare
l'esercizio del potere amaverso misure legisìatÍve coerci-
tive e i metodi dilettanteschi della psicologia « pratica »
che ignorava perfino quel poco che si conosceva a quei
tempi delle motivazioni psÎcologiche. A loro avviso per
realizzare qualsiasi mutamento senza scosse era neces-
sario tener conto dell'ambiente sociale senza tuttavia tra-

scurare gli atteggiamenti sociali; di fronte aìl'inevitabilità
di una scelta essi sarebbero stati in Eavore di una con-

centrazione sugli atteggiamemi. Inoltre essi previdero
con straordinaria chiarezza la necessità di assicurarsi lí
cooperazione attiva e consapevole dell'individuo sul quale
essi desideravano esercitare un controllo sociale (capi=
tolo secondo).

Accanto alla loro critica degli incerti mezzi di con-
trollo sociale adottati dai legislatori e da altre autorità;
Thomas e Znaniecki presentano un'analisi illuminante
delle forme tradizionali-di controllo sociale, esercitato in
quegli ambienti polacchi che non erano ancora 'stati con-
tagi?mti dagli effetti disgregatori della società industriale.
A-questo proposito è di particolare interesse un confronto
con l'alto grado di coesione sociale conservata dalle
famigiie di -ex contadini che vivevano a Little Sicily e
che furono descritte da Zorbaugh in Tbe Gold Coast and
tbe Slum. Le condizioni di completo sfacelo che avevano
attirato la plebaglia di Chicago non avevano minimamente
influenzato- i Siciliani, probabilmente perché i loro at-
teggiamenti sociali erano abbastanza saldi e costanti dateggiamentÌ
permettere loro di resistere (capitolo terzo).
- In un altro studio si &imostra chiaramente rimpor-
tanza del ruolo che il controllo sociale può esercitare
nella resistenza ai mutamenti, quello descritto in Tbe
Matxagement aml tbe Worker e che riguarda gli esperi-
menti eseguiti da Roethlisberger e Dickson nella sala di
osservazione per la posa dei fili. In quelle particolari
condizioni, in-cui i partecipanti dovevano semplicernente



La ricerca empirica in sociologia

i,? fu rilevata una gran varietà di tipi diessere se stessi,?

interazione apparentemente senza- scopo. Analogamente,
ìe attività dei- giovani di Cornerville- in Street Corner
Society sembravano in molti casi non avere alcun fine,
tanto -che ad un certo punto Whyte arrivò quasi a vergo'-íÒ quasi

.oro. Ègnarsi di perdere il -suo tempo con loro. È soltanto
quando il loro comportamento viene esaminato in termini
déua sua funzione -di controllo sociale che fatti apparen-
temente futili cominciano ad assumere un signiÌicato.
Quasi tutte le attività della sala di osservazion; furono
considerate come metodi di controllo sociale per proteg-
gere il gruppo di operai dalle indiscrezioni- interne ª-egere il gruppo di operai dalle indiscrezioni interne e
dalle interferenze esterne (capitolo quinto). Analoga-
meme, le attività degli streeÍcorner -boys avevano -lo
scopo di determinare e rinforzare la struttura del gruppo
in rapporto ai gruppi esterni. Un esempio illuminante
di controllo sociale-in atto fu quello rigu'madante il com-
portamento del gruppo per far -rispettare la disciplina ad
Alec, uno dei suoi -membri che si era vantato-di pos-
sedere capacità al gioco delle bocce di gran lunga supe-
riori a quelle che gli si confacevano ten;ndo conto della
sua posizione gerarchica nel gruppo (capitolo sesto).

In effetti si potre'bbe affermare che 'un certo numero
di irìdividui che-intrattengono contatti regolari fra loro
non possono evitare di sviluppare qualche tipo di fun-
zione sociale e di struttura ge;archica. Il gruppo sviluppa
sia la funzione che la struttura perché non-può soptav-
vivere senza la presenza di queste due caratteristiche.
Ciò è vero sia in termini di soddisfazione per gli indi-
vidui partecipanti che in termini di realizzazioni del
gruppo-. È gÎà stato dimostrato (vedi capitolo undice-
simo) che le realizzazioni esterne del gruppo presuppon-
gono una valutazione della situazione essenzialmente-cor-
retta, e che, se un gruppo si rende conto che la propria
visione del mondo è errata, è probabile che si abbia-un
effetto devastatore sulla coesione del grì.ìppo stesso.

Le opere prese in esame dimostrano anche che la co-
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noscenza del mondo non è Îufficiente, e che il gruppo
ato daldeve darsi u2ìa struttura stabile. Ciò è conferrnaí

fatto che gli individui vedono nel gruppo una fonte di
soddisfazioni. La piú importante fra -esse-, come ci ricorda
Shils (vedi capitoÎo ottavo) è il desiderio umano di una
« relazione personaìe protettiva », il che è evidente nei
reparti militari: se un membro 'del gruppo è in grado
di'venire incontro a questa esigenza è probabile che gli
altri membri accettino i suoi comanai,-anche se ciò si-
gnificherà per essi dover sopportare certe privazioni. Da
:iò si può'dedurre che le condizioni per un rapido svi-
luppo della solidarietà all'interno di un gîuppo primario
sono rafforzate dall'esistenza di un compito esterno imme-
dÌato -- ad esempio, il combattimento -nel caso di reparti
militari - particolarmente quando, come in questo caso,

o del-comanaante è attenuata dalle:-di privilegii
condizioni iì

la posizione
p'articolari condizioni"in cui viene a trovarsi il reparto
aurante il combattimento.

Assieme a Talcott Parsons, Shils ha contribuito alla
diffu;Ìone-della conoscenza delÎ'opera di Max "mebet fra
r:oc'Ím:-gi americani.-Assieme a "Talcott Parsons egli ha
avuto una parte di primo piano neua recente sistema-parte di prîmo

della teoria dell''azione. È chiaro che l'operatizzazione
di-ques;Ì stu-diosi ha esercitato una profonda influenza
su Bales, che stava lavorando al suo libro I.nteractiotx
Process-AnalysÍs. Da Weber, Baìes derivò sia il concetto
:dell'a-leadershÌp come autorità legittimata (?s 'funzione
;trumenral;-ne"cessaria ad imporre"l'esecuzione degli or-
din-i)-, "s'ia- la famosa categoria-della ìeadership carismatica
che'po;e-l'acc-ento sulla funzione espressiva. Il contri-
butors'pecifico-«li Bales e dei suoi collaboratori fu di dare
una-mraggio;-pr;cisiorìe a questi concetti e alla relazione
esìste;;e"fra essi mediante-l'impiego di esperimenti con-
trollatÌ-di lmboratorio. Questo è- un esempio piuttosto in-
s'oÍitoº-d;1 ;odo -in cui -una ricerca empirica,- impiegarìdo
:conc;tti-tecricamente rigorosi ma per altro verso piuttosto
ostÌcÎ,-'non soÌo conferFna le teorie precedenti, ma con-
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íaorme politiche piú attive e rivoluzionarie. Insieme con
Friedrich Engels,- Marx aveva partecipato alla rivoluzione
del 1848 preparando il celebre Martifesto comunista. Piú
tardi, con-i'aÎuto di Engels, Marx si dedicò a una gene-
raie riformulazione delle scienze sociali; e sebbene la
sua influenza su!la sociologia sia stata indiretta, non si
può negare che essa sia stata importante. Durante gli
ultimi cento anni gli studiosi europei sono stati esposti
a un continuo dibattito col marxismo, e anche quando
l'antagonista non è chiaramente specificato, non -è dif-
ficile-individuare frammenti di dialogo rivolti verso il

ª 57marxísmo .

Per alcuni decenni negli Stati Uniti vi è stato un
silenzio deliberato sul contenuto intellettuale del mar-
xismo. Si potrebbe pensare che per qualche ragione i
sociologi americani non marxisti non avessero mai esa-
minato fre.ddamerìte queste domine, e non si può evi-
tare una certa sorpresa nell'apprendere che Albion Smau,
fondatore delìa facoltà di sociologia dell'Università di
Chicago, considerava Marx come uno dei piú grandi pen=
satori-nel campo delle scienze sociali. Small aveva studiato
per due aîìni 'alle Università di 'Lipsia e di Berlino e da
quel tempo aveva cominuato a tenersi aggiornato sul
pensiero sociologico tedesco, ed è probabilmente da at-
'tribuirsi a quesFo fatto l'affermazione categorica da lui
fatta circa trent'anni dopo:

ri veramente grandi nellaMarx fu uno deidei pochi pensatoi
sociali... e fino ad oggi la corte -d'appello distoria delle scienze

un saggio ripensamento non gli ha
a Giuda Iscariota... Io non credo

dato queu'ascolto che-concesse
che Marx abbia arricchito le

scienze sociali di una sola formula che riínarrà definitiva nei ter-
mini ín aìi egli la espresse. Ciò nondimeno, io sono sicuroespresse. Ciò nondimeno, io

della storia delle scienze sociíche nel giudizio finale della storia delle scienze sociali Marx avrà
un posto analogo a quello occupato da Galileo nel campo della
fisica 58,
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ferisce a esse una specificità che prima non avevano.
Non solo viene confermato che, come aveva suggerito
Weber, il termine leadership sussume funzioni dÍstinte,Weber, îl termuìe leadershîp sussume ìun:zîonî dîstînte,
ma anche che esiste una relazione fra la funzione espres-
siva e quella strumentale, sicché in molti casi la solidarietà
del gruppo sarà mantenuta soltanto se saranno presentidel gruppo sarà maní
entrambe le funzioni.

La sociologia e le altre teorie contemporarìee.
Naturalmente sarebbe assurdo affermare che lo svi-

luppo delle teorie sociologiche a cui si è accennato nelle
pagThe precedenti si sia svolto del tutto indipendentementepag.tne )
dalle fíleconde teorie che hanno influenzato il pensiero
occidentale durante gli ultimi decenni. Senza pretendere
di approfondire l'analisi delle interrelazioni fra le teorie
au'interno e quelle all'esterno del campo sociologico, può
essere utile individuare quali siano state le piú importanti
influenze reciproche.

Possiamo sorvolare sulle analogie derivate dalle teorie .
darwioiane e sul fascino che il concetto di « selezione
naturale » sembra aver esercitato sui pensatori del secolo
scorso. Queste teorìe possono avere una certa utilità pur-
ché lo studioso non si lasci affascinare da esse. Evolu-
zione, meccanismo, organismo, principio dell'incertezza:
tutti questi concetti presi a prestito dalle altre disci-
pline hanno un loro posto nello sviluppo del pensiero
sociologico.

Esistono tuttavia due serie di teorie, ognuna delle
quali
filosc

è simata in una posizione intermedia fra scienza e
sofia, che hanno esercilato una influenza veramente

fondamentale: la prim'a di esse è associata al nome di
Karl Marx e la seconda a quello di Sigmund Freud.

L'ondata di incertezza sociale che negli anni 1840
spinse Comte, discepolo del socialista Saint? Simon, verso
la filosofia positiva della sociologia diede anche un po-
tente impulso al socialismo, particolarmente nelle sue

.tesi e sostenuta da Mills, op. cit., pp. 48, 82.57 Questa
Albion 'o'cia'Lism""i"n" tbp; L'i'gbtPyof 'S'oc"ia'L Science,'Small,"...So

oí Sociol

58 W.

« American Journal .logy», XVII (191j), pp. 809-810. Citato
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Nei primi lavori descritti in questo libro il pensiero
di Marx-non è tenuto praticamente in nessun conto. In
La division du travail -social Durkheim cita occasional-
mente una frase di Marx che egli considera appropriata
e colorita, ma non vi è nessuna prova di una influenza
diretta, sebbene si possano rilevare alcuni parauelismi
fra i due autori59. Thomas e Znaniecki, che scrivevano
durante gli anni della rivoluzione russa, collocano Marx
assierne a Carlo il Grande, Napoleone e Bismarck fra i
grandi trasformatori del mondo sociale, ma non sembra
che abbiano tenuto in grarì conto i suoi meriti di pen-
SatOìe.

Dieci anni dopo il contributo di Marx cominciava ad
essere tenuto in maggiore considerazione. Come si è già
detto, Lynd - forse inconsciamente - adottò la dico-
;omia ;yarxista fra";ro'let';riato"-e"borghesia,=; -qu;ndo
scrisse Middletoton i;ì Transitiort mise a profitto la sua
conoscenza degli scritti di Marx. Al tempo-di Ktzou»ledge
for Wbat? 6º, sebbene conservasse un atteggiamento cri-
'tico verso « il dramma troppo formale del marxismo »,
Lynd sosteneva che gli studiosi di scienze sociali avreb-
bero dovuto adottare un approccio piú diretto ai pro-
blemi che riguardavano esplicitamente i mutamenti fon-
damentali, specificando che uno dei problemi che avreb-
bero doyuto-essere studiati era il determinismo economico
di Marx 61.

Nel caso di Matzagemem atzd tbe Worker ci si po-
trebbe aspettare che l'ambiente della fabbrica fosse con-
siderato come la sede ideale per l'osservazione della lotta
di classe in atto. Al contrario, noi vi troviamo una tra-
scuratezza quasi sprezzante di qualsiasi elemento di con-

da Howard Becker e Harry E. Barnes, Social Tbougbt from Lore to
Science, Washington, Harren, 1952, p. 637.

59 efr. Merton, op. cit., pp. 489 e s.
" In-'questo libro Lynd -accenna anche alla « scarsa attenzione che

Marx riceve dagli studiosi di scienze sociali delle nostre università ».< riceve dagli studiosi di scienze sociali delle nostre università ».
61 Robert S. Lynd, Knou»ledg?e for Wbat?, Princeton, N. Jªí Prin-

ceton University Préss,' 1948, p. 41.

llllill

flitto nella situazione industriale. Che questa omissione
da parte degli autori non sia un fatto casuale è indicato
dall'affermazione di Mayo che « il socialismo, il comuni-
smo, il marxismo sembrano essere irrilevanti nei confronti
dell'industria «lel secolo ventesimo » 62. E Myrdal com-
mentava: «L'ingegneria sociale moderna non ha pra-
ticamente tratto alcuna ispirazione dal socialismo 'scien-
tffico' di Marx » 63.

Analogamente, «lobbiamo concludere che gli scritti
di Marx esercitarono un'influenza quasi del tutro trascu-
rabile sugli altri lavori empirici descritti in questo libro.
È vero che il «liscorso avrebbe potuto essere diverso se
avessimo esaminato anche l'opera di Weber o Mannheim
oppure, ad esempio, di C. Vright Mills, il cui studio
su Tbe Potoer mite tien conto dell'opera' di Marx oltre
che di vari altri pensatori. Come si-stema di pensiero,che dî varî altrí pensatorí. Uome sistema dì pensiero,
tuttavia, la luce del marxismo brillò negli Stati Uniti
durante gli anni della depressione economica per poi
spegnersi di nuovo: il vuoto apertosi negli anni 1840
fra sociologia e socialismo non è piú stato-colmato.

Nel caso della psicoanalisi le cose sono andate diver-
samente. ]E naturale che W. I. Thomas, col suo interesse
per i « quamo desideri », avrebbe fatto ricorso a qual-
siasi mezzo disponibile per lo studio della personalità.
Fin dal 1923, in Tbe Una«ljusted Girl, egli ;iconosceva
i meriti della scuoìa psicoanalitica in questo tipo di in-
dagini, meriti che controbilanciavano quella che-egli con-
siderava una mancama di obiettività -per l'eccessÌva im-
porùanza che gli psicoanalisti davano al sesso come hase
dell'organizzazÎone della vita. Egli arrivava alla conclu-
sione che le registrazioni deue sedute psicoanalitiche co-
stituivano un materiale preziosissimo per lo studio del

62 Elton Mayo, Tbe Human Problems of an Industria/ Civ'dization,
New York, MacMillan, }933, pp. 174-175:

63 Gunnar Myrdal, An American Dilemma, New York, Harper,
1944, p. 1051.
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comportamento64. Durante la conferenza del 1938 Tho-
tnas affermò che la teoria dei « quattro desideri » era
stata elaborata del tutto indipendentemente daue teorie
psicoanalitiche. Alla domanda se egli ritenesse che il
crescente interesse dimostrato dagli psicoanalisti per gli
stati ansiosi fosse da mettersi in rapporto col suo « desi-
derio di sicurezza » egli rispose:

Non credo che ci sia stata una sensibile influenza in quel
senso. Ma non vi è stata nemmeno influenza nel senso inverso.
Alcuni sociologi hanno pensato che io derivassi l'idea dei desideri
da Freud, ma, in effetti, io usavg quel termine già nel 1905,
prima di aver sentito parlare di Freud65.

Si potrebbero parimenti sfogliare le pagine dei la-:ìî pol
vori della scuola di Chicago senza trovare-alcun accenno
a Freud o alle teorie psicoanalitiche. A questo proposito
ì. interessante notare che Dollard, nel suo libro Criteria
for tbe Life History, sottopose ?ad analisì il resoconto
autobiografico di Wladek in Tbe Polisb Peasam e quello
contenuto in Tbe Jack-Roller, uno dei libri che Clifford
Shaw scrisse per le Cbicago Series. Nella sua qualità di
psicoanalista Dollard esaminò il materiale che aveva qual-
che attinenza con le teorie freudiane. Sotto questo aspetto
Tbe Jack-Roller rivela difetti gravissimi: Douard trovò
che non erano state iilustrate sufficientemente le ragioni
per cui il personaggio principale e.ra divenuto un delin-
quente e che avevano motivato la sua carriera di Jack-
Roller. La stessa mancanza di interesse per le motivazioni
e per la formazione deua personalità individuale carat-
terizza altri lavori della scuola di Chicago.

Un altro caso tipico è quello dei Lynd. Non è sor-
prendente, infatti, che in Mùldletown si trascuri quasi

" Williams I. Thomas, Tbe Unadjusted Girl, Boston, Little, Brown,
1923, î). 253.
"""'Citatoª in Herbett Blumer, An Appraisà of Tbomas aml Zna-
niecki's <( Tbe Polisb Peasant in America )>í New York, Social Science
Research Council, Bulletin 44, 1939, pp. 131-132.

il

completamente l'esame delle personalità individuali. In
Middletou»n in Tramitiotx l'interesse per questo aspetto
dell'indagine sociologica comincia a farsi sentire saltuaria4
mente: il capitolo sull'educazione dei giovani, ad esempio,
trascura completamente il fondamento psicologico -del
carattere, mentre nel capitolo sul tempq libero appare
un accenno alle tendenze masochistiche-della nostra"cul-
tura che rendono l'acquisizione piú importante del vivere
stesso66. Questa è una vecchia-tesi dÌ Weber, ma è si-
gnificativo che in questo caso sia amibuita a'Horney e
a Fromm. D'altra parte in Ktzouìledge for Wbat? si pos-
sono trovare diversi accenni alle teorie 'psicoanalitiche"de-
rivanti da Freud e Horney. Sembra :che queste teorie
fossero giunte ai Lynd per iªl tramite degli scrittori «-ameI
ricani » che avevano -trattato questo -argomemo. Oggi

dellaHelen Lvnd ha approfondito i suoi studi nel campo
psicoanalisi, come aimostra il suo recente libro Otx Sbame
àml tbe Searcb for Idemity.

La posizione di Mayo e dei suoi collaboratori di
Harvard sembra essere stata ambivalente. Nel 1933 Mayo
critica « le dottrine della psicoanalisi sullo sviluppo della
mentalità infantile » ed aggiunge che « l'assunto dissi2
mulato della dottrina del-peccato originale invalida le
scoperte della psicoanalisi »-67. Nel 1959 Roethlisberger
(. Dickson includopo F'reud in una lista di fónti che"va
aa Pierre Janet a Piaget a Pareto e Pitt-Rivers 6-8-.- Piú
tardi Mayo, nelle sue note su Pierre Janet, sembra aver
mutato opinione e àmostra l'esistenza- di stretti rapporti
fra gli studi sull'ossessione di Janet e l'opera di Freud
sulla psiconevrosi. Ciò dimostr'a che col -tempo si svi-
luppò in Mayo un crescente interesse per le teorie freu-
diane, e il meno che si possa dire è -che egli rivelò di

66 Robert S. Lynd e Helen M. Lynd, Middletou»n in Tratìsition: A
Study in Cultural Conflicts, New York, Marcourt,-Brace-, 19j7-,-p-."224-.

º7 Mayo, op. cit., ªp. 1.52.
68 F. -J.' R:oetNisb'erger e ìVilliam J. Dickson, Management and-.oetNisb'erger e

unbridge. Mass.tbe Worker, Catnbridge, Mass., Harvard University Ètess, -1939,-'p. 2'j'2.



l

772 La rice»oca empirica in sociologia Gli imegnamenti 773

possedere una grande familiarità per quegli aspetti della
psicoanalisi che riguardano la psiconevrosi.

Con lo sviluppo della pratica psichiatrica il signifi-
nplice
quelle

cato tecnico dell'a-psiconevrosi è d'Ìvenuto piú sem)
ed ora il termine ;iene usato per indicare tutte
malattie mentali che non siano effettivamente psicopatie.
Fene'r:do-conto di questa distinzione si può affermare che
ì'équipe che lavorò alrAmericatx Soklier era particolar-
'm-e'nÌe -interessata all'individuazione della psiconevrosi e
;lla-prevÌsione delle conseguenze. John Dollara, che fa-
c;va 'part; deÌ gruppo di ricerca, preparò un memorandum
sulle"conaizioni in cui tali previsioni potevano essere
;;-tendibili, ma, sebbene avesse un orientamento psicoana-
li-tÌc:o,-non sembra che egli si sia avvalso di questa occa-
'àon;' per- ten-tare un trattamento psicoanalitico. Anche
Ì-suoi"colleghi che prepararono una serie di tests tra-

i del tutto la psicoanalisi e la maggior partescurarono quasî del tutto ìrì psîcoanausî e ìa nìaggíur paric
vi da loro preparati sembrano ispirati a unadei reattivÎ da loro

specie -di buon senso pratico. Ecco alcuni esempi: « Avete
;p'e;;o difficoltà a prender sonno e a rimanere addormen-
;'ati-? ;>,-oppure: « Vi tremano mai le mani tanto da
preoccuparvi? » º'.

Per-quanto riguarda i rapporti Kinsey si è già detto
che il loro orientamento era coerentemente « comporta-
;entisìÎco-».-Ciò -n-onostame, i componenti «3eWéquipe di
Îinsey dimostrarono di possedere un'ottima conoscenzaWell:op"era--dì--F;eu-d. EssÍ affermarono, ad esempio, cheW'teo';Ìe-dr-F eud-sulla sessualità inJoantile sono confer-
;ate-dal materiaìe delle loro interviste 7º. 91i auto5i sono
à:;cco;:Ío--anche--sull;interpretazione freudiana del sesso
co'me--normaî;-attivìtà biologica e affermano che Freud
co;tribuí'piú di qualsiasi 'biologo a fare accettare questa
co;cezione ;ramente biologica 7'. In Tbe Human Female,

i
l

l

l

che possiede una documentazione eccezionalmente vasta,
l'attenzione per le teorie freudiane e psicoanalitiòe è
ancora maggiore, e gli unici punti di contrasto riguardano
l'ortodossia-post-freudiana: ad esempio, si mette in dub-l'ortodossia post-íreudìana: ad esempío, si mette in úuo-
bio l'importanza fondamentale delle esperienze della pri-
ma infanzia72. I due volumi di Kinsey sono molto piú
aggiornati sulla psicoanalisi di qualsiasi altra opera esa-

precedenti. Sfortunatamente in essicapitoli
a descî

minata nei

ci si limita a-descrivere le attività sessuali trascurando
del tutto il significato deì comportamento sessuale.

Naturalmente l'esempio piú importante di applica-
zione delle teorie psicoanalitiche fra-i lavori descritti in
questo lihro è co'stituito «ia Tbe Autboritarian Perso-
tzality. In questo caso le teorìe di Freud sono presentì in
ogni-aspetto deua ricerca: nell'inaividuazione dei senti-
menti il cui significato latente rivela l'esistenza di un
carattere autoritario, nell'impiego delle interviste psicoarîa-
litiche, nella spiegazione della personalità autoritaria in
termini dell'esperienza della prima infanzia (capitolo de-
cimo). Si è già dimostrato quamo possa essere utile per
una équipe -di ricercatori poter partire da una teoria
ormai completa. In questo caso l'unica difficoltà sta nel
fatto che i-concetti psicoa'nalitici continuano a provocare
profonde antipatie. 3i è già accennato all'inutÎle critica
di Hyman e -Sheatsley all'impiego che gli autori fanno
deìle'spiegazioni psicoanalitiche,- e non si può fare a
meno di pensare che molte volte ciò che provoca questeprovoc

dichiar;'e non è tanto la forma dichiaratamentenegativ«
ya della

reazîom

specùlativa "della teoria psicologica, quanto le sue inquie-
tanti implicazioni.

Sebbene gli ultimi due lavori esaminati nel presente
libro non riguardino direttamente la psicoanalisi, è evi-
dente che in-entrambi i casi gli autori sono perfettamente
consapevoli dell'importanza delle teorie freudiane. Come

535.cit., p.
Martin,

69 Stouffer e altri, op.
Pomeroy, e70. Kinsey,

rbid., p.
op. cit., p. 180.

71 , 2(13.

72 Kinsey, e altri, SexuaX Bebavior in tbe Human Femàe, PMa-
delphia, Saunders, 1953, p. 643.

l
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proEugo dall'Europa Lewin sapeva quale fosse il fascino
ael pensiero psicoanalitico. Tuttavia sia eglì che i suoidel pensîero psîcoanalííco. luttavía sía eglì che î suoî
collaboratori ne negavano la validità, sia dal punto di
vista teorico (Freud, ad esempio, si interessava all'espe-
rierìza della prima infanzia, mentre Lewin si occupava
esclusivamente del «campo» contemporaneo), sia-dal
punto di vista m6todolog'Îco (per l'insistenza di Lewin
sull'importanza del comportamento visibile)73. Nel con-
tempo-Lewin derivò dalla psicoanalisi alcuni concetti,
quali quelli di sublimazione-e di conflitto. Inoltre, il
Research Center for Group Dynamics è sempre aperto ai
contatti col pensiero psicoanalÍtico, come dimostra il fatto
.che dal 1947, in collaborazione col Tavistock Institute
of Human Relations, esso ha patrocinaio la rivista « Hu-
man Relations ».

Come si è visto, l'influenza della psicoanalisi su Bales
fu piú diretta. Egli impiegò i concetti di id, ego e eg,o
ideale, ma in modo indiretto e piú consono con la sua
decisione di concentrare l'attenzioùe sulla forma dell'in-
terazione, escludendo qualsiasi considerazione sul con-
tenuto, sui valori e sugli atteggiamenti.

Questi esempi dimostrano che lo studioso di scienze
sociali americano è divenuto sempre piú consapevole dellasocialì americano è dìvenuto sempre pîú consapevole della
importanza della psicoanalisi. A differenza di quanto è
ayvenuto col marxismo, la cui influenza manifesta è in
declino, le teorie freudiane hanno avuto una incidenza
indiretta sempre maggiore. Malgrado ciò, l'influenza di-
retta della psicoanalisi sulla sociologia può considerarsi
trascurabile.-La situazione non è molto diversa 4a come
fu definita da Hall e Lindsey nel 1954. Essi considerano
il pensiero freudiano come una delle piú importanti
correnti intellettuali della vita moderna; ma quando pas-
sano all'esame dei tentatjvi consapevoli di applicare le

73 « La 'teoria del carnpo', come qualsiasi approccio scientifico ana
psicolog"ia,"ª'co'm"p'o'rta'm'ent"is't'yic'a', 'ne'Î"se'n':'o'c'he te'n'de-;"dare'd;finizioni
operazionali' (sintomi verificabili) dei concetti impiegati» (dî. Lewin,
Pielr:l Tbeoyy in Social Science, cit., p, 61).

l

teorie psicoanaìitiche alle scienze sociali, essi ci presen-
tano un quadro totalmente diverso. È soltanto nel-campo
dell'antropologia che si può notare una influenza vera-
mente apprezzabile; ma anche in questo caso non vi è
affatto un'accettazione acriticaª dell'utilità della psicanalisi
corne strumento per l'etnologo. Nel campo della psico-
logia sociale si riscontra un analogo interesse semicritico
per le teorie freudiane, e Newco'mb è forse il maggior
studioso di questa disciplina che abbia esplicitamente
adottato un approccio psicoanalitico. Tuttavia occorre dire
che egli stesso. avvertí l'esigenza di tradurre i concetti
freudiani in un linguaggio -piú moderno.

Una situazione analoga si ha nel campo della socio-
logia. Molti sociologi si sono baloccati con-la psicoanali4i,
ma pochi di essi hanno tentato un'assimilazione integrale,
La ragione addotta piú di frequente è che la psicoanalisi
dà troppa importanza alle motivazioni di carattere istin-
tivo, mentre la sociologia s'interessa maggiormente agli
sviluppi culturali; tuttavia nOn si può ign;rare che Par-
sons-e i suoi collaboratori si ispirarono- largamente alla
psicoanalisi quarxlo tentarono di elaborare Ía teoria in,
terdisciplinare del comportamento che esposero in To-
u»ar«l a General Tbeory of Actiort. Anche Riesman fece
ricorso alla psicoanalisi per spiegare il meccanismo della
direzione interiorizzata (irtner direction) che presenta
strette analogie col concetto freudiano di superego 74.

In definitiva, il fatto che la sociologia e le altre
scienze sociali abbiano cercato di percorrere una loro
strada autonoma non è affatto sorprendente. Le scienze
sociali sono state abbastanza eclettiche e hanno attinto
liberamente, anche se non indiscriminatamente, i loro
concetti dalle altre scienze, dalle arti e dal mondo degli
affari. Il criterio prevalente è sempre stato quello di
utilizzare qualsiasi stmmento adatto ad affrontare i pro-

74 Vedi la discussione in Gardner Lindzey, Handbook of Social
Psycbology, Reading, Mass., Addison-Wesley, 1'>54, pp. 174-175.
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blemi delle scienze sociali derivandolo da qualsias.
ìlogia d

.í ramo

dello scibile umano. L'avvenire della socio'logia dÌpende
da una sempre piú pronta assimilazione di "ogni nuova
conquista del pensiero e non nella costrizione-della ma-
teria delle scienze sociali in un qualsiasi stampo prede-
terminatoa

Preseme e futuro della sociologia.

In molti paesi la sociologia è oggi un'occupazione del
tutto rispettabile e negli Stati Uniti è divenuta una
industria-fiorente. Circa quindici anni or sono-EÌwa-rd
Shils poteva scrivere:

Durante gli ultimi cinquant'anni, mentre nelle nostre univer-
sità veniva sietolato e distrutto qualsiasi centro di gravità uma-
nisÈico che poteva esistere in precedenza, la sociologTa si svilup-
pava del pari in modo amorfo. Durante' questo periodo essa ha
prodotto una vastissirna letteratura ed è entrata -nella vita della
nazione nei modi piú disparati. Oggi i sociologi sono impiegati
nei ministeri e in numerosi enti privati. Essi si-sono decisamente
affermati nell'apparato dell'educ-azione superiore ed esercitano
ùnà certa influenza ànche nel campo dell'istruziorîe media e infe-
îiore, mentre somme ingentissime vengono stamiate ogni annone u'îgem

igiche 75,per ricerche sociolol

Ciò che Shiìs scriveva allora è ancora piú vero oggi.
Enormi energie vengono dedicate alla sociologia nel campo
dell'insegnamento, della ricerca e dell'applicazione. Inol-
tre i socioìogi hanno perso gran parte dell'aria imbaraz-
zata notata da Shils. Anche se è vero che la sociologia
viene tuttora considerata con una certa ostilità da parte
delle altre discipline accademiche, si deve ammettere-, tut-
tavia, che i sociologi sono oggì molto piú agguerriti di

lilllil

l

un tempo e sono consapevoli che c'è bisogno della loro
opera.

Una delìe tendenze messe in evidenza da questo libro
è la crescente istituzionalizzazione della pratica profes-
sionale. Un tempo i sociologi si ttovavano spesso al cen-
tro delle diatribe sollevate dagli scottanti problemi con-
temporanei e assumevano spesso un atteggiamento inai-
pendente che li metteva in conflitto con le autorità. I
metodi allora impiegati erano piuttosto grezzi e approssi-
mativi, e non miìavano tanto al rigore scientifico quanto
a risolvere i problemi in modo da poter influenzare anche
i non specialisti. Nelí'ingegneria sociale, come in ogni
attività pratìca, gli strumenti debbono essere abbastanza
perfetti per eseguire il lavoro con successo, ma la ricerca
della perfezione assoluta sarebbe uno spreco inutile 76.

Tuttavia, come spesso accade, ciò che all'inizio do-
veva essere soltanto un'attività intesa al miglioramento
sociale, col passare del tempo ha assunto il carattere di
disciplina accademica e di professione che conferisce
prestigio sociale. Questa evoluzione è stata accompagnata
da un ampliamento delle prospettive e da una crescente
attenzione- per le teorie émpiriche, Le miserie umane,ìpiriche,

ìbravanoche in un primo tempo seml avet bisogno di ri-
medi locali, cominciarono ad essere viste in un piÚ arn)

'dipendei
.pío

contesto, sia in termini di teoria che di interi .enza

funzionale. Concetti specificamente sociologici - come
norme, valori e interazione - cominciarono ad essere
usati nelle ricerche empiriche con sempre maggiore con-
fidenza, mentre si escogitavano sempre piú nu6vi metodie piÚ

ualitaªspecificamente sociologici di analisi qualitativa e quanti-
tativa del maìeriale raocolto « sul campo ».

Occorre essere molto prudenti nel criticare questi
sviluppi. Se la ricerca sistematica non avesse fatto i pro-
gressÌ che sono stati descritti in questo libro, noi opere-

75 Edward A. Shils, Tbe Present State of American Sociology,
New York, The Free Press of Glencoe, 1948, pª. 3. 76 Come si ricorderà, questo è urî giudizio caratteristico di una

società laica.
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remmo ancora su un piano di vaga genericità. Se non Eosse
emerso uno schema di riferimento specificamente socio-
logico noi non saremmo in grado di disciplinare i dati
che le tecniche moderne ci consentono di raccogliere. Tut-
tavia occorre aggiungere che questi progressì, j:er quanto
indispensabili, non sono che stru?menti pratici per co-
loro che credono che il valore della scienza risieda nella
capacità di controllare la natura e che nel mondo ci sia
ancora un estremo bisogno delle grandi verità strumen-
tali deua sociologia.

il
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